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PREFAZIONE 


ALLA PARTE QUINTA 


La sezione che ora vede la luce, dei Prineipii di Socio- 
logia, tratta di fenomeni dell'evoluzione, i quali sono sopra 
tutti oscuri e complessi. Molte e gravi difficoltà si contrap- 
pongono allo scovrire quali verità è lecito affermare delle or- 
gamizzazioni politiche in genere. Sono difficoltà derivanti dalla 
dissomiglianza tra le varie razze umane, dalle differenze nei 
modi di vita che le circostanze impongono alle società formate 
da ciascuna razza, dai numerosi contrasti di dimensione e gradi 
di coltura delle società medesime, dalle perpetue inframmet- 
tenze nei rispettivi processi di evoluzione per opera delle guerre, 
e delle consecutive dissoluzioni ed aggregazioni di Stati in forme 
sempre mutevoli. 

Ad assolvere un tal compito in modo soddisfacente, si ri- 
chiederebbe il lavoro di tutta una vita. Perchè non m'è stato 
possibile di consacrarvi più di due anni, sento che i risultati 
esposti in questo volume devono essere necessariamente pieni 
d’imperfezioni. Se mi si chiede perchè, pur consapevole del 
molto maggior tempo e delle più larghe ricerche necessarie a 
trattare adeguatamente un argomento tanto immenso ed in- 
soluto, ne ho intrapresa la trattazione, rispondo che sono co- 
Stretto ad occuparmi dell'evoluzione politica come una parte 
della dottrina generale dell’Evoluzione. Una più lunga prepa- 
l'azione sarebbe riuscita incompatibile coi riguardi dovuti alle 
esigenze delle altre parti. Chiunque imprende a tracciare le 
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leggi generali della trasformazione, che si riscontrano in tutti 
gli ordini dei fenomeni, non può non avere una cognizione in- 
compiuta di ciascun ordine. l’erchè il raggiungere la cognizione 
compiuta di un singolo ordine, richiedendo che vi sì consacri 
tutto il proprio tempo, si contrapporrebbe a dare alcuna parte 
di tempo agli altri ordini, e tanto più si contrapporrebbe ad 
ogni generalizzazione complessiva. O siffatta generalizzazione 
non deve essere mai tentata, ovvero dev'essere tentata da chi 
consacra a ciascuna parte solamente il tempo necessario a ren- 
dersi padrone delle sue verità fondamentali. Convinto che la 
generalizzazione complessiva è di suprema importanza, e senza 
di essa nessuna parte speciale può essere intesa, ho osato trat- 
tare delle Instituzioni politiche nel modo sopradetto. Mi son 
servito all'uopo dei materiali raccolti in quattordici annì nella 
Sociologia descrittiva, e vi ho aggiunti gli altri materiali 
che nei due ultimi anni ho accumulati, con altri intenti, per 
via di ricerche fatte personalmente, o per altruì aiuto. Se gli 
errori che sì troveranno in questo volume saranno tali da in- 
validare alcuna fra le sue conclusioni principali, ne sarà di- 
mostrata l’erroneità del metodo da me seguito ; ma esso rimarrà 
giustificato, se, rimossi pure gli errori, le conclusioni princi- 
pali si manterranno salde. 


PARTE QUINTA 


ISTITUZIONI POLITICHE 


CAPITOLO LL. 


PROLEGOMENE. 


8 435. È impossibile dissociare completamente il pensiero dal sentimento. 
Ciascuna emozione ha un sostrato d'idee più o meno distinto; e ciascun gruppo 
d’idee è più o meno colorato di emozione. Ma vi sono grandi differenze fra i 
gradi di combinazione sotto amendue gli aspetti. Abbiamo sentimenti vaghi 
per mancanza di definizione intellettuale; e sentimenti che assumono forme 
nette per via dei concetti che vi si associano. Talvolta i nostri pensieri sono per- 
turbati dalle passioni che li attraversano ; e talvolta è difficile scoprire in essi 
alcuna traccia di simpatia o di antipatia. È chiaro ‘che, in ogni singolo caso, 
questi due coefficienti dello stato mentale possono variare nelle loro propor- 
zioni. Date le medesime idee, le emozioni che vi si connettono possono essere 
maggiori o minori ; e tutti sanno che la correttezza del giudizio dipende, se non 
dalla assenza di ogni emozione, da un certo equilibrio delle emozioni, per il quale. 
nessuna riesce eccessiva. 

Ciò accade specialmente negli argomenti che concernono la vita umana. Le 
azioni, individuali o sociali, degli uomini possono essere riguardate in due 
modi. Possiamo considerarle come gruppi di fenomeni per analizzarle ed accer- 
tare le leggi della loro dipendenza ; ovvero, considerandole come cagioni di pia- 
cere 0 di dolore, possiamo associare ad esse l’approvazione od il biasimo. 
Trattando i suoi problemi da un punto di veduta intellettuale, possiamo riguar- 
dare la condotta come risultante di certe forze; ovvero, trattandone da un 
punto di veduta morale, e riconoscendone l’effetto come talora buono e talora 
cattivo, possiamo permettere che la nostra coscienza sì riempisca a volta a 
volta d’ammirazione o d’indignazione. Di certo, le nostre conclusioni saranno 
assai diverse, secondo che, nell’un caso, studiamo gli atti degli uomini come 
quelli di creature estranee, che ci preme soltanto comprendere, ovvero, nel- 
l’altro caso, li contempliamo come atti di creature simili a noi, con la vita delle 
quali la nostra vita è collegata, e la cui condotta eccita in noi, direttamente e 
simpaticamente, sentimenti di amore o di odio. 
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In un’opera accessoria — quella sullo Studio della Sociologia — ho descritti 
i molteplici pervertimenti che le emozioni cagionano nei giudizi degli uomini. 
Vi sono esempi che mostrano come il timore e la speranza gl’inducono in falsi 
apprezzamenti, come l'intolleranza provoca ingiuste condanne, come la fede è 
perturbata talora dalla simpatia e talora dall’antipatia. Molti casi sono addotti 
a rafforzare l'osservazione che le tendenze dell'educazione e quelle del patriot- 
tismo influiscono in più maniere sopra le convinzioni. Ed è rilevato come 
ciascuna fra le più speciali tendenze — politiche, teologiche, o di classe — 
determina una predisposizione verso questo o quel modo di vedere circa gli 
affari pubblici. 

Qui mi basti insistere sopra la conclusione che, nel proseguire nelle nostre 
ricerche sociologiche, e specialmente in quelle che ora intraprendiamo, dob- 
biamo, per quanto è possibile, escludere qualsiasi emozione possa venire eccitata 
dai fatti e attendere unicamente alla loro interpretazione. Studiando parecchi 
gruppi di fenomeni si eccitano naturalmente il disprezzo, il disgusto, l’indigna- 
zione; ma ci è forza reprimerlì. 


& 436. In luogo di tralasciare, come prive d'importanza, le superstizioni del- 
l’uomo primitivo, ovvero di riguardarle come meramente dannose, dobbiamo 
cercare qual’è la loro parte nell’evoluzione sociale; e dobbiamo essere prepa- 
rati, se uopo è, a riconoscere la loro utilità. Abbiamo già veduto che la cre- 
denza, la quale induce il selvaggio a seppellire oggetti di valore col cadavere 
ed a portar cibi sulla tomba ha una genesì naturale; che non sono assurdità 
gratuite la propiziazione delle piante e degli animali ed il culto del legno e delle 
pietre; e che nei funerali sì sacrificano gli schiavi in omaggio a un’idea che 
appare razionale agl’intelletti incolti. Adesso dobbiamo cercare in che modo la 
teoria degli spiriti ha operato politicamente; e se troveremo ragioni sufficienti 
a conchiudere che è stata un aiuto indispensabile al progresso politico, dob- 
biamo esser pronti ad accettare tale conchiusione. 

Il sapere quante miserie sono state cagionate, per anni innumerevoli e dap- 
pertutto, dagli antagonismi fra le società, non deve impedirci di riconoscere la 
parte importantissima che questi antagonismi hanno avuto nell’incivilimento. 
Quale che sia il nostro orrore pel cannibalismo, che, nei tempi primitivi, fu 
conseguenza della guerra in tutto il mondo — per le immolazioni di prigio- 
nieri, che, molte migliaia di volte. son seguite ai combattimenti fra le tribù 
selvagge — per le piramidi di teste e di ossa biancheggianti di popolazioni tru- 
cidate lasciate dagl’invasori barbarici — quale che sia il nostro odio per lo 
spirito del militarismo che, anche ora e tra noi, eccita a bassi tradimenti ed a 
brutali aggressioni — non ci è lecito lasciare che il sentimento ci vieti di con- 
statare come i conflitti intersociali hanno promosso lo sviluppo delle strutture 
sociali. 

Che anzi, la ripugnanza per certe forme di governo non deve farci sconoscere 
che furono adatte alle circostanze. Sebbene, respingendo l’idea comune della 
gloria, e ricusando di unirci ai soldati ed agli scolari nell’applicare l’epiteto di 
grandeai despoti conquistatori, noi detestassimo il dispotismo — sebbene riguar- 
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dassimo come delitti giganteschi i sacrifizi del proprio popolo o dei popoli stra- 
nieri all’ambizione del dominio uviversale — dobbiamo tuttavia riconoscere i 
benefici effetti che sono per avventura derivati dalle consolidazioni compiute 
dai despoti. Nè i massacri di sudditti diretti dagl’imperatori romani, nè l’assas- 
sinio dei congiunti, usuale tra i potentati orientali, nè l’impoverimento di 
nazioni intere cagionato dalle esazioni dei tiranni, debbono indignarci siffatta» 
mente da impedire di apprezzare ì benefizi, che, date certe condizioni, son 
risultati dal potere illimitato del sovrano. Del pari la rimembranza degl'’istru-. 
menti di tortura, dei trabocchetti, delle vittime murate, non deve escludere dal 
nostro pensiero le prove della necessità, in certi tempi e in certi luoghi, della 
soggezione abietta del debole al forte, come che imposta e sancita senza scrupoli. 

Lo stesso è a dirsi del diritto di proprietà dell'uomo sull'uomo. Non bisogna 
condannare assolutamente la schiavitù, se anche accettiamo la tradizione ripe- 
tuta da Erodoto che, ad elevare la Grande Piramide, centomila schiavi lavo- 
rarono per venti anni, e se anche riteniamo per vero che, dei servi costretti a 
lavorare per la edificazione di Pietroburgo, trecentomila perirono. Comunque 
consapevoli di ciò che le sofferenze ignorate degli uomini e delle donne tenute 
in servitù superano qualsia imaginazione, dobbiamo essere disposti ad acco- 
gliere le possibili prove dei vantaggi che ne sono risultati. 

Insomma, l’interpretazione fedele degli ordini sociali presuppone una cogni- 
zione pressochè spassionata. Sebbene non si possa nè si debba escludere il 
sentimento allorchè si riguardano con altro intento, è necessario escluderlo 
quando si considerano come fenomeni naturali per comprenderli nelle loro 
cause e nei loro effetti. 


& 437. Una siffatta attitudine mentale potrà essere serbata, rammentando 
sempre che nelle azioni umane, ciò che assolutamente è male può essere rela- 
tivamente bene, e ciò che assolutamente è bene può essere relativamente male. 

Sebbene sia molto comune il concetto che le instituzioni sotto le quali una 
razza prospera possono non essere adatte ad un’altra razza, questa verità non è 
riconosciuta quanto si dovrebbe. Uomini ehe non hanno più fede nelle « costi- 
tuzioni di carta » propugnano tuttavia verso le razze inferiori una politica tale, 
che implica l'opinione che le forme sociali dei popoli civili possono essere im- 
poste con vantaggio ai popoli non ineiviliti; che sono viziosi per loro quegli 
ordinamenti che ci sembrano viziosi per noi; e che essi profitterebbero d'’isti- 
tuzioni famigliari, industriali, o politiche, affini a quelle che noi sperimentiamo 
profittevoli. Ma, se si ammette che il tipo di una soeletà è determinato dal 
carattere degl’individui che la costituiscono, deve pure ammettersì che un 
regime, estrinsecamente fra gl’infimi, può essere l'ottimo possibile nelle condi- 
zioni dei popoli primitivi. 

Per dirla con altre parole, non dobbiamo sostituire il nostro progredito 
codice di condotta, concernente principalmente le relazioni d'ordine privato, 
al rudimentale codiee di condotta, che concerne principalmente le relazioni 
d'ordine pubblico. Adesso che la vita è occupata in massima parte da rapporti 
pacifici tra concittadini, le idee etiche si riferiscono principalmente alle azioni 
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tra uomini ; ma nelle epoche primitive, quando precipua occupazione della vita 
era il conflitto con le società adiacenti, le idee etiche esistenti si riferivano 
presso che interamente ad azioni intersociali : gli atti degli uomini erano giu- 
dicati secondo che conferivano al benessere della tribù. E poichè la conserva- 
zione della società ha la precedenza sopra la conservazione dell’individuo, di cui 
è condizione, dobbiamo, nel considerare i fenomeni sociali, qualificare il bene 
ed il male nel loro significato antico piuttosto che nel moderno; e però sarà 
uopo riguardare come bene relativo quello che giova alla sopravvivenza della 
società, come che grandi sofferenze ne siano cagionate ai suoi membri. 


$ 438. A metterci in grado d’interpretare rettamente l'evoluzione politica 
bisogna allargare di molto un altro fra i nostri ordinarii concetti. Bisogna attri- 
buire alle parole incivelito e selvaggio un significato assai diverso dal corrente. 
Le migliorate cognizioni ci obbligano a limitare profondamente il contrasto 
che ordinariamente si delinea a totale vantaggio degli uomini che formano 
grandi nazioni ed a svantaggio degli uomini che formano piccoli gruppi. Fra 
popoli rozzi occorrono caratteri che reggono al paragone coi migliori fra i popoli 
colti. Con poca scienza e con arti affatto rudimentali s’accoppiano in certi casi 
virtù per le quali dovrebbero arrossire i meglio educati fra noi. 

Presso i resti tuttora sopravviventi delle razze primitive dell’India la veridi- 
cità pare uno dei caratteri organici della loro indole. Per questo rispetto non 
sono soltanto superiori agl’Indiani, che li circondano, assai più sviluppati intel- 
lettualmente e progrediti in civiltà, ma anche agli Europei. È riferito che le 
loro affermazioni possono essere accettate con perfetta fiducia: nè si può dire 
altrettanto dei manifatturieri, che usano false marche di fabbrica, o dei diplo- 
matici che ingannano premeditatamente. Hanno questo carattere i Santàl, dei 
quali dice Hunter che « sono gli uomini più veritieri ch’egli abbia mai incon- 
trati » e i Sowrah, dei quali dice Shortt: « Un piacevole tratto del loro carat- 
tere è la completa vericidità. Non sanno come si dice una bugia ». Anche i Ioda, 
nonostante le loro relazioni sessuali di un tipo basso e primitivo, considerano 
« la falsità come uno dei vizi peggiori ». Il Metz dice che usano la dissimula» 
zione verso gli Europei; ma riconosce che questo carattere loro deriva dal con- 
tatto con gli stessi Europei. E siffatto giudizio coincide con un giudizio espresso 
a me da un impiegato del governo indiano rispetto ad alcune tribù affini, origi- 
nariamente singolari per la loro veridicità, ma rese poi meno veritiere per 
effetto del loro contatto coi bianchi. La menzogna è tanto rara presso quelle 
razze aborigeni, allorchè non sono viziate dal contatto con gli uomini inciviliti, 
che, fra quelle del Bengala, Hunter eccettua i soli Tipperah come « la tribù in 
cui occorre un tal vizio ». 

Parimenti, riguardo all’onestà, ì popoli classificati come superiori possono 
trarre utili lezioni da alcuni fra i popoli classificati come inferiori. Dei Ioda ora 
nominati, come che ignoranti e degradati per certi rispetti, dice Harkness: « Non 
ho mai veduto un popolo, barbaro o civile, che abbia un più religioso rispetto 
per i diritti del mio e del tuo». I Maria (Gond) « al pari di molte altre razze 
selvagge hanno un’indole straordinariamente verace ed onesta ». Presso i Khond 
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« negare un debito è una infrazione altamente riprovevole del principio — che 
un uomo deve dare ai suoi creditori tutto quello che possiede ». Il Santàl pre- 
ferisce « di non trattare di affari coi suoi ospiti; ma, se l’ospite incomincia una 
trattativa, egli agisce con lui onestamente come farebbe con le persone del proprio 
popolo: egli dice il prezzo vero senz'altro ». 1 Lepcha « sono meravigliosamente 
onesti; il furto è pressochè sconosciuto presso di loro ». I Bodo ei Dhimàl sono 
« onesti e veritieri nel fare e nel dire ». Il colonnello Dixon si diffonde sulla 
« fedeltà, veridicità e onestà » degli aborigeni Iarnatici, i quali « rivelano una 
devozione somma e commovente quando sono messi sul punto d'onore ». É 
Hunter afferma dei Chakma, che « il delitto è raro fra queste popolazioni pri- 
mitive... Il furto è affatto sconosciuto ». 

Lo stesso è vero delle virtù generali di queste e di parecchie altre tribù non 
incivilite. Il Santàl « possiede una disposizione felice », è « eccessivamente so- 
cievole »; e mentre « la società fra ì due sessi è caldamente ricercata », le donne 
« sono caste in sommo grado ». I Bodo e i Dhimal sono « pieni di qualità ama- 
bili». Il Lepcha «allegro, gentile e paziente » è descritto dal dottor Hooker come 
un « piacevolissimo compagno »; e il dottor Campbell dà « un esempio dell’ef- 
fetto sopra questo selvaggio di un fortissimo sentimento del dovere». Nella stessa 
guisa, da ciò che sappiamo rispetto a certe società Maleo-Polinesie e Papuane, 
sì possono trarre esempi rilevanti in alto grado alcunì caratteri, che noi so- 
gliamo associare solamente con la natura umana lungamente assoggettata alla 
disciplina d’una vita civile ed agl’insegnamenti d'una religione superiore. Fra 
i più recenti testimoni è il simnor D'Albertis, il quale descrive un certo popolo 
della Nuova Guinea da lui visitato (presso l’isola di Yule) come rigorosamente 
onesto « molto gentile, buono e pacifico »: dopo una disputa fra villaggio e vil- 
laggio « sono amici come prima, e non ne restano animosità ». Ma il reverendo 
V. G. Lawes, commentando le comunicazioni del D'Albertis all’Istituto colo- 
niale, dice di costoro, che la loro benevolenza verso i bianchi si va perdendo a 
causa dei maltrattamenti che ì bianchi loro fanno patire: la solita storia. 

Per contrario, in varie parti del mondo, uomini di tipo diverso provano che 
società, relativamente progredite nella organizzazione e nella coltura, possono 
tuttavia essere disumane nelle idee, nei sentimenti, negli usi. I Figiani, che il 
dottor Pickering descrive come ì più intelligenti fra i popoli illitterati, vanno 
annoverati fra i più feroci. « Il carattere dei Figiani ha per nota più spiccata 
una malignità intensa e vendicativa ». La menzogna, il tradimento, il furto, 
l'assassinio non sono presso di loro atti criminosi, ma gesta onorevoli; l’infan- 
ticidio è diffusissimo ; lo strangolamento degli ammalati è usuale; e talvolta ta- 
gliano a pezzi le vittime umane viventi prima di divorarle. Ciò nonostante hanno 
un sistema politico complicato ed accuratamente governato », forze militari 
ben ordinate; fortificazioni elaborate; un'agricoltura sviluppata con rotazione 
agraria e irrigazione; una considerevole divisione del lavoro ; un organismo di- 
stributivo distinto con un principio dì circolazione ; ed un'industria sviluppata, 
che fabbrica canotti capaci di trecento uomini. 

Sì riguardi pure una società africana, il Dahomey. Vi troviamo un perfetto 
sistema di classi, al numero di sei; ordinamenti governativi complessi cou ur- 
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ficiali sempre appaiati; un esercito diviso in battaglioni, con riviste e finte bat- 
taglie; prigioni, polizia, leggi suntuarie; l'agricoltura che adopera il concime, 
e che coltiva una ventina di specie di piante; città circondate di fossati, ponti, 
strade con pedaggi. Tuttavia, insieme a questo sviluppo sociale relativamente 
elevato, vi si riscontra ciò che potremmo chiamare la criminalità organizzata. 
Si fanno le guerre per procacciarsi crani per decorare il palazzo del re; quando 
un re muore si ammazzano centinaia di sudditi; molti sono uccisi ogni anno 
per portar messaggi all’altro mondo. La gente, descritta come crudele e san- 
guinaria, menzognera e falsa « manca di simpatia e di gratitudine, anche nel 
seno della propria famiglia »; di tal che « neanche l’apparenza dell’affetto esiste 
tra marito e moglie, ovvero tra genitori e figli ». 

Anche il Nuovo Mondo, all’epoca della sua scoperta, fornì prova del mede- 
simo fatto. I Messicani, con grandi città popolate di 120,000 case, avevano di- 
vinità cannibali, che si nutrivano di carne umana calda e fumante introdotta 
nella loro bocca. Si facevano guerre col proposito deliberato di trovare vittime 
per esse. Insieme all’abilità di edificare vasti e grandiosi templi, si trova l’im- 
molazione di 2500 persone all’anno in Messico e nelle città adiacenti, e di un 
numero molto maggiore in tutto il paese. Parimenti nei popolosi Stati dell'Ame- 
rica centrale, inciviliti al punto di avere un sistema sviluppato di calcolo, un 
calendario regolare, libri, mappe, ecc., v’erano grandi sacrifizi di prigionieri, 
di schiavi, di fanciulli, cui il cuore sì strappava, e sì offriva palpitante sugli 
altari, mentre, in altri casi. erano scorticatiì vivi, e la pelle serviva ai sacerdoti 
come abito da danza. 

Nè v'è bisogno di cercare in lontane regioni e fra razze straniere le prove 
del non esistere alcuna necessaria connessione fra i tipi sociali classificati come 
inciviliti e quei sentimenti più elevati, che sogliamo ordinariamente associare 
con l’incivilimento. Le mutilazioni dei prigionieri rappresentate nelle sculture 
degli Assiri non sono superate in crudeltà da quello che si trova presso le più 
sanguinarie razze selvaggie. E Ramsete II, che si compiaceva a vedersi raffigu- 
rato nelle mura dei templi egiziani nell’atto di trascinare pei capelli una doz- 
zina di prigionieri e di troncar loro la testa con un colpo solo, fece morire du- 
rante le sue conquiste più esseri umani che non un migliaio di tribù selvagge 
prese insieme. Le torture inflitte ai nemici dagli Indiani Pelli-Rosse non sono 
maggiori di quelle inflitte nell'antichità con la crocifissione, o fatte patire ai 
sospetti di ribellione col cucirli nelle pelli di animali ammazzati, ovvero agli 
eretici con l’ungerli di materia combustibile cui sì dava fuoco. 1 Damara de- 
scritti come gente feroce, perchè ridono al vedere uno di loro ucciso da una 
fiera, non sono peggiori di quello che erano i Romani, i quali si compiacevano 
nello spettacolo di grandi carneficine nelle loro arene. Se il numero delle per- 
sone massacrate dalle orde dì Attila non è pareggiato dal numero di coloro che 
le armate romane massacrarono alla presa di Seleucia o dal numero dei Giudei 
massacrati sotto Adriano, ciò deriva soltanto dal non essersene data l'occasione. 
Le crudeltà di Nerone, di Gallieno e degli altri, ressono al paragone di quelle 
di Zingis e di Timur. E quando si legge di Caracalla che, dopo aver fatti am- 
mazzare venti mila amici del fratello trucidato, il Senato, costretto dai suoi sol- 
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dati, lo annoverò fra gli Dei, è chiaro che nel popolo romano non era minor 
ferocia di quella che, fra i peggiori selvaggi, conduce a divinizzare i capi più 
sanguinari. Il cristianesimo non mutò gran fatto le cose in meglio. Nell'Europa 
medioevale le offese politiche ed i dissensi religiosi furono puniti con torture 
raftinate eguali, se non maggiori, delle più atroci torture inflitte dai barbari 
più brutali. 

Come che possa parer strano, bisogna pure riconoscere che l’incremento dei 
sentimenti di umanità non procede di pari passo con la civiltà ; ma che, invece, 
ì più antichi gradi della civiltà rendono necessaria una relativa inumanità. Fra 
le tribù degli uomini primitivi riescono nelle conquiste, onde traggono origine le 
prime consolidazioni sociali, piuttosto le più brutali che non le più miti; ed in 
molti stadii susseguenti gli ordinari concomitanti dello sviluppo politico sono la 
aggressione senza scrupoli al difuori della società e la coercizione crudele al di 
dentro di essa. Gli uomini, onde furono costituite le società meglio organiz- 
zate, furono dapprima e seguitarono ad essere per lungo tempo non altro che i 
selvaggi più forti e più astuti; ed anche adesso, quando si sottraggono alle in- 
fluenze che modificano superticialmente la loro condotta, si rivelano di poco 
migliori. Consideriamo da una parte i Veddah dei boschi, nell’infimo grado di 
barbarie, e tuttavia descritti come « proverbialmente veridici ed onesti... gen- 
till ed affezionati... obbedienti alla più lieve espressione d’un desiderio, e gra- 
tissimi per ogni attenzione o assistenza », e di cui Pridham osserva: — « Che le- 
zionedi gratitudine e di delicatezza si può apprendere persino da un Veddha!» — 
e consideriamo dall’altra parte ì nostri recenti atti di brigantaggio internazio» 
nale, accompagnati dall’uccisione di migliaia di uomini, che nulla avevano fatto 
contro di noi, accompagnati, ancora, da perfidi mancamenti di fede e dall’uc- 
cisione di prigionieri a sangue freddo. Ci sarà forza ammettere che fra i tipi di 
uomini, che si classificano come civili o barbari, le differenze non sono neces- 
sariamente di quella natura che ordinariamente si suppone. Quale che sia il 
rapporto esistente tra la natura morale ed il tipo sociale, non è tale da impli- 
care che l’uomo sociale sia per tutti i riguardi superiore, in quanto ai senti- 
menti, all’uomo anteriore alla società (1). 


—_- -—- - LC... --C-- —r —rf —+——.— rr _———— _ — — 


(1) Durante la stampa di questo libro si è avuta novella prova di quello, di che 
l’uomo sociale, anche di razza progredita, è capace. A giustificare la distruzione di due 
città africane nel Batanga, ci si è detto che il loro re, desiderando che si fosse stabilita 
un’agenzia e malcontento della promessa di una sotto agenzia, sali a bordo di uno schoo- 
ner inglese e ne portò via il secondo, Mr. Govier, e, richiesto di rilasciarlo “ minacciò 
di tagliargli la testa ,; strano modo, in verità, di ottenere la fondazione di un'agenzia. 
Il Govier poi scappò, senza essere stato maltrattato durante la sua detenzione. Il com» 
modoro Richards, gittata l'àncora con la Boadicea e due cannoniere innanzi alla città di 
Kribby, residenza del re Jack, chiese al re di venire a bordo a dare spiegazioni, garen- 
tendogli la sua sicurezza, e minacciando serie conseguenze in caso di rifiuto. Il re, non 
fidando nella promessa, non andò. Senza informarsi dagli indigeni se avessero altra 
ragione di porre le mani su Mr. (rovier, oltre quella molto improbabile addotta dai nostri, 
il commodoro Richards, dopo poche ore di aspettazione, spazzò la spiaggia a colpi di 
cannone, incendiò la città di 300 case, tagliò il ricolto degli indigeni e distrusse i loro 
canotti; e poi, non soddisfatto d’aver bruciato la città del re Jack, andò verso il sud ed 
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$ 439. Molti lettori domanderanno: « Come mai questa conclusione si 
potrà conciliare col concetto del progresso? Come mai si potrà giustificare 
l’incivilimento, se, a quanto pare, alcune fra le alte qualità umane si riscon- 
trano ad un grado maggiore fra selvaggi, i quali sono appaiati nei boschi, piut- 
tosto che fra i membri di una nazione vasta, bene organizzata, con arti mera- 
vigliosamente elaborate, con una scienza estesa e profonda, con una moltitudine 
di mezzi di benessere? ». La risposta sarà meglio intesa per via di analogia. 

La lotta per l’esistenza, combattuta in tutto il mondo animato, è stata una 
delle vie indispensabili dell'evoluzione. Non solamente vediamo che, nella con- 
correnza fra individui della stessa specie, la sopravvivenza dei più adatti ha fa- 
vorito fin dal principio la produzione di un tipo più elevato; ma vediamo pure 
che lo sviluppo e l’organizzazione sono dovuti alla guerra continua fra le 
specie. Senza il conflitto universale non vi sarebbe stato sviluppo dell'energia 
attiva. Gli organi della percezione e della locomozione sì sono sviluppati a poco 
a poco durante la gara fra persecutori e perseguitati. Migliorate le membra ed 
i sensi, i visceri ne sono stati meglio forniti, e le migliorate strutture viscerali 
hanno assicurato una migliore provvista di sangue aerato alle membra ed ai 
sensi, mentre ad ogni grado un sistema nervoso più perfetto si è adoperato a 
coordinare le azioni di tali più complesse strutture. Gl’individui e le varietà 
meno favorevolmente modificate sono stati portati via dalla morte per ina- 
nizione, se animali predatori, o dalla morte per distruzione, se predati. Ogni 
progresso di forza, di velocità, di agilità, di sagacia degli uni ha reso neces- 
sario un progresso corrispondente degli altri; e non si sarebbe verificato il pro- 
gresso nè degli uni nè degli altri senza gli inevitabili sforzi per pigliare o per 
sfuggire, pena la vita per chi soggiace. 

Tuttavia non sì traluscì di notare che, mentre siffatta feroce disciplina della 
natura « insanguinata ì denti e gli artigli » è stata essenziale al progresso della 
vita senziente, non se ne deve inferire la sua persistenza durante tutti i tempi 
e presso tutte le creature. L'organizzazione più elevata sviluppata da questo 
conflitto universale e per esso non è necessariamente adoperata per sempre ai 
medesimi fini. La forza e l'intelligenza che ne risultano possono essere adope- 


abbruciò la città del re Long-Long. Questi fatti sono pubblicati nel Times del 10 set- 
tembre 1880. In un articolo su di essi, quest'organo della rispettabilità inglese deplora 
che “ la punizione ha dovuto sembrare affatto sproporzionata all’offesa allo spirito infan- 
tile di quei selvaggi ,: il che implica non dover sembrare sproporzionata allo spirito 
adulto degli uomini inciviliti. Inoltre, questo giornale, inspiratore delle classi dirigenti, 
le quali ritengono che, in mancanza di dogmi teologici stabiliti, non ci sarebbe distin- 
zione tra il torto e il diritto, osserva che “ tutto l'episodio sarebbe in certo modo umo- 
ristico, se non fosse per l’ombra che vi è gettata dalla perdita della vita di due fra i 
nostri uomini ,. Senza dubbio, dopo che lo spirito infantile del selvaggio ha accolta ia 
buona novella, predicatagli dai missionari della religione dell'amore, v'è qualcosa di umo- 
ristico — di orribilmente umoristico forse — col mostrargli la pratica di questa relicvione 
incendiandogli la casa. Le virtù cristiane, commentate a colpi di cannone, vanno oppor- 
tnunamente accompagnate da un sorriso metistofelico. Possibilmente il re, non volendo 
aftidarsi a un bastimento inglese, era sotto il dominio della credenza comune fra i negri 
che il diavolo sia bianco. 
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rate in un altro modo. Le strutture ereditarie non sono buone soltanto all’ot- 
fesa e alla difesa, ma anche ad altri fini; e questi altri fini possono da ultimo 
escludere quelli. Le miriadi di anni di guerra, durante ì quali sì sono svilup- 
pate le forze di tutti i tipi inferiori, hanno lasciato in retaggio ai tipi più ele- 
vati le facoltà, che si adoperano ad innumerevoli propositi, oltre quelli di uccidere 
e di evitare la morte. Le membra, i denti, le unghie, servono solo secondaria- 
mente alla pugna; lo spirito non è più occupato ordinariamente a divisare i 
modi di distruggere altre creature, ovvero di guardarsi dalle loro offese. 

Il medesimo è vero degli organismi sociali. Ci è forza riconoscere che le lotte 
per l’esistenza tra le società hanno servito alla loro evoluzione. Senza 1 conflitti 
fra tribù e fra nazioni non si sarebbero consolidati nè riconsolidati i piccolì 
gruppi in grandi gruppi, nè si sarebbero organizzati i gruppi composti e dop- 
piamente composti, nè avrebbero avuto luogo gli sviluppi corrispondenti di 
quei sussidi a una vita più elevata, che son proprii dell’incivilimento. La coo- 
perazione sociale s’inizia con l’unione nell’offesa e nella difesa, e da siftatta 
cooperazione sono derivate tutte le altre. Per quanto siano inconcepibili gli or- 
rori cagionati dall’antagonismo universale, il quale, cominciato son già più de- 
cine di migliaia d’anni con le ostilità croniche delle piccole orde, è giunto sino 
alle grandi battaglie di nazioni immense, dobbiamo tuttavia ammettere che, 
senza di esso, il mondo sarebbe stato abitato da uomini di tipi deboli, ricove- 
rati nelle caverne e nutriti di cibi selvatici. 

Però si noti che la lotta intersociale per l’esistenza, ch'è stata indispensa- 
bile presso le società nascenti, non avrà necessariamente in avvenire una fun- 
zione pari a quella avuta per lo passato. Pure riconoscendo di quanto siamo 
debitori alla guerra per la formazione delle grandi comunità e lo sviluppo delle 
loro strutture, possiamo inferirne che le facoltà acquisite, adoperate in altre 
attività, non sì adattano alle loro attività primitive. Pur concedendo che senza 
queste lotte perpetue le società civili non sarebbero sòrte, e ch'era necessario 
vi concorresse una forma idonea d’indole umana, feroce e intelligente, pos- 
siamo nel tempo stesso ritenere che, prodotte tali società, sparisce la bruta- 
lità dell’indole degli individui, resa necessaria dal processo produttivo, ma non 
più necessaria dopo che il processo s'è compiuto. Mentre ì vantaggi conseguiti 
durante il periodo della vita predativa diventano retaggio duraturo del genere 
umanò, i suoi danni decrescono ed a grado a grado si dileguano. 

Contemplando adunque le strutture e le azioni sociali dal punto di veduta 
deli'evoluzione, siamo in grado di conservare la calma necessaria alla loro in- 
terpretazione scientifica, pur senza rinunziare alla facoltà di sentire per esse 
approvazione o riprovazione morale. 


$ 440. A queste osservazioni preliminari circa l'attitudine mentale che deve 
serbare chi studia le istituzioni politiche, vanno aggiunte poche altre osserva- 
zioni più brevi circa la soggetta materia dei suoi studi. 

Se le società fossero tutte della medesima specie e differissero solo quanto al 
grado di sviluppo e di struttura, il corso dell’evoluzione apparirebbe chiaro 
dai paragoni. Ma invece la loro disparità di tipo, dove grande, dove piccola, of- 
fusca le risultanze dei paragoni. I 
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Inoltre, se ciascuna società crescesse e si sviluppasse senza l'intrusione di 
elementi addizionali, l’interpretazione riuscirebbe relativamente agevole. Ma 
invece i complicati processi dello sviluppo sono di frequente vieppiù compli- 
cati da mutazioni nelle serie dei fattori. ‘l'alora la dimensione dell’aggregato so- 
ciale è in tutto accresciuta o sminuita per via di annessione o di perdita di 
territorio. Talora l'indole media degli individui viene alterata dal sopraggiun- 
gere d’un’altra razza di conquistatori o di schiavi; mentre, come ulteriore ef- 
fetto d'un tale evento, nuove relazioni sociali si sovrappongono alle antiche. In 
altri casi, gli assalti ripetuti da una società contro un’altra, il mescolarsi 
dei popoli e delle istituzioni, il frantumarsi dei vecchi aggregati e le nuove ag- 
gregazioni, distruggono la continuità dei processi normali in guisa da rendere 
in sommo grado difficile, se non impossibile, il trarre alcuna conclusione. 

Altre metamorfosi derivano dal modificarsi del tenore medio della vita d'una 
società, ora più bellicosa ed ora più industriale; le mutate attività generano 
mutazioni nelle strutture. In conseguenza bisogna distinguere i riordinamenti 
progressivi cagionati da ulteriore sviluppo di un tipo sociale da quelli cagio- 
nati dallo svilupparsi iniziale di un altro tipo sociale. 1 tratti dell’organizza- 
zione adatta al modo di attività abbandonato, ovvero per lungo tempo sospeso, 
cominciano a dileguarsi, e sono sostituiti dai tratti sempre più spiccati dell’or- 
ganizzazione adatta al modo di attività che l’ha rimpiazzata. E dallo scambiare 
quei tratti con questi può derivare l’errore. 

Da ciò sì trae che solamente le verità più larghe possono desumersi con chia- 
rezza dalle masse confuse e complesse dei dati. Si può dire fin d’ora che sa- 
ranno stabilite in modo positivo alcune conclusioni generali, ed altre più spe- 
ciali saranno asserite soltanto come probabili. 

È fortuna tuttavia che, come avremo occasione di osservare, le conclusioni 
generali suscettive di una dimostrazione positiva sono le più importanti e le 
più utili. 


CAPITOLO II 


L'ORGANIZZAZIONE POLITICA IN GENERALE. 


8 441. 11 mero riunirsi degli individui a gruppo non li costituisce a società. 
Una società, nel senso sociologico, è costituita sol quando, oltre la giusta po- 
sizione, vi è la cooperazione. Fin quando i membri del gruppo non combinano 
le loro energie per compiere un fine o più fini comuni, v'è poca ragione che 
essì sì tengano insieme. Sono naturalmente impediti dal separarsi sol quando 
ì bisogni di ciascuno sono soddisfatti con l’unire i proprii sforzi a quelli degli 
altri meglio di come sarebbero se operasse da solo. 

La cooperazione, adunque, non può esistere senza una società, mentre la so- 
cietà esiste per essa. Può essere la riunione di più sforzi per effettuare qual- 
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cosa che non potrebbe ridursi ad effetto per virtù di un uomo singolo; ovvero 
può essere la distribuzione di diverse attività fra persone diverse, ciascuna 
delle quali partecipa ai vantaggi dell’attività altrui. Il motivo per operare in- 
sieme — originariamente il motivo prevalente — può essere la difesa contro i 
nemici; può pure essere il più agevole conseguimento del cibo per mezzo della 
caccia, od altrimenti; ovvero può essere, ed è ordinariamente, l’uno e l’altro 
fine. Tuttavia, in ogni caso. gli individui passano dallo stato di completa indi- 
pendenza allo stato di mutua dipendenza, e, non appena compiuto un tal passo, 
diventano una società vera e propria. 

Ma la cooperazione implica l’organizzazione. Se le azioni debbono combi- 
narsi con efficacia è necessario vi sieno ordinamenti che ne regolino il tempo, 
la quantità, il carattere, 


$ 442. Siffatta organizzazione sociale, necessaria come un mezzo dell’azione 
combinata, è di due maniere. Sebbene le due maniere in generale coesistano e 
siano più o meno fuse tra loro, pure hanno origine e natura distinta. V'è una 
cooperazione spontanea, che sorge senza proposito deliberato mentre si cerca 
di conseguire fini privati, e v'è una cooperazione la quale, pensatamente deli- 
berata, presuppone il riconoscimento distinto di fini pubblici. I modi neì quali 
sorgono e perdurano rispettivamente le due forme, presentano differenze no- 
tevoli. 

Sempre che, in un gruppo primitivo, comincia la cooperazione che si effettua 
con lo scambio dei servigi — sempre che gl’individui umani trovino una mi- 
gliore soddisfazione dei loro bisogni, cedendo quei prodotti che essi sono in 
grado di far meglio, in cambio di altri prodotti per i quali hanno minore abi- 
lità, o si trovano men bene condizionati, s'inizia una specie di organizzazione, 
la quale in quel caso e negli stadii più elevati è l’eftetto di sforzi diretti a sod- 
disfare bisogni personali. La divisione del lavoro, tanto prima che poi, cresce 
per l’esperienza di reciproche agevolezze nella vita. Ogni nuova specializzazione 
dell'industria deriva dallo sforzo di chi la inizia per trarne profitto e si deter- 
mina conducendo in qualche modo al profitto degli altri. Di guisa che v'ha una 
specie di azione concertata con una complicata organizzazione sociale che ne 
risulta, la quale però non trae origine da un accordo deliberato. Benchè dentro 
alle piccole suddivisioni di questa organizzazione noi troviamo ripetuto dapper- 
tutto il rapporto da imprenditore ad operaio, dei quali l’uno dirige l’azione del- 
l’altro; pure questo rapporto generatosi spontaneamente pel conseguimento di 
scopi privati, e continuato unicamente per libera volontà delle parti, non è 
formato colla coscienza di voler conseguire scopi di pubblico interesse: di questo 
non si ha idea. E sebbene, per regolare le attività commerciali, sorgano appa- 
recchi che servono ad adattare le offerte alle domande di prodotti, pure questi 
apparecchi non funzionano per via di stimoli o di freni diretti, ma sì col comu- 
nicare l’informazione che serve a stimolare od a frenare; inoltre questi appa- 
recchi sì sviluppano non per il proposito cosciente di esercitare una tale azione 
regolatrice, ma nella gara degli individui per il loro particolare tornaconto. 
Tanto è vero che la complicata divisione di lavoro, per la quale si effettuano 


It NERBERT SPENCER — PRINCIPIT DI SOCIOLOGIA 


oggidì la produzione e Ia distribuzione, risulta da un'azione non intenzionale, 
che soltanto nei tempi moderni s'è potuto riconoscere ch’essa è sempre venuta 
svolgendosi via via. 

D'altra parte, la cooperazione per uno scopo che concerne immediatamente 
l'intiera società, è una cooperazione cosciente; ed è effettuata con un’organiz- 
zazione d'altro genere, formata in modo differente. Quando il gruppo primitivo 
deve difendersi contro altri gruppi, i suoi membri agiscono di conserva, sti- 
molati da altre forze che non siano ì desiderii puramente personali. Anche da 
principio. prima che esista il controllo d’un capo, v'è il controllo esercitato dal 
gruppo sopra i suoì membri: ognuno dei quali è obbligato, dalla pubblica opi- 
nione, ad associarsi alla difesa generale. Ma ben presto il guerriero di ricono- 
sciuta superiorità comincia ad esercitare sopra di tutti, durante la guerra, una 
influenza che si aggiunge a quella esercitata dal gruppo; e quando la sua au- 
torità si sia consolidata, essa rinforza grandemente l’azione concertata. Fino dal 
principio, pertanto, questa forma di cooperazione sociale è cosciente, e non è 
intieramente affare di scelta, ma spesso contrasta ai desiderii privati. A misura 
che l’organizzazione da essa iniziata si svolge, noi vediamo, in primo luogo, che 
la parte combattente della società possiede nel massimo grado questi stessi ca- 
ratteri: i gradi e le divisioni che costituiscono un esercito cooperano sempre 
più sotto l’autorità, consciamente stabilita, di agenti che sommettono le vo- 
lontà individuali — 0, per parlare esattamente, governano gl’individui con mo- 
tivi che li ritengono dall’agire come essi per spontaneo impulso agirebbero. In 
secondo luogo, noi vediamo che dentro all’intiera società si svolge un'analoga 
forma di organizzazione — analoga in quanto, per mantenere il corpo militante 
ed il governo che lo dirige, si vengono a stabilire sopra i cittadini alcuni appa- 
recchi che li costringono a lavorare in maggiore o minor misura per scopì pub. 
blici invece che per privati. E, in pari tempo, si sviluppa un’altra organizza- 
zione, analoga ancor essa nel suo principio fondamentale, la quale restringe 
l’azione individuale per guisa che la sicurezza sociale non debba essere compro- 
messa dal disordine che deriva dalla gara sfrenata pei privati interessi. Cosicchè 
questa forma di organizzazione sociale si distingue dall’altra in ciò, che essa 
sorge dalla ricerca cosciente del pubblico interesse: a profitto del quale le vo- 
lontà individuali vengono compresse, prima dalle volontà consociate dell’intero 
gruppo, e poscia più definitamente dalla volontà di un apparecchio regolatore 
che il gruppo in sè svolge. 

Noi scorgeremo più chiaramente la differenza di queste due forme di orga- 
nizzazione, osservando che, mentre entrambe servono al benessere sociale, lo 
fanno però in diversa guisa. Quell’organizzazione che ci vien mostrata dalla di- 
visione del lavoro per scovi industriali, ci sì presenta come un’azione combinata s 
ma è un'azione combinata che mira e serve direttamente al benessere degli 
individui, ed indirettamente serve al benessere della società come un tutto, col 
preservare gli individui. Al contrario, l’organizzazione che si sviluppa per scopi 
di governo e di difesa, presenta un’azione combinata; ma è un'azione combi- 
nata che mira e serve direttamente al benessere della società come un tutto, ed 
indirettamente serve al benessere degli individui col proteggere la società. Al. 
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l’una forma di organizzazione dànno origine gli sforzi delle unità sociali per la 
propria conservazione; mentre l'altra è prodotta dagli sforzi dell’aggregato per 
conservare se stesso. Nel primo caso si ha la cura cosciente degli interessi pri- 
vati soltanto; e la corrispondente organizzazione che risulta da questa cura 
degli interessi privati, svolgendosi inconsciamente, non ha potere coercitivo. 
Nel secondo caso sì ha la cura cosciente degli interessi pubblici ; e la corrispon- 
dente organizzazione, consciamente stabilita, esercita coazione. 

Di queste due forme di cooperazione, e delle strutture che le attuano, una 
soltanto noi ne prendiamo qui ad esame. Per organizzazione politica deve in- 
tendersi quella parte dell’organizzazione sociale che coscientemente esercita 
funzioni direttive e coattive nell'interesse pubblico. È vero, come già fu ac- 
cennato, e come sì vedrà ora, che le due forine s’intrecciano in vari modi — 
che ciascuna sì ramifica più 0 meno nell’altra a seconda del rispettivo grado 
di prevalenza. Ma esse sono essenzialmente difterenti per origine e per natura; 
€ per il momento noì dobbiamo, per quanto è possibile, limitare la nostra at- 
tenzione all'ultima. 


S -445. Noi vedremo, paragonando la condizione di uomini che non sono po- 
liticamente organizzati con quella di uomini che lo siano in maggiore o minor 
grado, che la cooperazione alla quale gli uomini sono gradualmente pervenuti 
assicura loro beneficii che non potevano essere assicurati finchè, nel loro stato 
primitivo, essi agivano separatamente; e che l’organizzazione politica, come 
mezzo indispensabile a questa cooperazione, è stata ed è vantaggiosa. 

Vi sono, senza dubbio, condizioni nelle quali, senza organizzazione politica, 
è possibile una vita individuale altrettanto buona quanto con essa. Dove, come 
nel territorio degli Esquimesi, non vi sono che poche persone, e queste molto 
disperse; dove non v’ha guerra, probabilmente perchè gli ostacoli fisici che vi 
sì oppongono sono grandi, e deboli i motivi che vi inducono; e dove le circo- 
stanze rendono le occupazioni così uniformi che vi è poco posto per una divi- 
sione di lavoro; là non può aver luogo mutua dipendenza, e non sono necessari 
gli apparecchi che l’effettuano. Constatiamo questo caso eccezionale, e conside- 
riamo quelli che non lo sono. 

Gli Indiani Digger, « che non si elevano molto al disopra degli ourang-ou- 
tang », e che, dispersi fra le montagne della Sierra Nevada, cercando ricovero 
nelle caverne e cibandosi di radici e di vermi, traggono una miserabile esi- 
stenza in uno stato di natura, sporchi e squallidi da far ribrezzo, differiscono 
dalle altre tribù dei Shoshon per la mancanza assoluta di organizzazione so- 
ciale. Le tribù che abitano lungo i fiumi e nelle pianure, sotto qualche freno, 
anche lievissimo, di governo, conducono vita più tollerabile. Nell’America del 
Sud gl’Indiani Chaco, di razza infima come i Diggers, e al pari di essi condu- 
centi vita degradata e miserabile, perchè dissociati, formavano un analogo con- 
trasto colle tribù di selvaggi superiori e di esistenza più prospera che li circon- 
davano. Fra le tribù dei Beduini, i Sherarat differiscono dalle altre perchè sono 
divisi e suddivisì in bande innumerevoli che non hanno un capo comune; ed 
«essi vengono descritti come î più miserabili dei Beduini. Più spiccato ancora 
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è il contrasto notato da Baker fra certi popoli africani limitrofi. Passando subi- 
tamente, egli dice, dalle tribù nude e senza governo — dalla « più bassa selva- 
tichezza alla semi-civiltà » — nol arriviamo, nell’Unyoro, ad un paese gover- 
nato da un « despota inflessibile », ma dove si trova un’amministrazione svi- 
luppata, sotto-governatori, tasse, buone vesti, arti, agricoltura, architettura. 
E del pari, riguardo alla Nuova Zelanda quando fu scoperta, Cook osservava 
che gli pareva vi fosse più prosperità ed abbondanza di popolazione nelle re- 
gioni ch'erano sotto l'autorità di qualche re. 

Questi ultimi esempi conducono a stabilire un aitro principio. Quel primo 
passo nell’organizzazione politica che pone gli individui sotto l'autorità di un 
capo-tribù, non arreca soltanto i vantaggi inerenti ad una migliore cooperazione, 
ma tali vantaggi si accrescono quando i minori capi politici diventano soggetti 
ad un capo politico supremo. Per dare un esempio tipico dei mali che per tal 
modo sì evitano, io posso citare il fatto che fra i Belutchis, le cui tribù, non 
sogcette ad un capo supremo, sono costantemente in guerra le une colle altre, 
v'è l'usanza di costrurre una piccola torre di fango, dove il proprietario ed i 
suoi servi custodiscono il raccolto; uno stato di cose simile, ma peggiore, 
era quello dei clans dell'alta Scozia, colle rocche fortiticate per mettervi al 
riparo le donne ed il bestiame dalle incursioni dei vicini, ai tempi in cui essi 
non erano sotto l’autorità di un governo centrale. I beneficii derivanti da una 
tale autorità più vasta, sia di un solo, sìa di parecchi capi, furono sentiti dai 
Greci primitivi quando un consiglio anfizionico stabili la legge che « nessuna 
tribù ellenica potesse radere al suolo le abitazioni di un’altra; e che a nessuna 
città ellenica assediata si potesse tagliare l'acqua ». Quanto questo progresso 
della struttura politica, che unisce le società minori in una più vasta, favorisca 
il benessere, fu visto anche nel nostro paese, quando la conquista romana mise 
fine alle lotte incessanti fra le tribù ; ed ancora, negli ultimi tempi, quando la 
nobiltà feudale. divenuta soggetta ad un monarca, abbandonò le guerre private. 
Della stessa verità, ma in senso contrario, si ebbe una riprova quando, nell’a- 
narchia che tenne dietro alla dissoluzione dell'impero carolingio, duchi e conti, 
ricuperando l’indipendenza, divennero nemici bellicosi gli uni degli altri; lo 
stato loro sì riduceva a questo, che « quando non erano in guerra, vivevano 
apertamente di rapina ». E la storia d'Europa ha Iperularnonte, in tempi e 
luoghi diversi, presentato esempi analoghi. 

Se l’organizzazione politica, man mano che si estende a massc più vaste, pro- 
muove direttamente il benessere col rimuovere dalla cooperazione gli ostacoli 
che sono opposti dall’antagonismo degli individui e delle tribù, indirettamente 
poi essa lo promuove in altro modo. Nient'altro che una divisione rudimentale 
di lavoro può sorgere in un piccolo gruppo sociale. Prima che i prodotti pos- 
sano essere molteplici di qualità, occorre che vi siano molteplici specie di pro- 
duttori; e prima che ogni prodotto possa aversi nel modo più economico, i dif- 
ferenti stadii della sua produzione debbono essere ripartiti fra mani speciali. 
Nè questo è tutto. Nè le richieste complesse combinazioni di individui, nè gli 
elaborati processi meccanici che facilitano la produzione, possono sorgere dove 
non vi è un vasto aggregato sociale, che genera una grande domanda. 
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$ 144. Ma benchè i vantaggi conseguiti colla cooperazione presuppongano 
un’organizzazione politica, pure questa trae seco necessariamente degli svan- 
taggi; ed è persino possibile che gli svantaggi la vincano sui vantaggi. Gli 
apparecchi di governo debbono essere mantenuti; i freni che essi impongono, 
sopportati; ed 1 mali risultanti dalle imposte e dalla tirannide possono diven- 
tare più grandi dei mali rimossi. 

Dove, come in Oriente, la rapacità dei monarchi è arrivata talvolta sino a 
togliere ai coltivatori una tal parte del prodotto da dover poi loro restituire 
quel tanto che alla seminagione era necessario, noi vediamo dimostrato che lo 
apparecchio che mantiene l’ordine può cagionare miserie maggiori delle miserie 
causate dal disordine. Ne troviamo un esempio nella condizione dell'Egitto sotto 
i Romani, ì quali al corpo dei funzionari indigeni sovrapposero i loro proprii, 
ed attinsero alle risorse del paese non solo per l'amministrazione locale, ma 
eziandio per l’amministrazione imperiale. Oltre le imposte regolari si impone- 
vano al paese contribuzioni per nutrire e vestire i soldati, dovunque erano 
acquartierati. Si chiedeva continuamente al popolo danaro per il manteni- 
mento delle opere pubbliche e degli agenti subalterni. Uomini investiti di 
ufficii erano anch'essi così impoveriti dalle esazioni, che « assumevano impieghi 
disonorevoli o diventavano gli schiavi delle persone ch'erano al potere ». Doni 
volontari fatti al governo erano presto convertiti in contribuzioni forzate. 
E quelli che avevano comprata l'immunità dalle estorsioni si vedevano trattati 
come gli altri, appena la chiesta somma era stata sborsata. Più terribili ancora 
erano le calamità che tennero dietro all’eccessivo sviluppo dell’organizzazione 
politica nella Gallia, durante la decadenza dell'Impero romano: 

“ Così numerosi erano i percettori in confronto dei paganti, e così enorme il peso delle 
tasse, che i lavoratori soccombevano, le campagne diventavano deserti, e crescevano 
boschi dove era passato l’aratro... Era impossibile di contare i funzionari che si rove- 
sciavano adosso ad ogni provincia e città... Il sibilo della sferza ed il grido dei tortu- 
rati riempiva l’aria. Lo schiavo fedele era torturato perchè deponesse contro il padrone, 
la moglie perchè deponesse contro il marito, ed il figlio contro il padre... Non soddisfatti 
delle estimazioni dei primi agenti, ne mandavano via via degli altri, ognuno dei quali 
ingrossava le cifre, per dar prova di zelo; e così le imposte venivano ognor crescendo. 
Frattanto il bestiame scompariva e la gente moriva. Nondimeno i superstiti dovevano 
pagare le tasse dei morti ,. 


E che letteralmente in questo caso i beneficii fossero superati dai dannì, ri- 
sulta dalla testimonianza d'un contemporaneo, il quale dice che il popolo « te- 
meva meno il nemico che l’esattore: tanto è vero che fuggiva al primo per evi- 
tare il secondo. Di qui l’unanime desiderio della plebe romana di vivere coi 
barbari ». Negli stessi paesi il fatto si è ripetuto in epoca più recente. Quando 
la pace interna con tutti i suoi vantaggi fu assicurata nella Francia medioevale 
col subordinarsi dei nobili feudali al re; quando il potere centrale, divenuto 
più forte, pose fine al primitivo costume di vendette sanguinose sui parenti d’un 
colpevole, e fece della tregua di Dio un mitigamento dell’universale barbarie: 
da questo sviluppo dell’organizzazione politica nacquero però mali altrettanto 
od anche più grandi — moltiplicazione di tasse, prestiti forzati, confische ille- 
gali, ammende arbitrarie, adulterazione crescente delle monete, ed una corru- 
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zione universale della giustizia prodotta dalla vendita delle cariche: ed il risul. 
tato di tutto ciò che molte persone morivano di fame, che altre si suicidavano, 
ed altre, abbandonando le loro case, si davano al vagabondaggio. E più tardi, 
quando il sovrano supremo, divenuto assoluto, estese la sua autorità ad ogni 
parte della vita sociale, con sistema amministrativo vasto e ramificato, per cui 
le sole imposte indirette in meno di due secoli « varcarono l’enorme distanza da 
11 a311 milioni » si ebbe quell'impoverimento nazionale e quella miseria da 
cui originò la Grande Rivoluzione. Anche oggidì si possono osservare fatti ana- 
lochi in diversi luoghi. A chi viaggia su pel Nilo non può sfuggire che il popolo 
sta meglio quanto più è lontano dal centro del Governo — cioè in luogo dove 
la mano dell'amministrazione non possa facilmente raggiungerlo. Nè è soltanto 
sotto i Turchi barbari che questo accade. Ad onta dei vantati beneficii del nostro 
coverno nell'India, i gravami ed i freni, che esso trae seco, hanno per effetto di 
far preferire al popolo i paesi finitimi; i ryofs in alcune parti hanno abbando- 
nato le loro case e sì sono stanziati nel territorio del Nizam ed in Gwalior. 
Non sono i soli governati che soffrano per l’organizzazione politica mali che 
riducono di molto, e talvolto eccedono, i beneficii. Freni di governo che siano 
numerosi e rigidi tengono in briglia quelli che li impongono, al pari di coloro 
cui vengono imposti. Nella gerarchia degli agenti governativi, ognuno di essi 
se impone la propria autorità all'inferiore, deve subire quella del superiore; 
ed anche l'agente supremo è schiavo del sistema creato per la conservazione 
della sua supremazia. Nell'antico Egitto la vita quotidiana del re era minuta- 
mente regolata ora per ora in ognì sua occupazione, in ogni cerimonia; co- 
sicchè, nominalmente onnipotente, egli era in realtà meno libero d’un suddito. 
Lo stesso avveniva ed avviene di altrì monarchi dispotici. Fino ad epoca recente 
nel Giappone, dove la forma dell'organizzazione era divenuta fissa, e dove, 
dalla più elevata alla più umile, le azioni della vita erano regolate minutamente, 
l’esercizio dell'autorità era così gravoso che le dimissioni erano assai frequenti . 
noi leggiamo che « l’uso di abdicare è comune fra tutte le classi, dall’impera- 
tore fino al più umile suddito ». Anche gli Stati d'Europa hanno fornito esempi 
di questa tirannia a rovescio. « Nel palazzo di Bisanzio, dice Gibbon, l’impera- 
tore era il primo schiavo delle cerimonie che egli imponeva ». Riguardo alla 
tediosa vita di Corte di Luigi XIV, Madame de Maintenon osserva: « Io non co- 
nosco persone più infelici di quelle che coprono le più alte cariche, salvo forse 
quelli che le invidiano. Se poteste formarvi un'idea di quel che ciò sia! ». 
Cosicchè, mentre la soddisfazione dei bisogni degli uomini è favorita e dal 
mantenimento dell’ordine e dalla formazione dì aggregati, vasti abbastanza da 
permettere un'estesa divisione di lavoro, essa d’altro canto viene contrariata e 
dalle grandi sottrazioni al prodotto dei loro sforzi, e dai freni imposti alle loro 
azioni, per solito oltre il necessario. E l'autorità politica infligge indirettamente 
dei mali a quelli che la esercitano, del pari che a quelli su cui viene esercitata. 


$ 415. Le pietre che compongono una casa non possono venir destinate ad 
altro uso infino a tanto che la casa non sia demolita. Quando le pietre sono 
unite da cemento, è ancora più difficile di distruggere la loro combinazione at» 
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tuale per disporle poscia in altro modo. Infine, se il cemento ha potuto attra- 
verso a parecchi secoli consolidarsi, la difficoltà di rompere la massa ch’esso 
forma colle pietre è così grande, che il costrurre con nuovi materiali diventa più 
economico del ricostrurre coi vecchi. 

Questo dico per illustrare il principio che ogni disposizione è di ostacolo ad 
una nuova disposizione: ciò deve essere vero anche dell'organizzazione, che è 
una forma di disposizione. Quando, durante l'evoluzione di un corpo vivente, 
la sostanza che lo compone, prima relativamente omogenea, è stata trasformata 
în una combinazione di parti eterogenee, ne risulta un ostacolo, sempre grande 
e spesso insuperabile, ad ogni considerevole cambiamento ulteriore: poichè 
più la struttura è elaborata e definita, e più grande è la resistenza ch'essa op- 
pone al mutamento. E questo, che è perspicuamente vero d'un organismo indi. 
viduale, è pur vero, benchè non così evidentemente, d’un organismo sociale. 
Quantunque una società, formata di unità discrete, e che non ha ricevuto il 
suo tipo, fissato per l’eredità, da innumerevoli società uguali, sia molto più 
plastica, pure regge per essa il principio. Tostochè le sue parti sono differen- 
ziate, tostochè sorgono classi, corpi dì funzionari, amministrazioni regolate, 
queste, divenendo coerenti in se stesse e l'una coll’altra, lottano contro quelle 
forze che tendono a moditicarle. Il conservatorismo di ogni istituzione che sia 
da lungo tempo stabilita ci fornisce di questa lege esempi quotidiani. Sia che 
sì tratti dell’antagonismo di una chiesa contro la legislazione che s’ingerisce 
della sua disciplina; sia che sì tratti dell'opposizione di un esercito all'aboli- 
zione del sistema dì comperare i gradi; sia che si tratti del disfavore con cui 
le professioni legali in genere hanno accolto la riforma delle leggi: noi vediamo 
che nè nella struttura nè nel loro modo di agire è facile il cangiare quelle parti 
che si siano specializzate. 

Com'è vero di un corpo vivente che i suoi varii atti hanno per scopo comune 
la propria conservazione, così è pur vero deglì organi che lo compongono che 
essì tendono a conservarsì nella loro integrità. E, del pari, come è vero di una 
società che la conservazione della sua esistenza è lo scopo delle sue azioni com- 
binate, così è pur vero delle sue classi distinte, dei suoi corpi di funzionari, 
delle altre parti specializzate, che lo scopo prevalente di ciascuna è di conser. 
varsì. Non si ha di mira la funzione che dev'essere compiuta, ma sì il sostenta- 
mento di quelli che la compiono; ne risulta che quando la funzione è inutile, od 
anche dannosa, la struttura sì mantiene ancora intatta il più che può. La storia 
dei Templari ci fornisce un esempio di questa tendenza. Ai giornì nostri noi ab- 
biamo sotto gli occhi l'esempio delle corporazioni di Londra, che avendo ces- 
sato di compiere le loro primitive funzioni, difendono nondimeno gelosamente 
i loro statuti e privilegi. L'assemblea dei Borghi Reali in Iscozia, che un tempo 
legiferava nelle interne materie municipali, sì raduna ancora annualmente, 
‘benchè non abbia più nulla da fare. E le notizie che si hanno nel Libro nero 
sulle sinecure che sopravvissero fino ad epoche recenti, ce ne forniscono esempi 
‘numerosi. 

Non possiamo valutare pienamente il grado di resistenza che un’organizza» 
zione oppone alla riorganizzazione, se non dopo avere riconosciuto che la sua 
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resistenza cresce in ragione composta. Poichè mentre ogni nuova parte è una: 
aggiunta d'ostacolo al cangiamento, la formazione di quella implica una dimi- 
nuzione subita dalle forze che producono il cangiamento. Se, rimanendo tutto 
il resto immutato, la struttura politica d'una società subisce uno sviluppo; se 
le istituzioni esistenti vengono estese o di nuove se ne aggiungono; se per di- 
rigere le attività sociali più minutamente sì crea un nuovo stato maggiore d’im- 
piegati, da tutto ciò risulta simultaneamente un accrescimento nell’aggregato 
di quelli che formano la parte regolatrice, ed un corrispondente decremento Io, 
l'ageregato di quelli che formano la parte regolata. In varii modi tutti Do 
che compongono l’organizzazione di controllo e d'amministrazione diventano 
uniti gli uni agli altri e separati dal rimanente. Qualunque siano le loro spe 
ciali funzioni, essi mantengono coi centri governanti dei loro dipartimenti dei 
rapporti somiglianti, e, per loro mezzo, col centro supremo del governo; e sono 
abituati ad avere sentimenti ed idee somiglianti rispetto al complesso d'istitu- 
zioni in cui sono incorporati. Ricevendo la loro sussistenza dai redditi della 
nazione, essi tendono a vedute e sentimenti analoghi circa questi redditi. Qua- 
lunque gelosia possa esservi fra le loro divisioni, essa è dominata dalla sim- 
patia quando qualche divisione ha la sua esistenza o i suoi privilegi in pericolo; 
poichè l’ingerenza in una di esse può estendersi alle altre. Inoltre esse stanno 
tutte in analoghi rapporti col resto della comunità. le cui azioni sono in uno od 
altro modo da esse regolate; e quindi sono condotte ad opinioni affinì rispetto 
al bisogno di questa regola ed alla convenienza di sottostare ad essa. Non im- 
porta quali siano state anteriormente le sue opinioni politiche; dal momento 
che un uomo diventa un agente pubblico di qualsiasi specie, egli si imbeve dei 
pregiudizi che sono connessi alle sue funzioni. Cosicchè, inevitabilmente, ogni 
sviluppo degli apparecchi di controllo, o d'amministrazione, o d'ispezione, o di” 
qualsiasi direzione delle forze sociali, aumenta gl’impedimenti a modificazioni 
future, positivamente col rafforzare ciò che deve essere modificato, negativa- 
mente coll’indebolire il resto, finchè alla lunga la rigidezza diventa così erm de 
che il cambiamento è impossibile ed il tipo diventa fisso. 

Ogni ulteriore sviluppo dell’organizzazione politica non accresce gli ostacoli 
al cambiamento solo coll’aumentare il potere delle parti regolatrici e col dimi- 
nuire ìil potere delle parti regolate. Perocchè le idee ed i sentimenti della comu- 
nità come un tutto si adattano al regime famigliare fin dalla fanciullezza, di 
guisa che si viene a considerarli come naturali. A misura che gli organi pub- 
blici occupano un più largo spazio nell’esperienza quotidiana, lasciandone uno 
più piccolo agli altri organi, sì forma una tendenza crescente a considerare l’au- 
torità pubblica come dappertutto necessaria, mentre diminuisce l’attitudine a 
concepire le attività sociali diversamente regolate. In pari tempo i sentimenti 
adattati dall’abitudine all’apparecchio di governo diventano suoi ausiliarii, e 
creano l'avversione per l’idea del vuoto che verrebbe lasciato dalla sua spari- 
zione. In breve, la legge generale che l'organismo sociale e le sue unità agiscono 
e reagiscono finchè l’accordo sì sia raggiunto, implica che ogni estensione del- 
l'organizzazione politica aumenta l'ostacolo alla riorganizzazione, non solo col- 
l'accrescerela forza della parte regolatrice e diminuire quella della parte regolata, 
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ma eziandio coll’ingenerare nei cittadini pensieri e sentimenti ìn armenia colla 
struttura risultante, ed in disaccordo con qualunque cosa di sostanzialmente di- 
verso. Di questa verità tanto la Francia quanto la Germania ci forniscono esempi. 
Augusto Comte, mentre pur spingeva innanzi lo sguardo ad uno stato industriale, 
era talmente imbevuto delle concezioni e dei gusti proprii alla forma sociale 
della Francia, che il suo schema di organizzazione ideale per il futuro prescrive 
ordinamenti caratteristici del tipo militare, ed in estrema contraddizione col 
tipo industriale. Infatti, egli aveva una profonda avversione per quell’individua- 
lismo che è un prodotto della vita industriale e dà il carattere alle istituzioni 
industriali. E del pari, in Germania, noi vediamo che i partiti socialisti, i quali 
a se stessi attribuiscono e si fanno attribuire l'intenzione di riorganizzare intie- 
ramente la società, sono così incapaci di fare astrazione nelle loro dottrine dal 
tipo sociale in cuì sono cresciuti, che ì sistemi sociali da loro proposti sono in 
sostanza nient'altro che una nuova forma del sistema che essi vorrebbero di- 
struggere. È un sistema sotto il quale la vita ed il lavoro debbono essere rego- 
latì e diretti da organi pubblici, onnipresenti come quelli che già esistono e non 
meno coercitivi: anche l'individuo vi avrebbe la sua vita ancor più regolata che 
non sia al presente. 

Pertanto, se l’assenza di apparecchi costituiti rende impossibile la coopera- 
zione, nondimeno la cooperazione d'una forma più elevata è impedita dagli ap- 
parecchi che facilitano la cooperazione di una forma inferiore. Sebbene senza 
rapporti fissi fra le parti non vi possano essere azioni combinate, pure quanto 
più estesi e complicati diventano questi rapporti, più difficile diventa il portare 
miglioramenti nelle combinazioni di azioni. Avviene un aumento delle forze che 
tendono ad immobilizzare, ed una diminuzione delle forze che tendono a mobi- 
lizzare; finchè l'organismo sociale, acquistata la sua completa struttura, al pari 
di un organismo individuale, perde la sua facoltà di adattamento. 


S 416. In un animale vivente, formato dì unità aggregate che originariamente 
erano della stessa specie, il progresso dell’organizzazione implica non solo che 
le unità che compongono ogni parte differenziata mantengano le loro posizioni, 
ma eziandio che la loro progenie succeda in queste posizioni. Le cellule epatiche 
che, pur compiendo le loro funzioui, si sviluppano e dànno origine a nuove cel- 
lule epatiche, sono da queste, quando deperiscono e scompaiono, sostituite; le 
cellule che se ne distaccano non vanno ai reni, od al muscoli, od ai centri ner- 
vosi, per aiutarli nelle loro funzioni. Ed è evidente, che fino a tanto che le unità 
specializzate di cui ogni organo è costituito non producano unità similmente 
specializzate, che restino nello stesso posto, non vi potrebbe essere alcuno di 
quei rapporti fissi fra le parti che caratterizzano l'organismo, e lo rendono adatto 
al suo particolar modo di vita. 

Del pari in una società, la costituzione della struttura è favorita dalla tra- 
smissione di posizioni e di funzioni attraverso a successive generazioni. Il man- 
tenimento di quelle divisioni di classi che sorgono eol progredire dell’organiz- 
zazione politica, suppone l’eredità del rango e del posto in ogni classe. Lo stesso 
accade di quelle suddivisioni di classi. che. in alcuna società, costituiscono le 
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caste, ed in altre società sono rappresentate dalle corporazioni. Dove il costume 
o la legge obbliga i figli di ogni operaio ad abbracciare l'occupazione del padre, 
risultano, nella struttura industriale, ostagoli al cambiamento, analoghi a quelli 
che provengono negli apparecchi regolatori dall’impossibilità di varcare le bar- 
riere delle cariche. L'India ci porge di ciò un esempio estremo: ed in grado mi- 
nore se ne ha un esempio nelle antiche corporazioni d’artigiani dell'Inghilterra, 
le quali rendevano agevole l’abbracciare un mestiere ai figli di quelli che in 
esso lavoravano, ed impedivano agli altri di entrarvi. Così noi possiamo chia- 
mare l’eredità di posizione e di funzione il principio di fissità nell'organizza- 
zione sociale. 

In un altro modo la successione per eredità, sia in una posizione di classe, 
sia in un’occupazione. conduce alla stabilità. Essa assicura la supremazia del 
primogenito; e la supremazia del primogenito tende al mantenimento dell’or- 
dine stabilito. Un sistema nel quale un sovrano, un capo subordinato, un capo 
di clan o di famiglia, un funzionario, o qualunque persona che abbia un po- 
tere conferito per rango o per proprietà, ritiene il posto finchè alla sua morte è 
occupato da un discendente, conforme a qualche regola consacrata di succes- 
sione, è un sistema nel quale naturalmente i giovani, ed anche le persone di 
età media, sono escluse dalla direzione degli affari. E del pari, dove regna un 
sistema industriale di tal natura, che il figlio, abitualmente formato agli affari 
del padre, non può occupare la posizione di padrone finchè il padre non sia 
morto, il potere regolatore dei più vecchi sui processi di produzione e di distri- 
buzione non è quasi punto limitato dal potere dei giovani. Ora da esempi quo- 
tidiani vien dimostrato che la nascente rigidezza di organizzazione, resa neces- 
saria dal processo della evoluzione, produce nell'età avanzata nna crescente 
forza d'abitudine ed avversione al cambiamento. Di qui risulta che la succes- 
sione per eredità a posti e funzioni, avendo per necessaria conseguenza il mo- 
nopolio del potere per parte dei più vecchi, implica una prevalenza dei prin- 
cipii conservatori; ed assicura così ancor più il mantenin:ento delle cose come 
esse sono. 

Per converso, il cambiamento sociale è tanto più facile quanto più i posti 
e le funzioni degli uomini sono determinati da qualità personali. I membri di 
un ceto che sì stabiliscano in un altro, sopprimono con ciò direttamente la di- 
visione fra i due ceti; ed indirettamenle la riducono col conservare i rapporti di 
famiglia col primo. e collo stringerne di nuovi col secondo; mentre, per giunta, le 
idee ed i sentimenti che pervadono i due ceti, prima più o meno differenti, ven- 
gono reciprocamente a modificarsi e ad operare cambiamenti di carattere. Del 
pari, se fra le suddivisioni delle classì produttrici e distributrici non vi sono 
ostacoli alle micrazioni dall'una all'altra, più queste migrazioni saranno nu- 
merose, e più le influenze fisiche e mentali, che sono l’effetto della reciproca 
mescolanza, modificheranno i caratteri delle loro unità: ed in pari tempo impe» 
diranno il formarsi di differenze dì caratteri causate dalle differenze d’occupa- 
zione. Questi scambii di individui fra classe e classe, o gruppo e gruppo, deb- 
bono nondimeno dipendere, in massima, dall’attitudipe degli individui per le 
funzioni ed i posti nuovi. Le intrusioni d’ordinario non sortiranno buon esito che 
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là dove gli intrusi hanno attitudini più che usuali agli affari che intraprendono. 
Quelli che abbandonano le loro funzioni originarie si trovano a competere 
svantaggiosamente con quelli di cui assumono le funzioni; ed essi possono su- 
perare questo svantaggio soltanto per forza di qualche superiorità: debbono 
fare la cosa nuova meglio di quelli che vi son nati, ed aprire col loro esempio 
la via ad un miglioramento. Questa facoltà negli uomini di determinarsi la car- 
riera secondo le speciali attitudini si può chiamare il principio del mutamento 
nell’organizzazione sociale. 

Come abbiamo veduto la successione per eredità condurre indirettamente alla 
stabilità, col mantenere l’autorità nelle mani dì quelli che per età più avver- 
sano i processi nuovi, così qui, per converso, noi possiamo vedere che la suc- 
cessione per capacità conduce indirettamente al cambiamento. Positivamente e 
negativamente il possesso del potere per parte dei giovani facilita le innova- 
ziori. Finchè v'ha sovrabbondanza di energie, si temono poco quegli ostacoli 
ai progresso e quei mali da esso derivanti, che paiono invece formidabili 
quando le energie vengono a mancare: ed in pari tempo l'immaginativa più 
grande che accompagna la vitalità più intensa, congiunta ad una minor forza 
dell'abitudine, rende più facile l'adozione di nuove idee e di metodi intentati. 
E siccome, dove le varie posizioni sociali vensano occupate da quelli che sono 
stati sperimentati come i più adatti, è permesso a persone relativamente gio. 
vani di esercitare l’autorità, ne risulta che la successione per capacità promuove 
il cangiamerto nell'organizzazione sociale direttamente ed indirettamente. 

Se paragoniamo le due forme, noi vediamo che mentre l'acquisto delle fun- 
zioni per eredità conduce alla rigidezza della struttura, l’acquisto delle funzioni 
per capacità dà invece plasticità alla struttura. La successione per discendenza 
favorisce il mantenimento dell'ordine di cose esistente. La successione per atti- 
tudine favorisce la trasformazione e rende possibili î miglioramenti. 


$ 447. Come abbiamo visto nel $ 228, « una complicazione di struttura ac- 
compagna l’accrescimento di massa » negli organismi sociali come negli orga- 
nismi individuali. Quando piccole società vengono aggregate in una società più 
vasta, gli apparecchi dirigenti richiesti nelle diverse società componenti d«b- 
bono essere subordinati ad un apparecchio dirigente centrale: nuove strutture 
sono necessarie. La ricomposizione rende necessaria un'analoga, più avanzata, 
complessità negli apparecchi di governo; eil in ognuna di queste fasi di accre- 
scimento, tutti gli altri apparecchi debbono diventar più complicati. Come os- 
serva Duruy — « Cessando d'essere una città per diventare un mondo, Roma 
non poteva conservare istituzioni stabilite per una sola città e per un piccolo 
territorio... Come era possibile che sessanta milioni di provinciali entrassero 
nel ristretto e rigido cerchio delle istituzioni? ». Lo stesso accade quando non 
è l’estensione del territorio che aumenta, ma bensì la popolazione. Il contrasto 
fra il semplice sistema amministrativo che bastava un tempo in Inghilterra per 
un milione di sudditi, ed il sistema amministrativo complesso dei nostri giorni 
necessario per parecchi milioni di popolazione, mette abbastanza in evidenza 
questo principio generale. 
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Ma ora sì ponga mente ad una conseguenza. Se, da una parte, un più avan- 
zato sviluppo implica una struttura più complessa, dall'altra parte, la mutabi° 
lità di struttura è una condizione per lo sviluppo; e, per converso, l’immuta- 
bilità di struttura va compagna all'arresto di sviluppo. Al pari della legge cor- 
relativa testè accennata, questa legge sì rivela chiaramente negli organismi 
individuali. Necessariamente, la transizione dalla piccola forma immatura alla 
forma larga e matura in una creatura vivente, suppone che tutte le parti deb- 
bono essere cangiate di volume e di rapporti; ogni minuta parte di ogni or- 
gano deve essere modificata; e questo implica la conservazione della plasticità. 
Necessariamente, del pari, quando, all'appressarsi della maturità, gli organi 
assumono la loro disposizione finale, la crescente precisione e rigidezza costi- 
tuisce un ostacolo crescente allo sviluppo; la disorganizzazione e la riorga- 
nizzazione richieste prima che vi possa essere un rimodellamento, diventano 
più e più difficili. Lo stesso accade di una società. L'aumento della sua massa 
rende necessario un cambiamento delle strutture preesistenti, sia coll’incorpo- 
rarvi gli accrescimenti, sia coll’estenderle attraverso alla massa. Ogni nuova 
elaborazione degli apparecchi vi porta un aumento d’ostacoli, e quando la ri- 
gidezza è raggiunta, le modificazioni di quelli, che importerebbero accresci- 
mento di massa, sono impossibili, e l'accrescimento è impedito. 

Nè questo è tutto. Gli apparecchi dirigenti ed amministrativi sì oppongono al- 
l'accrescimento coll’assorbire ì materiali che ad esso sarebbero destinati. Questo 
efletto è già stato indirettamente accennato quando si sono indicati i mali che 
accompagnano i benefici acquisiti coll'organizzazione politica. Le spese di go- 
verno che là erano rappresentate come una sottrazione alle vite dei produttori 
col togliere loro il prodotto, hanno per risultato ultimo di sottrarre qualcosa 
alla vita della comunità; l’impoverimento delle unità produce l’impoverimento 
dell'aggregato. Dove le sottrazioni dalle risorse deì privati per scopì pubblici 
sono eccessive, l'impoverimento conduce ad una diminuzione di popolazione, 0 
ad una stasi di essa. Evidentemente quei membri di una società che costitui- 
scono le parti regolatrici, assieme a tutti i loro dipendenti, debbono essere for- 
niti dei mezzi dì sussistenza da quelle parti che attendono alle funzioni di pro- 
duzione e distribuzione; e se le parti regolatrici aumentano relativamente alle 
altre, deve venir un momento in cui esse assorbono l’intiero eccedente, e la 
moltiplicazione è impedita dalla mancanza di nutrizione. 

Di qui un rapporto assai rilevante fra la struttura di una società ed il suo 
sviluppo. Un’organizzazione che ecceda i bisogni impedisce che sì raggiunga 
quella più vasta estensione e quel tipo più elevato che altrimenti si sarebbero 
realizzati. 


8 448. Per ben interpretare i fatti speciali di cui ora dobbiamo occuparci, 
bisogna che teniamo ben presente i fatti generali sopra esposti. Essi possono 
venir così riassunti: 

La cooperazione è resa possibile dalla società, e rende la società possibile. 
Essa presuppone uomini associati; e gli uomini rimangono associati a motivo 
dei beneficii che loro arreca la cooperazione. 
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Ma non vi possono essere azioni combinate senza apparecchi che le regolino 
per rispetto al tempo, alla quantità ed al modo; e le azioni non possono essere 
di varie forme senza che i cooperatori assumano differenti funzioni. Cioè, i 
cooperatori debbono diventare organizzati, volontariamente od involontaria. 
mente. 

L'organizzazione che è presupposta dalla cooperazione è di due forme, di- 
stinte di origine e di natura. L'una che sorge direttamente dalla cura degli in- 
teressi individuali, ed indirettamente conduce al benessere sociale, si svolge in- 
consciamente e non è coattiva. L'altra. che sorge direttamente dalla cura degli 
interessi sociali, ed indirettamente conduce al benessere individuale, si svolee 
consciamente, ed è coattiva. 

Mentre, col rendere possibile la cooperazione, l'organizzazione politica ap- 
porta dei beneficii, per altra via viene poi a scemarli. Il mantenimento di questa 
organizzazione è costoso: ed il prezzo ch'essa costa può divenire un male più 
grande dei mali ch’essa rimuove. Essa necessariamente impone freni; e questi 
freni possono giungere a tali estremi da rendere preferibile l'anarchia, con tutte 
le sue miserie. 

Un'organizzazione costituita è un ostacolo alla riorganizzazione. La conser- 
vazione propria è lo scopo principale di ognì parte come del tutto; e perciò le 
parti, una volta formate, tendono a continuare, siano esse o no utili. Inoltre, 
ogni aggiunta alla struttura regolatrice implicando in pari tempo una sottra- 
zione dal resto della società che è regolata, ne risulta che mentre vengono au- 
mentati gli ostacoli al cambiamento, le forze che producono il cambiamento 
diminuiscono. 

Il mantenimento dell'orgavizzazione di una società implica che le unità che 
formano i suoi organi costitutivi debbano essere alla loro morte rimpiazzate. La 
stabilità viene favorita se i vuoti che esse lasciano sono riempiti senza con- 
trasto dai discendenti; mentre il cambiamento viene favorito se i vuoti sono 
colmati da quelli che per prova risultano essere i più adatti. Quindi la succes- 
sione per eredità è il principio della rigidezza sociale; mentre la successione 
per attitudine è il principio della plasticità sociale. 

Benchè, a rendere possibile la cooperazione, e quindi a facilitare lo sviluppo 
sociale, vi debba essere un’organizzazione, pure l’organizzazione. una volta che 
si sia costituita, impedisce l'ulteriore sviluppo; poichè un ulteriore sviluppo 
presuppone la riorganizzazione, alla quale l'organizzazione esistente oppone re- 
sistenza; e l’organizzazione esistente assorbe parte del materiale che tocche- 
rebbe allo sviluppo. i 

Cosicchè, mentre in ogni fase si possono ottenere migliori risultati immediati 
col completare l’organizzazione, essi sono poi a tutto danno dei risultati ultimi 
ancora migliori. 
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CAPITOLO III. 


L'INTEGRAZIONE POLITICA. 


8 149, L'analocgia fra eli organismi individuali e gli organismi sociali. che si 
verifica sotto tanti aspetti. si verifica pure riguardo alle azioni che producono 
lo sviluppo. Sarà bene considerare l'integrazione politica alla luce di questa 
analogia. 

Ogni animale sì mantiene e cresce coll'assimilarsi i materiali che compon- 
gono altri animali 0 quelli che compongono piante; dal microscopico profuzoo 
in su, per tutta la scala zoologica, è per via di successi nella lotta per tale as- 
similazione che gli animali di più grosso volume e di struttura più complicata 
hanno compiuto la loro evoluzione, Questo processo è compiuto dagli organismi 
delle specie più basse in un modo puramente fisico ed inconscio. Senza sistema 
nervoso od una fissa distribuzione di parti, i rizopodì assorbono frammenti di 
materie nutritive con degli atti che noi siamo obbligati a considerare come in- 
conscii. Lo stesso accade dei semplici aggregati formati da agglomerazioni di 
questi piccoli esseri. La spugna, ad esempio, in quella compagine di fibre che 
ci è famigliare nel suo stato di morte, contiene, nello stato di vita, una molti» 
tudine di monadi separate; e le azioni che sì compiono nella spugna sono di tal 
natura da favorire direttamente la vita di ciascuna di queste monadi, ed indi- 
rettamente la vita dell'acgregato, il quale non possiede nè sensibilità nè facoltà 
di movimento. Nondimeno, in uno stadio zoologico più elevato, il processo di 
assimilazione del materiali nutritivi per parte di un organismo composto viene 
compiuto in un modo cosciente, ed in un modo che differisce dal primitivo per 
questo: che esso favorisce direttamente la vita dell'aggregato, ed indirettamente 
le vite delle unità componenti. Alla fine, l’aegregato ben consolidato ed orga- 
nizzato, il quale originariamente non aveva altra vita all'infuori di quella costi- 
tuita dalle vite delle piccole creature insieme raccolte, acquista una vita corpo- 
rativa che predomina sulle altre, ed acquista pure dei desiderii che dirigono i 
suoi atti nel senso dell’incorporazione. Al che sì deve aggiungere il corollario 
evidente che, a misura che nel corso dell'evoluzione il suo volume aumenta, 
esso sì incorpora come preda altri aocregati sempre più grandi. 

Fasi analoghe si possono segnare nello sviluppo degli organismi sociali, e nelle 
forme di attività concomitanti. Da principio non vi è altra vita nel gruppo al- 
l’infuori di quella che sì scorge nella vita di ciascuno dei suoi membri; e sol- 
tanto col crescere dell’organizzazione il gruppo come un tutto viene ad avere 
quella vita corporativa che è costituita da azioni mutuamente dipendenti. I 
membri di un’orda primitiva, uniti da debolissimi vincoli, e senza distinzioni 
di potere, cooperano per l'immediato appagamento dei bisogni individuali. ed 
ip grado relativamente piccolo pei bisogni sociali. Anche quando un pericolo 
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che minaccia simultaneamente gli interessi di tutti li fa combattere simulta- 
neamente, essi però combattono separati, senza che le loro azioni siano coordi- 
nate; le sole spoglie conquistate in una battaglia vinta sono quelle che ìl guer- 
riero può appropriarsi individualmente. Ma nel corso delle lotte per l’esistenza 
fra gruppi così inorganizzati, collo sviluppo dell’organizzazione politica che dà 
ad una tribù la sua individualità sopravviene la lotta perincorporare altre tribù, 
prima parzialmente, poi totalmente. Le tribù che sono più numerose, o meglio 
organizzate, o l’una cosa e l’altra ad un tempo, conquistano le tribù adiacenti 
e se le annettono, cosicchè esse formano le parti di un tutto composto. Ed a 
misura che l’evoluzione politica progredisce, diventa un carattere delle società 
più vaste e più forti l'ambizione che le spinge a soggiogare ed incorporare so- 
cietà più deboli. 

Si comprenderà pienamente questa differenza guardando più davvicino al 
contrasto che passa fra le guerre dei piccoli gruppi e quelle delle grandi na- 
zioni. Come dalle battaglie fra due canì, quand'uno di essi tenta di rubare il 
pasto dell’altro, si passa alle battaglie fra due bande canine, quando una di esse 
invade il territorio dell'altra (come accade a Costantinopoli :; così presso le so- 
cietà primitive, i conflitti fra individui per il nutrimento diventano conflitti di 
orde, quando una di esse, nel cercarsì ì mezzi di sussistenza, invade il terri- 
torio di un’altra. Raggiunto che sia lo stato pastorale, questi motivi si riprodu- 
cono, con una differenza. « La rappresaglia pei passati saccheggi è il pretesto 
abituale di guerra fra i Bekuana: il loro scopo è sempre quello di procurarsi 
del bestiame ». Lo stesso accadeva fra i popoli europei nei tempi antichi. Achille 
dice dei Troiani: « Io non ho loro nulla a rimproverare, poichè essì non hanno 
mai rapito nè i miei buoi, nè i miei cavalli ». Ed il fatto che un tempo nella 
Scozia le razzìe di bestiame erano le cause abituali di battaglie fra le tribù, ci 
dimostra quanto sono state persistenti queste lotte per i mezzi di sussistenza. 
Anche dove la società sì è data all'agricoltura, lo stesso accade da principio. 
Macpherson così scrive dei Khond: « Un campo od una striscia di terra sui con- 
tini d’un distretto è oggetto di disputa, è dà luogo a contese fra le parti e le ri- 
spettive famiglie; e se le tribù cui appartengono i contendenti sono disposte 
all'ostilità, si mescolano subito alla contesa ». Cosicchè la concorrenza nello 
sviluppo sociale è ancora ristretta ad una concorrenza pei mezzi di benessere 
personale che indirettamente conducono allo sviluppo sociale. 

Noi vediamo questo principio generale verificarsi in un altro modo. ll pro- 
gresso dello sviluppo per quelle cause che favoriscono la moltiplicazione delle 
‘unità, ci si appalesa anche nel ratto delle donne, seconda causa della guerra 
primitiva. Gli uomini di una tribù che rapiscono le donne di un’altra, non solo, 
ciò facendo, accrescono direttamente di numero la propria tribù, ma, in grado 
ancor maggiore, conducono indirettamente al suo accrescimento per l’aumento 
che in seguito sì verifica nelle nascite. In questo modo di svilupparsi le une a 
spese delle altre, comune fra tribù selvaggie esistenti, ed un tempo comune fra 
le tribù da cui le nazioni civili discendono, noi troviamo ancora lo stesso prin- 
cipio fondamentale : ogni aumento che si verifica del gruppo, è il risultato in- 
«diretto di appropriazioni e riproduzioni individuali. 
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Al contrario, in stadii più avanzati, la lotta fra le società non si fa già perchè 
l’una voglia appropriarsi i mezzi di sussistenza e di riproduzione dell’altra, ma 
perchè l'una tende a conquistare l’altra. La questione che allora si fa è, quale 
società incorporerà le altre. Sotto un certo aspetto, la storia delle grandi na- 
zioni è una storia de’ successi in queste lotte; e fino ai nostri giorni si son ve- 
dute nazioni ingrandirsìi a questo modo. Parte dell'Italia è stata incorporata dalla 
Francia; parte della Francia dalla Germania ; parte della Turchia dalla Russia; 
e fra la Russia e l'Inghilterra sembra che vi sia un antagonismo per sapera quale 
delle due dovrà accrescersi di più coll'assorbire popoli barbari e semicivili. 

Quindi, tanto riguardo agli organismi sociali quanto agli individuali, è grazie 
alla lotta per l’esistenza, prima coll'impadronirsi dei mezzi di sviluppo degli altri, 
e poscia coll'assorbire eli altri. che nascono quei grandi aggregati, il cui effetto 
è di rendere possibile un’organizzazione superiore e di esigerne la realizzazione. 


$ 450. L'integrazione politica è in alcuni casi favorita ed in altri impedita 
da diverse condizioni, esterne ed interne. Queste sono, i caratteri dell'ambiente, 
ed i caratteri degli uomini che compongono la società. Noi li esamineremo in 
quest'ordine. 

Nei $ 14-21 fu già dimostrato come l'integrazione è impedita dall’inclemenza 
del clima, o dalla sterilità del suolo, che mantiene limitata la popolazione. Agli 
esempi là addotti si può aggiungere quello dei Seminol, i quali « sono talmente 
disseminati su di un territorio deserto, che raramente sì radunano per pren- 
dere una loro nera bevanda, o deliberare sugli affari pubblici » ; ed anche quello 
dì certi Indiani Serpenti, dei quali Schoolcraft dice che « la povertà di selvag= . 
gina della loro regione è senza dubbio la causa della mancanza quasi totale di 
organizzazione sociale ». Noi abbiamo pur veduto che una grande uniformità di 
superficie, di prodotti minerali, di flora, di fauna, sono ostacoli; e che dagli 
speciali caratteri della flora e della fauna, a seconda ch’esse contengono specie 
favorevoli o sfavorevoli all’umano benessere, dipende in parte la prosperità in- 
dividuale necessaria allo sviluppo sociale. Si è pure di già notato che la eonti. 
gurazione dell'abitato, a seconda ch'’essa facilita od impedisce le comunicazioni, 
e rende facile o difficile la fuga, molto influisce sulle dimensioni dell’aggregato 
sociale. Agli esempi già dati, che mostravano come gli abitanti delle montagne, 
dei deserti e delle paludi difficilmente si consolidano, mentre sì consolidano con 
facilità popoli che siano stretti assieme da barriere, io posso qui aggiungerne 
due nuovi che non ho ancora fatto conoscere. Uno ci viene dalle isole della Po- 
linesia, Taiti, Hawaii, Tonga, Samoa, ecc.; gli abitanti delle quali rinserrati 
in ristretti limiti dal mare circostante, sono diventati più o meno strettamente 
uniti in aggregati di considerevoli dimensioni. L’altro esempio ci viene fornito 
dall'antico Perù, dove, prima degli Incas, comunità semicivilizzate sì erano for. 
mate in valli, separate le une dalle altre, sulla costa da deserti torridi e quasi : 
inaccessibili, e nell’interno da alte montagne, o da punas fredde ed impratica-' 
bili. Ed alla conseguente inettitudine di questi popoli a sfuggire la coazione ci 
governo, indicata perciò da Squier come un fattore della loro civilizzazione, 
viene ascritta dall’antico scrittore spagnuolo Cieza, la differenza fra essì ed i li- 
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mitrofi Indiani di Popoyan, che potevano ritirarsi « ogni qualvolta erano attac- 
cati, in altre fertili regioni ». Al contrario è evidentissimo che la facilità delle 
comunicazioni interne nella regione occupata favorisce l’addensamento della po- 
polazione. Un’osservazione di Grant su alcune popolazioni dell’Africa equato- 
riale fa sentire l’importanza di questa causa. « Nessuna giurisdizione, dice egli, 
si estende ad un distretto che non possa essere attraversato in tre o quattro 
giorni ». E tali fatti, implicantì che l'integrazione politica può crescere a mi- 
sura che i mezzi di comunicazione da luogo a luogo diventano migliori, ci fa ri- 
cordare come dal tempo dei Romani insino a noi, la costruzione di strade ha 
reso possibili più vasti aggregati sociali. 

Noi abbiamo dato al $ 16 le prove che un certo tipo di costituzione fisica è 
condizione necessaria dell’aggregazione; sì è veduto che le razze che hanno dato 
origine a grandi società, avevano anteriormente vissuto in condizioni favorevoli 
al vigore della costituzione. Qui aggiungerò solo che le energie fisiche neces- 
sarie per un lavoro continuo, senza cuì non vì può essere nè civilizzazione nè 
l’addensamento di popolazione che quella presuppone, non sì acquistano rapi- 
damente ; ma sono il risultato di modificazioni ereditarie lentamente accumu- 
late. Una prova evidente che nelle razze umane più basse v'è un’incapacità fi- 
sica al lavoro, ci è fornita dai risultati del governo de’ Gesuiti sugli Indiani del 
Paraguay. Questi Indiani venivano astretti ad abitudini industriali, e ad una 
vita ordinata che molti scrittori gindicavano ammirabile; ma la conseguenza fi- 
nale di questi sforzi fu che gl'Indiani divennero fatalmente sterili. Non è ime 
probabile che la sterilità comunemente osservata nelle razze selvaggie iniziate 
ad occupazioni civili, sia una conseguenza del sottoporre la loro costituzione a 
sforzi che essa non comporta. 

Nel trattare dell’ « Uomo primitivo emozionale » sono stati accennati i carat- 
teri morali che favoriscono e quelli che impediscono l’unione degli uomini in 
larghi gruppi. Qui io voglio fornire nuovi esempi dei caratteri che concernono 
l'attitudine o l’inettitudine del tipo alla subordinazione. « Gli Abor, essi stessi 
lo dicono, sono come le tigri, non possono stare in due nella stessa caverna » ; 
e le loro case « sono isolate, od in gruppi di due o tre ». Al contrario vi sono 
delle razze africane che non solo si lasciano dominare, ma ammirano chi le 
domina. Tali sono i Damaras, che, al dire di Galton, «ricercano la schiavitù, 
e seguono un padrone come lo farebbe un cane». Lo stesso viene riferito di 
altre tribù del sud dell’Africa. In una di esse un viaggiatore ch'io conosco 
si sentì dire da un indigeno: « Voi non siete buono di fare il padrone; io sono 
stato con voi due anni e non mi avete mai battuto nemmeno una volta ». Eviden- 
temente le disposizioni, ch’io ho quì fatto risaltare nel loro contrasto, entrano 
moltissimo nell’impossibilità o possibilità dell’integrazione politica. Si deve ag- 
giungere, come del pari influente, la presenza o l'assenza dell’istinto nomade. 
Alcune razze, le cui abitudini nomadi non sono mai state contrariate attraverso 
ad infinite generazioni di cacciatori edi pastori, cì dimostrano che anche quando 
sono costrette alla vita agricola, la loro tendenza ad errare impedisce grande- 
mente l’aggregazione. Così avviene delle tribù montanare dell'India. « I Cuki 
sono naturalmente una razza migratrice, che non occupa mai lo stesso paese 
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per più di due o tre anni » ; lo stesso dicasi dei Mishmis che « non dànno mai 
nome ai loro villaggi », l'esistenza di questo essendo troppo transitoria. In al. 
cune razze questo istinto migratore sopravvive e mostra i suoi effetti, anche dopo 
la formazione di città popolose. Scrivendo dei Bachassin nel 1812, Burchell dice 
che Litakun, città di 15,000 abitanti, era stata per due volte spostata nel pe- 
riodo di dieci anni. È ovvio che popoli dotati di tal carattere si uniscono meno 
facilmente in larghe società, che non quelli che amano le loro dimore. 

Per quel che riguarda i caratteri intellettuali che favoriscono od impediscono 
la coesione degli uomini in gruppi, io posso aggiungere a quello che ho già detto 
quando ho delineato l'« Uomo primitivo intellettuale » due corollari di molta 
importanza. La vita sociale essendo una vita di cooperazione, presuppone non 
solo una natura emozionale adatta alla cooperazione, ma eziandio un grado tale 
d'intelligenza da comprendere i beneficii della cooperazione, per potere così 
regolare le azioni che debbono realizzarla. Una natura mentale non riflessiva, 
mancante della facoltà di comprendere le cause, sfornita d’immagibvazione co- 
struttiva, qual'è quella del selvaggio, oppone alla cooperazione degli ostacoli 
difficili a credersi finchè non se ne sono vedute le prove. Anche i popoli semi» 
civilizzati presentano in quistionì semplicissime una mancanza dì concerto che 
è sorprendente (1). Siccome ciò implica che la cooperazione può effettuarsi solo 
dove vi ha obbedienza ad un comando perentorio, ne risulta che vi deve essere 
non solo una natura emozionale che produca la subordinazione, ma altresì una 
natura intellettuale che ingenerì la fede in colui che comanda. Quella credulità 
che inspira il rispetto di un uomo capace, quasi egli sia investito di un potere 
sovrannaturale, e che più tardi, ingenerando la paura del suo spirito, dispone 
a compiere le sue ingiunzioni di cuì rimane il ricordo — quella credulità che 
inizia l’autorità religiosa di un capo deificato, e rafforza l’autorità politica dei 
suoi discendenti divini, è indispensabile durante 1 primi stadii dell’integrazione. 
Lo scetticismo è fatale finchè il carattere morale ed intellettuale non è ancor 
uscito da quello stato che rende necessaria una cooperazione coattiva. 

L'integrazione politica, impedita in alcuni paesi dalle condizioni dell'ambiente, 
è stata presso molte razze dell'umanità arrestata dall'inettitudine dei loro carat. 
terì, fisici, morali ed intellettuali. 


(1) La condotta dei barcaiuoli arabi sul Nilo rileva, in nun modo spiccatissimo, questa 
inettitudine ad agire di concerto. Quando essi tirano insieme una gomena e cominciano 
a cantare, l’induzione che uno fa è che essi tirano in cadenza colle loro parole. Nondi- 
meno, osservandoli davvicino, si scorge che i loro sforzi non sono combinati ad intervalli 
fissi, ma sono fatti senza alcuna unità di ritmo. Del pari quando essi sì servono delle 
pertiche per liberare la dahadeiah da un banco di sabbia, emettono ciascuno degli urli 
così rapidi, che evidentemente è impossibile ch’essi producano spinte combinate util- 
mente, le quali suppongono intervalli sensibili di preparazione. Si vede ancor meglio il 
difetto di concerto nelle azioni dei Nubiani e degli Arabi che si mettono attorno in cen- 
tinaia per far rimontare le rapide alle loro imbarcazioni. È una confusione completa di 
grida, gesti, azioni incoerenti, di guisa che solo per caso succede alla lunga che un suf- 
ficiente numero di sforzi siano fatti simultaneamente. Come mi diceva un nostro dra- 
gomanno arabo, uomo che aveva viaggiato: “ Dieci Inglesi o Francesi farebbero la cosa 
d’un sol colpo ,. 
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$ 451. Oltre alla disposizione dei caratteri delle unità individuali, l’unione 
sociale richiede che fra di esse esista un grado considerevole di omogeneità. Da 
principio questa necessaria somiglianza di caratteri è assicurata da una paren- 
tela più o meno stretta. Ne incontriamo dovunque le prove fra i selvaggi. Presso 
i Boschimani, dice Lichtenstein « solo le famiglie formano associazioni costi- 
tuite di piccole orde isolate; i sentimenti sessuali, l’amore istiutivo della prole, 
o l'attaccamento consuetudinario fra parenti, sono gli unici vincoli che li man- 
tengano in una specie d’unione ». Altro esempio: « I Veddah delle montagne 
sono divisi in piccoli clan o famiglie associate per parentela, che si accordano 
nello spartire fra di loro la foresta come territorio di caccia ». E questa deri. 
vazione della società dalla famiglia, che si osserva in questo gruppo meno orga- 
nizzato, riappare nei gruppi notevolmente organizzati di selvaggi più progrediti. 
Ce ne dànno esempio gl'indigeni della Nuova Zelanda, a proposito dei quali sì 
legge « che diciotto nazioni storiche occupano il paese, ognuna suddivisa in 
molte tribù, originariamente famiglie, come indica indubbiamente il prefisso 
Ngati, che significa discendente (equivalente ai prefissi O e Mac) ». Questa con- 
nessione fra la parentela del sangue e l’unione sociale ci viene benissimo addi- 
tata da Humboldt in alcune sue osservazioni sugli Indiani del Sud America. 
« I selvaggi, dice egli, conoscono soltanto la loro famiglia, ed una tribù appare 
ad essi soltanto come una più numerosa unione di parenti ». Quando gli In- 
diani che abitano nelle missioni veggono quelli della foresta, a loro sconosciuti, 
dicono: « Sono senza dubbio dei miei parenti: io lì capisco quando essì mì par- 
lano ». Ma questi stessi selvaggi detestano tutti quelli che non sono della loro 
tribù. « Essi conoscono i doveri imposti dai viucoli di famiglia e di parentela, 
ma non quelli dell'umanità ». 

Quando abbiamo trattato delle relazioni domestiche, furono da noi esposte le 
ragioni che autorizzano a concludere che la stabilità sociale aumenta a misura 
che la parentela diventa più definita ed estesa; poichè lo sviluppo della paren- 
tela, mentre assicura la somiglianza di caratteri che favorisce la cooperazione, 
implica il consolidamento e la moltiplicazione di quei vincoli di famiglia che 
impediscono la disgiunzione. Dove prevale la promiscuità, o dove i matrimoni 
sono temporarii, ì rapporti parentali riconosciuti sono relativamente pochi e 
rilassati; e la coesione sociale è poco più forte di quella che risulta dall’abitu- 
dine e dal sentimento vago della parentela. La poliandria, specie nella sua forma 
più elevata, produce relazioni di parentela abbastanza definite, le quali possono 
venir estese, servendo così ad unir meglio il gruppo sociale. La poliginia rende 
ancora più stretti e numerosi i rapporti famigliari. Ma, come fu già dimostrato, 
è dalla monogamia che hanno origine i rapporti di famiglia, che sono ad un 
tempo ì più definiti ed i più estesi nelle loro ramificazioni; e dalle famiglie mo- 
noganiche sì svolgono le società più larghe e più compatte. In due modi affini, 
ma pur distinti, la monogamia favorisce la solidarietà sociale. 

Nella famiglia poliandrica i figli sono qualcosa meno che semi-fratellì e semi- 
sorelle (vedi $ 300, nota); nella famiglia poliginica la più parte dei figli non sono 
che semi-fratelli e semi-sorelle ; nella famiglia monogamica invece i figli sono, 
nella gran maggioranza dei casi, tutti dello stesso sangue per parte di entrambi 
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i genitori. Essendo questi più strettamente uniti, ne viene che anche i loro gruppi 
di figli siano uniti più strettamente; e dove, come accade nei primi tempi, questi 
gruppi di figli fatti adulti continuano a formare una sola comunità, ed a lavo- 
rare insieme, essi sono uniti in pari tempo dalla parentela e dai loro interessì 
industriali. Benchè collo svilupparsi del gruppo famigliare in una gens che si 
estende, gl’interessi industriali sì dividano, pure queste relazioni di parentela 
impediscono alle divisioni di diventare così spiccate, come altrimenti diverreb- 
bero. Lo stesso accade quando la gens, in processo di tempo, diventa una tribù. 
Nè questo è tutto. Se circostanze locali avvicinano parecchie tribù, che sono 
unite anche per sangue benchè più remotamente, ne risulta che, stabilite l’una 
accanto all’altra, esse gradualmente sì fondono, parte per mescolanze e parte 
per matrimoni misti: allora la società composta, che così sì forma, unita da vin- 
coli numerosi e complicati di parentela e da interessi politici, si trova più for- 
temente legata che altrimenti non sarebbe. Di questo ci forniscono esempi le 
antiche società dominatrici. Grote dice: « Tutto quello che noi conosciamo sulle 
più antiche leggi ateniesi è basato sulle divisioni della gens e della fratria, che 
sono sempre considerate quali allargamenti della famiglia ». Del pari, secondo 
Mommsen « sulla famiglia romana era basato lo Stato romano, tanto rispetto 
ai suoi elementi costituenti, quanto rispetto alla sua forma. La società romana 
ebbe origine dall’unione (comunque essa sia stata prodotta) delle antiche tribù 
dei Romilii, Voltinii, Fabii, ecc. ». E Sir Henry Maine ha mostrato minutamente 
i modi in cui la semplice famiglia diventa comunità di casa, e più tardi comu- 
nità di villaggio. Benchè il fatto convincente di razze che hanno rapporti ses- 
suali irregolari non ci permetta di affermare che la parentela di sangue è la 
prima ragione della cooperazione politica, benchè in alcune tribù che ancora 
non sono pervenute allo stato pastorale, vi sia un concerto per l’offesa e la di- 
fesa fra quelli i cui diversi gruppi sono riconosciuti come segno della diversità 
dì sangue; pure dove sì sia stabilita la discendenza maschile, e specialmente 
dove prevale la monogamia, è la consanguineità quella che determina larga- 
mente, se non prevalentemente, la cooperazione politica. Questo principio, sotto 
uno dei suoi aspetti, si riduce a quello più sopra enunciato, cioè che l’azione 
combinata, la quale richiede una certa omogeneità di natura in coloro che la 
compiono, riesce meglio, nei primi tempi, fra quelli che, discendendo dagli 
stessi antenati, hanno la più grande rassomiglianza. 

Bisogna qui aggiungere un effetto importantissimo, benchè meno diretto, dei 
rapporti consanguinei, e specialmente di quei rapporti più definiti che sorgono 
dal matrimonio monogamico ; intendo dire la comunanza di religione, una so- 
miglianza d’idee e di sentimenti incorporata nel culto di una divinità comune. 
Questo culto comincia con delle cerimonie di propiziazione del defunto fonda- 
tore della famiglia; a misura che la famiglia sì estende, ì gruppi sempre più 
numerosi di discendenti che la compongono prendono parte a questo culto, che 
diventa alla fine un vincolo per il gruppo composto gradualmente formatosi, ed 
un ostacolo all'antagonismo che può sorgere fra questo e quello dei gruppi com- 
ponenti: cioè una causa favorevole all’integrazione. L'influenza d’un culto co- 
mune si rivela dappertutto nell’istoria antica. Ogni città nell'Egitto primitivo era. 
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un centro per il culto d’una speciale divinità; e chiunque, non guasto da pre- 
concetti, osservi lo straordinario sviluppo del culto degli antenati, sotto tutte le 
sue forme, in Egitto, non può dubitare dell'origine di questa divinità. Dei Greci 
noi leggiamo che: « Ogni famiglia aveva i suoi riti sacri e la commemorazione 
funebre dei suoi antenati, celebrata dal capo della casa, cui nessuno poteva as- 
sistere,all’infuori dei membri della famiglia ; l'estinzione d’una famiglia, t:aendo 
seco la sospensione di questi riti religiosi, era dai Greci ritenuta una calamità, 
non solo per la perdita dei cittadini che la componevano, ma eziandio perchè 
gli dei della famiglia, ed ì mani dei cittadini defunti venivano così privati dei 
loro onorì e potevano attirare sciagure sul paese. Le più larghe associazioni 
chiamate gens, fratria, tribù, erano formate da un'estensione dello stesso prin- 
cipio, per cui la famiglia veniva considerata come una fratellanza religiosa, che 
adorava qualche comune divinità od eroe sotto un nome particolare, conside- 
randoli come il comune antenato ». 

Un vincolo analogo si formò in modo analogo nella società romana. Ogni 
curia, corrispondente alla fratria, aveva un capo «la cui principale funzione 
era di presiedere ai sacrifici ». E, su più larga scala, la stessa cosa avveniva 
per rispetto alla società intiera. I primitivi re di Roma erano sacerdoti delle 
divinità comuni a tutti: « avevano comunicazioni coglì dei della comunità, li 
consultavano e li placavano ». GH'inizi di questi vincoli religiosi, che qui si 
presentano in una forma molto sviluppata, sì possono ancora trovare nell’India. 
Scrive Sir Henry Maine: « La famiglia degli Hindù è quell'insieme di persone 
che si sarebbero radunate per prendere parte ai sacrifici funebri di qualche 
antenato comune, se questo fosse morto nel loro tempo ». Cosicchè la inteera- 
zione politica non è solo favorita da quella somiglianza di caratteri che risulta 
dall’identità di discendenza, ma eziandio da quella somiglianza di religione che 
è effetto della schiatta comune. 

Lo stesso accade, più tardi, di quella meno pronunciata somiglianza di na- 
tura che distingue gli uomini di una stessa razza che sì sono moltiplicati ed 
estesi per modo da formare piccole società limitrofe. La cooperazione fra di 
essi continua a svolgersi, ma con meno efficacia, per la comunanza dei loro 
caratteri, delle tradizioni, idee e sentimenti, nonchè del linguaggio. Fra uo- 
mini di tipi diversi, la cooperazione è necessariamente intralciata e dall’igno- 
ranza delle rispettive lingue, e dalla dissomiglianza dì pensieri e di sentimenti. 
Basta il ricordare quanto siano frequenti i litigi che sorgono anche fra i membri 
d’una stessa famiglia da parole mal interpretate, per comprendere qual feconda 
sorgente di confusione e di antagonismo debba essere la parziale o completa 
differenza di linguaggio che di solito va compagna alla differenza di razza. Si- 
milmente gli uomini che molto differiscono nei loro caratteri emozionali ed 
intellettuali sono gli uni per gli altri oggetto di stupore per la condotta ina- 
spettata che tengono; questo fatto viene di frequente osservato dai viaggiatori. 
Di qui un altro ostacolo all’azione combinata. Le diversità di costumi diven- 
tano pure cause di dissensi. Quando ciò che serve di alimento ad un popolo 
eccita il disgusto d’un altro, quando un animale ritenuto sacro dall'uno è spre- 
giato dall’altro, quando un saluto che l’uno esige non viene mai fatto dall'altro, 
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vi sono allora delle avversioni continuamente alimentate che impediscono gli 
sforzi combinati. A parità di condizioni, la facilità di cooperazione sarà propor- 
zionata all'intensità dei sentimenti di fratellanza; e questi trovano un ostacolo 
in tutto ciò che impedisce agli uomini di condursi allo stesso modo nelle stesse 
condizioni. La cooperazione dei fattori originali e derivati più sopra enumerati 
viene bene rappresentata nel seguente passo di Grote: « Gli Elleni erano tutti 
dello stesso sangue e della stessa schiatta, tutti discendevano dallo stesso pa- 
triarca Ellen. Trattando dei Greci nei tempi storici, noi dobbiamo assumere 
questo come un dato: esso rappresenta il sentimento sotto la cui influenza si 
movevano ed agivano. Esso è messo da Erodoto in prima linea, come il princi- 
pale di quei quattro vincoli che tenevano unito l’aggregato ellenico: 1. Yrater- 
nità di sangue; 2. Fraternità di linsuaggio ; 3. Domiciliì fissi degli dei e sacri- 
ficii comuni a tutti; 4. Usi ed inclinazioni affini ». 

L'influenza che noi per tal modo riconosciamo nella somiglianza di natura, 
causata da una comune figliazione, importa che, mancando una considerevole 
somiglianza, gli aggregati politici sono instabili, e possono venir mantenuti solo 
colla coercizione, che presto o tardi fallisce allo scopo. Benchè altre cause pos- 
sano avervi contribuito, pure questa è stata indubbiamente la causa della dis- 
soluzione di grandi imperi nei tempi passati. Ai giorni nostri la decadenza del- 
l'Impero turco devesi ascrivere in gran parte ad essa. Anche il nostro Impero 
indiano, tenuto assieme dalla forza in uno stato di equilibrio artificiale, minaccia 
di dare qualche giorno un nuovo esempio della mancanza di coesione che ri- 
sulta dall’eterogeneità del componenti. i 


$ 452. Unadelle leggi generali dell'evoluzione è che l'integrazione sì ha quando 
unità uguali sono soggette alla stessa forza od alle stesse forze(Primi principii, 
$ 169); e questa legge noi vediamo verificarsi dalle prime fino alle ultime fasi 
dell'integrazione politica. L'essere esposti ad uniformi azioni esterne, e quindi 
ad unite reazioni contro di esse, è sempre stata la causa principale dell’unione 
fra i membri delle società. 

Già nel $ 250 fu dimostrato indirettamente che le piccole orde di uomini pri- 
mitivi cominciano ad acquistare coesione nella lotta combinata contro i nemici. 
Soggetti agli stessi pericoli, e riuniti per far loro fronte, i membri di un’orda, 
nel corso della loro cooperazione, contraggono un’unione sempre più intima. 
Nelle prime fasì questo rapporto di causa ad effetto sì vede chiaramente nel 
fatto che l’unione che nasce dalla guerra sparisce al cessare di questa e vengono 
meno tutte quelle piccole combinazioni politiche che cominciavano a mostrarsi. 
Ma questo processo si rivela meglio nella integrazione dei gruppi semplici in 
gruppi composti per la comune resistenza al nemico, e per gli attacchi contro 
di esso. 

Aglì esempi già citati se ne possono aggiungere di più concludenti. Presso 
i Karen, scrive Mason, « ogni villaggio essendo una comunità indipendente, 
aveva quasi sempre un vecchio conto da aggiustare con quasi tutti gli altri vil- 
laggi della stessa razza. Ma il comune pericolo di più potenti nemici, o le in- 
giurie che dovevano in comune vendicare, conduceva spesso parecchi villaggi 
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ad unirsi per la difesa o l’attacco ». Secondo Kolben «le più piccole tribù degli 
Ottentotti, che siano vicine a qualche tribù potente, spesso stringono fra loro 
alleanza, offensiva e difensiva, contro di quella ». Fra i Neo-Caledoniani di 
Tanna «sei od otto o più villaggi si uniscono, e formano ciò che si potrebbe 
chiamare un distretto, una contea, e tutti fanno lega per la mutua difesa. Nella 
guerra due o più di questi distretti si uniscono ». I villaggi delle isole Samoa 
« sì uniscono in numero di otto o dieci per comune consenso, e formano un di- 
stretto o Stato per la mutua protezione » ; e durante le ostilità questi distretti 
stessi talvolta sì uniscono in due o tre. Lo stesso è avvenuto dei popoli storici. 
Fu durante le guerre al tempo di David che gli Israeliti passarono dallo stato 
di tribù separate ad uno stato di nazione consolidata dominatrice. Le sparse co- 
munità greche, prima aggregate in minori considerazioni da minori guerre, fu- 
rono preparate al congresso panellenico ed alla susseguente cooperazione dalla 
minaccia dell’invasione di Serse; e delle due confederazioni di Sparta e di Atene 
che in seguito si formarono, l’ateniese acquistò l’egemonia ed infine l’impero, 
durante le diuturne lotte contro ì Persiani. Lo stesso accadde delle razze teu- 
toniche. Le tribù germaniche, originariamente senza vincoli federali, forma- 
vano occasionalmente delle alleanze per opporsi aì nemici. Fra il quarto ed il 
quinto secolo queste tribù si strinsero in grandi gruppi per resistere a Roma 
od attaccarla. Durante il secolo seguente le prolungate confederazioni militari 
di popoli « dello stesso sangue » erano divenute Stati, che poi si aggregarono 
in Stati ancor più vasti. E, per prendere un esempio relativamente moderno, 
le guerre fra la Francia e l'Inghilterra aiutarono ciascuna di esse a passare dallo 
stato di considerevole indipendenza, in cui sì trovavano le loro divisioni feudali, 
alla condizione di nazioni consolidate. Per meglio mostrare che in tal guisa viene 
iniziata l'integrazione di piccole società in società più vaste, si può aggiungere 
che da principio le unioni esistono soltanto per scopi militari. Ogni società com- 
ponente mantiene per lungo tempo la sua amministrazione interna indipen- 
dente; ed è solo quando l’azione concertata in querra diventa abituale, che la 
coesione vien resa permanente da una organizzazione politica comune. 

Questo fondersi di piccole comunità in una più vasta per effetto della coope- 
razione militare, è assicurato dallo sparire di quelle piccole comunità che non 
cooperano. Barth osserva che « i Fulbe (Fulahs) progrediscono continuamente, 
non avendo da combattere un forte nemico, ma numerose piccole tribù senza 
alcun legame d’unione ». A_ proposito dei Damara, Galton scrive: « Se un vil- 
laggio viene saccheggiato, i villaggi adiacenti raramente si levano a difenderlo, 
e così i Namaqua hanno sterminata o fatta schiava a poco a poco quasi la metà 
dell’intiera popolazione Damara ». Lo stesso avvenne delle conquiste degli Incas 
nel Perù: « non v'era un’opposizione generale al loro avanzarsi, poichè ogni 
provincia difendeva unicamente il suo territorio senza ricevere aiuto dalle 
altre ». 

Io riferisco questo processo, così ovvio e conosciuto, perchè esso ha un’im- 
portanza su cuì occorre insistere. Perocchè noi qui vediamo che nella lotta per 
l’esistenza fra diverse società, la sopravvivenza dei più atti è la sopravvivenza 
di quelli in cui il potere di cooperazione militare è maggiore; e la cooperazione 
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militare è quella forma primaria di cooperazione che prepara la via alle altre. 
Cosicchè questa formazione di più vaste società per l’unione delle piccole in 
guerra, e questa distruzione od assorbimento delle società piccole disunite per 
parte delle società grandi unite, è un processo inevitabile, per il quale le va- 
rietà di uominì più adatti alla vita sociale soppiantano le varietà meno adatte. 

Riguardo all'integrazione così effettuata non cì resta più a fare che un’os- 
servazione, cioè che essa segue questo processo: comincia necessariamente colla 
formazione di gruppì semplici e progredisce colla composizione e ricomposi- 
zione di questi. Impulsivi nella loro condotta e con facoltà rudimentali di azione 
concertata, i selvaggi hanno fra loro così poca coesione, che solo piccoli gruppi 
di essi possono mantenere la loro integrità. Solo quando ì membri di questi 
piccoli gruppi si sono uniti gli uni agli altri per mezzo d'una qualche orga- 
nizzazione politica, diventa possibile l’aggregarli in corpi più vasti; poichè la 
coesione di questi implica maggiore attitudine all’azione concertata, e più svi- 
luppata organizzazione per compierla. É similmente questi gruppì composti 
debbono acquistare un certo grado di consolidamento prima che la composi- 
zione possa progredir oltre. Omettendo i molti esempi che si potrebbero pren- 
dere dai selvaggi, basterà quì ch'io mi riferisca a quelli citati nel $ 226, e li 
completi con alcuni altri che ci vengono forniti da popoli storici. È dimostrato 
che nel primitivo Egitto le numerose piccole società (che più tardi diventarono 
i n0mes) prima sì unirono in due aggregati, l'Alto Egitto ed il Basso Egitto, 
che poi si fusero in uno solo; nella Grecia antica i villaggi si unirono per for- 
mare città prima che le città si unissero per formare Stati, e questa mutazione 
venne prima dell’altra per cui gli Stati si unirono fra di loro; nell’Inghilterra 
anticai piccoli principati sì raggrupparono nelle divisioni costituenti l'Eptar- 
chia, prima che queste passassero a formare un corpo compatto di nazione. 
È un principio di fisica che la forza con cui un corpo resiste allo sforzo 
cresce in ragione del quadrato delle sue dimensioni, mentre gli sforzi ai quali 
il suo proprio peso lo sottopone crescono come ì cubi delle sue dimensioni, 
donde risulta che la facoltà che questo corpo ha di conservare la sua integrità 


diminuisce col crescere della sua massa. Qualcosa di analogo si può dire delle 


società. Finchè la coesione è debole, i piccoli \ggregati possono restare uniti; 
gli aggregati sempre più vasti diventano possibili solo quando ai maggiori urti 
cui debbono andar esposti hanno da opporre quella maggior coesione che ri- 
sulta da una natura umana adattata, e dal conseguente sviluppo dell’organizza- 
zione sociale. 


$ 453. Col progredire dell’integrazione i crescenti aggregati esercitano una 
crescente coercizione sulle loro unità, principio che fa riscontro a quello testè 
esposto, che cioè il mantenimento per parte d’un più vasto aggregato della sua 
integrità implica una maggiore coesione. Le forze con cui un aggregato tiene ax 
sieme le sue unità sono dapprima deboli; diventano vigorose in un certo periodo 
dell'evoluzione sociale per poi di nuovo rilasciarsi, o piuttosto cambiar di forma. 

Da principio il selvaggio individualmente va da un gruppo ad un altro, 
spinto da diversi motivi, ma specialmente dal desiderio di protezione. Si leuge 
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dei Patagoni, ch’essi non possono vivere isolati; « se qualcuno di essì lo vo- 
lesse, sarebbe indubbiamente ucciso o fatto schiavo, appena venisse scoperto». 
Nell’America settentrionale, fra i Chinuk « della costa regna un costume che 
autorizza a prendere e fare schiavo, a meno che non sia riscattato dagli amici, 
ogni Indiano trovato ad una certa distanza dalla sua tribù, anche quando questa 
non sia in guerra ». Da principio, nondimeno, se è necessario l’essere aggre- 
gati a qualche gruppo, non è però necessario di restare continuamente nello 
stesso gruppo. Quando i Calmuchi ed i Mongoli sono oppressi dal loro capo, 
lo abbandonano e passano ad altri. Dobrizhoffer scrive degli Abiponi: « Senza 
che ne domandino licenza al loro capo, e senza che questo ne prenda risenti- 
mento, essi lo abbandonano colle loro famiglie quando loro talenti, e vanno a 
porsi sotto un altro cacicco; quando sono stanchi di seguire il secondo, ritor- 
nano impunemente all’orda del primo ». Del pari nell'Africa australe « il fre- 
quente cambiar di paese che molti fanno (fra i Balonda) dimostra che ì capi 
posseggono solo un'autorità limitata ». E come, con questo processo, molte 
tribù aumentano mentre altre sì assottigliano, ci vien dimostrato dall’osserva- 
zione che Mac Culloch fa riguardo al Kuki, che « un villaggio che abbia in- 
torno a sè abbondanza di terre adatte alla coltivazione ed un capo popolare, 
non tarda ad ingrandirsi, per le immigrazioni dai villaggi meno fortunati ». 

Al bisogno che l’individuo ha di protezione va unito il desiderio della tribù 
di rafforzarsi; e l’uso dell’adozione, che ne risulta, costituisce un altro modo 
d'integrazione. Dove, come tra le tribù indiane dell'America settentrionale, 
« l'adozione o la tortura erano l'alternativa offerta al prigioniero » (l’adozione 
essendo la sorte di colui che s’era fatto ammirare per il suo coraggio), noi ve- 
diamo un’altra prova della tendenza che ha ogni società a svilupparsi a spese 
delle altre. Quel desiderio d'una numerosa figliuolanza da cui la famiglia possa 
venir fortificata, che ci appare nelle tradizioni israelitiche, si trasforma presto 
nel desiderio di figli fittizi, ora realizzato colla fratellanza per scambio di san- 
gue, ed ora con simulate nascite. Come già è stato detto al $ 319, è probabile 
che l’uso dell’adozione fra i Greci ed i Romani sorgesse nei tempi primitivi in 
cuì il gruppo patriarcale nomade costituiva la tribù, e quando prevaleva il de- 
siderio della tribù di fortiticarsi: benchè in seguito quell’uso fosse mantenuto 
specialmente dal desiderio di lasciare qualcuno che continuasse i sacrifici agli 
antenati. Ed infatti, se si ricorda che molto tempo dopo che le grandi società 
si furono formate per l’unione dei eruppi patriarcali, continuarono ad esservi 
contese fra i clun e le famiglie componenti, noi possiamo argomentare che 
su queste famiglie e clan non abbiano mai cessato di aver influenza i motivi 
primordiali per rafforzarsi col erescere di numero. 

Motivi differenti produssero differenti risultati in seno alle società più mo- 
derne, nei tempi in cui le loro parti erano così imperfettamente integrate che 
fra di esse duravano gli antagonismi. Così noi vediamo che nell’Inghilterra 
medioevale, mentre il governo locale era incompletamente subordinato al go- 
verno generale, ogni uomo libero doveva aggregarsi ad un signore, ad un borgo, 
ad una corporazione : altrimenti sarebbe stato « un uomo senza amici », in un 
pericolo simile a quello del selvaggio che non appartenga ad una tribù. D'altra 
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parte la legge secondo cui «il servo che per un anno ed un giorno avesse di- 
morato in un borgo o municipio libero, non poteva essere reclamato dal si- 
enore », ci fa prova del desiderio deì gruppi industriali di fortificarsi contro 
ì gruppi feudali, effetto analogo a quello dell'adozione, sia nella tribù selvaggia, 
sia nella famiglia quale esisteva nelle società primitive. Naturalmente, a mi- 
sura che l’intera nazione diventa più integrata, le integrazioni locali perdono 
ciò che le separa, e le loro divisioni sì cancellano; nondimeno esse lasciano 
di sè traccia, come fra di noi nelle leggi sul domicilio, e, fino al 1824, nelle 
leggi sulla libertà di viaegiare per gli artigiani. 

Questi ultimi fatti ci conducono a riconoscere che, se da principio vi ha poca 
coesione e grande mobilità fra le unità che formano un gruppo, col progredire 
dell’integrazione si ha solitamente non solo una minore attitudine a passare da 
un gruppo ad un altro, ma eziandio una minore attitudine a passare da una ad 
altra parte dello stesso gruppo. Naturalmente il passaggio dallo stato nomade 
al sedentario implica ciò in parte, poichè ogni persona diventa in grado consi- 
derevole legata dai suoi interessi materiali. Anche la schiavitù produce questo 
avvicinamento di individui a membra sociali fissate in un certo luogo e quindi 
a certe parti del suolo ; lo stesso troviamo dove esiste la servitù della gleba, ma 
con qualche differenza. Nelle società di elevata integrazione non solo gli indi- 
vidui schiavi, ma anche gli altri, sono legati ad un luogo fisso. Zurita serive 
degli antichi Messicani « che non cambiavano mai di villaggio e nemmeno di 
quartiere ». Questo uso era osservato come legge. Nell’antico Perù « non era 
per legge permesso ad alcuno di passare da una provincia o da un villaggio ad 
un altro » ; e « chiunque viaggiava senza giusto motivo veniva punito come va- 
gabondo ». Altrove, collo sviluppo del tipo militare che accompagna l’aggrera- 
zione, delle restrizioni al mutamento di soggiorno sono state imposte sotto altre 
forme. L'antico Egitto aveva un sistema di registrazione, e tutti i cittadini do- 
vevano periodicamente presentarsi alle autorità locali. « Ogni giapponese è re- 
gistrato, e quando muta di residenza deve farsi rilasciare un certificato dal 
Nanuschi, o capo del tempio ». Ed infine nei paesi d'Europa che hanno regime 
dispotico vige il sistema dei passaporti, che recano imbarazzi ai cittadini che 
viaggiano da un luogo all’altro, ed in alcuni casi impediscono loro di recarsi 
all’estero. 

Sotto questo, come sotto altri riguardi. i freni che l'aggregato sociale impone 
alle sue unità diminuiscono a misura che il tipo industriale si sostituisce al 
tipo militare; in parte perchè le società di carattere industriale sono molto po- 
polose ed hanno membri eccedenti che possono colmare ì vuoti lasciati da quelli 
che le abbandonano, ed in parte perchè, mancando l’oppressione che accom- 
pagna un resime militare, una coesione sufficiente risulta dagli interessi pe- 
cuniari, dai legami di famiglia e dall'amore dì patria. 


8 454. Così, omettendo per ora di parlare di quell’evoluzione politica che si 
manifesta coll’accrescimento di struttura, e restringendoci a quella evoluzione 
politica che si manifesta nell’accrescimento di massa, noi scopriamo in quest’ul- 
tima i seguenti caratteri: 
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Finchè gli aggegati sono piccoli, l’incorporazione dei materiali per lo svi. 
luppo si fa in piccola misura a spese di altri aggregati coll’occuparne il terri. 
torio di caccia, col rapirne le donne, ed in qualche occasione coll’adottarne gli 
uomini. Col formarsi di piu vasti aggregati, l’incorporazione sì compie su più 
vasta scala; prima col rendere schiavi i membri separati di tribù conquistate, 
poi coll’annettere in massa quelle tribù col loro territorio. E quando gli aggre- 
gati composti passano allo stato di doppia e triplice composizione, sorgono cre- 
scenti desiderii di assorbire le più piccole società adiacenti e di formare così 
più larghi aggregati. 

Condizioni di vario genere favoriscono od intralciano lo sviluppo od il con- 
solidamento sociale. Il territorio abitato può essere adatto o no a nutrire una 
numerosa popolazione; o esso può, per le maggiori o minori facilità di comuni. 
cazioni fra le sue parti, favorire od impedire la cooperazione; oppure a se- 
conda che esistano o no barriere naturali, rendere agevole o difficile il tenere 
insieme gli individui sotto quella coercizione che è da principio necessaria. E. a 
seconda delle determinazioni impresse dagli antecedenti della razza, gli indi- 
vidui possono avere in maggiore 0 minor grado i caratteri fisici, morali ed in- 
tellettuali che li rendano adatti all'azione combinata. 

Mentre l'estensione che l’integrazione sociale può in ogni caso assumere di- 
pende in parte da queste condizioni, essa dipende pure in parte dal grado di 
somiglianza fra le unità sociali. Da principio, quando ancora la natura è così 
poco plasmata per la vita sociale, che la coesione è piccola, l'aggregazione di- 
pende largamente dai vincoli di sangue: ciò che suppone molta somiglianza. 
I gruppi in cui questi vincoli, e l'accordo che ne risulta, sono più spiccati, e 
che, avendo in comune le tradizioni di famiglia e lo stesso antenato maschile, e 
di questo un culto comune, vengono per tal modo resi simili nelle idee e nei 
sentimenti, sono gruppi in cui sorge la massima coesione sociale e la massima 
potenza di cooperazione. Per lungo tempo i clan e le tribù che discendono da 
siffatti gruppi patriarcali primitivi trovano agevolato l’accordo politico da questo 
legame di parentela e dalla somiglianza che esso implica. Soltanto dopo che 
l'adattamento alla vita sociale ha fatto considerevoli progressi diventa possibile 
l’armonica cooperazione fra coloro che non sono della stessa schiatta ; ed anche 
allora la loro dissomiglianza di natura deve essere piccola. Dove essa è grande, 
la società, tenuta assieme solo dalla forza, tende a disintegrarsi quando la 
forza vien meno. 

Se la somiglianza fra le unità che formano un gruppo sociale è una cordi- 
zione per la loro integrazione, un’altra se ne ha nella loro consociata reazione 
contro le azioni esterne: la cooperazione in guerra è la causa principale dell’in- 
tegrazione sociale. Le unioni temporanee di selvaggi per l’offesa e la difesa ci 
rappresentano una fase iniziale. Quando parecchie tribù si uniscono contro un 
nemico comune, a forza di continuare nella loro azione combinata diventano 
aggregate sotto qualche autorità comune. Lo stesso accade in seguito dei più 
vasti aggregati. 

Il progresso nell’integrazione sociale è ad un tempo causa ed effetto di una 
decrescente separabilità delle unità sociali. Le orde primitive nomadi non im- 
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pongono ai loro membri freni che impediscano loro di lasciare individualmente 
un'orda per passare ad un’altra. Quando le tribù sono più sviluppate, \’abban- 
dono di una e l'ammissione in un’altra sono meno facili; l’aggregato non è più 
così rilassato nella sua composizione. Ed attraverso a quei lunghi periodi du- 
rante i quali le società vengono estese e consolidate dal militarismo, la mobilità 
delle unità diventa sempre più limitata. Solo colla sostituzione della coopera- 
zione volontaria alla cooperazione coattiva, che caratterizza l’industrialismo cre- 
scente, spariscono queste restrizioni, l'unione coattiva essendo in queste so- 
cietà sostituita a sufficienza dall’unione spontanea. 

Resta a notare il fatto che l'integrazione politica, a misura che progredisce, 
cancella le divisioni originarie fra le parti unite. In primo luogo spariscono len- 
tamente quelle divisioni non topografiche che provengono dalla parentela, come 
le separazioni in genti e tribù; una mescolanza graduale le distrugge. In se- 
condo luogo, le minori società locali unite in una più vasta, che dapprima man- 
tengono la loro separata organizzazione, la perdono colla lunga cooperazione; 
una comune organizzazione comincia a ramificarsi fra di esse. In terzo luogo i 
loro confini topografici vengono a sparire e sono sostituiti dai nuovi confini am- 
ministrativi della organizzazione comune. Di qui risulta naturalmente il fatto 
inverso, cioè che nel corso della dissoluzione sociale prima sì separano i grandi 
gruppi, e poi, se la dissoluzione continua, questi sì scindono nei loro minori 
gruppi componenti. Ne donno esempio gl’imperi antichi successivamente for- 
matisi nell'Oriente; i regni che li costituivano riprendevano le loro autonomie 
quando cessava la coercizione che li teneva uniti. Un’altra prova ci è fornita 
dall'impero carolingio, che, divisosi prima nelle sue grandi partizioni, si scisse 
poscia nelle suddivisioni minori. E dove, come nell’ultimo caso, il processo 
di dissoluzione va molto lontano, v'è un ritorno a qualcosa di somigliante alla 
condizione primitiva, in cul le piccole società predatrici erano impegnate in 
continue guerre colle loro simili circostanti. 


CAPITOLO IV. 


LA DILFERENZIAZIONE POLITICA. 


S 455. Come fu esposto nei Prime Principi, $ 154, è vero di un aggregato 
sociale, come di ogni altro aggregato, che lo stato di omogeneità è instabile; 
e che dove vi è già qualche eterogeneità, questa tende a farsi maggiore. 

Nondimeno, perchè cessì l’omogeneità, o piuttosto perchè aumenti quel po’ 
d’eterogeneità che d’ordinario esiste, si richiede che le parti siano sottoposte a 
condizioni eterogenee ; e tutto quello che impedisce che si producano differenze 
fra le condizioni, impedisce l'aumento di eterogeneità. Ciò implica, fra l’altro, 
che non vi debbono essere cambiamenti continui fra le parti. Se ora una parte 
ed ora un’altra occupano la stessa posizione per rispetto al tutto, non sì pos- 
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sono produrre differenze permanenti di struttura. Vi dev'essere una tal coesione 
fra le parti da impedire ogni trasposizione. 

Noi vediamo esempi di questa verità nei più semplici organismi individuali. 
Un rizopode inferiore, la cui sostanza ha una mobilità che s’avvicina a quella 
di un liquido, rimane quasi omogeneo; perchè ogni parte assume da un mo- 
mento all’altro nuovi rapporti colle altre parti e coll’ambiente. E lo stesso si 
dica delle società più semplici. Cook osserva, riguardo ai membri dei piccoli 
gruppi non organizzati di Fuegiani, che « nessuno era più rispettato dì un 
altro ». I Vedda, gli Audamanesi, gli Australiani, i Tasmaniani, si possono del 
pari citare come aggruppamenti sconnessi che presentano nessuna dissomiglianza 
permanente nella posizione sociale; 0, se la dissomiglianza esiste, come alcuni 
viaggiatori asseriscono, essa è così vaga che altri possono negarla. In orde er- 
ranti, come quelle dei Coroados dell'America meridionale, formate di individui 
così debolmente collegati che si uniscono a loro piacimento ora ad un'orda ed 
ora all’altra, le distinzioni di parti sono soltanto nominali. 

Per converso, sì può prevedere che dove le varie parti di un aggregato so- 
ciale sono esposte stabilmente a condizioni eterogenee, diventano proporzional- 
mente eterogenee. Vedremo ciò più chiaramente, cambiando il nostro punto di 
vista. 


8 456. La legge generale, che unità eguali esposte a forze eguali tendono ad 
integrarsi, fu nell’ultimo capitolo dimostrata vera, anche riguardo alla forma- 
zione dei gruppi sociali. Vi è un’altra legge, correlativa alla prima, secondo la 
quale più le unità simili sono esposte a forze dissimili, più tendono a formare 
delle parti differenziate nell'aggregato ; noi vedremo che l’applicazione di questa 
legge a quei gruppi forma il secondo stadio dell'evoluzione sociale. 

La differenziazione politica primaria origina dalla differenziazione primaria 
della famiglia. Uomini e donne essendo per la disuguaglianza delle loro fun- 
zioni nella vita, esposti ad influenze disuguali, cominciano fin da principio ad 
assumere posizioni diverse, così nella comunità come nella famiglia; e for- 
mano per rispetto gli uni alle altre due classi politiche di governanti e di go- 
vernati. E che veramente una tal disuguaglianza di posizioni sociali sia pro- 
dotta dalla disformità dei loro rapporti verso le azioni dell'ambiente, si 
comprenderà quando sì osservi che la prima è più o meno grande a seconda che 
più o meno grande è la seconda. 

Trattando della condizione delle donne, abbiamo accennato che presso i 
Chippewai, ed ancor più presso ì Clatsop ed i Chinuk « che vivono di pesci e 
di radici, alimenti che le donne possono procacciare al pari degli uomini, 
queste hanno un rango ed un'influenza quali raramente sì trovano presso gli 
Indiani ». Abbiamo pur veduto che a Cuba, dove le donne si uniscono agli uo- 
mini in guerra « combattendo al loro fianco », la loro posizione è molto più 
elevata che solitamente non sia presso popoli barbari; e, del pari, nel Da- 
homey, dove le donne sono belligere quanto gli uomini, esse godono tale con- 
siderazione, che nell’organizzazione politica « la donna è ufficialmente supe- 
periore ». Mettendo a raffronto questi casì eccezionali coi casi ordinari, nei quali 
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gli uomini, occupati solo nella guerra e nella caccia, hanno autorità illimitata, 
mentre le donne, occupate nel procacciare lo scarso alimento e nel portare 
pesi, sono in una schiavitù abbietta, diviene evidente che la diversità dei rap- 
porti coll'ambiente è la causa della diversità delle relazioni sociali. Ne ab» 
biamo veduto un altro esempio ($ 327) in quelle poche società non civilizzate, 
che vivono abitualmente allo stato di pace, come i Bodo ed i Dhimal delle mon- 
tagne dell'India, e gli antichi popoli dell'America del Nord, società in cui le 
occupazioni non sono, o non erano, separate da una profonda distinzione in 
militari ed industriali. ma assegnate indistintamente ai due sessi: e nelle quali, 
con una differenza relativamente piccola fra le funzioni dei due sessi, non vi è, 
o non vi era, che una piccola differenza nella loro condizione sociale. 

Lo stesso fatto s'incontra se sì passa dalla maggiore o minore differenziazione 
politica che risulta dalla differenza del sesso, a quella che è indipendente dal 
sesso e che sorge fra gli uomini. Dove la vita è stabilmente pacifica, non esi- 
stono divisioni definite di classi. Si può addurre l'esempio di una delle tribù 
indiane delle montagne, ch'io ho già avuto occasione di citare come fornita di 
quella onestà, schiettezza ed amabilità che contrassegnano una vita puramente 
industriale. Hoedson scrive: « Tutti i Bodo e tutti i Dhimal sono assolutamente 
uguali tanto di diritto quanto di fatto ». Lo stesso vien riferito di un’altra tribù 
montagnarda pacifica e socievole: « 1 Lepchas non conoscono distinzioni di 
casta ». Ed infine, presso una razza diversa, quella dei Papuas, sì possono ci- 
tare i pacifici Arafuri, che e dimostrano un amore fraterno gli unì per gli 
altri », e non hanno divisioni di rango sociale. 


$ 457. Come, da principio, la relazione domestica fra i sessi si trasforma in 
una relazione politica, per guisa che uomini e donne diventano, nei gruppi mi- 
litanti, rispettivamente classe governante e classe governata ; così la relazione 
fra padrone e schiavo, originariamente tutta domestica, sì trasforma in poli- 
tica tostochè, per effetto delle guerre abituali, diventa generale l’uso di ridurre 
i prigionieri in schiavitù. È colla formazione di una classe di schiavi, che co- 
mincia quella differenziazione politica fra gli apparecchi regolatori e gli appa- 
recchi nutritori, che continua poi attraverso a tutte le forme superiori di evo- 
luzione sociale. 

Kane osserva che « la schiavitù nella sua forma più crudele esiste fra gli Iu- 
diani di tutta la costa della California allo stretto di Behring, poichè le tribù 
più forti rendono schiave tutte le altre che esse possono conquistare. Nell’in- 
terno, dove le guerre son poche, la schiavitù non esiste ». Qui non sì fa che 
affermare in forma più recisa un fatto che è dappertutto visibile. È evidente che 
la pratica di ridurre i prigionieri in schiavitù derivò a poco a poco dalla pra- 
tica del cannibalismo. Noi legciamo riguardo ai Nutka, che « talvolta veni» 
vano sacrificati gli schiavi e mangiati »; e se parasoniamo quest’uso coll’uso 
altrove comune di uccidere e divorare i prigionieri appena presi, noì possiamo 
indurne che la conservazione dei prigionieri, quando erano troppo numerosi 
per essere subito mangiati, dovette condurre a tenerlì occupati finchè venisse 
il tempo di mangiarli, e così si venne a scoprire che ì loro servizi potevano 
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aver più valore della loro carne, e s’iniziò l’uso di tenerli come schiavi. Checchè 
ne sia di ciò, noi troviamo che fra le tribù cuì l’abitudine della guerra ha dato 
un abbozzo di struttura, è generalmente stabilito l’uso di far schiavi i prigio- 
nieri. È regola che le donne ed i fanciulli presi in guerra, e quegli uomini 
che non sono stati uccisi, cadano in schiavitù assoluta. Essi appartengono as- 
solutamente ai guerrieri che li hanno presi, che li avrebbero potuti uccidere, 
e che mantengono il diritto di ucciderli in seguito se loro talenta. Essi diven- 
tano una proprietà, di cui sì può fare qualunque uso. 

L'acquisto di schiavi, che è dapprima una conseguenza della guerra, diventa 
bentosto uno scopo della guerra. Si legge che presso i Nutka «alcune delle 
piccole tribù al nord dell'isola sono praticamente ritenute come vivai di schiavi, 
e sono periodicamente assalite dalle tribù più forti » ; lo stesso accade fra i 
Chinuk. Così accadeva nell’antica Vera Paz, dove periodicamente si faceva « una 
incursione nel territorio del nemico, e di questo si catturavano quanti più uo- 
mini sì poteva »; e lo stesso avveniva nell’Honduras, dove, nel dichiarare la 
guerra, si annunziava al nemico che «sì aveva bisogno di schiavi ». Simili fe, 
momeni sì possono osservare presso vari popoli esistenti. St. John dice che 
« molti Dyak sono più desiderosi di acquistare schiavi che di riportar teste; e 
nell’attaccare un villaggio uccidono solo quelli che resistono o tentano di fug- 
gire ». Non occorre di dimostrare che in Africa sono comuni le guerre per 
fare schiavi. 

Le divisioni di classi, così iniziate dalla guerra, si mantengono poi e sì raffor- 
zano in vari modi. Presto comincia l’uso della compera. I Chinuck oltre agli 
schiavi presi in guerra, hanno schiavi comperati fanciulli dai vicini; e, come 
abbiamo veduto quando abbiamo trattato delle relazioni domestiche, la vendita 
dei fanciulli per farne degli schiavi non è affatto infrequente fra ì selvaggi. La 
classe degli schiavi, dapprima così allargata mediante la compera, si allarga 
poscia ancora in altri modi. Vi è la schiavitù volontaria, per averne in cambio 
la protezione; vi è la schiavitù per debiti e ia schiavitù per delitto. 

Lasciando i dettagli, dobbiamo qui notare soltanto che questa differenzia- 
zione politica cui la guerra dà principio, viene effettuata non con l’incorporazione 
in massa di altre società, o di classi intere appartenenti ad altre società, ma 
con l’incorporazione di singoli membri di altre società, e con analoghi accresci. 
menti individuali. Composta di unità che sono distaccate dalle loro relazioni 
sociali originarie e l’una dall’altra, ed assolutamente legate ai loro padroni, la 
classe degli schiavi è, da principio, solo indistintamente separata come uno 
strato sociale. Essa acquista una netta demarcazione solo allorquando sorgono 
alcune restrizioni ai poteri dei padroni. Cessando di essere nella posizione di 
bestiame domestico, gli schiavi cominciano a formare una divisione del corpo 
politico quando i loro diritti personali cominciano ad essere distinti come limi. 
tazioni dei diritti dei loro padroni. 


8 458. Si suppone comunemente che la servitù della gleba sorga come una 
mitigazione della schiavitù; ma un diligente esame dei fatti ci dimostra che 
essa nasce in altro modo. Durante le prime lotte per l’esistenza fra le tribù pri- 
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mitive, esse nascono le une a spese delle altre incorporandosi isolatamente gli 
individui catturati; si forma così una classe di schiavi nel senso assoluto. Ma 
la formazione di una classe servile, d'un rango considerevolmente più elevato, 
in possesso d'uno stato legale distinto, è l’effetto di un metodo più recente e 
più largo d’accrescimento, quello mediante cui una società se ne incorpora 
altre in massa. La servitù sorge colla conquista e coll’annessione. 

Infatti mentre l'una implica che gli individui catturati sono strappati alle loro 
dimore, l’altra implica invece che gli individui soggiogati vi restino. 

T'homson osserva che «fra i Neo-Zelandesi intiere tribù diventano talvolta no- 
minalmente schiave per effetto di conquista, benchè si permetta loro di restare 
nelle loro dimore, a condizione di pagare tributi in natura, ecc. »; questa os- 
servazione ci mostra l’origine di fatti analoghi in società affini. Il Governo delle 
isole Sandwich, al tempo della scoperta, si componeva d’un re circondato da 
capi turbolenti, soggettati in epoca relativamente recente; ma «il popolo mi- 
nuto, scrive Ellis, era generalmente considerato come legato al suolo, e veniva 
trasmesso colla terra da un capo all’altro ». Prima degli ultimi cambiamenti 
politici nelle isole Fidji, verano distretti in istato di servitù; e dei loro abi- 
tanti leggiamo che dovevano fornire alle case dei capi «il vitto quotidiano, e 
costrurle e tenerle in buono stato ». Benchè i vinti posti in queste condizioni 
differiscano grandemente per il grado di soggezione, in quanto gli uni, come 
nelle isole Fidji, sono esposti ad essere mangiati quando i loro padroni non 
hanno altro cibo, mentre gli altri non sono tenuti che a fornire una quantità 
determinata dei prodotti del loro lavoro, essi sì rassomigliano in ciò che non 
vengono distaccati dalla loro primitiva residenza. Abbiamo ragione di credere 
che la servitù in Europa ebbe una origine analoga. In Grecia noi troviamo 
l'esempio di Creta, dove, sotto i conquistatori dorici, esisteva una popola- 
zione in istato di vassallaggio, formata, sembra, in parte di aborigeni ed in 
parte d’antichi conquistatori; i primi servi, legati alle terre dello Stato e degli 
individui; gli altri proprietari tributari. A Sparta cause analoghe avevano pro- 
dotto relazioni analoghe; v’erano gli Iloti che vivevano sulle terre dei loro pa- 
droni spartani e le coltivavano, ed ì Perieci, che avevano probabilmente costi- 
tuito la classe superiore prima dell’invasione doriese. Lo stesso accadde nelle 
colonie greche dopo la loro fondazione. A Siracusa, per esempio, gli aborigeni 
diventarono servi. Lo stesso è avvenuto in epoche più recenti ed in regioni più 
vicine a noi. La Gallia fu assoggettata dai Romani, e più tardi la Gallia romaniz- 
zata fu assoggettata dai Franchi; in entrambi ì casi gli individui che coltiva- 
vano il suolo furono raramente cacciati; essì caddero soltanto in una situazione 
inferiore; inferiore certo dal punto di vista politico, e, secondo Guizot, anche 
dal punto di vista industriale. 

Anche l'Inghilterra fornisce esempi in appoggio alla nostra tesi. « È provato 
che nell’alta Scozia intiere tribù o clan erano in istato di servitù; e fin dal 
principio della storia dell'Irlanda noi troviamo una distribuzione fra tribù libere 
e tributarie, la quale può implicare lo stesso rapporto di superiorità e di subor- 
dinazione ». « Nell'antica Britannia, scrive Pearson, è probabile che, in alcune 
parti almeno, vi fossero dei villaggi servili, occupati da una razza affine a quella. 
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dei Britanni, ma conquistata, che prima era padrona del suolo ». Un fatto più 
verto troviamo nell’epoca anglo-sassone e normanna. Il professor Stubbs così 
scrive: «Il ceor? aveva un diritto sulla terra comune del suo townsk:p; il suo 
nome latino, vi/lanus, era stato un simbolo di libertà ; ma i suoi privilegi erano 
legati alla terra, e quando il signore normanno prese la terra, egli prese anche 
il villano. Questo mantenne ancora i suoi diritti consuetudinari, la sua casa e 
la sua terra e i diritti di far legna. Da lui dipendeva la coltivazione dei dominii 
del signore, ed egli trovava nell’interesse del signore una protezione, al pari 
d’un cavallo o di un bue ». 

Un fatto analogo noi troviamo nel seguente passo di Innes: « Io ho detto, 
scrive egli, che degli abitanti della Grange, i più bassi nella scala sociale erano 
i ceorl, bond, serf, o villani, i quali venivano trasmessi colla terra su cui 
lavoravano, e potevano, come buoi o pecore, venir presi e ricondotti al padrone 
quando tentavano di fuggire. Il loro nome legale di nafivus, 0 neyf, ch'io ho 
trovato solo nella Gran Brettagna, sembra indicare la loro origine dalla razza 
nativa, posseditrice originaria del suolo. Nel registro di Dunfermline vi sono 
numerose genealogie, come quelle che si tengono oggi per i cavalli, che per- 
mettevano al signore di rintracciare e di rivendicare i suoi servi, appoggiandosi 
alla loro discendenza. Sì può osservare che la più parte di quei servi portano 
dei nomi celtici ». 

Evidentemente, un territorio conquistato sarebbe stato inutile senza coltiva» 
tori ; lo si lasciava nelle mani dei coltivatori di prima, perchè non c’era nulla 
da guadagnare col metterne altri al loro posto, quand’anche sì fosse potuto tro- 
varne un numero uguale. Quindi, se era nell'interesse del vincitore di legare al 
suolo tutti gli antichi coltivatori, era pure nel suo interesse di abbandonare a 
ciascuno di essi una certa quantità dei prodotti che permettesse loro di allevare 
dei figli; il vincitore era pure interessato a proteggere il coltivatore contro le 
prepotenze che potevano impedirgli di attendere al lavoro. 

Per dimostrare che questa distinzione fra la schiavitù nella sua forma pri. 
mitiva e la schiavitù sotto la forma di servitù della gleba è fondamentale, basti 
il dire che, se la schiavitù può esistere ed esiste infatti presso i selvaggi e le 
tribù pastorali, la servitù non è possibile che quando la società abbia raggiunta 
la fase agricola; solo allora una società può annettersene un’altra, e solo allora 
può esistere un vincolo che leghi l’uomo al snolo. 


$ 459. Gli uomini associati che vivono di caccia, e per cui l’area occupata 
non ha valore che in quanto contenga selvaggina, non possono avere nulla più 
che una comune partecipazione nell’uso dell’area occupata: la proprietà presso 
di loro non può essere che collettiva. Naturalmente, da principio, tutti gli 
adulti maschi, che sono ad un tempo cacciatori e guerrieri, sono i possessori 
comuni del suolo indiviso, e resistono alle usurpazioni che le altre tribù po- 
trebbero farne. Nello stato primitivo pastorale, sopratutto quando la sterilità 
del paese obbliga i membri della tribù a vivere dispersi, non vi è proprietà de- 
finita della zona su cui errano ; nondimeno, come cì vien dimostrato dalla con- 
tesa fra i pastori d’Abraham e quelli di Lot per le terre di pascolo, tendono 
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presto a nascere pretese ad un uso esclusivo; ed in uno stadio posteriore 
semi-pastorale, come fra gli antichi Germani, ogni tribù non può errare che 
dentro certi limiti assegnati. 

Accenno questi fatti per dimostrare l’identità che fin da principio si stabilisce 
fra la classe militante e la classe che possiede il suolo. Poichè, tanto se il 
gruppo è dato alla caccia, quanto se è dato alla pastorizia, gli schiavi che ì 
membri possiedono sono esclusi dalla proprietà del suolo: gli uomini liberi, 
che sono tutti uomini combattenti, diventano naturalmente i proprietarii del 
territorio. Questa connessione sotto forme variamente modificate continua a 
lungo; e non potrebbe essere diversamente. Essendo la terra, nelle primitive 
società sedentarie, quasi l'esclusiva sorgente di ricchezza, accade inevitabilmente 
che per tutto il tempo in cui regna sovrano il principio che la forza è diritto, 
il potere personale e la proprietà del suolo vanno di conserva. Ne deriva che là 
dove, invece d’appartenere all’intiera società, la terra è divisa fra le comunità 
di villaggi onde quella è composta, o fra gli individui, la proprietà della terra 
spetta a quelli che portano le armi. Nell’antico Egitto « ognì soldato era proprie- 
tario fondiario: aveva un pezzo di terra di circa sei acri ». In Grecia gli Ellenì 
invasori spogliarono della terra gli antichi possessori, ed accoppiarono il ser- 
vizio militare alla proprietà fondiaria. Anche in Roma «ogni proprietario dal 
diciassettesimo al sessantesimo anno di età aveva l'obbligo del servizio militare, 
cosicchè doveva servire anche lo schiavo emancipato che, in casi eccezionali, 
veniva in possesso d’una proprietà fondiaria ». Lo stesso accadeva nelle primi- 
tive comunità teutoniche. I loro eserciti comprendevano, oltre ai guerrieri di 
professione, la massa degli uomini liberi distribuiti in famiglie, che combatte- 
vano pei loro castelli e pei loro focolari»: questi uomini liberi, o markmen, 
possedevano in parte la terra in comune ed in parte come proprietarii indivi- 
duali. Un’analoga condizione di cose esisteva fra i popoli dell’antica Inghilterra: 
<«essì occupavano la terra come cognati, giusta gli ordinamenti di guerra, a cuì 
tutti i parenti movevano sotto gli ordini di un ufficiale della loro schiatta, alla 
cui nomina avevano concorso » ; e così stretta era questa dipendenza che « un 
tano perdeva la sua terra libera ereditaria per cattiva condotta in guerra ». 

Oltre alla connessione originaria fra militarismo e proprietà del suolo, che 
sorge naturalmente dall’interesse comune di quelli che possiedono ed occupano 
il suolo, sia individualmente sia collettivamente, di resistere alle aggressioni, 
nasce più tardi un’altra connessione. A misura che per fortunate imprese mili- 
tari progredisce l’evoluzione sociale, che fa crescere il potere d’un capo su- 
premo, diventa suo costume di ricompensare i suoi principali capitani con doni 
di terre. Gli antichi re d'Egitto « concedevano ai loro guerrieri più eminenti » 
qualche parte dei dominii della corona. Quando i barbari venivano arruolati 
negli eserciti romani « erano pagati con assegni di terre, giusta un uso che 
vigeva negli eserciti imperiali. Il possesso di queste terre veniva loro concesso 
a condizione che il figlio fosse soldato al pari del padre». E questi varii usi 
erano generali nel periodo feudale, come a tutti è noto; il possesso feudale era 
stabilito su queste basi; e l’incapacità di portar armi era la ragione che esclu- 
deva le donne dalla successione. Par dare un esempio della natura dei rap- 
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porti che allora si stabilivano basterà ricordare il fatto che « Guglielmo il 
Conquistatore ripartì il suo regno in circa 60,000 lotti, di quasi uguale valore 
(parte lasciati nelle mani dei possessori antichi, parte ceduti ai suoi seguaci 
come proprietari o come signori sovrani): ciascuno dì quei lotti doveva dare 
un soldato ». Una legge di Guglielmo prescrive a tutti i possessori del suolo 
« di giurare ch’essi diventano vassalli od affittuarii, e difenderanno le terre del 
loro signore ed i suoi diritti quanto la sua persona, servendogli da cavalieri ». 

Che questo rapporto originario fra la proprietà del suolo ed il servizio mili- 
tare abbia durato a lungo ci vien dimostrato dagli stemmi di molte famiglie 
delle contee inglesi, come pure dai ritratti degli antenati, che sono la più parte 
rappresentati in costume militare. 


$ 460. Si è veduto che nelle società primitive esiste una classe di guerrieri 
0 d’uomini che portano le armi, i quali possiedono il suolo a titolo individuale 
o collettivo, o parte sotto l’uno e parte sotto l’altro titolo: qui sorge la qui» 
stione come questa classe si differenzii in nobili ed uomini liberi. 

Naturalmente la risposta che si applica alla generalità dei casì è che, es- 
sendo l’omogeneità necessariamente instabile, col tempo si producono inevita- 
bilmente disuguaglianze di posizione fra coloro che prima occupavano posi- 
zioni uguali. Prima che sia raggiunto uno stato di semi-civilizzazione, la diffe- 
renziazione non può diventare spiccata, perchè non vi può essere una considerevole 
accumulazione di ricchezza, e perchè le leggi di successione non favoriscono il 
mantenimento della ricchezza che sì è potuta accumulare. Ma nella società pa- 
storale e più nella agricola, e specialmente dove è stata stabilita la successione 
maschile, molte cause di differenziazione diventano operose. Viene in primo 
luogo la differenza di schiatta fra il capo ed i sudditi. Evidentemente, nel corso 
delle generazioni, ì più giovani discendenti dei più giovani sì rannodano con 
un legame sempre più sottile ai più vecchi discendenti dei più vecchi, ed ha 
origine l’inferiorità sociale. Siccome l’obbligo della vendetta del sangue per un 
membro della famiglia ucciso non si estende oltre un certo grado di parentela 
(nell’antica Francia non oltre il settimo), così parimenti la distinzione colle- 
gata alla parentela non passa oltre quel grado. Dalla stessa causa deriva l’infe- 
riorità in materia di possesso. L’eredità per primogenitura nel corso delle ge- 
nerazioni fa sì che gli individui i quali non hanno col capo del gruppo che 
rapporti lontanissimi di consanguineità, sono pure i più poveri. A questi fate 
tori se ne aggiunge un altro, cioè la maggiore potenza che vien conferita dalla 
amaggiore ricchezza. Infatti quando sorgono contese nel seno d’una tribù, sono 
i ricchi che, meglio armati per la difesa e più capaci di procacciarsi aiuti, hanno 
naturalmente il vantaggio sui più poveri. Noi vediamo, in un fatto riferito da 
sir Henry Maine, tutta la potenza di questa causa: « Il fondatori di una parte 
dell’aristocrazia dell'Europa moderna, i Danesi, erano da principio contadini 
che fortificavano le loro case durante le lotte sanguinose fra i villaggi, e tira- 
vano da ciò grande vantaggio ». Queste superiorità di posizione, una volta co- 
minciate, si aumentano in un altro modo. Noi abbiamo già veduto nell’ultimo 
«apitolo che i gruppi sociali si accrescono fino ad un certo punto per l’aggiun= 
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zione di uomini fuggiti dagli altri gruppi, talvolta delinquenti, talvolta oppressi. 
Quando questi fuggitivi appartengono a razze d'un tipo superiore, essì diven- 
tano sovente capi, ciò che si può osservare presso alcune tribù montanare del- 
l'India, i cui raiah appartengono alla razza indù; quando i fuggitivi sono del- 
l’istessa razza della tribù d'adozione, essì si mettono a fianco degli uomini che 
vi esercitano il potere supremo. Talvolta essi rinunziano alla libertà per aver 
protezione: un uomo sì fa schiavo rompendo una lancia davanti a colui ch'egli 
desidera per suo padrone, come fra gli Africani orientali, 0 col prodursì da se 
stesso qualche leggiera ferita, come fra i Fulah. Nell'antica Roma esisteva una 
classe di semi-schiavi, dettì clienti, che avevano accettato volontariamente la 
servitù in cambio della sicurezza. Ma dove il suo aiuto può aver valore per la 
guerra, il fuggitivo si offre in qualità di guerriero, avendone in cambio rifugio 
e protezione. Egli sceglie per padrone un uomo segnalato per la superiorità 
della sua potenza e dei suol beni; e così mette questo in grado di accrescere 
ancora più la sua potenza. Questi servi armati, che, come stranieri, non possie- 
dono alcun diritto sulle terre del gruppo, uniti al loro capo solo dal giuramento 
di fedeltà, corrispondono per la loro posizione ai com:tes delle antiche tribù 
germaniche, ed a quelli che nell'antica Inghilterra sì chiamavano Huscarlas 
(Housecarls), e di cui si circondavano i nobili. E evidente che uomini di tal 
fatta, aventi alcuni interessi comuni coi loro protettori e nessuno col resto 
del gruppo, diventano nelle mani dei loro padroni gli strumenti per usurpare 
i diritti della comunità ed elevar se stessi abbassando tutti gli altri. 

A poco a poco il contrasto sì accentua. Oltre a quelli che si sono resi volon- 
tariamente schiavi dì un capo, vi sono gli schiavi catturati in guerra, quelli 
che lo son diventati per pagar debiti di giuoco, o per vendita, per punizione di 
delitti, per debiti. Necessariamente il possesso di molti schiavi, essendo per lo 
più accompagnato da potenza e ricchezza, tende ad accrescerle ed a distinguere 
sempre più i ranghi superiori dagl'’inferiori. 

Alla fine l’uomo libero inferiore si trova talmente alla mercè dell’uomo libero 
superiore, o nobile, e dei suoi seguaci armati di straniera origine, che diventa 
per lui una necessità, se glì è cara la sua salvezza, il mettersi alla dipendenza 
di qualche signore; e, volontaria dapprima, la relazione di dipendenza diventa 
sempre più coattiva. « L'uomo libero può scegliere il suo signore, egli può de- 
terminare a quale debba commendarsi, per usare il vocabolo tecnico; ma egli 
deve avere un signore che gli sia di aiuto e di protezione ». 


8 461. Alcune influenze concomitanti generano diversità di natura fisiche e 
mentali fra quei membri di un gruppo che hanno raggiunto posizioni sociali 
superiori, e quelii che sono rimastì inferiori. Le dissomiglianze di stato, una 
volta create, generano dissomiglianze dì vita, le quali, mutando la costituzione 
fisica, rendono ancor più ribelli al cambiamento le disuguaglianze di stato. 

Vien prima la differenza di regime alimentare coi suoi effetti. L'’abitudine, 
comune a tutte le tribù primitive, di non lasciar mangiare alle donne che gli 
avanzi degli uomini, e l’altra abitudine concomitante di non permettere ai più 
giovani l’uso di certe vivande riservate ai più anziani, ci offrono degli esempi 
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della tendenza inevitabile che porta i forti a nutrirsi a spese dei deboli. Quando 
sì stabiliscono le divisioni di classi, esse hanno abitualmente per conseguenza che 
il superiore si nutre meglio dell’inferiore. Forster osserva che nelle lsole della 
Società le classi inferiori soffrono spesso di carestia, mentre le classi superiori 
ne sono immuni. Nelle isole Sandwich la carne degli animali che essi hanno è 
riservata ai capi. Nelle isole Fidi], dice Seaman « il cannibalismo è interdetto 
al basso popolo ed alle donne di tutte le elassi ». Questi esempi indicano suf- 
ficientemente la differenza che separa dovunque il regime alimentare dei pochi 
governanti da quello dei molti governati. Queste differenze di regime, e le altre 
concomitanti del vestire, del ricovero, della tensione delle forze, finiscono col 
produrre differenze fisiche. « I capi Fidijani sono di alta statura, ben fatti e 
muscolosi; mentre le basse classi presentano quella magrezza che deriva da un 
lavoro eccessivo e da un’insufficiente alimentazione ». Nelle isole Sandwich « i 
capi sono grandì e vigorosi. e differiscono talmente nella loro figura dal basso 
popolo, che sì direbbero di altra razza ». Ellis, confermando il racconto di Cook, 
dice che i capi tahitiani sono « quasi senza eccezione di tanto superiori ai lavo- 
ratori per robustezza fisica, quanto lo sono di rango e di ricchezza ». Erskine 
osserva un analogo contrasto fra i Toukan. Sì può indurre da un'osservazione 
di Beade che lo stesso fatto si verifica fra le razze africane: « Le dame della 
corte sono grandi ed eleganti della persona: la loro pelle è morbida e traspa- 
rente; la loro bellezza ha splendore e durata. La fanciulla delle classi medie, 
di sovente bella, è però assai spesso piccola e tozza, e prende presto uno svi- 
luppo da matrona; se poi sì discende alle basse classi, di rado sì trova un bel 
viso: la figura è angolosa, compressa, e talvolta quasi deforme » (1). 

In pari tempo si stabiliscono fra governanti e governati delle disuguaglianze 
di attività e di attitudini fisiche. Gli uomini di rango più elevato essendo 
comunemente occupati nella caccia quando non sono occupati nella guerra, 
acquistano, per siffatta continua disciplina di vita, varie forme di superiorità 
fisica ; mentre, al contrario, quelli che sono occupati nell’agricoltura, nel por- 
tare pesi, ed in altre improbe fatiche, perdono in parte la loro naturale agilità 
e destrezza. Questi effetti favoriscono il predominio di una classe sull'altra. 

Vengono poscia i rispettivi caratteri mentali formati dall’esercizio quotidiano 
del potere da una parte, e dalla sottomissione quotidiana al potere dall'altra. 
Le idee, ed i sentimenti, ed i modi dì condotta, continuamente ripetuti, inge- 
nerano negli uni un’attitudine ereditaria al comando, e negli altri un’attitudine 
ereditaria all’obbedienza; infine il risultato di queste attitudini è che col tempo 
si stabilisce dalle due parti la credenza che le relazioni stabilite fra le due classi 
sono naturali. 


8 462. Presupponendo la guerra abituale fra le società sedentarie, le consi. 
derazioni che precedono presupponevano pure la formazione di società compo- 
site. Le divisioni di classi che sono state descritte, sono quindi complicate di 


a) Mentre scrivevo quanto precede, ho trovato nel Bollettino testè pubblicato dal- 
l’Istituto antropologico le prove che anche ora in Inghilterra le classi che attendono 
alle professioni liberali sono più alte di statura e più vigorose delle classi operaie, 
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nuove divisioni nate sotto l’influenza delle relazioni stabilite fra i vincitori ed i 
vinti, i cui rispettivi gruppi contengono di già divisioni di classi. 

Questa crescente differenziazione che accompagna la crescente integrazione 
si scorge chiaramente nelle società semi-civilizzate, come quella delle isole 
Sandwich. I loro ordini sociali sono questi: « 1. Il re, le regine, la famiglia reale, 
il consigliere o primo ministro del re. 2. I governatori delle diverse isole ed i 
capi delle diverse grandi divisioni territoriali. Molti di questi sono i discendenti 
dei re che regnavano nelle rispettive isole al tempo di Cook, e fino alla conquista 
di Tamehameha. 8.I capi dei distretti o villaggi, che pagano un tributo regolare 
per la terra, coltivandola per mezzo dei loro dipendenti, o dandola in affitto; 
questo ordine comprende pure i sacerdoti. 4. Le classi lavoratrici, coloro che 
prendono in affitto piccoli tratti di terra, quelli che lavorano il suolo per 
nutrirsi e vestirsi, i musici, ed i ballerini ». 

Come si è visto altrove, queste classi lavoratrici sono divisibili In artigiani, 
pagati con salarii; in servi, legati al suolo; e schiavi. Se ben sì esamina si vede 
chiaramente che i capì inferiori, prima indipendenti, sono stati ridotti al se- 
condo rango quando ì capi vicini li hanno soggiogati divenendo re locali; e che 
essi furono ridotti al terzo rango nello stesso tempo che quei re locali diventa- 
vano capi di secondo rango, quando, per conquista, un potere regio supremo si 
stabilì su tutto il gruppo. Altre società in fasi analoghe ci presentano analoghe 
divisioni, che si possono spiegare nello stesso modo. Fra i Neo-Zelandesi vi sono 
sei gradi; sei pure fra gli Ascianti; cinque fra gli Abissini; ed altri Stati afri- 
cani più o meno complessi ci presentano divisioni analoghe. Forse l’antico Perù 
ci fornisce l’esempio più chiaro della sovrapposizione di ordini che risulta dalla 
conquista. I piccoli regni riuniti sotto la dominazione degli Incas conquistatori 
conservarono ì governanti locali ed ì loro subordinati; ma al disopra di tutto 
l’impero stava una superiore organizzazione gerarchica di governanti Incas. Che 
analoghe cause producessero analoghi effetti nell'antico Egitto, si può desumere 
dalle tradizioni e dagli avanzi di monumenti i quali ci fanno fede di lotte locali 
donde uscì l’impero consolidato, e di conquiste per parte di popoli invasori; 
donde sarebbero naturalmente derivate le numerose divisioni e suddivisioni che 
presentava la società egiziana. Questa induzione è giustificata dal fatto che sotto 
la dominazione romana, vi fu una ricomplicazione causata dalla sovrapposizione 
degli organi di governo romani suì nazionali. 

Tralasciando altri esempi antichi, e venendo ad esempi meglio conosciuti, 
ricavati dalla storia del nostro paese, sì può notare che i compagni del conqui- 
statore normanno diedero origine ai due ordini dei grandi e dei piccoli baroni, 
che ripetevano direttamente le loro terre dal re, mentre gli antichi tani an- 
glosassoni erano ridotti al rango di sub-feudatari. Naturalmente, quando 
guerre incessanti producono da prima piccole aggregazioni, poi più vaste, e 
quindi dissoluzioni e riaggregazioni, ed unioni di queste riaggregazioni varia- 
mente estese, come accadde nell'Europa medioevale, ne risultano numerose 
divisioni. Sotto i re merovingi vi erano schiavi di sette origini differenti; vi 
erano servi di più d’un grado; v’erano gli affrancati, i quali, benchè emanci- 
pati, non avevano rango uguale agli uomini pienamente liberi; e v’erano due 
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altre classi al disotto degli uomini liberi, i leti ed i coloni. Tre erano le classi 
di liberi: i proprietari fondiari indipendenti; i liberi in relazioni di dipen- 
denza con altri liberi, e questi si distinguevano in due classi; e gli nomini li- 
beriì in speciali relazioni col re, e ve n’era di tre sorta. 

E qui, dopo aver constatato in questi casi come una maggiore differenzia- 
zione politica è resa possibile da una maggiore integrazione, noi possiamo os- 
servare che nelle epoche primitive, finchè la coesione sociale è debole, una 
maggiore integrazione politica è resa possibile da una maggiore differenziazione. 
Infatti, più la massa da mantener unita è vasta nel periodo di mancanza di 
coesione, e più numerosi debbono essere gli agenti posti sui varii gradini della 
scala gerarchica che sono destinati a tenerla unita. 


$ 463. Le differenziazioni politiche cui dà origine il militarismo e che per 
lungo tempo vanno acquistando caratterì sempre più definiti, fino al punto che 
diventa un delitto la mescolanza degli ordini per via di matrimoni, vengono 
poi in epoche più avanzate e sotto altre condizioni, intralciate, arrestate e par- 
zialmente o totalmente distrutte. 

Dove, durante secoli ed in gradi variabili, la guerra è venuta producendo 
aggregazioni e dissoluzioni, l'alternarsi continuo di vincoli sociali rotti e poi 
riannodati, cancella le divisioni originarie stabilite nei modi sopra esposti: ne 
è esempio lo stato di cose nei regni merovingi testè ricordati. Dove le con- 
quiste, invece d’essere fatte da società adiacenti della stessa razza, le quali ri- 
spettano in gran parte le posizioni sociali esistenti e le proprietà dei soggiogati, 
sono compiute da razze straniere ed in modo più barbaro, gli ordini sociali ori- 
ginari possono venir affatto distrutti, ed al loro posto succedere ordini istituiti 
unicamente dalla volontà dei dispotici conquistatori. Noi vediamo un tale stato 
di cose realizzarsi in quei paesi dell'Oriente, dove dai tempi più remoti le 
varie razze sì sono venute l’una l’altra sopraffacendo. Non vi sono quasi punto 
ordini ereditari; e non si riconoscono che le posizioni ufficiali. All’infuori dei 
diversi gradi di funzionari dello Stato, non vi sono distinzioni di classi che ab- 
biano importanza politica. 

Altre cause producono una tendenza alla subordinazione dei gradi originari, 
ed alla sostituzione di gradi nuovi; questa tendenza accompagna il progresso 
della consolidazione politica. Il cambiamento occorso nella China mostra chia- 
ramente un tale effetto. Gutzlaff così scrive: « All'epoca della decadenza del 
sistema feudale, un semplice titolo divenne la ricompensa accordata dal so- 
vrano... ed i grandi, potenti e temuti, degli altri paesì sono qui servitori dipen- 
denti e poveri della Corona... Il principio rivoluzionario del livellamento di 
tutte le classi è stato spinto agli estremi in China... Questo va a tutto beneficio 
del sovrano, la cui autorità vien resa assoluta ». 

Le cause di questi cambiamenti non sono difficili a scoprirsìi. In primo 
luogo i governanti locali soggiogati, perdendo, col progredire dell’integrazione, 
sempre più del loro potere, perdono, in conseguenza, sempre più del loro 
rango effettivo, se non nominale: e passano dalla condizione di governanti tri- 
butari a quella di sudditi. Talvolta la gelosia del monarca li esclude realmente 
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dalle situazioni influenti: in Francia, per esempio, « Luigi XIV escluse sistema- 
ticamente la nobiltà dalle funzioni di ministro ». Ben presto la loro situazione 
privilegiata sarà ancora scemata coll’elevazione di nuovi ranghi, creati dall’au- 
torità dello Stato. In luogo dei titoli ereditati dai capi militari possessori del 
suolo, titoli che esprimevano i loro attributi e dignità, si veggono apparire dei 
titoli conteriti dal sovrano. Alcune delle classi così stabilite sono ancora di ori- 
gine militare: come i cavalieri fatti sul campo di battaglia, talora in gran copia 
prima della battaglia, come ad Azincourt, dove ne furono creati 500, e talora 
dopo la battaglia per ricompensare il valore. Altri titoli provengono dall’eser- 
cizio di funzioni politiche di diverso grado; come in Francia, dove nel XVII se- 
colo, veniva conferita la nobiltà ereditaria agli ufficiali del Gran Consiglio ed 
agli ufficiali della Camera dei Conti. Anche le funzioni giudiziarie dànno ori- 
gine a titoli onorifici. In Francia, nel 1607, si conferì la nobiltà a dottori, reg- 
senti e professori di diritto: « le Corti supreme ottennero, nel 1644, i privi- 
legi di nobiltà di primo grado ». Cosicchè, come osserva Warnkoenig, « il con- 
cetto originario di nobiltà divenne in progresso di tempo così vasto, che non si 
riconosce più la sua relazione primitiva col possesso d'un feudo, e l’intiera isti- 
tuzione sembra cangiata ». Questi, con analoghi esempi che ci vengono forniti 
dal nostro paese e dagli altri d'Europa, ci mostrano come le originarie divisioni 
di classi si cancellano, e come le nuove si distinguono dalle antiche nell'essere 
slocalizzate. Sono strati che penetrano per tutta la società integrata, e non 
hanno alcuna relazione col suolo e verun legame con un luogo piuttostochè con 
un altro. È vero che dei titoli conferiti artificialmente, i più elevati derivano 
per solito da nomi di distretti e di città; simulando così soltanto, e non altro, 
gli antichi titoli feudali che esprimevano una signoria effettiva di quei territori. 
Gli altri titoli moderni che sono sòrti colle funzioni politiche, giudiziarie, od 
altre, non hanno nemmeno una relazione nominale con località speciali. Questo 
cambiamento accompagna naturalmente l’integrazione crescente delle parti in 
un tutto, e la formazione d’un’orcanizzazione del tutto in cui le divisioni fra le 
parti non hanno alcun valore. 

Più efficace nel cancellare queste primitive divisioni politiche iniziate dal 
militarismo è l’industrialismo. Esso agisce in due modi: primo col creare una 
classe il cui potere non deriva dal possesso di terre o da posizioni ufficiali; se- 
condo, col generare idee e sentimenti che sono in disaccordo colle antiche idee 
sulla gerarchia delle classi. Come abbiamo di già veduto, il grado e la ricchezza 
sono da principio solitamente associati. I popoli non civilizzati ancora esistenti 
ci offrono un esempio di questa relazione. Il capo di un Kraal fra gli Ottentoti 
Koranna è « per solito il più ricco proprietario ». Nella lingua dei Bechuana 
« la parola Kos: ha un doppio significato, poichè denota un capo od un uomo 
ricco ». La piccola autorità che possiede un capo Chinuk riposa « sulle sue 
ricchezze, consistenti in donne, fanciulle, schiavi, barche e conchiglie ». I po- 
poli poco civili d'Europa ci presentano fatti analoghi, ad esempio gli Albanesi: 
i capi delle comunità « sono in generale le persone più ricche ». È evidente 
che, prima dello sviluppo del commercio e quando il possesso della terra era 
la sola fonte di agiatezza, potenza e ricchezza erano direttamente connesse ; co- 
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sicchè, come osserva sir Henry Maine, « l'opposizione che si vede comune» 
mente esistere fra la nascita e la ricchezza, specie la ricchezza ricavata da altra 
fonte che non sia la proprietà fondiaria, è cosa tutta moderna ». Ma quando 
l’industrialismo è pervenuto a quella fase in cui le grandi operazioni dànno 
larghi profitti, sorgono negozianti che possono competere di ricchezza colla 
nobiltà proprietaria di terre, ed anche superarla; e quando col rendere servigi 
ai re ed ai nobili, questi negozianti acquistano un'influenza politica, cadono le 
barriere fra loro e le classi titolate. In Francia il progresso cominciò fin dal 
1271, quando furono conferite lettere di nobiltà a Raùl l’orefice, « le prime 
lettere che conferiscono la nobiltà in Francia ». Una volta stabilito il prece- 
dente, la cosa sì ripetè con crescente frequenza; e, sotto la stretta di bisogni 
finanziari, fu introdotta la pratica di vendere i titoli, apertamente o celata- 
mente. In Francia, nel 1702, il re nobilitò 200 persone, a 3000 lire per testa; 
nel 1706 ne nobilitò 500 a 6000 lire ciascuna. Infine, a questa causa che fa 
cadere le antiche divisioni politiche, deve aggiungersi l’indebolimento di esse 
per il crescente spirito di uguaglianza sviluppato dalla vita industriale. Più 
gli uomini si abituano a difendere ì loro proprii diritti, pur rispettando quelli 
degli altri, ciò che essi fanno in ogni operazione di scambio, si tratti di beni o 
di servigi, e più essì acquistano disposizioni di mente che fanno contrasto a 
quelle che accompagnano la soggezione; e quando questa trasformazione sia 
avvenuta, le distinzioni politiche che suppone la soggezione perdono sempre 
più di quel rispetto che è la loro forza. 


$ 464. Le distinzioni di classì risalgono alle origini della vita sociale. Tra- 
lasciando quei piccoli aggregati nomadi che sono talmente privi di coesione 
che le parti componenti cambiano sempre i rapporti reciproci e coll’ambiente, 
noi vediamo che dovunque v'è qualche coesione e qualche stabilità di rapporti 
fra le parti, cominciano a sorgere le divisioni politiche. Una relativa superio- 
rità dì potere, che dapprima produce una differenziazione domestica e sociale 
fra le attività dei due sessi e le loro conseguenti posizioni, non tarda a diven- 
tare una causa di differenziazione anche fra i maschi, come appare nell’asser- 
vimento dei prigionieri; di qui la formazione d’una classe di padroni e d’una 
classe dì schiavi. 

Quando gli uomini continuano la vita nomade per andar in cerca del nutri- 
mento per sè o pel bestiame, i gruppi che essi formano non possono dalla 
guerra ricavar altro vantaggio che quello di appropriarsi, gli uni a spese degli 
altri, alcuni individui; ma quando gli uomini sono pervenuti allo stato agri» 
colo o sedentario, può una società impadronirsi d’un’altra in massa, assieme al 
suo territorio. Quando ciò accade, sorgono nuove divisioni di classi. La società 
conquistata o tributaria non ha solo il capo assoggettato, ma ha i suoi membri 
ridotti in tale stato che, continuando a vivere sulle loro terre, essi abbando= 
nano, per mezzo dei loro capi, una parte del prodotto del suolo aì conquista- 
tori; abbozzo di ciò che sarà la classe servile. i 

Fin dal principio la classe militare, essendo per la forza delle armi la classe 
dominante, diventa la classe che possiede la fonte del nutrimento, la terra. 
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Durante il periodo in cui gli uomini vivono di caccia e di pastorizia, i guer- 
rieri del gruppo possiedono la terra in comune. Passando alla fase sedentaria, 
la proprietà è in parte collettiva, in parte individuale sotto varie forme, ed in- 
tine diventa affatto individuale. Ma durante lunghe epoche di evoluzione sociale, 
la proprietà della terra ed il servizio militare continuano ad essere associati. 

La differenziazione di classi, di cui il militarismo è la causa attiva, viene fa- 
vorita dalla istituzione d'una discendenza definita, sopratutto la discendenza 
maschile, e dalla trasmissione invariabile della posizione e della proprietà per 
ordine di primogenitura. Da ciò derivano disuguaglianze di posizione e di ric- 
chezza fra parenti prossimi e parenti remoti; e queste disuguaglianze, una 
volta iniziate, tendono ad aumentare, poichè con esse il superiore si procura i 
mezzi di conservare la sua potenza e di aumentare ì suoi mezzi d’attacco e dì 
difesa. 

Mentre una tal differenziazione aumenta, un’altra in parì tempo si forma per 
l’immigrazione dei fuegitivi che sì mettono ai servizi dei più potenti del gruppo, 
ora come servi addetti ai lavori manuali, ora come seguaci armati; in questo 
ultimo caso essi formano una classe legata all’uomo potente e senza legami col 
suolo. E poichè ì fuggitivi sì raccolgono di preferenza attorno al gruppo più 
forte, e diventano i secuaci del suo capo, essì diventano strumenti attivi delle 
integrazioni e delle differenziazioni susseguenti prodotte dalla conquista. 

La disuguaglianza di posizione sociale producendo disuguaglianza nella fa- 
coltà di procacciare gli alimenti, le vesti ed il ricovero, tende a stabilire difte- 
renze fisiche, a vantasgio dei governanti ed a svantaggio dei governati. Oltre 
alle differenze fisiche, le maniere di vivere producono in ogni classe difterenze 
mentali, affettive ed intellettuali, che aggravano il contrasto generale di queste 
classi. 

Vengono poi le conquiste, da cui risultano le società composite, e più tardi, 
per la vittoria dei nuovi conquistatori, le società doppiamente composite; sì for- 
mano allora diversi strati di ordini sovrapposti. E l’effetto generale è che se gli 
ordini della società conquistatrice sì elevano rispettivamente più alto di quelli 
che esistevano prima, quelli della società conquistata sì abbassano di tanto. 

Le divisioni di classi prodotte durante ì primi periodi del militarismo, si 
cancellano e vengono meno quando numerose piccole società si uniscono per 
formarne una grande. Gli ordini che circondavano l’organizzazione locale ce- 
dono a poco a poco il posto ad ordini creati dall’organizzazione generale. In 
luogo degli agenti delegati e subdelegati, che sono i capi militari, proprietari 
delle suddivisioni che governano, vi sono agenti che formano uno strato sempre 
più distinto diffuso per tutta la società, come conseguenza d’un’amministrazione 
politica avanzata. 

Dobbiamo sopratutto notare che, se l'evoluzione politica superiore dei grandi 
aggregati sociali tende ad atterrare le divisioni di grado che si formarono nei 
piccoli aggregati componenti, sostituendo loro altre divisioni, il progresso del- 
l’industrialismo cancella ancor più completamente queste divisioni primitive. 
Dando origine ad una forma di ricchezza che non dipende dal grado, l’indu- 
strialismo inaugura una potenza rivale; ed in pari tempo, stabilendo l’ugua- 
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glianza dei cittadini davanti alla legge, quaudo si tratta dei loro rapporti com- 
merciali, cancella le divisioni che da principio esprimevano la disuguaglianza 
davanti alla legge. 

In appoggio a queste considerazioni, io posso aggiungere ch’esse sono d’ac- 
cordo con quelle che ci hanno servito già a spiegare le istituzioni cerimoniali. 
Quando il nemico conquistato vien reso schiavo, e lo sì mutila per fare un 
trofeo d’una parte del suo corpo, si fonda la più profonda distinzione politica e 
la cerimonia che la consacra. La persistenza del regime militare, che compone 
e ricompone i gruppi sociali, porta seco lo sviluppo delle distinzioni politiche 
ed in pari tempo quello delle cerimonie che ne sono il simbolo. Infine, come 
noi abbiamo veduto l’industrialismo crescente attenuare il rigorismo del ceri- 
moniale, del pari noi lo vediamo qui distruggere gradualmente le divisioni di 
classi introdotte dal regìime militare, e stabilirne di nuove, indicanti differenze 
di posizione che risultano da differenze di attitudine per le diverse funziuni di 
cui una società industriale abbisogua. 


CAPITOLO V. 


LE FORME E LE FORZE POLITICHE, 


$ 465. Ad allargare le concezioni dei biologi contribuì moltissimo la scoperta 
che organismi, i quali, allo stato adulto, sembra non abbiano fra loro nulla di 
comune, erano, neì loro primi periodi di sviluppo, molto simili ; anzi che tutti 
gli organismi partono da una struttura comune. La conoscenza di questa legge 
ha portato la rivoluzione nelle idee dei biologi, non solo riguardo ai rapporti 
degli organismi fra di loro, ma eziandio riguardo ai rapporti fra le parti d'ocni 
organismo. 

Se le società sì sono svolte, e se è stata gradualmente raggiunta quella mutua 
dipendenza delle loro parti che è presupposta dalla cooperazione, bisogna am- 
mettere che, per quanto dissimili possano diventare le loro strutture sviluppate, 
vi è una struttura rudimentale da cui tutte cominciano. E quando si sia stabilita 
una tale unità primitiva, essa aiuta ad interpretare la diversità finale. E così 
noi comprenderemo meglio come in ogni società le varie parti che compongono 
l'apparecchio politico siano diventate quali noi ora le vediamo, e del pari come 
le parti dì una società corrispondano a quelle di un’altra. 

Prendiamo le mosse da un’orda non organizzata, che comprende membri dei 
due sessi e di tutte le età, e vediamo quel che debba accadere quando s'ha da 
decidere qualche quistione d'interesse pubblico, ad esempio quella dell’emigra- 
zione, o della difesa contro il nemico. Gli individui radunati si divideranno, più 
o meno nettamente, in due gruppi. I più vecchi, i più forti, e quelli la cuì sa- 
gacia e coraggio sono stati messi alla prova, formeranno il gruppo più piccolo, 
che prende parte alla discussione ; mentre il gruppo più grande, composto dei 
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giovani, dei deboli, di tutti quelli che non sì sono in alcun modo segnalati, non 
farà che ascoltare, esprimendo solo a quando a quando l’assentimento o la di- 
sapprovazione. Si può di qui trarre un'altra conclusione. Nel gruppo degli uo- 
mini dirigeuti ve ne sarà di certo uno la cui autorità è più grande che quella di 
ogni altro — qualche vecchio cacciatore, qualche distinto guerriero. qualche abile 
preparatore di medicine, che sulla bilancia della risoluzione finale porterà un 
peso maggiore di quello che individualmente gli toccherebbe. È come dire che 
l’intiera assemblea si dividerà in tre parti. Per usare una metafora biologica, nella 
massa generale si formeranno, per differenziazione, un nucleo ed un nucleolo. 

Queste prime traccie di struttura politica. di cui noi ammettiamo a priori la 
origine spontanea, sì sono formate fra ì popoli meno avanzati: la ripetizione le 
ha rafforzate per modo da produrre un ordine costituito. Quando, fra gli abori- 
geni di Vittoria, una tribù si appresta a trar vendetta d’un’altra che si suppone 
abbia ucciso uno dei suoi membri, « sì tiene un’assemblea, composta di tutti 
gli anziani della tribù... Le donne formano un circolo attorno agli uomini... ll 
capo (semplicemente un indigeno influente) apre il consiglio ». E quello che noi 
vediamo accadere qui in un'assemblea che non ha differenze maggiori di quelle 
che provengono dalla forza, dall’età e dalla capacità, accade pure più tardi, 
quando queste distinzioni naturali hanno acquistato un carattere più definito. 
Valea di esempio il racconto che Schoolcraft cì fa di una conferenza tenuta fra 
Chippewai, Ottawai e Pottowattomis ed alcuni commissari degli Stati Uniti, 
presente lo stesso Schooleraft. Dopo che ebbe parlato il capo dei commissarii, 
presero la parola, per gli Indiani. i capi principali, cominciando da un « uomo 
venerabile per la sua età e la sua posizione ». Benchè Schoolcraft non ci parli 
dell'assemblea del popolo minuto, pure, che esso fosse presente, si rileva da un 
passo del discorso d’uno degli indigeni : « Ecco, voi vedete i miei fratelli, gio- 
vani e vecchi, guerrieri e capi, le donne ed i fanciulli della mia nazione ». E 
che l'ordine politico osservato in questa occasione fosse l'ordine usuale, si può 
arcuire da ciò che noi lo ritroviamo anche in quelle parti dell'America dove i 
capi hanno ricevuto la distinzione d’una nobiltà acquisita; prova ne sia quel 
che vien riferito d'una tribù dell'America centrale, « che tiene frequenti riu- 
nioni notturne nella sala del consiglio. La sala è allora rischiarata da un gran 
fuoco, e la gente siede a capo scoperto, ascoltando rispettosamente le osserva- 
zioni e le decisioni degli ahuales — uomini sopra i quarant'anni, che hanno oc- 
cupato cariche pubbliche. o sì sono distinti in qualche modo ». Fra popoli dif- 
ferenti di tipo e stabiliti in luoghi lontani gli uni dagli altri, noi troviamo, mo- 
dificata nei particolari ma simile nei caratteri generali, questa primitiva forma 
di governo. Fra le tribù montanare dell’India si possono addurre i Khond: di 
essì noi leggiamo che: « sì tengono assemblee dell’intiera tribù, o di alcuna 
delle sue suddivisioni, per decidere su questioni d'importanza generale. I 
membri di ogni società hanno il diritto di essere presenti a tutta i suoi consigli, 
e di dare il loro voto sulle questioni dibattute. benchè i soli patriarchi prendano 
parte alle loro pubbliche discussioni... Similmente i patriarchi federali sì con- 
sultano coi capi delle tribù, e radunano, quando sia necessario, l’intiera popo- 
lazione del gruppo federale ». 
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Nella Nuova-Zelanda, del pari, il governo doveva procedere d'accordo colla 
pubblica opinione, espressa nelle assemblee generali; ed i capi « non potevano 
dichiarare la pace o la guerra, o far qualcosa che concernesse tutto il popolo, 
senza la sanzione della maggioranza del clan ». Ihiguardo agli abitanti di Tahiti, 
Ellis ci racconta che il re aveva pochi capi come consiglieri, ma che nessun af- 
fare d'importanza nazionale poteva essere trattato senza consultare i possessori 
della terra od il secondo ceto, e che perciò si tenevano pubbliche assemblee. 
Lo stesso è dei Malgasci. « Il più grande consiglio nazionale nel Madagascar è 
un’assemblea del popolo della capitale, e dei capi delle provincie, città e vil- 
laggi, ecc. ». Solitamente la presiede il re in persona. 

Benchè in questi ultimi casi noi vediamo considerevoli cambiamenti nel po- 
teri relativi dei tre elementi, per guisa che il piccolo gruppo interno ha acqui- 
stato autorità a spese del gran numero che sta attorno, pure questi tre elementi 
sono ancora presenti; e noi lì ritroviamo anche presso i popoli storici. Riguardo 
ai Fenicii, ecco quel che scrive Movers: « All'epoca di Alessandro 1 Tirii deci- 
sero la guerra senza il consenso del re, assente, essendosi il Senato messo d'ac- 
cordo coll’assemblea del popolo ». Tutti sanno che presso ì Greci d'Omero, 
l’Agora, presieduta dal re, era una « assemblea dove ì capi si comunicavano e 
discutevano gli affari in presenza del popolo, che sì limitava ad ascoltare ed a 
dimostrare il suo assenso o dissenso » ; la folla sì disponeva in cerchio attorno 
ai capi. Il popolo non rimaneva sempre ascoltatore passivo ; Tersite, benchè mal. 
trattato da Ulisse e beffeggiato dalla folla, interviene nella discussione e pro- 
nuncia un discorso. Il re, il senato e gli uomini liberi, nei primi tempi di 
Roma, avevano fra di loro dei rapporti derivati evidentemente da quelli che 
esistevano nell’assemblea originaria; benchè i tre elementi non cooperassero 
simultaneamente, pure in occasioni importanti il re comunicava i suoì propositi 
ai cittadini adunati, che esprimevano la loro approvazione o disapprovazione; 
infine i capi delle genti, che formavano il Senato, benchè le loro discussioni 
non fossero pubbliche, avevano tal potere collettivo da annullare, all’occasione, 
le decisioni del re e dei cittadini. Intorno ai Germani primitivi, così scrive Ta- 
cito: « Delle cose di minor conto, decidono i capi; delle più importanti, tutti; 
ma gli affari, la cui decisione finale appartiene al popolo, sono prima trattati 
dai capi... La moltitudine, in armi, sta raccolta nell'ordine che essa crede me- 
glio; i sacerdoti intimano il silenzio, e possono punire chi lo trasgredisca. Po- 
scia il re o capo prende la parola, ed a seconda dell’età, della nascìta, della 
gloria militare o dell’eloquenza, egli sì fa ascoltare, più però per influenza di 
persuasione, che per potere di comando. Se il suo avviso dispiace, la folla lo re- 
spinge con mormorii; se piace, gli uditori l’approvano battendo le lancie ». Del 
pari fra gli Scandinavi: in Islanda, ad esempio, oltre ad un Al-thing generale, 
che si teneva annualmente, ed a cui « ogni uomo libero aveva obbligo d'onore 
di assistere, e tutto il popolo conveniva piantandovi intorno le tende », verano 
assemblee locali, chiamate Var-thing, « cui tutti gli uomini liberi del distretto 
assistevano col loro seguito... tanto per la discussione degli affari pubblici, 
quanto per l’amministrazione della giustizia. Dentro al cerehio (formato per 
rendere giustizia) sedevano i giudici, all’ingiro stava il popolo ». Nel racconto 
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che il Freeman ci fa delle assemblee annuali nei Cantoni Svizzeri di Uri e di Ap- 
penzell, noi possiamo ancor rintracciare questa primitiva forma politica: in- 
fatti, benchè egli accenni sopratutto alla presenza della massa popolare, pure 
fa menzione, per Uri, del corpo dei magistrati o capì scelti, che formano il se- 
condo elemento, e del magistrato supremo, che è il primo elemento. Abbiamo 
una provaindiretta che nell’antica Inghilterra il Wittenagemotaveva un’analosa 
Costituzione; ce lo attesta il seguente passo di Freeman. nello Svolgimento 
della Costituzione inglese: « Nessun documento antico ci dà una notizia chiara e 
formale della costituzione di questo corpo. Se ne parla comunemente in un modo 
vaso, come di un’accolta di saggi, di nobili, di grandi ». Ma accanto a passi simili 
a questi, ne troviamo altri che ne parlano in un modo che implica una costi- 
tuzione assai più popolare. Del re Edoardo è detto che egli fu scelto da tutto 
il popolo. Il conte Godwine « parla davanti al re ed a tutto il popolo del paese ». 

Ciò implica, come osserva il Freeman, che la parte che il popolo prendeva 
alle discussioni, consisteva nell’esprimere con mormorii la sua approvazione o 
disapprovazione. 

Si scorge pertanto che questa forma dell'apparecchio di governo è la fonda- 
mentale, perchè la troviamo agli inizii della vita sociale e perdura sotto diverse 
condizioni. Noi non la troviamo soltanto fra popoli di tipo superiore, quali gli 
Ariani ed alcuni Semiti, ma eziandio fra vari popoli Maleso-polinesi, fra le 
Pelli-Rosse dell'America del Nord, le tribù dravidiche delle montagne dell'India, 
gli aborigeni dell'Australia. In realtà, come già implicitamente si è dimostrato, 
l’orsanizzazione di governo non potrebbe cominciare in altro modo. Da una 
parte, nessuna forza di controllo esiste da principio, all’infuori di quella de.la 
volontà collettiva, manifestata nell’orda adunata. D'altra parte, nel determi- 
nare questa volontà collettiva, assumono un'influenza preponderante quei pochi 
la cui superiorità è riconosciuta. E di questi pochi che prevalgono, qualcuno è 
sicuro di prevalere sopra gli altri. Quel che a noi importa dì notare come par- 
ticolarmente significativo, non è già che la forma primitiva di governo è una 
forma libera; benchè anche questo fatto sia degno di considerazione. Nè ci dob- 
biamo occupare in modo speciale del fatto che fin dal principio si rende visibile 
quella separazione dei pochi superiori dai molti inferiori, che diventa accen- 
tuata negli ultimi stadii; benchè anche questo fatto sia degno di venir rilevato 
ed illustrato. Nè tampoco dobbiamo rivolgere l’attenzione alla prima appari- 
zione di un uomo che possiede un’autorità superiore a quella di ogni altro. Ma 
noi qui dobbiamo particolarmente far rilevare il fatto, che fin dal principio si 
possono scorgere le linee vaghe di una struttura triplice ed una. 


$ 466. Naturalmente non vi sono due casi ìn cui la proporzione della potenza 
di questi tre elementi sia la stessa; e, come risultava da parecchi degli esempi 
sopra accennati, essi subiscono dovunque maggiore o minore cambiamento, de- 
terminato qua dai caratteri emozionali degli uomini che compongono il gruppo, 
là dalle circostanze fisiche che favoriscono od impediscono l’indipendenza; ora 
dalle tendenze pacifiche o bellicose, ora dal carattere eccezionale di speciali 
individui. 
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Una straordinaria sagacia, abilità o forza, solitamente ritenuta dagli uomini 
primitivi come sopranaturale, può dare a qualche membro della tribù una in- 
fluenza che, trasmessa ad un successore che è supposto erede dei suoi carat: 
teri sopranaturali, stabilisce un’autorità che subordina quella degli altri uomini 
dirigenti e quella delle masse. Oppure da una divisione di lavoro cosiffatta che, 
mentre alcuni rimangono esclusivamente guerrieri, i rimanenti sì dànno ad altre 
occupazioni, può risultare che i due elementi superiori dell'apparecchio poli- 
tico acquistino il potere di sbarazzarsi del terzo. Oppure i membri del terzo, 
comportandosi in modo da rendere la coercizione su di loro difficile od impos= 
sibile, possono mantenere una prevalenza generale sopra gli altri due. Ed al- 
lora i rapporti di questi tre elementi di governo coll’intiera società possono, e 
ciò accade d’ordinario, subire cambiamenti per la formazione d'una classe pas- 
siva esclusa dalle loro deliberazioni; una classe composta dapprima delle donne 
e che poi contiene pure gli schiavi od altri dipendenti. 

Le guerre fortunate non solo generano questa classe passiva, ma eziandio, 
importando esse soggezione a condottieri, cambiano più o meno decisamente la 
potenza relativa di queste tre parti dell'apparecchio politico. Poichè, a parità 
di condizioni, i gruppi in cui v'è poca subordinazione sono soggiogati da gruppi 
in cui la subordinazione è maggiore, hanno una tendenza a sopravvivere ed a 
svilupparsi quei gruppi in cuì il potere di controllo dei pochi dominanti diventa 
relativamente grande. In simil modo, poichè il successo in guerra dipende in 
gran parte da quella prontezza e fermezza d’azione che è data dall’urità di vo- 
lere, deve manifestarsi, dove la guerra è cronica, una tendenza nei membri del 
gruppo dominante a diventare sempre più obbedienti al suo capo: la sconfitta 
nella lotta per l’esistenza fra tribù per altri rapporti uguali è d’ordinario con- 
seguenza di poca obbedienza al capì. Devesì inoltre notare che gli assoggetta- 
menti di società per parte di altre, ripetuti per molte volte, hanno per effetto 
di oscurare ed anche di cancellare le traccie della struttura originaria. 

Ma pur riconoscendo il fatto che durante l’evoluzione politica questi tre ele- 
menti primitivi alterano i loro rapporti in vari modi e gradi, fino al punto che 
alcuni di essi diventano semplici rudimenti o spariscono affatto, saremo indotti 
a modificare grandemente la nostra concezione delle forme politiche, se por- 
remo mente a ciò, che esse son tutte derivate da questa forma primitiva. Una 
monarchia dispotica, un’oligarchia, od una democrazia sono forme di governo 
in cui uno degli elementi originali si è considerevolmente sviluppato alle spese 
dei due altri; e bisogna classificare i diversi tipi misti secondo il grado d’in- 
fluenza che l’uno o l’altro degli elementi originali vi conservano. 


$ 467. Vi è accanto a quest’unità fondamentale di forme politiche un’unità 
fondamentale di forze politiche? Perdendo di vista l’origine comune delle forme 
politiche, abbiamo noi pur cessato di scorgere chiaramente l’origine della loro 
forza? Val la pena di fermarsi un momento a considerare quanto noi siamo in- 
clini a dimenticare ciò che è remoto, quando pensiamo a ciò che ci è prossimo. 

Quando in una tempesta si vedono le onde frangere una nave o demolire una 
diga, sì resta colpiti dell’immensa loro potenza. E se uno dice che senza i venti 
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questi risultati non possono prodursi, egli viene con ciò a riconoscere che il 
mare è per se stesso senza forza, e che la forza che lo pone in grado di distrug- 
gere navi e dighe gli vien data dalle correnti d’aria che sconvolgono la sua su- 
perficie. Nondimeno, se uno sì fe:ma qui, non riconosce la vera forza che opera, 
questi mirabili cangiamenti. In se stessa l’aria è passiva quanto l’acqua. Non 
vi sarebbero venti senza gli effetti variabili del calore solare sulle diverse parti 
della superficie terrestre. Ma non basta ancora l’aver riportato fin là la forza che 
mina e rovescia le roccie, per raggiungerne la sorgente; perchè senza la con- 
tinua concentrazione della massa solare causata dalla mutua gravitazione delle 
sue parti, non vi sarebbe radiazione solare. 

La tendenza, di cui qui si è dato un esempio, da cul quasi tuttì son portati, 
in maggiore o minor grado, ad associare la potenza coll’apparecchio visibile che 
l’esercita, piuttostochè colla sua sorgente non appariscente, spiega, come im- 
plicitamente è stato detto, una dannosa influenza sulle concezioni in generale 
e, fra le altre, sulle politiche. Benchè l'abitudine, generale nei tempi passati, 
di considerare la potenza dei governi come ad essì intrinseca, sia stata di molto 
modificata dallo sviluppo delle istituzioni popolari, pure, anche oggi, non si ha 
una chiara percezione del fatto che i governi non hanno per se stessi potenza, 
ma sono apparecchi per mezzo del quali una certa potenza agisce. Questa po- 
tenza esisteva prima che i governi sorgessero; i governi stessi furono prodotti 
da essa; ed essa continua sempre ad essere operosa per entro a quelli, sotto 
travestimenti più o meno completi. Riportiamoci al principio. 

I Groenlandesi mancano affatto di ognì autorità politica ; non hanno nulla che 
la rappresenti tranne forse la deferenza all’opinione di qualche vecchio, abile 
nella caccia della foca e nel far presagi sul tempo. Ma un Groenlandese che sia 
offeso da un altro, trova un rimedio in ciò che sl chiama una lotta di canto. 
Egli compone un poema satirico, e sfida il suo avversario ad un duello satirico 
in presenza alla tribù: « quegli a cui rimane l’ultima parola vince la prova ». 
E, dice Crantz: «nulla rattiene così efficacemente il Groenlandese dal vizio, 
come il timore della pubblica disgrazia ». Qui noi vediamo in opera, nella sua 
schietta forma primitiva quell’inflnenza direttrice del sentimento pubblico che 
precede una più speciale influenza di governo. Il timore della riprovazione so- 
ciale è in alcuni casì rafforzato dal timore del bando. Gli Australiani, abbor- 
renti dalla subordinazione sotto altri riguardì « sì puniscono l’un l’altro per ot- 
fese come il furto, talvolta coll'espulsione dalla tribù ». D’una delle tribù della 
Colombia, i Salish, noi leggiamo « che si può dire che non abbiano alcuna forma 
regolare di governo »; ma apprendiamo inoltre che «i colpevoli sono talvolta 
puniti col bando dalla tribù ». Alcuni aborigeni delle montagne indiane, molto 
dissimili da questi Colombiani per tipo e per modo di vivere, mostrano un rap- 
porto analogo fra un'autorità politica non sviluppata e l'autorità del sentimento 
collettivo. Fra i Bodo e i Dhimal, i cui capi di villaggio sono semplicemente 
degli anziani rispettati senza alcuna autorità coercitiva, quelli che offendono le 
costumanze «sono ammoniti, multati o scomunicati, a seconda della gravità 
dell’offesa ». Ma l'influenza regolatrice del sentimento pubblico nei gruppi che 
hauno poca o nessuna organizzazione, ci si rivela meglio nella forza con cui essa 
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agisce su quelli che sono costretti a vendicare un omicidio. Riguardo agli abo» 
rigeni australiani, Sir Giorgio Grey scrive: 


“ Il più sacro dovere che un indigeno debba adempiere è quello di vendicare la morte 
dei suoi più prossimi parenti, perchè il far ciò costituisce un suo particolare dovere; fino 
a che egli non abbia soddisfatto quest’obbligo, egli è continuamente insultato dalle vecchie 
donne; le sue mogli, se egli è ammogliato, lo abbandonerebbero presto; se egli’ non è 
ammogliato, nessuna giovane parlerebbe con lui; sua madre lo sgriderebbe di continuo, 
deplorando di aver dato la vita ad un figlio così degenere; suo padre lo tratterebbe 
con disprezzo, e rimbrotti continui suonerebbero al suo orecchio ,. 


Dobbiamo ora notare che per lungo tempo, dopo chel’autorità politica ha fatto 
la sua apparizione, essa rimane manifestamente subordinata a questo controllo 
del sentimento collettivo; perchè, non essendovi appareechi di governo svilup» 
pati, il capo ha pochi mezzi di far valere la sua volontà, e s’egli la fa valere inde- 
bitamente produce la diserzione. Di ciò troviamo dappertutto esempi. Nell’Ame- 
rica fra gli Indiani Serpenti « ogni individuo è padrone di sè, e l’unica regola 
cui la sua condotta sla soggetta è l'avviso di un capo sorretto dalla sua influenza 
sulle opinioni del resto della tribù ». Leggiamo dei capi Chinuk che la capacità 
ch’essi abbiano di rendere servigi ai vicini, e la popolarità che ne consegue, 
sono ad un tempo il fondamento e la misura della loro autorità. Se un Dakota 
« vuol commettere un misfatto, l'unico modo in cui un capo possa influire su 
di lui è di dargli qualche cosa, o di pagarlo perchè desista dalle prave intenzioni. 
Il capo ha nessuna autorità di agire per la tribù, e non ardisce di farlo ». E fra 
i Crick, benchè siano più avanzati nell’organizzazione politica, l’autorità dei 
capì elettivi « dura finchè serbino buona condotta. La disapprovazione della 
massa del popolo è un ostacolo effettivo all’esercizio dei loro poteri e funzioni ». 
Passando all’Asia, noì leggiamo che i day o capi dei Kirghisi « hanno poco po- 
tere su di essi tanto in bene che in male. Per riguardo alla loro età e schiatta, 
si mostra qualche deferenza alle opinioni da loro espresse, ma nulla più. Gli 
Ostyak « portano rispetto, in tutto ìl significato della parola, al loro capo, se è 
saggio e valoroso, ma questo omaggio è volontario, e fondato su riguardi perso- 
nali ». E dei capì Naga Butler così scrive: « I loro ordini vengono obbediti solo 
in quanto concordano coi desiderii e col tornaconto della comunità ». Lo stesso 
accade in alcune partì dell’Africa; valgano d’esempio gli Ottentotti Koranna. 
« Un capo o capitano presiede ad ogni clan o Xraa?, ed è per solito la persona 
che ha maggiori proprietà; ma la sua autorità è estremamente limitata, ed ob- 
bedita solo a condizione che incontri la generale approvazione ». Ed anche fra i 
Kafir, politicamente più organizzati, vi è un’autorità analoga. Il re « fa le leggi 
e le mette in esecuzione conforme al solo suo volere. Pure vi è un potere che 
bilancia il suo nel popolo: egli governa soltanto finchè gli vogliano prestar ob- 
bedienza ». È abbandonato se governa male. 

Pertanto, nella sua forma primitiva, il potere politico è il sentimento della 
comunità, che agisce per mezzo di apparecchi che esso ha più o meno formal. 
mente stabilito. Senza dubbio, fin dal principio il potere del capo è in parte 
personale, la sua maggior forza, coraggio ed abilità lo mettono in grado in qualche 
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guisa di rinforzare il suo volere individuale. Ma, come gli esempi ci dimostrano, 
il suo volere individuale è solo un piccolo fattore, e l'autorità che egli esercita 
è proporzionata al grado in cui essa esprime il volere degli altri. 


8 468. Mentre questo sentimento pubblico, che prima agisce per se stesso e 
poi in parte per mezzo d’un apparecchio, è in un certo grado il sentimento 
spontaneamente formato dagli interessati, esso è in grado ancor maggiore l’opi- 
nione imposta ad essì o prescritta per essi. In primo luogo la natura emozionale 
che dà il tono generale della condotta è derivata dagli antenati, è un prodotto 
di attività ataviche; ed in secondo luogo, ì desideriì speciali, che direttamente 
od indirettamente, determinano il modo d’agire, vengono instillati nella prima 
età dai più vecchi, e son messi a servigio delle credenze e degli usì che sono il 
retaggio della tribù. In una parola, il sentimento dirigente è il sentimento ac- 
cumulato ed organizzato del passato. 

Basta ricordare le dolorose iniziazioni che, ad un’età prescritta, subisce ogni 
membro della tribù (sottomettendosi o alla circoncisione, od allo strappo di 
denti, od a mutilazioni, od al tatuaggio); basta ricordare che a queste usanze 
imperative nessuno può sottrarsi, per comprendere che la forza direttiva che 
esiste prima che sorga un apparecchio politico, e che poi fa dell'apparecchio po- 
litico il suo organo, è l’opinione gradualmente formatasi di innumerevoli gene 
razioni antecedenti; o piuttosto, non l'opinione, che, strettamente parlando, è 
un prodotto intellettuale affatto impotente, ma l’emozione associata coll’opi- 
nione. Noi troviamo che questo è dovunque, da principio, il principale potere 
direttivo. 

Il concetto dei Tupi che « se essi sì allontanassero dalle costumanze dei loro 
avi sarebbero distrutti », può venir adottato come una manifestazione detinita 
della forza con cui agisce un'opinione trasmessa. In una delle più rozze tribù 
delle montagne indiane, gli Iuang, meno vestiti di quel che si dice siano stati 
Adamo ed Eva, le donne non vollero per lungo tempo disfarsi della cintura di 
foglie, credendo cattiva cosa il cambiamento. 

Noi leggiamo degli Ottentotti Koranna che « quando non vi siano di mezzo 
usanze antiche, ciascuno sembra agire come gli pare meglio ». Benchè i capi 
Damara « abbiano il potere di governare arbitrariamente, pure essì venerano 
le tradizioni e le costumanze dei loro antenati ». Scrive Smith che « gli Arau 
cani non hanno quasi leggi, benchè vi siano molte costumanze antiche che essi 
ritengono sacre ed osservano rigorosamente ». Giusta quanto scrive Brook, fra 
i Dyak il solo costume ha forza di legge, e chi viola il costume è condannato al 
bando. Nel concetto di molte tribù malgascie « innovazione e colpa sono inse 
parabili, e non è ammissibile l’idea del miglioramento ». 

Quest’influenza regolatrice degli usi ereditari è assai più forte neì gruppi di 
uomini poco 0 punto organizzati politicamente di quel che non sia nelle tribù 
e nazioni progredite. Come nota sir John Lubbock « nessun selvaggio è libero. 
La sua vita quotidiana è in ogni parte regolata da un complesso di moleste co- 
stumanze (imperative comeleggi), da scrupolose proibizioni e privilegi». Benchè 
una di queste rozze società possa apparire senza struttura, pure le sue idee ed 
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i suoi usi formano una specie di rete invisibile che serve a regolare certe classi 
di azioni. E questa rete invisibile si è formata lentamente ed inconsciamente, in 
mezzo alle attività quotidiane mosse da sentimenti prevalenti, e da pensieri pre- 
valenti guidate, attraverso a generazioni che risalgono ad un remoto passato. 

In breve, prima che si sia sviluppato un apparecchio definito per il controllo 
sociale esiste un controllo che nasce in parte dalla pubblica opinione dei vi- 
venti, e più ancora dalla pubblica opinione dei morti. 


$ 469. Ed ora stabiliamo più precisamente un principio contenuto implicita- 
mente in alcuno degli esempi addotti, cioè che quando un apparecchio politico 
sì sia sviluppato, il suo potere, dipendente in parte dalla pubblica opinione at- 
tuale, dipende però più assai dalla pubblica opinione passata. Il governante, in 
parte l’organo del volere di quelli che gli stanno attorno, è in grado maggiore 
l'organo del volere dei defunti, ed il suo proprio volere, molto limitato dal 
primo, è limitato assai più dal secondo. 

Infatti la sua funzione come regolatore è appunto quella di far osservare le 
regole ereditarie di condotta in cuì sono incorporati i sentimenti e le idee degli 
antenati. Ciò si scorge dovunque. Fra gli Arafuras le decisioni che sono pro- 
nunciate dagli anziani « si accordano colle costumanze dei loro antenati, che 
son tenuti in grande venerazione ». Lo stesso è dei Kirghisi: «il giudizio dei 
Bis, od anziani obbediti, si fonda su costumanze da tutti riconosciute ». Ed a 
Sumatra « gli indigeni sono governati, nelle loro dispute, da un complesso di 
vecchie costumanze (adat), tramandate loro dagli antenati... I capi, nel pro- 
nunciare le loro decisioni, non dicono « così la legge prescrive », ma «così è 
la costumanza ». 

Tostochè la consuetudine sì trasforma in legge, il capo politico diventa ancor 
più chiaramente un agente per mezzo del quale i sentimenti dei morti dirigono 
le azioni dei vivi. Che il potere ch'egli esercita sia un potere che si esplica per 
suo mezzo si può scorgere se sì osserva quanto poco egli sia in grado di resi- 
stere ove lo voglia. ll suo volere individuale è pratic mente inefficace, salvo 
dove le aperte o tacite ingiunzioni dei morti gli concedino libertà. Così nel Ma- 
dagascar « pei casi in cui non vì sia legge, consuetudine o precedente, la pa- 
rola del sovrano è sufficiente ». Fra gli Africani orientali « il solo limite al po: 
tere del despota è l’Ada o precedente ». Raffle così scrive dei Giavanesi: « L’u- 
nico freno imposto al volere del capo del Governo è la consuetudine del paese 
e la considerazione di cui gode pel suo carattere fra i sudditi ». In Sumatra il 
popolo « non riconosce nei capi un diritto di fare quelle leggi che credono, o 
di sopprimere od alterare le sue antiche consuetudini, delle quali è oltremodo 
tenace e geloso ». E quanto sia imperioso il conformarsi alle credenze ed ai 
sentimenti degli antenati ci vien dimostrato dalle conseguenze fatali che può 
recare il non rispettarli. 


« Il re degli Ascianti, benchè rappresentato da un monarca dispotico, non è sotto ogni 
aspetto esente da controllo. Gli corre l'obbligo di osservare le consuetudini nazionali che 
sono state tramandate al popolo dalla remota antichità; e se vien meno a quest’obbligo, 
tentando di cambiare qualche consuetudine degli antenati, l’Osai Quamina perde il trono,. 
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Il quale esempio ci fa ricordare il fatto assai frequente, di governanti che, 
succedendo al potere, si impegnano a non cambiare l’ordine stabilito; così ac- 
cade oggidì fra gli Ottentotti, ed accadeva fra gli antichi Messicani, senza par- 
lare della storia di molti popoli civili. 


$ 470. Senza dubbio la proposizione da noi posta che il Governo non è in- 
somma altro che uno strumento per mezzo del quale agisce la forza del senti- 
mento pubblico, presente e passato, sembra essere in contraddizione con un 
gran numero di fatti da cui sì scorge quanto grande possa essere la potenza di 
un uomo padrone del governo. Senza parlare della facilità colla quale un ti- 
ranno toglie la vita aì suoi sudditi per motivi capziosì od anche senza motivo, 
confisca i loro beni senza ragione, li trasporta da uno all’altro luogo, estorce 
loro contribnzioni di denaro e di lavoro senza essere rattenuto da alcun freno, 
noi scorgiamo chiaramente che il solo suo volere può imporsi alle volontà unite 
degli altri, nella facilità con cui può imprendere guerre, dove i suoi sudditi ven- 
gono sacrificati in massa. In qual modo adunque sì deve modificare la nosira 
proposizione primitiva? 

Pur ritenendo che nei gruppi inorganici di uomini il sentimento manifestato 
come opinione pubblica regola la condotta politica, nello stesso modo in cui esso 
‘ regola gli usi cerimoniali e religiosi; e pur ritenendo che gli apparecchi di go- 
verno, nelle prime loro fasi, sono il prodotto del sentimento collettivo, deri- 
vano la loro forza da esso e ne sono limitati ; noi dobbiamo ammettere che 
questi rapporti primitivi diventano complicati quando, per la guerra, i piccolì 
gruppi sì compongono e ricompongono in gruppi più grandi. Dove la società è 
in gran parte composta di popoli soggiogati tenuti assieme da una forza supe- 
riore, i rapporti normali di sopra descritti più non esistono. Noi non dobbiamo 
aspettarci di trovare in una regola coattivamente stabilita da un invasore gli 
stessì tratti che ci presenta una regola uscita fuori spontaneamente dal seno 
della società. I gruppi formati dalla conquista possono essere, e sono frequen- 
temente, composti di due società, che sono in gran parte, se non intieramente, 
discordanti, ed in esse non può sorgere una forza politica dal volere collettivo. 
In tali condizioni il capo politico, o deriva il suo pétere esclusivamente dal sen- 
timento della classe dominante, oppure, mettendo gli uni contro agli altri i di- 
versi sentimenti originati nella classe superiore e nell’inferiore, perviene così 
a fare del suo volere individuale il principale fattore politico. 

Ma, anche fatte queste limitazioni, sì può ancora non ammettere che d’ordi- 
nario quasi tutta la forza esercitata dall’apparecchio di governo provenga dal 
sentimento, se non di tutta la comunità, almeno di quella parte che è in grado 
di manifestare il suo sentimento. Benchè l’opinione della classe inferiore sog- 
giogata e disarmata acquisti qualche po’ d'importanza come fattore politico, 
pure l'opinione della classe superiore dominante ed armata continua ad essere 
la causa principale dell’azione politica. Quel che noì leggiamo dei popoli del 
Congo, che « il re che regna dispoticamente sul popolo è spesso disturbato nel- 
l'esercizio del suo potere dai principi vassalli » ; quel che noi leggiamo dei 
Dahoman, che « ì ministri, i capitani di guerra ed i preti possono essere, e- 
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sono spesso, puniti dal re individualmente, ma che, collettivamente, sono più 
forti di lui, e senza la loro cordiale cooperazione egli cesserebbe presto di re- 
gnare »; è quanto noi riconoscevamo essere stato vero, ed esserlo ancora, in 
varie società meglio conosciute, dove il capo supremo è nominalmente assoluto. 
Dal tempo in cui gli imperatori romani erano scelti dai soldati ed uccisi quando 
loro più non piacevano, al tempo presente, in cui noì vediamo che in Russia il 
desiderio dell’esercito determina il volere dello Czar, vi sono stati molti esempi 
del principio che un autocrate è politicamente forte o debole a seconda che 
molte o poche delle classi influenti gli accordano il loro appoggio, e che anche 
i sentimenti di quelli che sono politicamente depressi influiscono sull’azione 
politica, come ce ne porge esempio l'influenza del fanatismo turco sulle deci» 
sioni del Sultano. 

Bisogna addurre un certo numero di fatti se noi vogliamo al giusto apprez- 
zare il potere del volere collettivo in confronto del potere serbato al volere 
dell’autocrate. Vi è anzitutto il fatto che l’autocrate è obbligato a rispettare 
ed a mantenere il gran numero di istituzioni e di leggi prodotte dai sentimenti 
ed idee del passato, che hanno acquistato una sanzione religiosa; per guisa che, 
come nell’antico Egitto, dinastie di despoti vivono e muoiono lasciando l’ordine 
sociale essenzialmente immutato. Vi è il fatto che un serio cambiamento del- 
l'ordine sociale. in opposizione al sentimento generale, corre probabile rischio 
d’essere rovesciato, come accadde in Egitto allorquando Amenhotep IV, ad onta 
d’una ribellione, riuscì a stabilire una nuova religione, che fu abolita nel reeno 
successivo; e vi è il fatto affine che le leggi che molto sì allontanano dal volere 
generale abortiscono, come, ad esempio, le leggi suntuarie fatte dai re del 
medio evo, che, continuamente rinnovate, continuamente fallivano. V'è il fatto 
che, per quanto eccelso possa essere, e per quanto divina la natura attribui- 
tagli, il monarca onnipotente è spesso regolato da usi che fanno della sua vita 
quotidiana una schiavitù ; le opinioni dei viventi lo obbligano ad osservare le 
prescrizioni dei morti. Vi è il fatto che se egli non sì conforma al sentimento 
generale, o se coi suoi atti ingenera sentimenti di avversione, ì suoi servitori, 
civili e militari, rifiutano di obbedire o gli sì rivoltano contro; ed in casi 
estremi si ha un esempio di « despotismo temperato dall’assassinio ». E v'è 
infine il fatto che abitualmente nelle società in cul un autocrate malefico viene 
di quando in quando rimosso dal potere, gli sì sostituisce un altro autocrate; 
dal che si deve inferire che il sentimento medio è di tal natura che non solo 
tollera ma desidera l’autocrazia. Quello che alcuni chiamano lealtà ed altri ser- 
vilismo crea il reggitore assoluto e gli conferisce il potere ch'egli esercita. 

Ma il principio cardinale, difficile ad essere adeguatamente apprezzato, è che, 
mentre le forme e le leggi di ogni società sono i prodotti consolidati dei sen- 
timenti ed idee di coloro che vissero nel passato, divengono operose per il su- 
bordinarsi ad esse delle idee e sentimenti attuali. Ci è famigliare il pensiero 
della « manomorta» che regola le azioni dei vivi riguardo all’uso della pro- 
prietà; ma l’effetto della manomorta nell’orainare la vita in generale col sistema 
politico stabilito è immensamente più grande. La forza che in ogni tempo ed 
in ogni paese, sottomesso 0 no ad un regime dispotico, produce l'obbedienza 
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che rende possibile l’azione politica, è il sentimento accumulato ed organizzato 
riguardo ad istituzioni ereditarie consacrate dalla tradizione. Pertanto non si 
può negare che, preso nel suo senso più largo, il sentimento della comunità è 
l’unica sorgente del potere politico; in quelle società almeno che non sono sog- 
gette alla dominazione straniera. Così era al principio della vita sociale, e così 
continua add essere anche oggi in sostanza. 


$ 471. È una massima acquisita alla scienza che bisogna riconoscere nelle 
cause che ancor operano le cause che hanno prodotto, con azione simile nel 
passato, lo stato di cose attualmente esistente. Accettando questa massima, ed 
istituendo le ricerche che essa suggerisce, si perviene alla verificazione delle 
precedenti conclusioni. 

Ogni giorno le riunioni pubbliche ci forniscono nuovi esempi di quella stessa 
differenziazione che è il carattere dell’apparecchio politico primitivo, e del- 
l’azione delle sue parti rispettive. Vi si trova per solito la gran massa indistinta, 
che forma l’uditorio, la cui parte sì riduce ad esprimere l’approvazione o la 
disapprovazione, a dire « sì » 0 « no » alle mozioni proposte. Vi è la parte più 
piccola, che occupa il seggio della presidenza — persone cuì la ricchezza, il 
rango o la capacità procacciano influenza — i capi locali, da cui le discussioni 
sono dirette. E vi è il presidente eletto, generalmente l’uomo più eminente, 
che esercita un potere riconosciuto sugli oratori e sull’uditorio — il re del mo- 
mento. Anche un'assemblea accozzata all'improvviso subito si risolve più o 
meno nettamente in queste distinzioni; e quando l’assemblea diventa un corpo 
permanente, come quello d'una compagnia di commercio, o di una società filan- 
tropica, o di un club, le divisioni acquistano subito forme precise — presidente, 
consiglio 0 comitato, proprietarii od azionisti. S'aggiunga che, quantunque da 
principio una di queste assocìazioni permanenti volontariamente formate pre- 
senti, come l’orda primitiva o la moderna pubblica riunione, una distribuzione 
di poteri tale che il piccolo numero di uomini scelti ed il loro capo siano subor- 
dinati alla massa, pure le proporzioni dei rispettivi poteri subiscono, secondo 
le circostanze, cangiamenti più 0 meno spiccati. Quando i membri che compon- 
gono la massa, oltre all’avere un grande interesse nell’andamento degli affari 
comuni, sì trovano in grado di combinare agevolmente i loro sforzi, essi tengono 
in iscacco 1 pochi sceltì ed il loro capo; ma quando la dispersione della massa, 
quella ad es. degli azionisti d’una ferrovia, mette ostacolo all’azione combinata, 
i pochi scelti divengono un’oligarchia, e dall’oligarchia vien fuori non di rado 
un autocrate; la costituzione diventa un despotismo temperato dalla rivo- 
luzione. 

Quando dico che nol troviamo ad ogni momento delle prove che la forza 
d'un apparecchio politico deriva dal sentimento comune, in parte incarnato nel 
sistema consolidato trasmesso dal passato ed in parte suscitato dalle circostanze 
del momento, io non intendo solo parlare delle prove che mostrano che presso 
di noì le azioni del governo sono abitualmente determinate da queste cause, e 
che le azioni di tutti i corpi di minore importanza, costituiti per breve o per 
lungo tempo, obbediscono del pari alle stesse cause. Io intendo piuttosto accen- 
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nare agli esempi dell’autorità irresistibile che esercita il sentimento popolare 
sulla condotta in generale. La legge è impotente ad impedire i duelli fino a 
tanto che l’opinione pubblica sia ad essi favorevole; i comandamenti della reli- 
gione sorretti da minaccie di dannazione sono assolutamente impotenti ad im- 
pedire le violenze più inique quando le passioni dominanti ad esse spingano. 
Questi fatti bastano a dimostrare che i codici, le credenze religiose e gli appa- 
recchi di governo che li impongono, rimangono inefficaci di fronte ad un senti- 
mento opposto. Quando si pensa all’ardore con cui si ricercano gli applausi, ed 
al timore che ispira il pubblico sfavore, questi stimoli e frenì dell’uomo, non 
si può negare che le manifestazioni diffuse del sentimento gli dettano abitual- 
mente la norma di condotta una volta che abbia soddisfatto le necessità più ur- 
centi. Quando si pensa al codice sociale che regola gli atti della vita fino al 
colore della cravatta, e si riflette che tale che non osa infrangere questo codice 
non esita poi a fare un atto di contrabbando, sì viene a riconoscere che una 
legge non scritta imposta dall’opinione è assai più imperativa che una legge 
scritta che non ha questa sanzione. Ed ancor più, se si riflette al disprezzo che 
molti affettano per giusti reclami di creditori che non possono avere il loro 
danaro per prezzo di oggetti venduti, mentre poi i più si mostrano così pronti a 
soddisfare i cosidetti debiti d’onore verso persone che non hanno dato nè beni 
nè servigi, si scorge che l'impero del sentimento predominante, non imposto 
nè dalla legge nè dalla religione, può essere più potente della legge e della 
religione prese assieme, sostenute da un sentimento meno fortemente espresso. 
Guardando all’insieme delle azioni degli uomini noi siamo costretti ad ammet- 
tere che essi sono ancora, come erano al principio della vita sociale, guidati 
dal sentimento collettivo passato e presente; e che l'apparecchio politico, pro- 
dotto anch'esso per gradi da questo sentimento, rimane ancora il principal 
organo d’una parte specializzata di esso, per regolare certi generì d'azione. 

Io mì sento in qualche guisa obbligato a sviluppare questo principio gene- 
rale come un elemento essenziale della teoria politica. La mia scusa per insistere 
un po’ a lungo su di una conclusione che può parere ovvia, è che, ammessa di 
nome, essa non lo è di fatto. Anche in Inghilterra, dove gli apparecchi non 
politici prodotti ed elaborati spontaneamente sono molti ed importanti, ed 
ancor più nella maggior parte degli altri paesì che ne hanno assai meno, non 
sì ha una coscienza adeguata del fatto che gli impulsi combinati che operano 
per mezzo di apparecchi politici possono, quando questi manchino, produrne 
altri con cui esplicarsi. Gli uomini che fanno della politica ragionano come se 
gli apparecchi dello Stato possedessero una virtù propria, ch’essi non hanno, e 
come se il sentimento che crea questi apparecchi non avesse la virtù intrinseca 
ch’esso possiede. Evidentemente le loro azioni debbono risentirsi molto dallo 
sconvolgimento di queste idee. 
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CAPITOLO VI. 


CAPI POLITICI —= RE, ECC. 


S 472. Dei tre elementi della struttura politica, che sempre si possono rin- 
tracciare fin dalle origini, noi dobbiamo ora studiare lo sviluppo del primo. 
Già qualche cosa è stato detto esplicitamente nei due ultimi capitoli, e molto 
più implicitamente, riguardo a quell’importantissima differenziazione che risulta 
dalla costituzione d’un capo. Quello che là venne indicato sotto il suo aspetto 
generale, deve qui venir sviluppato sotto i suoi aspetti speciali. 

« Quando Rink domandava ai Nicobariani chi di loro era il capo, essi rispon- 
devano, ridendo, come potesse credere che uno solo avesse ìl potere contro tanti? ». 
Cito questo fatto come una prova che dapprima vi è resistenza ad accettare la 
supremazia di un membro del gruppo — resistenza che, se in alcune razze è 
piccola, è nella più parte abbastanza considerevole, ed in poche grandissima. 
Agli esempi già dati di tribù effettivamente acefale, si possono aggiungere, per 
l'America, gli Haidah, fra 1 quali « tutti sembrano uguali »;le tribù della 
California, fra le quali « ogni individuo fa quel che gli pare »; i Navajos, presso 
i quali « ognuno è sovrano nel suo diritto come guerriero »; e per l’Asia gli 
Angami, che « non hanno alcun capo o duce riconosciuto, benchè essì eleggano 
un oratore, che, sotto ogni riguardo, è senza potere ed irresponsabile ». 

Le piccole subordinazioni che i gruppi ci mostrano, si formano solo quando vi 
sia un bisogno imperioso di azione concertata, e la direzione è necessaria per 
renderla efficace. In luogo di ripetere i già citati esempi di capitananza tempo- 
ranea, io posso qui addurne degli altri. Si legge degli indigeni della bassa Cali- 
fornia: « In caccia ed in guerra essi hanno uno o più capi che li guidano, scelti 
solo per quell'occasione ». Dei capi delle Teste Piatte è detto che « il loro po- 
tere cessa colla guerra ». Fra gli Indiani Sound il capo « non ha autorità, e di- 
rige i movimenti della sua banda solo nelle incursioni guerresche ». 

Come già fu altrove notato, questa insubordinazione primitiva è più o meno 
favorita, a seconda che l’ambiente e le abitudini di vita impediscono o favori- 
scono la coercizione. Baegert scrive, riguardo agli indigeni della bassa Cali- 
fornia, di già citati come acefali, « che essi rassomigliano a branchi di cignali, 
che vanno attorno a loro proprio talento, oggi riuniti, separati domani, finchè 
di nuovo si riuniscano per caso ». « I capi di Chipewyan sono ora totalmente 
senza potere », scrive Franklin; e questi popoli esistono come piccole bande mi- 
gratorie. Degli Abiponi, che sono insofferenti dell'agricoltura, e si muovono 
continuamente da luogo a luogo, Dobrizhoffer scrive: « Essi ne rispettano il 
loro cacicco come un padrone, nè gli pagano tributi o stanno al suo seguito, 
come accade presso altre nazioni ». Lo stesso si può dire, a parità di condizioni, 
di altre razze di tipo differente. Burckhardt osserva che presso i Beduini « lo 
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sceicco non ha autorità fissa »; e, secondo un altro scrittore, « un capo, che ha 
stretto troppo i freni della subordinazione, viene deposto od abbandonato, e di- 
venta un semplice membro dì una tribù, oppure ne resta escluso ». 

Ed ora, dopo aver notata l'originaria assenza di controllo politico, la resi. 
stenza ch’esso incontra, e le circostanze che facilitano il sottrarsene, noi pos- 
siamo ricercare quali cause ne aiutano lo sviluppo. Ve ne sono parecchie; ed 
in proporzione del loro concorso la supremazia del capo si consolida. 


$ 473. Fra i membri dei gruppi primitivi, di pochissimo dissimili in varie 
guise e gradi, se ne trova sicuramente uno che ha una superiorità riconosciuta. 
Questa superiorità può essere di varie forme: le passeremo brevemente a ras- 
segna. 

Benchè sia abbastanza anormale, pure bisogna riconoscere il caso in cui la 
superiorità s'appartiene ad un immigrante forestiero. I capi dei Khond « sono 
per solito discendenti da qualche ardito avventuriere » di sangue hindù. Forsyth 
nota la stessa cosa riguardo « alla più parte dei capì » nell’altipiano dell'Asia 
centrale. E le tradizioni dì Bochica fra i Chibcha, di Amalivaca fra i Tamanaca, 
di Quetzalcoatl fra i Messicani, implicano analoghe origini dei capi. Ma qui noi 
dobbiamo specialmente occuparci delle superiorità che sorgono entro alla tribù. 

Devesi ìn primo luogo far parola di quella che procede dalla vecchiaia. Ben- 
chè l'età, quando essa rende incapaci, sia spesso fra i popoli barbari trattata 
con tal dispregio che i vecchi sono uccisi o lasciati morire, pure, in tino a che 
la capacità rimane, la maggiore esperienza che accompagna l’età procaccia ge- 
neralmente influenza. Gli Esquimesi acefali mostrano « deferenza agli uomini 
vecchi ed ai forti ». Burchell dice che sopra i Boschimani i vecchi sembrano 
esercitare in certa misura l’autorità di capi; lo stesso si verifica fra gl’indigeni 
dell'Australia. Fra i Fuegiani « la parola di un vecchio è accettata come legge 
dai giovani ». Ogni gruppo dei Veddha delle montagne « ha un capo, il vecchio 
più gagliardo della tribù », che divide il miele, ecc. Lo stesso accade presso al. 
cuni popoli più progrediti. I Dyak del nord di Borneo « non hanno capi costi- 
tuiti, ma seguono i consigli dei vecchi con cui hanno rapporti di parentela » ; 
ed Edwards dice dei Caraibi senza governo, che « accordavano una qualche au- 
torità ai loro vecchi ». 

Naturalmente, nelle società barbare, la forza fisica procaccia superiorità. In- 
dipendentemente dall’influenza dell'età « la forza corporea sola procura distin- 
zioni » fra i Boschimani. I capi dei Tasmaniani erano uomini grandi e forti: 
« in luogo d’un’autorità suprema elettiva od ereditaria, il comando veniva atfi- 
dato al più gagliardo della tribù ». Un’osservazione di Sturt implica un’uguale 
origine di supremazia fra gli Australiani. Lo stesso dicasi dell'America del Sud. 
Dei Tapaios, Bates ci racconta che « le orme del capo potevano venir distinte 
da quelle degli altri per le maggiori dimensioni ». E nelle tribù dei Beduini «i 
più fieri ed i più forti ottengono padronanza completa suì loro compagni ». 
Anche in epoche più avanzate il vigore fisico continua per lungo tempo ad es- 
sere un titolo di distinzione assai importante; nella Grecia omerica, dove l’età 
non compensava il declinare della forza « un vecchio capo, come Peleo o Laerte, 
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non può ritenere la sua posizione ». Ognuno sa che, nell'Europa medioevale, la 
qualità di capo dipendeva in gran parte dalla prode vigoria del corpo. Ed anche 
solo due secoli fa nelle isole occidentali della Scozia « ogni Heir, o giovane 
capo di tribù, era obbligato sul suo onore a dare un pubblico saggio del suo va- 
lore prima che fosse nominato e consacrato governatore ». 

La superiorità mentale, sola od accompagnata da altri attributi, è una causa 
comune di prevalenza. Per gli Indiani Serpenti, il capo è nulla più « che la 
persona che ispira più confidenza fra ì guerrieri ». Schoolcraft dice del capo riì- 
conosciuto dai Crik che « egli è eminente fra il popolo solo per il suo ingegno 
superiore e per la sua abilità politica »; e che fra i Comanchi « la posizione di 
un capo non è ereditaria, ma è il risultato della sua superiore accortezza, delle 
sue conoscenze e dei successì in guerra ». Un capo dei Coroados è « un uomo 
che per la sua forza, astuzia e coraggio ha ottenuto qualche comando sopra di 
essi ». E gli Ostiak « tributano rispetto, nel più largo senso della parola, al loro 
capo, se è saggio e valoroso; ma questo omaggio è volontario, e non è una pre 
rogativa della sua posizione ». 

Ma un’altra sorgente di potere nelle tribù primitive è la copia di proprietà; 
la ricchezza essendo ad un tempo un segno indiretto di superiorità ed una causa 
diretta d'influenza. Fra i Taculli « ognuno può diventare minty 0 capo col dare 
una festa ad un villaggio ». Fra i Tolewa, nella regione Del Norte, il denaro 
fa i capi ». Gli Spokanìi « non hanno capi riconosciuti, ma un uomo intelli- 
gente e ricco spesso governa la tribù colla sua influenza ». Dei Navajo acefali 
noi lergiamo che « ogni uomo ricco ha parecchì dipendenti, i quali obbediscono 
al suo volere in pace ed in guerra ». A provare che lo stesso accade in Africa, 
sì può addurre, fra gli altri esempi, la testimonianza di Heuglin, che « un capo 
Dor è generalmente l’uomo più ricco e di maggior reputazione del villaggio o 
delle vicinanze », 

Ma, naturalmente, in società non ancora politicamente sviluppate la supe 
riorità riconosciuta è sempre soggetta ad essere disputata o sostituita da una 
superiorità di più fresca data. 


“ Se un Arabo, accompagnato soltanto dai suoi servi, riporta dei successi in qualche 
scorreria predatrice contro il nemico, trova tosto amici che gli si aggiungono; e se il 
successo continua, egli ottiene la riputazione d'essere “ fortunato , e così stabilisce una 
specie di seconda od inferiore autorità nella tribù ,. 


Così nell’isola di Sumatra: 


€ Un aspetto di comando, dei modi insinuanti, una facile parola, ed una penetrazione 
e sagacia nello sbrogliare i piccoli viluppi delle loro dispute, sono qualità che quasi 
sempre procurano a chi le possiede rispetto ed influenza, talvolta anche superiore a 
quella di un capo riconosciuto ,,. 


Di queste sostituzioni di autorità s'hanno esempi anche fra i Tongan edi Dvak. 
Pertanto, fin dalle prime fasi, quello che noi abbiamo distinto come il prin- 
cipio efficiente è il solo principio d’organizzazione. L’autorità di capo politico, 
qualunque essa sia, si acquista da chi dimostra attitudine, sotto forma di età 
più avanzata, di maggior prodezza, più forte volere, più esteso sapere, più fina 
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sagacia o più copiosa ricchezza. Ma evidentemente, una supremazia che dipenda 
esclusivamente da qualità personali non può che essere transitoria. Essa è 
sempre esposta a soccombere davanti a quella d’un uomo più capace, che può 
sorgere da un momento all’altro ; ed anche quando non venga così soppiantata, 
finisce colla morte di chi ne è investito. Noi dobbiamo dunque ricereare come 
si stabilisca la supremazia di capi permanenti. Ma prima occorre esaminare più 
a fondo i due generi di superiorità che sopratutto vi conducono, ed i loro modi 
di agire. 


8 474. Se il vigore fisico è in seno alla tribù una causa di predominio in oc- 
casioni che si ripetono ogni giorno, esso lo è anco” più in caso dì guerra, quando 
sia unito al coraggio. La guerra pertanto tende a rendere più pronunciata ogni 
autorità nascente di questo genere. La ripugnanza che abbiano gli altri membri 
della tribù a riconoscere la supremazia d’uno fra di loro, vien facilmente vinta 
dal desiderio ch’essi hanno dì sicurezza, quando questa sia garentita dal rico- 
noscimento di quella supremazia. 

Questo innalzamento al potere del guerriero più forte e coraggioso è dapprima 
spontaneo, e più tardi si fa per comune consenso più o meno definito; talvolta 
esso esige un esperimento. In Australia « dove un guerriero è stimato dagli 
altri a seconda soltanto della sua destrezza nel gettare o scansare una lancia », 
è possibile che la capacità superiore per la guerra di cui un guerriero fa prova, 
sia la causa dell’autorità temporaria che in quel paese esiste. Noi vediamo an- 
cora questa genesi naturale del comando presso i Comanchi, dove chiunque si 
distingua col prendere « molti cavalli e capigliature di nemici può aspirare al 
grado di capo, e viè a poco a poco elevato dal consenso popolare ». Nondi* 
meno, il più sovente, v'è una scelta deliberata; come presso le Teste Piatte, 
dove, «ad eccezione dei capi di guerra, nessuno esercita un’autorità reale ». Si 
mette, in alcuni casi, deliberatamente alla prova la forza, la destrezza, il co- 
raggio e la pazienza. ll re di Tonga deve subire una prova: si gettano su di lui 
tre lancie che egli deve parare. « Presso ì Dayak che abitano lungo il mare, 
una qualità necessaria per un capo di guerra è la destrezza nell’arrampicarsi 
su di un grosso albero ben unto »; e Saint-John racconta che in alcuni casi 
« era costume, quando si voleva decidere chi sarebbe il capo, che i rivali si met- 
tessero alla ricerca d'una testa; il primo che recava un tal troteo era procla- 
mato vincitore ». 

Inoltre il bisogno di avere un capo effettivo tende sempre a riaffermare tale 
istituzione dove essa è diventata nominale o debole. Edwards dice dei Caraibi 
che «l’esperienza ha loro insegnato che in guerra la subordinazione è tanto ne- 
cessaria quanto il coraggio; che essi scelgono i loro capitani con grande solen- 
nità nelle loro assemblee generali, e sottomettono i pretendenti a prove d’una 
odiosa barbarie. E similmente « benchè gli Abiponi non temano i loro caciechi 
come giudici, nè li onorino come padroni. pure li seguono come capi e sovrani 
in guerra, dove ci sia da attaccare o respingere il nemico ». 

Questi e simili fatti, che sì possono citare in gran copia, conducono a tre con- 
seguenze di carattere affine. Anzitutto la continuità della guerra trae seco l’au- 
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torità continua dei capi. In secondo luogo, a misura che il capo vede crescere 
la sua influenza come capitano di guerra fortunato, egli acquista pure influenza 
come capo civile. In terzo luogo, l’unione così formata tra la supremazia mili- 
tare e la supremazia politica sì conserva durante le fasi successive dell’evolu- 
zione sociale. Non è soltanto presso gli Ottentoti, i Malgasci ed altri popoli bar- 
bari, che il re è capo dell'esercito; nè tampoco solo presso i popoli semicivili, 
come gli antichi Peruviani e Messicani, che si vede il monarca essere tutt'uno 
col comandante in capo ; ma la storia dei popoli estinti e delle nazioni viventi, 
ci presenta dappertutto esempi di questa connessione. In Egitto, « nei tempi 
primitivi, gli uffici di re e di generale erano inseparabili». Le sculture ed iseriì- 
zioni assire ci rappresentano il sovrano dispotico sotto i tratti del soldato con- 
quistatore; lo stesso dicasi delle tradizioni ebraiche. Presso i Greci omerici la 
supremazia militare e civile erano unite nella stessa persona; e nella Roma 
primitiva « generale era d’ordinario il re stesso ». Non occorre citare esempi 
per dimostrare che così è stato in tutta la storia d'Europa e continua ad essere 
in parte anche oggi nelle società più militari. 

Come un'autorità di un genere più vasto derivi dall'autorità militare, non si 
può facilmente vedere in società che non hanno storia; noi possiamo solo far 
l’induzione che, di pari passo coll'accresciuto potere coercitivo che acquista il 
guerriero fortunato, procede naturalmente un governo più forte sulle cose civili. 
Abbiamo prove che così è avvenuto presso ì popoli storici. Riguardo ai Germani 
primitivi Sohm osserva che le invasioni romane ebbero questo risultato: 

“ I] potere regio si fuse col comando (divenuto permanente) dell’esercito, ed in conse» 
guenza si clevò ad essere un'istituzione nello Stato. La subordinazione militare sotto 


il re-duce favorì il progresso della subordinazione politica al re... La regalità dopo le 
invasioni è una regalità investita di diritti sovrani — una regalità nel senso moderno ,. 


Similmente Ranke osserva che durante le guerre cogli Inglesi nel XV secolo: 


€ La monarchia francese, mentre lottava per la sua esistenza, acquistava in pari 
tempo, e come risultato della lotta, una più solida organizzazione. Gli spedienti adottati 
per sostenere il conflitto diventarono, come in altri casi importanti, istituzioni nazionali ,,. 


Ed esempi modernì del rapporto fra i successi militari ed il consolidamento 
dell'autorità politica, ci sono forniti dalla carriera di Napoleone e dalla storia 
recente dell'impero tedesco. 

Pertanto il governo della società sorto per solito coll’influenza acquistata dal 
guerriero più potente, più ardito e più capace, sì consolida quando la guerra dà 
alla superiorità di questo guerriero l'occasione di mostrare e di produrre la 
subordinazione; più tardi, lo sviluppo del potere politico conserva Ja sua pri. 
mitiva relazione coll’esercizio delle funzioni militari. 


8 475. Si farebbe, nondimeno, un’idea molto falsa dell’origine del governo, 
chi non tenesse conto che di questa fonte. È di somma importanza un’altra 
specie d'influenza, che ora agisce da sola ed ora col concorso di quella testà 
esaminata; voglio dire l'influenza posseduta dagli stregoni. 

Non sì può dire ch’essa sì formi così presto quanto l'altra; poichè essa non 
può nascere in fino a che non sì sia formata la teoria degli spiriti. Ma quando 
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sì sia stabilita la credenza negli spiriti dei morti, lo stregone, che pretende di 
governare questi spiriti e che inspira fede nelle sue pretensioni, viene fatto og* 
getto di paurosa obbedienza. Noi leggiamo che presso i Thlinkit « il colmo della 
potenza d'uno stregone è di far passare uno degli spiriti ai quali egli comanda 
nel corpo dell'individuo che rifiuta di credere alla sua potenza, dopo di che il 
posseduto perde i sensi o cade in convulsioni ». Questo ci dà un’idea del ter- 
rore che lo stregone inspira e dell'autorità ch’egli può acquistare. Ne abbiamo 
delle prove dalle razze più basse alle più elevate. Fitzroy dice che «lo stregone 
presso i Fuegiani » è il più accorto e più furbo della tribù, e ch'egli ha una 
grande influenza sui suoi compagni. « Benchè i Tasmaniani non avessero dispo» 
tismo di governanti, pure accettavano i consigli e subivano l'autorità paurosa 
di alcunì uomini sapienti o dottori, che non solo potevano mitigare i dolori, ma 
infliggerli ». Un capo degli Haidach « sembra che sia il principale stregone 
della tribù, e che non possegga altra autorità all'infuori di quella che gli viene 
dai suoi rapporti colle potenze sovrumane ». Glì stregoni dei Dakota 

“ sono i più grandi bricconi della tribù, e posseggono un’immensa influenza sugli animi 
dei giovani, che sono allevati nella credenza ai loro poteri sovraunaturali... Il capo 
militare che conduce i guerrieri alla battaglia è sempre uno stregone, ed è creduto 
avere il potere di guidare i suoi alla vittoria o di salvarli dalla disfatta ,. 


Frai popoli più progrediti dell’Africa, la facoltà che venga ad alcuno attribuita 
di governare gli esserì invisibili, gli procaccia influenza — e rafforza l’autorità 
che sia stata per altri modi acquistata. Così avviene presso gli Amazulu : « un 
capo strega l’altro prima di combatterlo » ; ed ì suoi seguaci hanno molta fede 
in lui se egli ha riputazione di mago. Tale è l’origine del potere acquistato da 
Langalibalele, il quale, come dice il vescovo Colenzo, « conosce bene la compo- 
sizione dell’antelezi adoperato per comandare al tempo, e conosce pur bene la 
magia della guerra, cioè quello di cul è composta, essendo egli stesso un dotto ». 
Ancor meglio si scorge l’influenza di governo, per tal modo acquistata, nel caso 
del re Obbo, il quale in tempo di siccità raduna i suoi sudditi e spiega loro 


« quanto sia dolente d'essere stato dalla loro condotta costretto ad infliggere loro un 
cattivo tempo, ma che è tutta loro colpa... Gli occorrono capre e grano. Niente capre, 
niente pioggia, questo è il nostro contratto, miei amici, dice Katchiba... Se il suo popolo 
si lamenta per le soverchie pioggie, egli li minaccia di condannarli ai temporali, ed 
ai fulmini per sempre, se non gli portano tanti cesti di grano, ecc., ecc. I suoi sudditi 
hanno la confidenza più assoluta nella sua potenza ,. 


Anche il popolo di Loango crede che il re possa comandare al tempo. 

Si trova una relazione analoga nei ricordi di diversi popoli estinti dei due 
emisferi. Noi leggiamo di Huitzilopatchli, il fondatore della potenza messicana, 
« ch'egli era stato un gran mago, ed un grande stregone » ; ed ogni re messi- 
cano salendo al trono doveva giurare « d’obbligare il sole a seguire il suo corso, 
le nubi a versar la pioggia sulla terra, ì fiumi a scorrere, e tutti i frutti a ma- 
turare ». Rimproverando ai sudditi che non gli prestassero obbedienza, un re 
Chibcha diceva loro che conoscevano « ch’era in suo potere dì affliggerli con 
pestilenze, vaiuolo, reumatismi e febbre, e di far nascere tant'erba, legumi e 
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piante quanto essi potevano desiderare ». Le antiche memorie egiziane ci par- 
lano di una simile credenza primitiva. Totmes III, dopo essere stato deificato 
« venne considerato come il genio benefico del paese, che lo preservava dall’in° 
fluenza sinistra dei cattivi spiriti e degli stregoni ». E lo stesso era degli Ebrei: 


« Le scritture rabbiniche sono piene d’allusioni alla potenza magica ed alla sapienza 
di Salomone. Egli veniva rappresentato non solo come re di tutta la terra, ma eziandio 
come regnante sopra tutti i demoni ed i cattivi spiriti, e dotato del potere d'espellerli 
dal corpo degli uomini e degli animali, come pure di farveli entrare ,,. 


Le tradizioni dei popoli europei cì forniscono esempi analoghi. Come abbiamo 
già veduto ($ 198), i racconti della saga Zeims-Kringla dimostrano che Odino, 
il sovrano scandinavo, era ritenuto un mago, come lo furono Niort e Frey, i suoi 
successori. Quando si ricordino le armì e le gesta sovrannaturali dei re eroicj 
primitivi, non sì può dubitare che fossero loro dati alcuni di quegli attributi 
magici donde derivarono i pretesi poterì di certi re di guarire gli ammalati col 
solo toccarli. E tanto meno dobbiamo dubitarne, che troviamo analoghi poteri 
attribuiti ai capi subordinati, discendenti da eroi dei tempi primitivi. V'erano 
alcuni nobili bretoni, la cui saliva ed il cuì contatto si credeva avessero virtù 
curative. 

Pertanto un fattore importante nella genesi dell’autorità politica d’un capo 
è un prodotto della teoria animista e della credenza, che a questa si accompagna, 
che alcuni uomini, avendo acquistato influenza sugli spiriti, possano averne la 
obbedienza. Generalmente il capo ed il fattucchiere sono persone distinte, e 
possono sorgere fra loro conflitti ; essì sono rivali di autorità. Ma dove il capo ag- 
giunge al potere acquistato con mezzi naturali anche questo preteso potere so- 
vrannaturale, la sua autorità ne viene considerevolmente accresciuta. I membri 
della sua tribù che sarebbero tentati di resistergli se il solo valore potesse de- 
cidere della lotta, non osano farlo se gli riconoscono il potere di mandar loro 
qualcuno de’ suoi spiriti a tormentarli. Che.i capi desiderino dì riunire i due 
caratteri, ci vien provato, in qualche caso, assai distintamente. Canon Callaway 
ci racconta che, presso gli Amazulu, un capo fa di tutto per scoprire i segreti 
di qualche stregone e poi lo uccide. 


S 476. Ma qui sorge la questione del come divenga permanente l'istituzione 
del capo politico. Quell’autorità politica che risulta dal vigore fisico, o dal co. 
raggio, o dalla sagacia, anche quando sia rafforzata da supposti poteri sovrau- 
naturali, termina colla vita del selvaggio che l'ha acquistata. Il principio della 
capacità fisica o mentale, che basta a produrre la differenziazione temporaria fra 
governante e governato, non basta a produrre una differenziazione permanente. 
Si esige il concorso di un’altra causa che ora noi prendiamo ad esame. 

Abbiamo già veduto che anche nei gruppi più bassi l’età conferisce qualche 
supremazia. Fra i Fuegiani e gli Australiani, non solo gli uomini vecchi, ma 
anche le vecchie donne esercitano autorità. E che questo rispetto per l’età. a 
prescindere da ogni altra distinzione, sia un fattore importante nello stabilire 
la subordinazione politica, risulta implicitamente dal fatto curioso che in pa- 
recchie società avanzate, dove il governo riveste un carattere estremamente 
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coercitivo, il rispetto dovuto all’età va innanzi ad ogni altro riguardo. Sharpe 
osserva che « nell’antico Egitto, come in Persia e nella Giudea, la madre del re 
aveva spesso rango superiore alla moglie ». In China, nonostante la posizione 
socialmente e domesticamente inferiore delle donne, esiste questa supremazia 
della madre, seconda solo a quella del padre; lo stesso avviene nel Giappone. 
Io posso aggiungere un fatto opposto a meglio dimostrare il principio che la sog- 
gezione ai genitori prepara la via alla soggezione ai governanti. Dei Coroados, i 
cui gruppi hanno pochissima coesione, noi leggiamo: 


“ Il pajé non ha più influenza d’un altro qualsiasi sul volere della moltitudine, perchè 
essi vivono senza alcun legame d’unione sociale, senza una forma di governo orepubblicana 
o patriarcale. Anchei vincolidella famiglia sono molto rilassati... non vi è precedenza rego. 
lare fra giovani e vecchi, perchè l’età non sembra che goda presso di loro alcun rispetto, 


Ed a suffragare questo fatto inverso, io posso richiamare l’attenzione sul 
$ 317, dove ho mostrato comei Mautras, i Caraibi, i Mapuché, gl’Indiani brasi- 
liani, i Gallinomeros, i Scioscioni, i Navajoz, i Californiani, i Comanchi, che si 
sottomettono poco o punto all'autorità di capì, dànno prova d’una sottomissione 
filiale assai debole e di corta durata. 

Vediamo ora in quali circostanze il rispetto per l’età prende quella forma 
pronunciata che sì trova nelle società caratterizzate da una grande subordina- 
zione politica. Si è già veduto nel $ 319 che quando gli uomini, passando dalla 
vita di caccia alla vita pastorale, presero ad errare in cerca di nutrimento pei 
loro animali addomesticati, essi si trovarono in condizioni favorevoli alla for- 
mazione di gruppi patriarcali. Vedemmo che nella primitiva orda pastorale, 
l’uomo, sciolto dalle antiche influenze di tribù che contrariano la potenza pa- 
terna ed impediscono relazioni detinite fra i sessi, sì trovò in buone condizioni 
per realizzare l’istituzione d’un capo di un gruppo unito: il padre divenne, per 
diritto del più forte, capo, proprietario e padrone della sua donna, dei figli e 
di tutto quello che portava seco. Abbiamo enumerato le cause che hanno fatto 
del maschio più vecchio un patriarca: ed abbiamo veduto che non soltanto le 
razze semitiche, ariane e turaniche dell'Asìa ci dànno esempio di questo rap- 
porto fra le abitudini pastorali e l’organizzazione patriarcale, ma eziandio le 
razze dell’Africa meridionale. 

Qualunque ne siano le cause, noi abbiamo prove numerose che questa su- 
premazia del maschio più vecchio nella famiglia, comune fra i popoli pastorali 
e fra i popoli che dallo stato pastorale sono passati a quello dell’agricoltura, si 
trasforma in supremazia politica. Hunter scrive dei Santali: 


“ Il governo del villaggio è semplicemente patriarcale. Ogni casolare ha un fondatore 
primitivo (il Manjhi-Hanan), che è considerato come il padre della comunità. Egli riceve 
onori divini nella tomba sacra, e trasmette la sua autorità ai suoi discendenti ,. 


Riguardo alla famiglia composita dei Khond, noi leggiamo in Macpherson: 


“ L'autorità paterna vi regna quasi assoluta. È una massima per il Khond che il padre 
d’un uomo è il suo dio, e che il disobbedirgli sia il più grave delitto; e tutti i membri 
di una famiglia vivono uniti in stretta subordinazione al capo fino alla sua morte ,. 
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Sir Henry Maine ed altri scrittori ci hanno fatto assai bene conoscere lo svi- 
luppo dei gruppi semplici in gruppi composti e doppiamente composti, obbe. 
dendo all'autorità di colui che riunisce la qualità di capo della famiglia alla 
qualità di capo politico; è uno stato sociale comune ai Greci, ai Romani ed ai 
Germani primitivi; lo si ritrova ancora presso gli Hindu e gli Slavi. 

Noi vediamo qui apparire una causa che tende a render permanente l’auto- 
rità del capo. Come fu già esposto in un precedente capitolo, mentre la suc- 
cessione per capacità dà elasticità all'organizzazione sociale, la successione per 
eredità la rende stabile. Nessuna organizzazione fissa può sorgere in una co- 
munità primitiva in fino a tanto che la funzione di ogni unità è determinata 
esclusivamente dalla sua attitudine; poichè, alla sua morte, quella parte che 
essa costituiva della organizzazione politica deve venir rifatta. È solo quando 
il suo posto viene immediatamente occupato da un uomo ì cuì titoli sono rico- 
nosciuti, che ha principio una differenziazione la quale sopravvive attraverso 
le successive generazioni. 

Ed evidentemente negli stadii primitivi dell’evoluzione sociale, quando la 
coesione è piccola e rudimentale la struttura, è necessario che il principio del- 
l'eredità, sopratutto dal punto di vista dell'autorità politica, prevalga sul prin- 
cipio della capacità. Ciò risulterà chiaro dall’esame dei fatti. 


$ 477. Due forme primarie di successione ereditaria noi dobbiamo conside» 
rare. Il sistema della parentela per parte delle donne, comune fra i popoli 
inferiori, si risolve nella trasmissione della proprietà e del potere ai fratelli 
ed ai figli di sorelle; mentre il sistema della parentela per parte dei maschi, 
generale fra ì popoli progrediti, sì risolve nella trasmissione della proprietà 
e del potere ai figli ed alle figlie. Dobbiamo anzitutto notare che la succes- 
sione per via delle donne contribuisce meno della successione per via dei ma- 
schi a rendere stabile l'autorità politica. 

Noi abbiamo veduto, trattando delle relazioni domestiche, che il sistema di 
parentela per via delle donne si stabilisce quando l’unione dei sessi è tempo- 
ranea e non regolata: bisogna da ciò concludere che un tal sistema famigliare 
è proprio delle società arretrate sotto ogni riguardo, non escluso il politico. 
Abbiamo veduto al $ 294 che i rapporti irregolari implicano scarsità e debolezza 
di vincoli riconosciuti di parentela, ed un tipo di famiglia i cui anelli successivi 
non sono rafforzati da altrettanti anelli collaterali. Ne risulta comunemente 
che colla discendenza per via di donna non coesiste l’autorità d’un capo, o 
quell’autorità che esiste vien stabilita per merito, o, se ereditaria, è per so- 
lito instabile. Gli Australiani ed i Tasmaniani ci forniscono esempi tipici. Fra 
gli Haidahs ed altri popoli selvaggi della Colombia « il rango è nominalmente 
ereditario, e per lo più nella linea femminile » ; e l'autorità reale « dipende in 
gran parte dalla ricchezza e dalla valentia in guerra ». Fra le tribù dell’Ame- 
rica del Nord i Chippewai, i Comanchi e gl’Indiani Serpenti ci mostrano il si- 
stema della parentela per via di donna o con l'assenza di autorità stabilita o 
con un debole sviluppo di essa. 

Nell’America del Sud, gli Arawak ed i Waraus hanno la successione in linea 
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femminile e capi quasi nominali, benchè ereditarii. Altrettanto si nuò dire dei 
Caraibi. 

Possiamo ora mettere in evidenza un gruppo di fatti che hanno molta impor- 
tanza. In molte società, dove la trasmissione della proprietà e del rango in linea 
femminile è la regola, un’eccezione si fa nel caso del capo politico; e le società 
che porgono esempio di questa eccezione sono società in cui l’autorità politica 
è relativamente stabile. Benchè in Fidji vi sia la parentela per parte della donna, 
pure, secondo Seemann, il capo, scelto fra i membri della famiglia reale, è « ge- 
neralmente il figlio » dell'ultimo sovrano. A Tahiti, dove le due più elevate ca- 
riche seguono il sistema primitivo di discendenza, la successione maschile al 
rango di capo è così bene stabilita che il padre fin dalla nascita del suo figlio 
primogenito non è più che il reggente del potere in suo nome. E fra i Malgasci, 
dove prevale la parentela per via di donna, o il sovrano nomina il suo succes- 
sore, 0, se non lo nomina luì, lo nominano i nobili, ed «a meno d’un’incapa- 
cità reale, è il figlio maggiore che solitamente vien scelto ». L’Africa ci for- 
nisce esempi di diverso genere. Benchè gl’indigeni del Congo, i negri della 
Costa ed i negri dell’interno abbiano formato società d'una certa grandezza e 
complessità, e benchè la parentela per via di donna regoli fra essi la successione 
al trono, noi leggiamo che presso ì primi la fedeltà «è vaga ed incerta»; che 
presso 1 secondi, salvo dove è libero nella forma, il governo è « un dispotismo 
monarchico senza sicurezza e di corta durata; che presso gli ultimi infine, 
quando il governo non è di un tipo misto, esso consiste «in un dispotismo ri- 
gido ma senza sicurezza ». In pari tempo, nei due stati più avanzati e più po- 
tenti la stabilità dell'autorità politica procede di pari passo coll’abbandono, in- 
cipiente o definitivo, della successione per via di donna. Nel paese degli Ascianti 
i diritti alla corona stanno in quest'ordine: «il fratello, il figlio della sorella, 
il figlio »; nel Dahomey regna l’ordine di primogenitura maschile. Altri esempi 
di questa transizione ci vengono forniti da razze americane estinte. Gli Aztechi, 
conquistatori del Messico, portarono seco il sistema di parentela per via di 
donna, e la conseguente legge di successione; ma questa legge di successione 
venne parzialmente o completamente mutata in successione per via mascolina. 
In Tezcuco e Tlacopan (divisioni del Messico) il figlio maggiore ereditava il 
regno; e nel Messico la scelta del re era limitata ai figli e fratelli del re pre- 
cedente. Nell’antico Perù, dice Gomara, « ereditavano i nipoti, e non i figli, 
eccezion fatta della razza degli Incas ». Quest’eccezione presentava la strana 
particolarità, che «il primogenito di questo fratello e di questa sorella (cioè 
l’Inca e la sua moglie principale) era l’erede legittimo del trono »: disposi- 
zione che rendeva la linea di discendenza oltremodo ristretta e definita. L’ana- 
logia fra la costumanza del Perù e quella dell'Egitto cì riconduce in Africa. 
«In Egitto era la discendenza materna che dava diritto alla proprietà ed al 
trono. Lo stesso uso vigeva in Etiopia. Se il monarca prendeva moglie fuori 
della famiglia reale, i figli non possedevano un diritto legittimo alla corona ». 
Se noi aggiungiamo che il monarca «era ritenuto discendere dagli dèi nella 
linea maschile e femminile », e che vi erano matrimonii reali tra fratello e 
sorella, noi scorgiamo che simili cause generano simili etfetti nell’Egitto e nel 
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Perù. Perchè nel Perù l’Inca era creduto di origine divina, ereditava la divi. 
nità dalle due parti, e sposava la sorella per conservare la purezza del sangue 
divino. E nel Perù, come nell’Egitto, ne risultava una successione del regno 
nella linea maschile, mentre altrove prevaleva la successione in linea femmi- 
nile. Negli antichi tempi, a Ceylan, dove «la forma di governo fu sempre un 
dispotismo assoluto », sembra regnasse un uso analogo; poichè sìr J. E. Tennant 
ci narra che «i re cingalesi sposavano spesso le loro sorelle ». 

Al processo di transizione da un sistema ad altro di discendenza, che risulta 
da questi ultimi fatti, si possono aggiungere alcuni altri processi che risultano 
da fatti citati precedentemente. Nella Nuova Caledonia « un capo nomina il suo 
successore, se è possibile, nel figlio od in un fratello » ; l’una scelta importando 
la successione nella linea maschile e l’altra nella maschile o nella femminile. 
E nel Madagascar, dove prevaleva il sistema di parentela per parte di donna, 
«il sovrano nominava il suo successore — scegliendo naturalmente un figlio ». 
Inoltre è manifesto che quando, come nei casì in cuì nessuna nomina è stata 
fatta, i nobili scelgono il sovrano fra i membri della famiglia reale, e sono de- 
terminati nella loro scelta da condizioni d’eleggibilità, possono avvenire, ed 
avvengono naturalmente, deroghe al sistema di discendenza nella linea femmi- 
nile; ed una volta che il sistema sia stato intaccato, esso, secondo ogni proba- 
bilità, viene presto abolito. Qui ci sì presenta un altro processo di transizione. 
In alcuni degli accennati casì la successione al potere è fissata riguardo alla fa- 
miglia, ma non riguardo al membro della famiglia — fase questa, che implica 
una parziale ma incompleta stabilità dell’autorità politica. Di ciò occorrono 
parecchi esempi in Africa. « La corona dell’Abissinia è ereditaria in una fa- 
miglia, ma elettiva nella persona », scrive Bruce. « Fra i Timmanis ed i Bullom, 
la corona rimane in una stessa famiglia, ma i capi del paese, da cui dipende 
l'elezione di un re, sono liberi di nominare un membro d’un ramo lontano di 
quella famiglia ». Ed una legge cafra « richiede che il successore al re venga 
scelto fra i principi più giovani ». Anche a Giava ed a Samoa, mentre la suc- 
cessione al potere è limitata in una famiglia, essa è solo parzialmente regolata 
per quel che concerne l'individuo. E lo stesso avveniva in Ispagna (Aragona) 
prima del 12° secolo; là « un piccolo numero di potenti baroni eleggeva il so- 
vrano ad ogni vacanza del trono, ma la scelta era, come in altri paesi, limitata 
ad una famiglia ». 

Naturalmente noi non vogliamo con ciò dire che la stabilità dell’autorità po- 
litica del capo sia assicurata collo stabilire la successione nella linea maschile. 
Affermiamo solo che la successione in questo modo conduce meglio che alcun 
altro alla stabilità. Fra le ragioni che sì possono di ciò addurre, una è che nel 
gruppo patriarcale, come sì è sviluppato fra quelle razze pastorali da cui sono 
discesi i principali popoli civili, il sentimento di subordinazione al maschio più 
vecchio, favorito dalle circostanze nella famiglia e nella gens, facilita una più 
larga subordinazione nei gruppi più larghi ulteriormente formati. Un'altra 
probabile ragione è che, colla successione nella linea maschile, l’unione della 
capacità colla supremazia è più frequente. Il figlio di un grande guerriero, o 
di un uomo altrimenti capace come reggitore, ha più probabilità di possedere 
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gli stessi caratteri che non il figlio della sorella di quello; e se così è, ne deve 
avvenire che in quelle fasi primitive, in cui la superiorità personale è richiesta 
a] pari della legittimità dei diritti, la successione in linea maschile conduca al 
mantenimento del potere col rendere l’usurpazione più difficile. 

Vi ha, nondimeno, un'influenza più potente che aiuta a dare stabilità all’au- 
torità politica, e che opera di più in unione alla successione per linea maschile 
che in unione alla successione per linea femminile — un’influenza probabile. 
mente d'importanza maggiore che le altre tutte. 


8 4,8. Dimostraudo nel $ 476, come il rispetto per l’età generi l’autorità pa- 
triarcale dove si è stabilita la successione in linea maschile, io ho addotto 
esempi che rivelavano per incidenza un altro risultato; cioè che il patriarca 
morto, venerato dai suoì discendenti, diventa una divinità famigliare. In di- 
versi capitoli del 1° volume, furono addotte distesamente le prove, passate e 
presenti, fornite da varii popoli ed in varii paesi, di questa genesi degli dèi 
dagli spiriti. Qui rimane ad accennare il consolidamento dell’autorità politica 
che inevitabilmente ne risulta. 

L'idea ch’egli discende da un reggitore che faceva pesare sugli uomini la sua 
superiorità, ed il cui spirito, particolarmente temuto, è oggetto di un culto così 
grande ch’esso sì distingue da tutti gli spiriti atavici in generale, questa idea 
esalta e sorregge il capo vivente in due modi. Egli è creduto ereditare dal suo 
grande progenitore più o meno di quel potere, riputato sovrannaturale, che lo 
caratterizzava; e, poichè egli fa dei sacrificii a quel grande progenitore, si sup- 
pone ch’egli mantenga con esso tali rapportì da assicurargli l’aiuto divino. Al- 
cuni passi della descrizione che Canon Callaway ci fa dagli Amazulu ci mostrano 
l'influenza di una tal credenza. Vi è detto: « gli Itongo (spiriti di antenati) ri- 
siedono nel grande uomo, e parlano a lui »; vi è detto ancora, riguardo ad uno 
stregone: «i capi della casa d’Uzulu non usavano permettere che sì attribuissero 
ad un semplice inferiore dei poteri sul cielo, perchè si diceva che il cielo s’ap- 
parteneva solo ai capi di quel luogo ». Questi fatti ci forniscono una chiara in- 
terpretazione di altrì fatti, che, come i seguenti, dimostrano che l’autorità del 
reggitore terreno è accresciuta dai rapporti che gli sono attribuiti coi reggitori 
celesti, siano questi gli spiriti dei più remoti antenati che fondarono la società, 
© di un invasore conquistatore, o di uno straniero superiore. 

Riguardo ai capi dei Kuki che discendono da avventurieri hindù noi leggiamo: 


“ Tutti questi Rajah sono creduti discendere dalla stessa schiatta, la quale origina- 
riamente sarebbe stata legata agli dèi stessi; le loro persone sono perciò circondate . 
del più grande rispetto, di una venerazione quasi superstiziosa, ed i loro comandi hanno 
sempre forza di legge ,. 


Ellis scrive dei Tahitiani: 


« Credevasi generalmente che il dio ed il re si dividessero fra loro l’autorità sulla 
massa degli uomini. Talvolta il re era la personificazione del dio... I re, in alcune delle 
isole, erano creduti discendere dagli dèi. Le loro persone erano sempre sacre ,. 
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Secondo Mariner, « Toritonga e Veachi (capi divini ereditari di Tonga) sono 
riconosciuti come i discendenti di dèi che visitarono un tempo le isole Tonga ». 
E nell’antico Perù «l’Inca faceva credere ai suoi sudditi che tutto ciò ch'egli 
faceva a loro riguardo era per ordine e rivelazione del padre suo, il Sole ». 

Il sussidio che il potere sovrannaturale reca al potere naturale diventa più 
grande che mai dove il capo è ad un tempo discendente di dèi e dio egli stesso: 
unione questa, che è frequente fra popoli che non distinguono, come noi fac- 
ciamo, il divino dall’umano. Così era nel caso testè ricordato, quello dei Peru- 
viani. Così era nell’antico Egitto: il monarca « era il rappresentante della di- 
vinità in terra, ed era della stessa sostanza ». Non soltanto egli in alcuni casì 
era divinizzato dopo la sua morte, ma egli era venerato come un dio in vita; 
come ne fa fede questa preghiera a Ramsete II: 


“ Quando erano giunti davanti al re... si gettavano a terra, e colle mani supplicavano 
il re. Essi magnificavano questo benefattore divino .. parlando così: Noi siamo venuti 
davanti a te, signore del cielo, signore della terra, sole, vita di tutta la terra, signore 
del tempo... signore della proprietà, creatore delle messi, plasmatore e formatore dei 
mortali, dispensatore di energie a tutti gli uomini; animatore di tutta la schiera degli 
dèi... tu formatore del grande, creatore del piccolo... tu nostro signore, nostro sole, delle 
cui parole Tum vive... dispensaci vita dalle tue mani... ed alito per le nostre narici ,. 


Questa preghiera si presta ad un notevole confronto. Ramsete, i cui poteri, 
dimostrati dalle sue conquiste, erano ritenuti così trascendentali, è qui rappre- 
sentato come governante non solo il mondo inferiore, ma anche il superiore; un 
potere reale simile viene affermato in due società esistenti, dove il dispotismo è 
del pari assoluto — la China ed il Giappone. — Come mostrai trattando delle 
Istituzioni cerimoniali ($ 347) tanto l’imperatore della China quanto il Mikado 
giapponese hanno una tal supremazia nel cielo, che essi, a loro piacimento, ne 
innalzano gli abitatori da uno ad altro rango. 

Non occorre dimostrare che i Greci primitivi ci forniscono esempi di questo 
rafforzarsi dell’autorità politica del capo, se non per attribuito carattere divino, 
almeno per l’attribuita discendenza da un dio (o l’antenato divinizzato della 
tribù od una delle divinità più antiche). Se ne hanno esempi anche fra gli Ariani 
nordici. « Secondo le antiche credenze pagane, la genealogia dei re Sassoni, 
Angli, Danesi, Norvegesi e Svedesi — probabilmente anche in generale dei re 
germanici e scandinavi — era fatta risalire ad Odino, o ad alcuno dei suoi com- 
pagnìi immediati o figli eroici ». 

Dobbiamo inoltre notare che un reggitore di schiatta divina che sia anche 
primo sacerdote degli dèi (come è solitamente) ottiene un aiuto sovrannaturale 
più effettivo che non il reggitore al quale siano attribuiti soltanto dei poteri 
magici. Poichè in primo luogo gli agenti invisibili invocati dallo stregone non 
sono concepiti come quelli d’ordine più elevato ; mentre il reggitore di schiatta 
divina è creduto aver l’aiuto di un agente invisibile supremo. Ed in secondo 
luogo, l’una forma di influenza su questi temuti esseri sovrannaturali tende 
molto meno dell'altra a diventare un attributo permanente del reggitore. Benchè 
frai Chibcha noi troviamo un caso di potere magico trasmesso ad un succes- 
sore — benchè «il cacicco di Sogamosco facesse noto che il Bochica l’aveva la- 
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sciato erede di tutta la sua santità, e che egli aveva lo stesso potere di far piovere 
quando volesse » e di dar la salute o la malattia (un’asserzione creduta dal no- 
polo), pure questo è un caso eccezionale. In generale, il capo che abbia coll’altro 
mondo ] rapporti di uno stresone non trasmette questi suoi rapporti; e perciò 
non stabilisce una dinastia sovrannaturale, come fa il capo di discendenza divina. 


$ 479. Ed ora, dopo aver esaminato i varii fattori che cooperano nello stabi. 
lire l'autorità politica di un capo, vediamo il processo di cooperazione nelle sue 
fasi ascendenti. Il principio da stabilire è che ì fenomeni successivi, che occor- 
rono nel gruppi più semplici, ricorrono abitualmente, nello stesso ordine, nei 
gruppi composti, come pure nei gruppi doppiamente composti. 

Come, nel gruppo semplice, si ha dapprima uno stato in cui non v'è capo, 
così, quando i gruppi semplici che hanno acquistato capi politici con poca au- 
torità, vengono associati, non vi è da principio capo per il gruppo riunito. I 
Chinuk ce ne forniscono un esempio. Nella descrizione che ne fanno Lewis e 
Clarke, questi scrivono: « A mano a mano che le famiglie si espandono in 
bande, o tribù, o nazioni, l’autorità paterna è rappresentata dal capo di ogni 
associazione. Quest’autorità, nondimeno, non è ereditaria ». E vien poi l’altro 
fatto, che qui particolarmente c’interessa, che «i capi dei villaggi separati sono 
indipendenti l’uno dall'altro » ; non v'è autorità generale. 

Come l’autorità in un semplice gruppo, da prima temporaria, cessa quanilo 
finisce la guerra che le ha dato origine, così nella riunione di parecchi gruppi 
che singolarmente hanno capi riconosciuti, un capo comune sorge da una guerra, 
e non dura più della guerra. Falkner scrive: « In una guerra generale, quando 
parecchie nazioni sì stringono in alleanza contro un nemico comune », i Pata» 
gonìi « scelgono un Apo, un comandante in capo, fra i più vecchi o più reputati 
cacicchi ». Gli Indiani dell’alto Orenoco vivono « in orde di quaranta o cin- 
quanta sotto un governo di famiglia, e riconoscono un capo comune solo in 
tempo di guerra ». Lo stesso accade a Borneo. « Durante la guerra i capi dei 
Sareba Dyak si mettono sotto ad un capo principale, o comandante in capo ». 
Lo stesso è accaduto in Europa. Seeley osserva che « sembra che i Sabini ab- 
biano avuto un governo centrale solo in tempo di guerra ». E la Germania «si 
divideva anticamente in tante repubbliche quante erano le sue tribù. Eccetto 
che in tempo di guerra, non v'era capo comune a tutte, e nemmeno a qualche 
data confederazione. 

Questo ci richiama un fatto da noi accennato quando abbiamo trattato della 
integrazione politica, cioè che la coesione dentro ai gruppì composti è meno 
forte che nei gruppi semplici, e che la coesione nei gruppi doppiamente com- 
posti è meno forte che nei composti. Quel che là fu detto della coesione può 
venir qui ripetuto della subordinazione che ad essa conduce; perchè noi tro- 
viamo che quando, per le guerre continue, sì è formata l’autorità dì capo per- 
manente sopra un gruppo composto, essa è meno stabile che non sia quella del 
capo dei gruppi semplici. Spesso essa dura solo quanto la vita dell’uomo che ne 
è investito; come fra i Karen ed i Maganga, citati al $ 226, e fra i Dyak, di cui 
scrive Boyle: 
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< È un caso eccezionale che un capo Dyak venga innalzato ad una riconosciuta supre- 
mazia sopra gli altri capi. Quando egli vi sia innalzato, non può vantare alcun diritto 
al potere, tranne quello del merito personale e del consenso dei capi prima suoi egualig 
e la sua morte vien tosto seguita dalla dissoluzione del suo dominio ,. 


Anche dove sia sorta una autorità nel gruppo composto, che duri oltre la 
morte del suo fondatore, essa rimane per molto tempo non uguale in stabilità 
alle autorità dei gruppi componenti. Pallas, descrivendo i capi mongoli e 
kalmucchi come forniti di poteri illimitati sui loro dipendenti, scrive chei Kan 
avevano in generale solo un'autorità incerta e debole sopra i capi subordinati. 
Riguardo agli Araucani, Thompson scrive: « Gli ulmeni sono i giudici legittimi 
dei loro vassalli, e per questo motivo la loro autorità è meno precaria di quella 
dei capi superiori », i reggitori centrali. Leggiamo dei Cafri che « essi sono 
tutti vassalli del re, tanto i capi che i sudditi: ma questi sono in generale così 
ciecamente attaccati ai loro capi, che li seguirebbero contro il re ». L'Europa 
ha fornito esempi analoghi. Gladstone scrive dei Greci omerici: « È probabile 
che la subordinazione del sottocapo al suo sovrano locale fosse un vincolo più 
stretto che non quello del sovrano locale verso il capo della Grecia ». E durante 
il primitivo periodo feudale in Occidente, la subordinazione al capo minore ma 
vicino era assai più forte di quella verso il capo supremo, ma lontano. 

Nel gruppo composto, come nel gruppo semplice, il progresso verso la supre- 
mazia stabile è favorito dalla transizione da una successione per scelta ad una 
successione per eredità. Durante le fasi primitive della tribù indipendente, la 
supremazia, quando non sia acquistata per superiorità individuale tacitamente 
riconosciuta, è acquistata per elezione. Nell'America del Nord ciò accade fra gli 
Aleuti, i Comanci ed altri; nella Polinesia accade così fra i Dyak della pianura; 
e, prima della conquista maomettana, così era in Giava. Fra le popolazioni mon- 
tanare dell'India, ci dànuo di ciò esempio i Nagas ed altri. In alcune regioni, 
diverse tribù della stessa razza cì offrono esempi del passaggio alla successione 
ereditaria. Noi leggiamo deì Karen che « in alcuni distretti l’autorità è consi- 
derata come ereditaria, ma nella più parte è elettiva ». Alcuni villaggi chinuck 
hanno capi che ricevono il potere per eredità, ma la più parte lo ricevono dal- 
l'elezione. Del pari, il gruppo composto è dapprima governato da un capo eletto. 
Se ne incontrano parecchi esempi in Africa. Bastian ci racconta che «in alcune 
parti del Congo il re è scelto dai piccoli principi ». La corona di Jariba non è 
ereditaria; « poichè i capi eleggono invariabilmente uno dei più saggi ed avve» 
duti fra di loro ». Ed il re di Ibu, dice Allen, sembra essere « eletto da un con- 
siglio di sessanta anziani, o capi di grossi villaggi ». In Asia accade lo stesso 
fra i Kuchi ». 


€ Frai rajah di ogni clan, uno ne vien scelto per essere il Prudham o rajah su- 
premo di quel clan. La dignità non è ereditaria, come nel caso dei rajah di secondo 
rango, ma è goduta per turno da ogni rajah del clan ,,. 


Così è pur avvenuto in Europa. Benchè presso i Greci primitivi fosse rico- 
nosciuto in grado considerevole il diritto ereditario, pure il caso di Telemaco 
fa pensare che « esistesse un uso che s’avvicinava all’elezione, od implicava in 
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qualche modo un’azione volontaria da parte dei sudditi, o di una parte di essi ». 
Lo stesso dicasi di Roma antica. Che la sua monarchia fosse elettiva « è provato 
dall’esistenza, negli ultimi tempi, dell'ufficio di #nterrex: ciò implica che il po- 
tere regio non era devoluto naturalmente ad un successore ereditario ». Più 
tardi accadde lo stesso presso i popoli occidentali. Fino al principio del decimo 
secolo « la formalità dell’elezione sussisteva in ogni regno europeo; e l’imper- 
fetto diritto di nascita richiedeva una sanzione del volere pubblico ». Lo stesso 
è accaduto anche in Inghilterra. Nei primi tempi della storia di questo paese 
il Bretwalda o capo supremo dei re minori fn dapprima elettivo; e la forma 
dell'elezione lasciò per molto tempo traccia di sè nella storia inglese. Inoltre si 
può osservare che il passaggio alla successione per eredità è l’effetto del con- 
senso della nazione, come appar chiaro dall’esempio della Francia. « I primi 
seì re della dinastia capetingia si assicuravano l’elezione dei loro figli, facen- 
dolì coronare mentre essi erano ancora in vita; e ciò non si poteva fare senza 
il consenso dei grandi vassalli ». 

La stabilità del supremo capo del gruppo composto, accresciuta dal comando 
in guerra e dall’istituzione d'una successione per eredità, si accresce inoltre 
per il concorso di un fattore addizionale, la pretesa origine sovrannaturale o 
la sanzione sovrannaturale. Dovunque, a cominciare da un re della Nuova Ze- 
landa, che è rigorosamente fade, 0 sacro, noi possiamo rintracciare l’influenza 
di questo elemento; e talvolta, quando non sì pretende ad un’origine divina 0 
ad una potenza magica, v'è la pretesa ad un'origine straordinaria. L’Asia ce ne 
offre un esempio nella dinastia di Fodli, che regnò 150 anni nell’Arabia meri- 
dionale, una dinastia in cui tutti ì principi avevano sei dita, e che rimase agli 
occhi del popolo oggetto di venerazione, a motivo della sua deformità ereditaria. 
Un altro esempio cì vien dato dall'Europa dell’epoca merovingia. Nei tempi pa- 
gani la stirpe regia allegava un'origine divina; ma nei tempi cristiani, dice 
Waitz, quando non si potè più farla risalire fino agli dèi, le sì attribuiva una 
origine sovrannaturale: « un mostro di mare rapì la moglie di Clogio mentre 
essa stava sulla riva del mare, e da quell’unione sarebbe nato Meroveo ». Più 
tardi noi vediamo stabilirsi nn carattere sacro o semi-sovrannaturale, dove non 
esisteva in origine. I re carolingii fondavano la loro autorità sul consenso di- 
vino. Negli ultimi tempi della feudalità, fatte poche eccezioni, « i re non erano 
lontani dal credersi parenti prossimi dei padroni del cielo. Re e dèi erano col- 
leghi ». Nel XVII secolo questa credenza aveva a sostenitori i teologi. « I re, 
dice Bossuet, sono dèi, e partecipano in certo modo dell’indipendenza divina ». 

Pertanto l’autorità suprema di un gruppo composto sorge temporariamente 
durante la guerra, poscia viene conferita a vita coll’elezione per la frequente 
cooperazione dei gruppi: passa quindi alla forma ereditaria, e guadagna fissità 
tostochè la legge di successione diventa ben definita ed incontrastata; ma non 
acquista la sua massima stabilità che allorquando il re vien considerato come 
un dio delegato, o quando, se anche non è supposto ereditare un carattere di- 
vino, lo si crede investito di una delegazione divina. 
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$ 430. Quando gli venga attribuita o natura divina, o divina discendenza, o de- 
legazione divina, il capo acquista naturalmente un potere illimitato. In teoria 
e spesso in gran parte nella pratica, egli è il padrone de’ suoi sudditi e del ter- 
ritorio che essi occupano. 

Quando il militarismo è pronunciato, e ì diritti di un conquistatore sono illi- 
mitati, accade quasi lo stesso presso quei popoli non civilizzati che non attribui- 
scono caratteri sovrannaturali ai loro capi. Fra i Cafri Zulù il capo « esercita un 
potere supremo sulla vita de’ suoi soggetti »; i capi Bhil « sono padroni delle 
vite e delle proprietà dei loro sudditi » ; ed a Fidji il suddito è una proprietà. 
Ma tutto questo avviene in grado ancor maggiore dove il capo è considerato più 
che uomo. Astley ci racconta che în Loango il re « è chiamato samba e pongo, 
cioè dio » : e, secondo Proyart, i nativi di Loango « dicono che le loro vite e le 
loro proprietà appartengono al re ». In Wasoro (Africa orientale) « il re ha un 
potere illimitato di vita e di morte..... in alcune tribù egli è quasi adorato ». 
In Msambara il popolo dice: » noì siamo tutti schiavi del Zumbe (re), che è il 
nostro Mulungu (dio) ». In virtù della legge fondamentale del Dahomey, come 
nel Benin, « tutti gli uomini sono schiavi del re, e la più parte delle donne sono 
sue mogli »; e nello stesso Dahomey, il re vien chiamato « lo spirito «. I Mal. 
gasci, parlando del loro re, dicono « il nostro dio » ; ed il re è padrone della 
terra, di tutti i beni ed anche dei sudditi. Egli può disporre del loro tempo e 
dei loro servigi. Nelle isole Sandwich il re, che personifica il dio, emette re- 
sponsi quale oracolo; ed il suo potere « sì estende alla proprietà, alla libertà ed 
alla vita de’ suoi sudditi ». Varii dominatori asiatici, i cui titoli attribuiscono 
loro discendenza e natura divina, stanno in ugual rapporto col loro popolo. Nel 
Siam «il re è padrone non soltanto della persona, ma realmente della proprietà 
dei suoi sudditi ; egli dispone del loro lavoro e ne dirige a suo libito le azioni ». 

Noi leggiamo dei Birmani « che ì loro benì e le loro persone sono considerate 
come proprietà del re, ed è per questo motivo che egli si sceglie a concubina qua- 
lunque donna che gli possa riuscir gradita ». In China « non v'è che una per- 
sona che possegga autorità, l’imperatore. Un uang, o re, non ha possessi eredi- 
tari e vive del salario che gli vien dato dall’imperatore..... Egli è il solo posses- 
sore della terra ». Lo stesso vien detto del Mikado giapponese, di origine divina: 
« Sua Maestà, benchè spesso non sia che un fanciullo di pochi anni, dispensa 
gradi e dignità, e la proprietà del suolo appartiene effettivamente a lui ». 

Naturalmente quando il capo politico possiede un potere illimitato ; quando, 
conquistatore vittorioso, egli ha in mano la vita de’ suoi sudditi; o quando, di- 
scendente dagli dèi, la sua volontà non può essere discussa senza empietà; o 
quando egli unisce ì caratteri di conquistatore e di dio, egli assorbe in sè tutti i 
generi di autorità. Egli è ad un tempo capo militare, legislatore, gran giudice e 
sommo pontefice. Il re, nella pienezza del suo sviluppo, è il centro supremo di 
ogni struttura sociale, il direttore d'ogni funzione sociale. 


$ 481. In una piccola tribù il capo può personalmente attendere a tutti i do- 
veri del suo ufficio. Oltre al condurre gli altri guerrieri alla battaglia, egli ha 
tempo di comporre le contese, egli può sacrificare agli spiriti degli antenati, egli 


Ue  _ .. . 
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può mantener l’ordine del villaggio, egli può infliggere punizioni, egli può re- 
golare le transazioni commerciali; perchè il suo governo si estende a pochi, e 
questi vivono su di uno spazio ristretto. Quando egli acquista il potere su pa- 
recchie tribù riunite, l’accresciuta somma di affari, e la più vasta area occu- 
pata dai suoì sudditi, pongono ostacoli ad un’amministrazione esclusivamente 
personale. Diventa necessario l’impiegar altre persone per aver informazioni, per 
impartire comandi e farlì eseguire: ed in processo di tempo questi aiutanti così 
impiegati divengono 1 capi fissi di dipartimenti con autorità delegata. 

Mentrequesto sviluppo delle strutture accresce i poteri del capo, mettendolo in 
grado di trattare un maggior numero di affari, esso da un’altra parte diminuisce 
il suo potere ; infatti la sua azione subisce sempre più l'influenza degli strumenti 
con cui sì esercita. Quelli che dirigono qualche amministrazione, non importa 
di qual specie, sono costretti a riconoscere che l'apparecchio regolatore princi- 
pale viene ad un tempo aiutato ed intralciato dai suoi apparecchi subordinati, 
In un'associazione filantropica, in una società scientifica od in un club, quelli 
che dirigono trovano che il personale ch’essi hanno organizzato ostacola spesso 
e non di rado frustra i loro propositi. E tanto più ciò si avvera per l’ammini- 
strazione assai più vasta dello Stato. Chi governa riceve le sue informazioni per 
mezzo di delegati; e da delegati fa eseguire i suoi ordini; ed a misura che i suoi 
rapporti cogli affari diventano indiretti, l'autorità ch'egli esercita su di essi di- 
minuisce: in fino a che, nei casì estremi, egli non diventi un fantoccio nelle 
mani del suo delegato principale, o sia da questo detronizzato. 

Per strano che possa sembrare, le due cause che concorrono a dare stabilità 
all’autorità politica, concorrono pure in un’epoca più avanzata a fare del capo 
politico un automa, che eseguisce il volere degli agenti ch’esso ha creato. In 
primo luogo, quando la successione ereditaria sia stabilita in qualche linea di 
discendenza rigorosamente determinata, il possesso del supremo potere diventa 
indipendente dalla capacità di esercitarlo. L’erede di un trono vacante può es- 
sere, ed è spesso, troppo giovane per adempiere alla sua funzione, od egli può 
essere, ed è spesso, troppo debole d'intelletto, troppo deficiente di energia, 0 
troppo occupato dei piaceri che la sua posizione gli offre in gran copia; ne ri- 
sulta che nell’un caso il reggente, e nell'altro il primo ministro diventa il capo 
effettivo. In secondo luogo quel carattere sacro che gli conferisce la supposta ori- 
gine divina lo rende inaccessibile ai governati. Fra questi e lui ogni comuni- 
cazione si fa per l’intermediario degli agenti che lo circondano. Di qui viene 
per lui la difficoltà o l’impossibilità di apprendere più di quel che essi vogliano 
lasciargli sapere; di qui l'impossibilità di adattare i suoi comandi ai bisogni, e 
l'impossibilità di scoprire se i suoi comandi sono stati eseguiti. Per conseguenza 
la sua autorità non serve che a far riuscire ì propositi dei suoi agenti. 

Noi ne troviamo una prova anche in una società relativamente così semplice 
come quella di Tonga. Vi si trova un capo ereditario sacro che « originariamente 
era il capo unico, investito del potere temporale al pari che dello spirituale, 
considerato come di origine divina », ma che è ora politicamente senza potere. 
L'’Abissinia ci mostra qualcosa di analogo. Senza comunicazioni dirette coi suoi 
sudditi, e rivestito di un tal carattere sacro che anche al consiglio assiste invisi- 
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bile, il monarca è ridotto alla parte di automa. In Gondar, una delle divisioni 
dell’Abissinia, il re deve appartenere alla casa reale di Salomone, ma qualunque 
dei capi turbolenti che ha acquistato un certo ascendente per forza di armi di- 
venta un Ras, un primo ministro o monarca reale: solo occorre un imperatore 
titolare per compiere la cerimonia indispensabile all'istituzione di un Ras, 
« poichè il nome almeno di imperatore è stimato essenziale per convalidare il 
titolo di Ras». L'esempio del Thibet può essere citato come uno in cui il carattere 
sacro del capo politico originario è dissociato dal diritto fondato sull’eredità: 
infatti il gran Lama, considerato come « il Dio Padre » che si incarna in ogni 
nuovo oceupante del trono, viene scelto dal popolo per certe indicazioni della 
sua divinità. Ma questa sua divinità non avendo rapporti con materie temporali, 
non gli conferisce potere politico. Un simile stato di cose esiste a Botan. 

“ Il Dhurma Raja è pei Botanesi quello che il Gran Lama è pei Tibetani — cioè 
un’incarnazione perpetua della divinità, o Budda stesso in una forma corporea. Nel- 
l'intervallo fra la sua morte e la riapparizione, o per parlar più propriamente. fino a che 
egli abbia raggiunto un'età suflicientemente matura per ascendere al suo treno spiri- 
tuale, uno dei sacerdoti assume per procura l’utticio di Dhurma Raja ,. 


Ed a lato di questo reggitore sacro esiste un reggitore temporale. Nel Botan 
«vi sono due capi nominali, conosciuti dagli Europei e dalle tribù delle montagne 
sotto i nomi indostanici di Dhurma-Raja e Deb-Raja..... Il primo è il capo spiri- 
tuale, il secondo il capo temporale ». Benchè in questo paese il capo temporale 
non abbia grande infiuenza (probabilmente perchè il sacerdote-reggente, impe- 
dito dal celibato di fondare una discendenza, non lascia usurpare al capo tem- 
porale un potere assoluto), pure l’esistenza di un capo temporale importa una 
perdita parziale delle funzioni del capo politico originario. Ma l’esempio più ri- 
marchevole, e ad un tempo più famigliare, è quello che ci viene fornito dal Giap- 
pone. Qui si vede l’autorità ereditaria soppiantata dall’autorità delegata non sol- 
tanto nel governo centrale, ma eziandio nei governi locali. 

“ Subito dopo il principee la sua famiglia venivano i Karos od anziani.Il loro ufficio era 
diventato ereditario, e, al pari dci principi, essi furono ridotti all’impotenza. Gli affari di 
quel che noi potremmo chiamare il clan passarono così nelle mani di uomini abili usciti 
dalle classi inferiori, che, accoppiando l’abilità all’audacia, e privi di scrupoli, tennero 
i principi ed i Karos in disparte, ma circondati di vuota dignità; e, comandando alla 
folla dei samaraî o classe militare, esercitarono essi stessi il potere. Essi ebbero cura 
nondimeno di compiere tutti gli atti della loro autorità in nome dei sovrani faineants, 


loro signori; e quindi noi sentiamo dire che i daimios facevano cose che l’Imperatore 
ignorava forse completamente ,,. 


Nel caso del governo centrale noi vediamo un doppio esempio del passaggio 
del potere politico alle mani d’un ministro. Successori di un conquistatore 
di schiatta divina, che esercitava realmente la sovranità, gli imperatori giappo- 
nesì diventarono a poco a poco solo reggitori di nome; in parte a motivo del ca- 
rattere sacro che li separava dalla nazione, ed in parte a motivo della giovine età 
in cuì non di rado la legge di successione li faceva salir sul trono. Per conse- 
guenza i loro delegati acquistarono autorità predominante. Nel nono secolo «la 
reggenza diventò ereditaria nei Fugiwara (di stirpe imperiale), e per ultimo 
questi reggenti divennero onnipotenti. Essi ottennero il privilegio di aprire tutte 
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le petizioni indirizzate al sovrano, e di presentarle o respingerle a loro piaci- 
mento ». Ma poi, in progresso di tempo, quest'organo usurpatore vide usurpata 
in egual modo la propria autorità. Si ritornò di nuovo ad una rigida successione 
per regola fissa, e di nuovo la separazione del sovrano dai sudditi gli fece per- 
dere la direzione degli affari. « Il solo titolo per le cariche pubbliche era un’alta 
nascita, e non si teneva alcun conto dell’incapacità nella scelta dei funzionari ». 
All’infuori dei quattro funzionari intimi del Siogoun « nessuno poteva avvicinarlo. 
Qualunque delitto si commettesse a Kama Koura, era impossibile, per gli intrighi 
di questi favoriti, di far pervenire, ricuardo a quello, lagnanza sino al Siogoun ». 
Ne risultò che « in seguito questa famiglia..... cedette l’autorità ai capi mili- 
tari » che, nondimeno, diventarono spesso gli strumenti di altri capi. 

Di questo processo si ebbe un esempio, benchè in modo meno definito, nell’Eu- 
ropa antica. 1 re Merovingi, cui la tradizione attribuiva un’origine sovranaturale 
ed il cui ordine di successione era regolato di tal guisa che regnavano i minori, 
caddero sotto il controllo di quelli ch’erano diventati loro primi ministri. Molto 
tempo prima di Cilderico, la famiglia merovingia aveva cessato di governare. 


« I tesori ed il potere del regno erano passati nelle mani dei prefetti di palazzo, 
a cui cffettivamente apparteneva il potere supremo. Il principe era obbligato a con- 
tentarsi di portare il nome di re, chioma fluente, lunga barba, di sedere sul trono e 
di rappresentare l’immagine del monarca ,. 


& 492. Dal punto di vista dell’evoluzione noi siamo così în grado di discer- 
nere il beneficio relativo di istituzioni che, considerate in modo assoluto, non 
sono benefiche, ed apprendiamo ad approvare come temporarie quelle che noi 
respingiamo come permanenti. L’evidenza dei fatti ci obbliga ad ammettere che 
la soggezione a sovrani dispotici ha larcamente contribuito al progresso della ci- 
viltà. Ciò è provato del pari dell’induzione e della deduzione. 

Se, da una parte, noi rageruppiamo assieme quelle orde nomadi acefale che 
si trovano qua e là sulla terra, esse ci mostrano che, mancando un’organizza- 
zione politica, poco progresso si compie; e se noi guardiamo quei gruppi seden- 
tari semplici che non hanno capi nominali, noi scorgiamo che, benchè vi sia 
qualche sviluppo delle arti industriali e qualche cooperazione, il progresso è 
assai poco. Se, dall'altra parte noi guardiamo quelle antiche società in cui pri- 
mamente la civiltà pervenne a grandi altezze, noi le troviamo sotto un regime 
autocratico. In America, il governo puramente personale, limitato dalla sola 
autorità delle consuetudini, era proprio dei Messicani, degli Americani centrali 
e dei Chibeha; nel Perù il re divino esercitava un dispotismo assoluto. Nel- 
l'Africa, l'antico Egitto fu un esempio molto spiccato di questo rapporto fra il 
regime dispotico e l'evoluzione sociale. Attraverso ad epoche remote se ne eb- 
bero ripetuti esempi in Asia, venendo giù giù dalla civiltà accadia; e le civiltà 
esistenti del Siam, della Birmania, della China e del Giappone ne sono novelli 
esempi. Le società europee primitive, quando non obbedivano ad un despotismo 
centralizzato, obbedivano però al dispotismo patriarcale diffuso. Soltanto fra i 
popoli moderni, i cui antenati hanno subìto la disciplina di questa forma so- 
ciale, e che hanno ereditato i suoi effetti, la civiltà si viene separando dalla sog- 
gezione al volere di una persona. 


9% HERBERT SPENCER -—— PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


Si scorge ancor meglio che l’assolutismo è stato necessario ove si osservi che, 
durante i conflitti fra tribù e fra nazioni, riuscirono vincitrici quelle che, a pa- 
rità di condizioni, erano più obbedienti ai loro capi e re. E poichè nelle epoche 
primitive la subordinazione militare e la subordinazione sociale procedono di 
conserva, nè risulta che, per lungo tempo, le società conquistatrici dovettero es- 
sere governate dispoticamente. Le eccezioni, che la storia presenta, confermano 
in realtà la regola. Nel conflitto fra la Persia e la Grecia, si dovette ad un mero 
accidente se i Greci non furono rovinati da quella dissensione delle assemblee 
che proveniva dalla mancanza di un capo unico. L’abitudine dei Romani di no- 
minare undittatore quando erano esposti a qualche grave pericolo da parte dei 
nemici, dimostra che essi avevano scoperto che il comando in guerra per essere 
efficace dev'essere assoluto. 

Lasciando adunque da parte la questione se senza la guerra i primitivi gruppi 
nomadi avrebbero mai potuto trasformarsi in società sedentarie civilizzate, noi 
concludiamo, che in condizioni come quelle che sì sono avverate, le lotte per la 
esistenza fra le società, che ebbero per effetto di fondere piccole società in so- 
cietà più grandi, in fino a che sl formarono grandi nazioni, resero necessario 
lo sviluppo d'un tipo sociale caratterizzato da un governo personale rigoroso. 


$ 485. Per mettere in luce la genesi di questa istituzione politica principale, 
dobbiamo brevemente indicare le varie influenze che concorsero a produrla. e 
le varie fasi per cui è passata. 

Nei gruppi più bassi la resistenza ad accogliere la supremazia d'un individuo 
impedisce per solito che si stabilisca l'autorità d’un capo ; benchè qualche grado 
d'influenza venga comunemente acquistato dalla superiorità di forza, di co- 
raggio, 0 di sagacia, 0 di possessi, 0 dell'esperienza che procede dall’età. 

ln questi gruppi e nelle tribù un po’ più avanzate, vi sono due generi di supe- 
riorità che conducono più di tutti gli altri al predominio: quella del guerriero e 
quella del fattucchiere. Di solito separate, ma talvolta unite nella stessa per- 
sona, rafforzandosi così reciprocamente, queste due superiorità tendono ad ini- 
ziare l'istituzione di un capo politico, e continuano poi ad essere fattori impor- 
tanti del suo sviluppo. 

Dapprima, nondimeno, l’autorità acquistata per grandi facoltà naturali, o per 
supposte facoltà soprannaturali, o per entrambe queste cose, è transitoria; cessa 
colla morte di chi l'abbia acquistata. Finchè opera solo il principio delle qua- 
lità personali, l'autorità politica di un capo non si costituisce in modo stabile. 
Occorre per questo il concorso di un altro principio, quello dell’eredità. 

L'abitudine di riconoscre la figliazione per parte di donna, propria di molte 
società inferiori, e che sopravvive in altre abbastanza avanzate, è meno favore 
vole alla costituzione di un'autorità politica permanente, che non sia l’uso di ri- 
conoscere la discendenza per parte maschile. Ed in alcune società semicivili, che 
posseggono l'istituzione permanente del capo politico, la successione in linea 
maschile è stata stabilita nella casa regnante, mentre nel resto della società so- 
pravvive la successione in linea femminile. 

Oltrecchè l’uso della figliazione maschile conduce ad una famiglia più coe 
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rente, e ad una pratica maggiore della subordinazione, e ad una più probabile 
unione della posizione ereditata coll’ereditata capacità, si osserva ch’esso è favo» 
revole al culto degli antenati, e che, per conseguenza, rafforza l'autorità naturale 
colla sovrannaturale. 

Lo sviluppo della teoria degli spiriti, conducendo, com’esso fa, ad un culto 
particolare degli spiriti di uomini potenti, intino a che, dove parecchie tribù 
sono state riunite da un conquistatore, il suo spirito acquista nella tradizione 
gli attributi eminenti della divinità, produce due effetti. In primo luogo il suo 
discendente, che governa dopo di lui, è supposto partecipare della sua natura 
divina; ed in secondo luogo, con saciifizi propiziatori, è supposto ottenerne l’a- 
iuto. Quindi il ribellarsi a lui viene ad essere riguardato come empio e vano. 

I processi per cui l’autorità politica dei capi si stabilisce, si ripetono succes- 
sivamente nelle fasi più elevate. Nei gruppi semplici l'autorità del capo è dap- 
prima temporaria; cessa colla guerra che le ha dato origine. Quando i gruppi 
semplici che hanno acquistato capi politici permanenti si uniscono per scopi mi- 
litari, l'autorità suprema è in origine solo temporaria. Come neì gruppi sem- 
plici l'autorità è da principio abitualmente elettiva, e diventa ereditaria in uno 
stadio più avanzato, così l'autorità suprema del gruppo composto è abitualmente 
elettiva da principio, e solo più tardi si cangia in ereditaria. Lo stesso accade in 
alcuni casi dove sì sia formata una società doppiamente composta. Questo po- 
tere di un capo supremo che da ultimo si stabilisce e viene acquistato per di- 
scendenza, mentre da principio era dato dall’elezione, è comunemente minore 
di quello che hanno i reggitori locali nei loro distretti; e se diventa maggiore, 
ciò si deve per solito alla supposta origine divina o divina delegazione. 

Quando, in virtù della supposta genesi od autorità soprannaturale, il re è di- 
ventato assoluto, e, padrone dei sudditi e della terra, esercita tutti i poteri. egli 
è obbligato dalla molteplicità degli affari a delegare questi poteri. Per effetto di 
reazione, il sovrano incontra una barriera nello stesso meccanismo politico che 
egli crea; e questo meccanismo tende sempre a diventare troppo pesante per 
lui. Specialmente quando una rigida regola di successione porta sul trono degli 
incapaci, o quando una supposta natura divina rende il sovrano inaccessibile a 
tutti, fuorchè a’ suoi agenti, o quando concorrono queste due cause, il potere 
passa nelle mani dei delegati. Il reggitore legittimo diventa un automa ed il suo 
primo ministro ìl reggitore reale; ed anche questo agente, in alcuni casì, pas- 
sando per fasi analoghe, diventa un automa, mentre governano i suoi sulr- 
dinati. 

Per ultimo, collegando e paragonando i fatti, noi siamo condotti a riconoscere 
i beneficii che per via indiretta sono derivati dai mali, direttamente inflitti. del 
governo personale. L'autorità di un capo conquistatore è stata un accompagna- 
mento normale di quell’integrazione politica senza della quale nessun grado cele- 
vato di evoluzione sociale si sarebbe forse potuto raggiungere. Solo per la ne- 
cessità Imperiosa di combinare gli sforzi in guerra furono gli uominì primitivi 
condotti alla cooperazione. Solo per la soggezione ad un comando imperativo fu 
questa cooperazione resa efficace. E solo dalla cooperazione così iniziata furono 
rese possibili quelle altre forme di cooperazione che caratterizzano la vita civile. 
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CAPITOLO VII. 


GOVERNI COMPOSTI. 


8 484. Nel capitolo precedente noi abbiamo tracciato lo sviluppo del primo 
elemento di quella struttura politica triplice ed una che s'incontra dovunque da 
principio. Ora passeremo ad esaminare lo sviluppo del secondo elemento: il 
gruppo di uomini dirigenti, fra i quali il capo è dapprima unicamente il più co- 
spicuo. In quali condizioni questo perviene a subordinare gli altri due ele- 
mertì, per quali cause si restringa la sua potenza, per quali cause sì allarghi 
fino a passare al terzo elemento, è quello che qui dobbiamo studiare. 

Se i sentimenti e le attitudini innate d’una razza hanno gran parte nel deter. 
minare l’estensione e la coesione dei gruppi sociali che essa forma, ancor più 
debbono aver parte nel determinare i rapporti che sorgono frai membri di questi 
gruppi. Mentre il tenor di vita seguìto tende a cenerare questa o quella strut- 
tura politica, ì suoi effetti sono sempre complicati cogli effetti dei caratteri ere- 
ditari. Il passaggio dallo stato primitivo, in cui il potere di governo è egnal- 
mente distribuito fra tutti i guerrieri o tutti gli anziani, allo stato in cui il po- 
tere governativo è monopolizzato da un solo, dipende in parte dalla vita del 
gruppo, secondo che è predatrice o pacifica, ed in parte dai caratteri dei suoi 
membri, secondo che siano predisposti a resistere più o meno fieramente alla 
sottomissione. Pochi fatti basteranno a rendere ciò chiaro. 

Gli Arafura (isolani della Papuasia) che «vivono in pace ed amore fraterno», 
non hanno altra « autorità fra di loro che le decisioni degli anziani ». Fra i pa- 
cifici Toda « tutte le contese e quistioni di diritto e di torto sono accomadate 
per arbitraggio o per un Punchayet, o consiglio di cinque ». I Bodo ed i Dhimal 
cì vengono descritti come avversi al servizio militare « e totalmente privi d’ar- 
roganza, vendetta, crudeltà e fierezza » ; benchè ciascuna delle loro piccole ca- 
munità abbia un capo nominale che paga a loro nome il tributo, pure questi è 
senza potere, e « le contese vengono composte fra loro stessi con giurie di an- 
ziani ». In questi casì non solo mancano le cause che particolarmente generano 
l'autorità, ma sono in giuoco cause che direttamente le fanno ostacolo. I Pa- 
puasii in generale, che hanno per tipo gli Arafura più sopra citati, e che ci ven- 
gono descritti da Modera, Ross e Kolff come « di buona indole », e di « mite ca- 
rattere, cortesi e pacifici verso gli stranieri », sono, a detta di Earl, inabili alle 
imprese militari: « la loro insofferenza d’autorità impedisce loro di acquistare 
quell’organizzazione che « li porrebbe in grado di resistere alle lente usurpa- 
zioni ». I Bodo ed i Dhimal, mentre rifuggono da ogni violenza fra loro e 
verso i vicini, resistono però con fiera ostinazione alle ingiunzioni irragionevoli. 
Un popolo di razza affine « che ispira grande simpatia », i Lepchas, amabili. pa- 
cifici, cortesì, come ci vengono descritti da tutti i viaggiatori, e che rifiutano di 
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servire come soldati « subiscono, a quel che si dice, grandi privazioni piuttosto 
che sottomettersi all’oppressione ed all’ingiustizia ». 

Dove la ripugnanza a subire l’autorità si mostra forte. l’organizzazione poli- 
tica non accentrata si mantiene, ad onta dell'attività belligera che tende ad ini- 
ziare la costituzione d’un capo. I Nagas « non riconoscono alcun re, e ridono al- 
l’idea che ne esistano presso altri »; i loro « villaggi sono in guerra perpetua »; 
‘ogni uomo essendo padrone di sè, le sue passioni ed i suoi istinti sono governati 
solo dalla forza bruta ch'egli possiede. Noi sappiamo inoltre che 

“ Le piccole dispute circa la proprietà vengono composte da un consiglio di anziani, ai 
‘cui arbitrati i litiganti volontariamente si sottomettono. Ma, strettamente parlando, non 


v'è l'ombra d’un’autorità costituita nella comunità dei Naga, e, per strano che ciù possa 
parere, questa mancanza di governo pare che non conduca all’anarchia ,. 


Lo stesso dicasi delle tribù guerriere dell'America del Nord. Parlando di 
questi popoli in generale, Schooleraft dice che « tutti vogliono governare, e 
nessuno vuol essere governato. Ogni Indiano pensa che egli ha diritto a fare 
come gli talenti, e che nessuno valga più di lui : e combatterà prima di cedere 
su quello che gli sembra il suo diritto ». Riguardo ai Comanchi, per esempio, 
egli osserva che « il principio democratico è in essi fortemente radicato »; e che 
per scopi di governo « si tengono pubbliche assemblee ad intervalli regolari 
nell’anno ». Si legge che in alcuni distretti dell'antica America centrale esiste 
vano società un po’ più avanzate, le quali, quantunque guerriere, avvisavano ge- 
losamente a non lasciare che il potere fosse monopolizzato. Il governo era affi- 
dato ad un consiglio elettivo di anziani che nominavano un capo guerriero; e 
se questo capo « fosse sospettato di cospirare contro }a sicurezza della comu- 
nità, o di voler assicurare nelle proprie mani il supremo potere, era rigorosa- 
mente condanuato a morte dal ‘consiglio ». 

Benchè siano innate le peculiarità di carattere che per tal modo conducono 
certe razze di uomini, nelle epoche primitive, a darsi dei capi politici composti, 
ed a resistere, anche nelle distrette della guerra, al costituirsi di un capo poli- 
tico unico, pure noi abbiamo modo di rintracciare le circostanze che hanno reso 
innate quelle peculiarità di carattere; l'indagine di siftatte circostanze gioverà 
per alcune interpretazioni che dobbiamo qui dare. I Comanchi ed altre tribù 
affini, erranti in piccole bande, attivi ed abili cavalieri, hanno acquistato, attra» 
verso a lunghe epoche passate, una tal conformazione di animi, che è difficile 
che fra loro un uomo possa esercitare coercizione sugli altri. Lo stesso, benchè 
per altra via, è accaduto dei Nagas. « Essi abitano un'aspra ed intricata catena 
di montagne », ed i loro villaggi sono piantati « sulle creste delle rupi ». Sono 
molto importanti le osservazioni che fa il capitano Burton sul fenomeno che si 
ritrova in Africa, come in Asia, delle tre forme distinte di governo — dispo- 
tismi militari, monarchie feudali, e le informi repubbliche; formate queste 
ultime dalle « tribù dei Beduini, dalle popolazioni montanare, e dagli abitatori 
deì boschi ». Dall’esempio di questi ultimi chiaramente sì scorge che le regioni 
ch’essi abitano impediscono pei loro caratteri fisici una forma di governo accen- 
trata, e favoriscono una forma di governo più dispersa, con una minore subor- 
«dinazione politica. 
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Questi fatti si connettono in modo evidente ad altri che abbiamo di già 
accennati. Si è visto al $ 17 ed anche al $ 450, che è relativamente facile il for- 
mare una vasta società se il paese presenta speditezza di comunicazioni fra le 
sue parti, e per contro ì confini sono difficili da varcare; e che, al contrario, 
la formazione di una società vasta è impedita, o grandemente ritardata, dalla 
difficoltà delle comunicazioni entro alla regione occupata e dalla facilità di 
uscirne. Noi quì vediamo che non è impedita solo l’integrazione politica nella 
sua forma primitiva di massa crescente dalle accennate condizioni fisiche, ma 
che è pure impedito lo sviluppo dì una forma di governo più integrata. Le cir- 
costanze che impediscono la consolidazione sociale impediscono pure la concen- 
trazione del potere politico. 

Il fatto che qui sopratutto c'interessa è che la presenza continua dell'uno 0 
dell’altro complesso di condizioni favorisce la formazione di un carattere a cui 
si adatta ol’organizzazione politica accentrata o l’organizzazione politica diffusa. 
La dimora, attraverso a successive generazioni, in una regione dove si è costi- 
tuito un regime dispotico, ha generato un carattere a questo adattato ; parte per 
le quotidiane abitudini e parte per la sopravvivenza di quelli che sono più adatti 
a vivere sotto tal regime. Al contrario, in una regione che permette ai piccoli 
gruppi di conservare la loro indipendenza, si rafforzano, attraverso alle succes- 
sive generazioni, ì sentimenti contrarii alla coazione; perchè non solo questi 
sentimenti si esercitano in tutti i membri di un gruppo col resistere ai tenta- 
tivi fatti quando a quando per soggiogarlo, ma, di regola, quelli che più perti- 
nacemente resistono sono gli stessi che, rimanendo indomiti, e trasmettendo le 
loro qualità mentali alla posterità, determinano il carattere della razza. 

Dopo avere così esaminato gli effetti dei fattori esterni ed interni, come si 
rivelano nelle tribù semplici, noi dobbiamo vedere come essi cooperino quando, 
per migrazione od altrimenti, queste tribù si trovino in circostanze che favori. 
scono la formazione di vaste società. 


$ 485. Non si potrebbe cominciar meglio questa dimostrazione che colle 
sempio di un popolo selvaggio del genere accennato, che ha mostrato in una 
epoca recente quel che accade quando le condizioni sono favorevoli all’unione 
dei piccoli gruppi in un gruppo grande. 

Le nazioni degli Irochesi, composte ciascuna di parecchie tribù un tempo 
ostili, dovevano difendersi contro gli invasori europei. L'unione, per tale scopo, 
di queste cinque (ed infine sei) nazioni, rese necessario il riconoscimento del. 
l'eguaglianza fra di esse; poichè non si sarebbe raggiunto l'accordo voluto se 
le une fossero state soggette alle altre. I gruppi dovevano cooperare a patto 
che « ì loro diritti, privilegi ed obblighi » fossero uguali. Benchè il numero dei 
sachem a vita ed ereditarii nominati dalle rispettive nazioni per formare il 
Gran Consiglio fosse differente, pure le diverse nazioni vi avevano lo stesso 
numero di voti. Tralasciando i particolari dell’organizzazione, noi dobbiamo 
notare in primo luogo che per parecchie generazioni, ad onta delle guerre fatte 
da questa lega, la sua costituzione rimase fissa, e nessun individuo si elevò 
al supremo potere; in secondo luogo, che questa uguaglianza fra i poteri dei 
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gruppi coesisteva coll’inuguaglianza entro ad ogni gruppo; il popolo non aveva 
parte nel governo. 

Abbiamo così un mezzo di risalire alla genesi di quei governi composti di 
cui la storia antica cì fornisce frequenti esempi. Noi possiamo così comprendere 
come coesìstessero in una stessa società alcune istituzioni di carattere dispotico 
con altre istituzioni di tal carattere da sembrar basate sul principio dell’ugua- 
glianza e da venir spesso confuse con istituzioni libere. Dobbiamo ricordare gli 
antecedenti di quei popoli europei primitivi che svolsero governi di questa 
forma. 

Durante la vita pastorale nomade la subordinazione ad un capo unico dovette 
divenir abituale. Un membro riottoso di qualche gruppo doveva o sottomettersi 
all'autorità sotto la quale era cresciuto, o, ribellandosi, abbandonare il gruppo 
ed affrontare 1 pericoli da cui era minacciata un’esistenza senza protezione nel 
deserto. Il costituirsi di questa subordinazione fu favorito dalla più frequente 
sopravvivenza di quei gruppi in cui essa era maggiore; poichè, nei conflitti 
fra i varil gruppì, quelli che avevano i membri insubordinati erano d’ordi- 
nario i più piccoli ed i meno adatti ad una cooperazione efficace e quindi più 
facilmente scomparivano. Ma ora al fatto che in queste famiglie e clan l’obbe- 
dienza al padre ed al patriarca era favorita dalle circostanze, si deve aggiun- 
gere l’altro fatto più sopra ricordato, che cioè dalle circostanze venne pur favorito 
il sentimento di libertà nelle relazioni fra i clun. La loro dispersione e mobilità 
rendeva difficile che uno di loro esercitasse potere sopra gli altri; l’abitudine di 
combattere con successo la coazione straniera o di sottrarsene colla fuga con- 
tinuata durante un gran numero di generazioni ha dovuto probabilmente dare 
una grande forza al sentimento che spingeva queste tribù a ribellarsi contro 
ogni autorità straniera ed a resisterle. 

Quando i gruppi così disciplinati sì aggregano, l’assumere che essi facciano 
una forma di organizzazione politica, piuttostochè un’altra, dipende in parte, 
come già è stato detto implicitamente, dalle condizioni in mezzo a cui si tro- 
vano, quand’anche noi potessimo trascurare quelle differenze fra i Mongoli, 1 
Semiti e gli Ariani, che furono prodotte nei tempi preistoricì da cause a noi 
sconosciute, o quand’anche una completa somiglianza di natura sì fosse pro- 
dotta fra di essi per la lunga abitudine della vita pastorale, le grandi società 
formate dalla combinazione delle loro piccole orde non potevano contrarre forme 
somiglianti che sotto l’impero di somiglianti circostanze. Nelle circostanze sfa- 
vorevoli deve ricercarsi la causa per cui i Mongoli ed i Semiti, dovunque essi 
si sono stabiliti e moltiplicati, non hanno potuto mantenere l'autonomia delle 
loro orde dopo che queste si erano unite, nè svolgere le istituzioni che ne de- 
rivavano. Anche gli Ariani, fra cui principalmente si sono svolte le forme meno 
concentrate di governo, ci mostrano che quasi tutto dipende dalle condizioni 
favorevoli o sfavorevoli dell'ambiente. Da principio i differenti rami di questa 
razza ereditarono in comune i caratteri mentali formatisi all’epoca in cuì ì 
loro antenati vivevano nell’Indu-Kush e nei paesi vicini, poi svolsero istitu- 
zioni differenti coi caratteri che accompagnano queste istituzioni. Quelli fra di 
essi che si distesero nelle pianure dell'India dove la molta fertilità del suolo 
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rendeva possibile un grande accrescimento di popolazione, il governo della quale 
non era reso difficile da ostacoli fisici, perdettero la loro naturale indipendenza 
e non dettero orgine a sistemi politici pari a quelli che si svolsero presso i 
popoli loro affini d'Occidente, in circostanze che favorivano la conservazione 
dei caratteri originarii. 

Bisogna dunque ammettere che, quando i gruppi sociali appartenenti al tipo 
patriarcale si stabiliscono in regioni che permettono un accrescimento conside 
revole di popolazione, ma con una configurazione fisica che sì oppone alla cen- 
tralizzazione del potere, sorgerà il governo politico composto e sì manterrà per 
qualche tempo grazie al concorso di due fattori: l'indipendenza dei gruppi lo- 
cali e la necessità dell'unione per la guerra. Vediamone alcuni esempi. 


$ 480. L'isola di Creta ha nelle sue alte montagne numerose vallate con buoni 
pascoli e posizioni acconcie ad essere fortificate; posizioni che, come attestano le 
rovine, erano dagli antichi abitatori utilizzate. Lo stesso è della Grecia. Un 
sistema complicato di montagne separa una regione dall'altra e rende di cia- 
scuna difficile l’accesso. Ciò si verifica principalmente nel Peloponneso, e 
sopratutto nella parte occupata dagli Spartani. È stato osservato che lo Stato 
che possiede i due versanti del Taigeto può rendersì padrone della penisola: 

« esso è l’Acropoli del Peloponneso, come questa regione è l’Acropoli della 
Grecia ». 

Quando agli abitanti primitivi si sovrapposero le onde successive di con- 
quistatori ellenici, questi portarono seco il tipo di carattere e d’organizza- 
zione comune agli Ariani. Un tal popolo, prendendo possesso di quel paese, ine- 
vitabilmente si divise in progresso di tempo «in tanti clan indipendenti quante 
erano le regioni in cui dalle sue catene di montagne era diviso il paese ». Sepa- 
randosi, diventarono estranei gli uni agli altri, e poi nemici. Nei primi tempi 
della storia greca i clan che occupavano i villaggi delle montagne erano così 
esposti alle incursioni, che diventava fatica sprecata il piantare alberi da frutti. 
Era uno stato di cose simile a quello che sì incontra al presente presso alcune 
tribù indiane delle montagne, come i Nagas. 

Un popolo che sì espanda in una regione siffattamente configurata da tener 
isolati anche i piccoli gruppi adiacenti, e più ancora quelle più lontane riunioni 
di gruppi che sì formano nel corso delle generazioni, un tal popolo può bensì 
conservare la tradizione d’una comune origine e riconoscere l’autorità del 
maschio più vecchio, come rappresentante del patriarca, ma esso inevitabil- 

.meute viene ad essere disunito nel governo: la soggezione ad un capo unico 
generale è sempre più difficile a mantenere, e la soggezione ai capi locali 
rimane la sola possibile. In pari tempo, in tali condizioni le cause d’insu- 
bordinazione debbono aumentare. Quando i diversi rami d’una stessa famiglia 
sono gli uni dagli altri così separati che le relazioni fra di loro diventano 
ditficili, essi non sì conoscono più l’un l’altro o si conoscono solo parzial- 
mente nelle rispettive storie e nelle linee di discendenza dei rispettivi capi. 
In tal condizione di cose le pretese alla supremazia messe avanti ora da uno 
ora da altro capo locale sono indubbiamente contestate. Se noi ricordiamo 
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come anche nelle società costituite che hanno storia sono stati continui i con- 
flitti circa i diritti di successione, e come, venendo ai nostri giorni, sono frequenti 
i processi sull’eredità di titoli e di averi, noi non possiamo a meno di infe- 
rirne che, in uno stato di cose simile a quello dei Greci primitivi, la difficoltà di 
stabilire la legittimità d’un’autorità generale, unita al desiderio di affermare 
l’indipendenza ed alla capacità di conservarla, produceva inevitabilmente nume- 
rose autorità locali. Naturalmente, a seconda delle diverse condizioni d’ogni 
località, il frazionamento di governi vasti in governi più piccoli sì effettuò 
in diverso grado; e naturalmente in alcuni casi ebbe pur luogo il ripristi- 
namento di più vasti governi o l’allargamento dei piccoli. Ma, in generale, pre- 
valeva in tali condizioni la tendenza a costituire piccoli gruppi indipendenti, 
aventi ciascuno un tipo di organizzazione patriarcale. Di qui la decadenza di 
quelle forme di regni che sono rappresentati nell’Iliade. Come scrive Grote: 
« Quando noi ci avviciniamo alla Grecia storica, troviamo che (ad eccezione di 
Sparta) il monarca primitivo, ereditario ed irresponsabile, che riunisce in sè 
tutte le funzioni del governo, ha cessato di regnare » (*). 

Consideriamo ora quello che deve accadere quando un gruppo di clan, che 
hanno una comune origine, e sono diventati indipendenti ed ostili, siano esposti 
a simultaneo pericolo per parte di nemici, con cui non hanno affinità di sangue, 
o ne hanno una molto remota. Il più probabile è, ch’essi mettano in non cale le 
loro differenze e cooperino per la difesa. Ma quali saranno le condizioni della 
cooperazione? Anche fra gruppi amici l’azione combinata incontrerebbe ostacoli, 
se uno dì essì pretendesse alla supremazia; fra gruppi poi che hanno fra loro 
delle contese da aggiustare, non vi potrebbe essere un’azione combinata che sul 
piede dell'uguaglianza. La difesa comune pertanto sarebbe diretta da un corpo 
composto dei capi delle piccole società cooperanti; e se la cooperazione per 
la difesa si prolungasse, o si cambiasse in cooperazione per l’offesa, questo 
corpo temporario di controllo diventerebbe naturalmente permanente, e ter- 
rebbe unite le piccole società. Gli speciali caratteri di questo governo composto 
varierebbero naturalmente colle circostanze. Quando le tradizioni dei cla» riu- 


(*) Al momento in cui scrivo, il terzo volume or ora uscito della Celtie Scotland, di 
Skene, mi fornisce un esempio del processo sopra indicato. Risulta che le tribù celtiche 
primitive, che formavano la contea di Moray, Buchan, Athol, Augus, Meutheit, si divi- 
sero in piccoli clan: e che i caratteri fisici del paese influissero nel produrre questo 
risultato ci vien dimostrato dal fatto che il cangiamento si produsse in quelle parti 
delle contee che stavano nelle regioni montuose. Descrivendo i piccoli gruppi che ne 
risultarono Skene dice: “ Il clan, considerato come una comunità singola, si componeva 
del capo, circondato dei suoi congiunti fino ad un certo grado di parentela: la massa di 
quelli che erano dello stesso sangue, che portavano lo stesso nome, e degli individui 
dipendenti, cioè dei gruppi d’indigeni che non pretendevano di appartenere allo stesso 
sangue del capo e che discendevano probabilmente dagli antichi possessori del suolo od 
erano emigrati da altri clan, venuti a porsi sotto la protezione di questo... I parenti del 
capo che acquistarono la proprietà della loro terra fondarono famiglie... La più influente 
di esse era quella del più antico cadetto della famiglia che s’era separata da più lungo 
tempo dal ramo principale, e presentava d’ordinario l'apparenza d’una casa rivale di 
poco meno potente di quella del capo ,. 
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niti si accordano nel riconoscere un capo, come il rappresentante in linea di- 
retta del patriarca o eroe primitivo, da cui tutti discendono, gli sì accorda la 
precedenza e qualche autorità eccezionale. Quando i diritti derivati dalla figlia- 
zione sono contestati, la superiorità personale o l’elezione determinano quale 
sarà il membro del governo composto che deve prendere la suprema direzione. 
Se in ciascuno dei gruppi componenti la confederazione, il potere dei capi è 
illimitato, l’unione di questi capi darà luogo ad un’oligarchia chiusa; l’oligarchia 
sarà tanto meno chiusa quanto meno sì riconoscerà l'autorità di ciascun capo. 
E nel caso in cui venissero incorporati nella società numerosi stranieri che non 
debbono obbedienza ai capi dì nessuno deì gruppi componenti, sorgerebbero 
altre influenze tendenti ad allargare sempre più l’oligarchia. 

Tali, si può concludere, furono le origini di quei governi composti degli Stati 
greci che esistettero al principio del periodo storico. In Creta, dove sopravviveva 
la tradizione della regalità primitiva, ma dove la dispersione e la suddivisione 
dei clan avevano prodotto una condizione tale di cose che » diverse città si fa- 
cevano la guerra », v’erano delle « case patrizie derivanti i loro diritti dalle 
primitive epoche del governo reale » che continuavano « ad avere in loro mani 
l’amministrazione ». In Corinto la linea dei re Eraclidi « finisce a poco a poco, 
attraverso ad una serie di vuoti nomi, nell’oligarchia denominata dei Bacchiadi... 
Le persone designate con questo nome erano tutte riputate discendere da 
Ercole, e formavano la casta governante nella città ». Lo stesso era in Megara. 
Secondo la tradizione, questa città sì formò per l’unione di parecchi villaggi 
abitati da tribù affini, che, primitivamente in lotta con Corinto, s'erano poi, 
forse nel corso di questa lotta istessa, consolidate in uno stato indipendente. 
Al principio del periodo storico lo stesso era accaduto in Sicione ed altre città. 
Anche Sparta « conservò sempre, fino ai tempi del tiranno Nabis, il suo aspetto 
primitivo di un gruppo di villaggi posti su colline adiacenti, piuttosto che di 
una città regolare ». Benchè a Sparta la regalità fosse sopravvissuta in una forma 
eccezionale, i rappresentanti del re primitivo, ancor venerati perchè s'era man- 
tenuta la tradizione della loro origine divina, erano diventati poco più che 
membri dell’oligarchia governante, rivestiti di alcune prerogative. E benchè 
sia vero che nel suo periodo storico più remoto, l’oligarchia spartana non pre- 
sentava la forma che sorgerebbe spontanea dall’unione dei capi di clan per la 
cooperazione in guerra, benchè essa fosse diventata elettiva dentro una classe 
limitata di persone; pure il fatto che sì richiedeva, per essere eletti, un’età non 
minore dei sessant’anni, induce a credere che essa dapprima si componesse dei 
capi dei rispettivi gruppì, che erano sempre i figli più vecchi dei più vecchi; e 
che questi gruppi coi loro capi, descritti come « i più indisciplinati di tutti i 
Greci » nei tempi anteriori a Licurgo, diventarono un popolo unito per la con- 
tinua vita bellicosa che li caratterizzava (*). 


(*) Come riflessione utile sulle interpretazioni storiche in generale, ed in particolare su 
quelle che sono contenute in quest'opera, io aggiungerò altre ragioni a quelle giù date 
da Grote ed altri per respingere la tradizione che la costituzione spartana fu opera di 
Licurgo. La tendenza universale che porta ad ascrivere un effetto alla causa prossima 
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1 Romani ci porgono l’esempio della formazione d’un governo composto in 
condizioni che, quantunque in parte diverse da quelle cui erano soggetti i Greci, 
erano però nel fondo analoghe. Nell’epoca più antica della sua storia, il Lazio — 
era occupato da comunità di villaggio, che erano unite in distretti; questi poi 
formavano una lega alla cui testa era Alba — un distretto considerato come il 
più antico ed il più cospicuo. Questa federazione era fatta per comune difesa ; 
come dimostra il fatto che ogni gruppo di villaggi o clan che componeva un di- 
stretto aveva una fortezza comune in un luogo elevato, e come dimostra pure 
il fatto che la lega dei distretti aveva per suo centro e luogo di rifugio Alba, il 
posto più forte ed il più antico. l distretti che componevano la lega erano tanto 
indipendenti gli uni dagli altri che sì facevano non di rado la guerra; donde noi 
possiamo indurre che quando essì cooperavano per la comune difesa, lo facevano 
a parità perfetta di condizioni. Così, prima che Roma esistesse, il popolo che la 
formò era stato avvezzo ad un genere di vita in cui assieme ad una grande su- 
bordinazione in ogni famiglia e clan, e ad una subordinazione parziale in ogni 
distretto (che era governato da un principe, un consiglio di anziani, ed un’as- 
semblea di guerrieri) esisteva l’unione dei capi dei distretti che non erano in 
alcun modo subordinati gli unì agli altri. Quando gli abitanti di tre di questi 
distretti, i Ramni, i Tizii ed i Luceri, cominciarono ad occupare il tratto di 
suolo su cui sorse Roma, essì portarono seco la loro organizzazione politica. 
I più antichi patrizi romani portavano i nomi dei clan rurali appartenenti a 
questi distretti. Se, quando si furono stabiliti sui colli del Palatino e del Qui- 
rinale, essi conservassero le loro divisioni distrettuali, non è ben chiaro; benchè 


più apparente, si manifesta più forte quando l’effetto proviene da cause oscure. Il nostro 
tempo ce ne fornisce un esempio, nell’ascrivere che si fa l'abrogazione delle leggi sui 
cereali a Sir Robert Peel, e dopo lui a Cobden e Bright, dimenticando affatto il colon- 
nello Thompson. Nella prossima generazione l’uomo che ha per qualche tempo lottato 
da solo, ed ha fabbricato le migliori armi adoperate dai vincitori non sarà più associato 
alla storia di quella lotta. Pertanto non basta il supporre che Licurgo abbia dato sem- 
plicemente l’ultima mano all’opera di altri. Noi possiamo ragionevolmente supporre che 
l’opera non fosse di alcun uomo, ma semplicemente dei bisogui c delle condizioni. Questo 
si può vedere nell’istituzione dei pasti in comune. Che accadrà di un piccolo popolo che 
per molte generazioni si è esteso da ogni parte colle sue conquiste, e sprezza ogni indu- 
stria e che, quando non sia in guerra, passa il suo tempo in esercizi che alla guerra lo 
apparecchiano? È chiaro che l’abitudine di adunarsi ogni giorno per questi esercizii, 
farà sì che ognuno porti seco ogni giorno le sue provvigioni. Come accade in quelle 
partite di piacere in cui ognuno porta qualcosa per il pasto comune, nasce un certo ob» 
bligo rispetto alla quantità ed alla qualità degli alimenti, obbligo che, ripetuto ognì 
giorno, passerà dalla consuetudine alla legge, per finire in una determinazione fissa del 
genere e quantità di cibo. È presumibile inoltre, che siccome una siffatta legge si forma 
in un’epoca in cui i cibi sono grossolani e poco variati, la semplicità del regime, origi- 
nariamente forzata, si creda voluta, come un regime ascetico deliberatamente concepito, 
(Quando io scriveva queste linee non sapeva che il prof. Paley, nel Fraser's Magazine 
del febbraio 1881, aveva fatto conoscere che fra i Greci d’epoche più recenti era comune 
usanza il fare dei banchetti a cui ogni commensale portava la sua parte di provvigioni, 
e che quelli che contribuivano poco e consumavano molto, erano esposti ai motteggi ed 
alla satira. Questo fatto rende più probabile l'ipotesi che i banchetti spartani avessero 
l'origine da noi accennata) ,. 
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sembri probabile a priori. Checehè ne sia, sì ha la prova che essì sì fortifica- 
vano gli uni contro gli altri, come contro i nemici esterni. Gli « uomini della 
montagna » del Palatino e gli « uomini della collina » del Quirinale erano abi- 
tualmente in guerra; vi erano discordie persino fra le divisioni secondarie del 
gruppo che occupava il Palatino. Come dice Mommsen, la Roma primitiva era 
« piuttosto un aggregato di comunità urbane che un’unica città ». E che i clan 
che formavano queste comunità portassero seco le loro inimicizie, deve inferirsi 
dal fatto che non solo fortificarono i colli su cui si stabilirono, ma persino « le 
case delle vecchie e potenti famiglie erano costruite un po’ a guisa di fortezze ». 

Cosicchè in Roma noi vediamo un gruppo di piccole comunità indipendenti, 
di stirpe affini, ma in parte ostili, che dovevano coalizzarsi contro i nemici sotto 
condizioni cui tutte potessero consentire. Nella Grecia primitiva, come nota 
Grote, i mezzi di difesa erano maggiori dei mezzi di offesa; lo stesso avveniva 
nella Roma primitiva. Onde, se facile era il costituirsi d’un’autorità coercitiva 
nella famiglia e nel gruppo di famiglie consanguinee, una tale autorità diffici]- 
mente poteva estendersi sopra parecchi dì questi gruppi, poichè essi si fortifi- 
cavano gli uni contro gli altri. Inoltre il rigore del governo in ciascuna del’e 
comunità che costituivano la città primitiva era attenuato dalla facilità di fug- 
gire da una dì esse e di venir accolto in un’altra. Come abbiamo veduto riguardo 
alle tribù semplici, le diserzioni hanno luogo quando il governo è rigido; e noi 
possiamo inferirne che nella Roma primitiva, l’esercizio di una forte autorità 
per parte delle famiglie più potenti în ognì comunità sopra le meno potenti in- 
contrava un ostacolo nel timore che l'emigrazione potesse indebolire il clan, 
rafforzandone uno degli adiacenti. Le circostanze erano adunque tali che, 
quando per la difesa della città la cooperazione divenne necessaria, i capi dei 
clan contenuti nelle sue diverse divisioni vennero ad avere poteri sostanzial- 
mente uguali. Il senato primitivo era la riunione degli anziani d’ogni clan; e 
«quest'assemblea d'anziani era la vera depositaria del potere politico » ; era 
«un’assemblea di re ». In pari tempo i capi-famiglia in ogni tribù, che forma- 
vano il corpo dei cittadini, erano, per le stesse ragioni, perfettamente uguali. 
Primitivamente per il comando in guerra v’era un capo eletto, che era pure il 
primo magistrato. Benchè non avesse l’autorità derivante da una supposta ori- 
gine divina, egli aveva però quella derivante da una supposta divina approva- 
zione; e, rivestito delle insegne d’un dio, egli conservava fino alla morte l’auto- 
rità assoluta propria delle divinità. Ma oltrechè l’elezione originariamente fatta 
dal Senato doveva praticamente esser fatta ancora da esso in caso di subita va- 
canza; ed oltre che ogni re, nominato dal suo predecessore, doveva essere con- 
fermato dall'assemblea dei cittadini, sta il fatto che il potere del re era soltanto 
esecutivo. L'assemblea dei cittadini « era secondo legge superiore, piuttosto che 
coordinata al re ». Inoltre, in ultimo grado, il potere supremo era esercitato dal 
Senato, che era il custode della legge e poteva apporre il veto a quanto unita- 
mente avessero deciso re e cittadini. Così la costituzione era in sostanza una 
oligarchia di capi di tribù, contenuta in un’oligarchia di capi di famiglie, una 
oligarchia composta che diventò assoluta, quando la regalità fu soppressa. E qui 
credo di dover insistere sul fatto, abbastanza ovvio, ma pure continuamente di- 
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menticato, che la Repubblica Romana, che fu costituita quando il potere regio 
ebbe fine, era di natura totalmente diversa da quella dei governi popolari con 
cui comunemente si suole classificare. I capi di genti, che formavano il corpo 
governante più ristretto, come pure i capi delle famiglie che formavano il corpo 
governante più largo, erano, è vero, gelosi gli uni del potere degli altri; ed in 
ciò davano immagine dei cittadini di un libero stato che individualmente man- 
tengono i loro eguali diritti. Ma questi capi esercitavano ciascuno un potere il- 
limitato sui membri delle loro famiglie e sul gruppo dei loro dipendenti. Una 
comunità i cui gruppi componenti serbavano ciascuno la sua autonomia interna, 
il che aveva per risultato di far rimanere assoluto il potere dentro a ciascuno 
di essi, non era altro che un aggregato di piccoli dispotismi. Istituzioni che da- 
vano al capo di ogni gruppo, oltre al diritto di possedere schiavi, un’autorità 
sulla moglie e sui figli, anche coniugati, tale che essi non possedevano maggiori 
diritti del bestiame, e restavano alla discrezione d’un capo che poteva metterlì 
a morte o venderlì come schiavi, istituzioni di tal fatta possono essere chiamate 
libere solo da quelli che confondono la somiglianza delle forme esterne, colla 
somiglianza della struttura interna (*). 


S 487. La formazione dei governi politici composti nei tempi moderni ripro- 
duce questo processo nei tratti essenziali, se non nei particolari. In un modo 
o nell’altro il risultato si produce quando una comune necessità di difesa ob- 
bliga alla cooperazione, nè vi sia altro mezzo di assicurare la cooperazione che 
il consenso volontario. 

Cominciando dall’esempio di Venezia, nol osserviamo anzitutto che la regione 
occupata dagli antichi Veneti comprendeva la vasta zona paludosa formata dai 
depositi di diversi fiumi che si gettano nell’Adriatico. Questo territorio era, al 
tempo di Strabone « intersecato tutto da fiumi e da stagni » ; cosicchè « Aquilea 
e Ravenna sorgevano allora in mezzo a paludi ». Trincerati come in una for- 
tezza, in questa regione piena di luoghi inaccessibili a tutti fuorchè agli abitanti 
che ne conoscevano le vie intricate, i Veneti conservarono la loro indipendenza, 
a malgrado di tutti gli sforzi dei Romani, fino al tempo di Cesare. Più tardi 
risultati analoghi si ebbero, ma in modo più spiccato, specialmente nella parte 
inaccessibile di questa regione. Fin dai primi secoli gli isolotti, o piuttosto 
banchi di argilla, su cui sorge Venezia, erano abitati da un popolo marinaro. 
Ogni isolotto, sicuro in mezzo alle sue tortuose lagune, aveva un governo popo- 
lare di tribuni eletti annualmente. E questi governi primitivi, che esistevano 
nel tempo in cui migliaia di fuggitivi cacciati dal continente dalle invasioni 
degli Unni si ricoverarono su quelle isole, sopravvissero sotto la forma d’una 
rozza confederazione. Come abbiamo veduto aceadere generalmente, l’unione a 


(#) Non avrei creduto necessario di insistere su questo punto così ovvio, se non si con- 
tinuasse ancora a confondere cose così completamente differenti. In questi ultimi anni fu 
pubblicato in una Rivista un articolo d'uno storico eminente, in cui si descriveva la corru- 
zione della Repubblica Romana durante gli ultimi tempi, per trarne la morale che tali 
sono stati nel passato, e tali saranno nell’avvenire gli effetti del governo democratico. 


109 HERBERT SPENCEK — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


cui queste piccole comunità indipendenti furono astrette per scopi di difesa fu 
turbata da guerre intestine; e fu solo per la necessità di resistere alle aggres- 
sioni dei Lombardi da una parte e dei pirati Schiavoni dall'altra, che un’assem- 
blea generale di nobili, clero e cittadini, nominò un duca o doge per dirigere le 
forze combinate e sedare le interne fazioni: il qual doge era superiore ai tribuni 
delle isolette unite e soggetto solo a questo corpo che lo nominava. Quali cam- 
biamenti abbiano avuto luogo in seguito — come, oltre al controllo dell'assemblea 
generale, il doge venisse sottoposto al controllo di due consiglieri eletti, ed in 
occasioni importanti dovesse convocare i principali cittadini — come sì formasse 
di poi un consiglio rappresentativo, che subì di quando in quando modificazioni 
— son quistioni di cui qui non ci dobbiamo occupare. Qui noi dobbiamo sem* 
plicemente notare che, come nei casi precedenti, ì gruppi componenti essendo 
posti in circostanze favorevoli per mantenersi fra di loro indipendenti, il bisogno 
imperioso di unione contro ì nemici iniziò un rozzo governo composto, il quale, 
ad onta degli effetti centralizzatori della guerra, si conservò a lungo sotto una 
od altra forma. 

Quando si incontrano risultati analoghi presso uomini di razza diversa, ma 
che occupano regioni somiglianti, deve sparire ogni dubbio circa le cause di 
questi risultati. Sul territorio, mezzo terra e mezzo acqua, formato dalle allu- 
vioni del Reno ed altri fiumi adiacenti, esistevano fin dai tempi più remoti 
alcune famiglie sparse. Vivendo su dune isolate, od in capanne costruite su 
palafitte, esse erano così sicure fra i loro golti e banchi di sabbia e paludi, 
ch'esse sfuggirono al giogo dei Romani. Dapprima esse vivevano dei prodotti 
della pesca e di quel po’ d’agricoltura ch'era possibile più tardi; datesi alla 
vita del mare e dei commerci, esse resero, in processo di tempo, la loro terra 
più abitabile col respingere il mare mediante dighe. Questo popolo godette per 
lungo tempo un’indipendenza parziale se non completa. Nel terzo secolo «i Paesi 
Bassi albergavano il solo popolo libero di tutta la razza germanica ». Special- 
mente i Frisoni, più lontani degli altri dagli invasori « si collegarono colle tribù 
stanziate sui confini del mare del Nord e formarono con esse una confederazione 
divenuta celebre sotto il nome di Lega sassone ». Benchè più tardi gli abitanti 
dei Paesì Bassi cadessero sotto la dominazione dei Franchi, pure la natura del 
paese da essi abitato continuò a dar loro tali vantaggi nella resistenza ai domi- 
natori stranieri, che essì si organizzarono a loro talento, ad onta d’ogni proibi- 
zione. « Fin dal tempo di Carlomagno il popolo dell’antica Menapia, divenuta 
una prospera repubblica, formò associazioni politiche per opporre una barriera 
al dispotismo dei Franchì ». 1 Frisoni che, dopo secoli di resistenza ai Franchi, 
furono obbligati a cedere ed a dare piccoli tributi, conservarono la loro interna 
autonomia. Essi formarono « una confederazione di rozze ma autonome pro- 
vincie marittime » ; ognuna di queste sette provincie era divisa in distretti, 
governati ciascuno da capi elettivi assistiti da consigli, ed il tutto era sotto- 
posto ad un capo generale elettivo e ad un consiglio generale. 

Dagli esempi che ci vengono forniti dai tempi moderni bisogna addurre 
quelli che attestano gli effetti d'una regione montagnosa. Il più notevole è natu- 
ralmente quello della Svizzera. Circondate da foreste « fra paludi, roccie e 
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ghiacciai, alcune tribù di pastori dispersi avevano, fin dai primi tempi della 
conquista romana, trovato un luogo di rifugio dai successivi invasori del resto 
dell'Elvezia ». Nei labirinti delle Alpi, accessibili soltanto a quelli che ne cono- 
scevano ì sentieri, pascolavano non veduti i loro armenti; e contro le bande di 
masnadieri che potessero scoprire i loro rifugii essi avevano grande facilità di 
difendersi. Questi distretti, che più tardì diventarono i cantoni di Switz, Uri ed 
Unterwalden, avevano da principio un solo centro di riunione; ma più tardi, 
col crescere della popolazione, ne acquistarono tre e formarono organizzazioni 
politiche separate, conservando a lungo una completa indipendenza. Quando il 
regime feudale sì stese sull'Europa, essi diventarono nominalmente soggetti 
all'imperatore; ma, rifiutando obbedienza alle autorità loro preposte, essi si 
strinsero in un’alleanza solenne, rinnovata di tempo in tempo, per resistere ai 
nemici esterni. Non occorre che ci fermiamo sui particolari della loro storia. 
Quel che qui dobbiamo rilevare è che in questi tre cantoni, così favorevoli per 
le loro condizioni fisiche al mantenimento dell’indipendenza degli individui @ 
dei gruppi, gli abitanti, mentre sì costituivano governi liberi, si univano per 
la comunedifesa sul piede dell’eguaglianza. E furono questi « Swiss » come dap- 
prima si chiamarono, che colla loro unione formarono il nucleo delle più vaste 
ronfederazioni, che, con varia fortuna, più tardi sì costituirono. Indipendenti 
come erano i cantoni che componevano queste più vaste unioni, ebbero da princi- 
pio fra di loro guerre che venivano sospese durante il tempo della comune difesa. 

Solo a grado a grado la lega passò dalla forma temporaria e non regolata alla 
forma permanente e regolata. S'aggiungano due fatti di molto significato. Il 
primo è che, in epoca più recente, un simile processo di resistenza, di federa- 
zione e di emancipazione dalla tirannia feudale ebbe luogo nei Grigioni e nel 
Vallese fra comunità separate occupanti piccole vallate fra le montagne, regioni 
che, quantunque montagnose, erano molto più accessibili che quelle dell'Ober- 
land e delle sue vicinanze. L'altro fatto si è che i cantoni il cuì suolo è meno 
accidentato non acquistarono la loro libertà nè così presto nè così completa- 
mente; ed inoltre le loro costituzioni interne furono meno libere. Uno spiccato 
contrasto esisteva fra le repubbliche aristocratiche di Berna, Lucerna, Friburgo 
e Soletta e le pure democrazie dei cantoni coperti di foreste e dei Grigioni: in 
quest’ultimo « ogni piccolo casolare in fondo ad una valle alpina o sulla cresta 
d’una montagna era una comunità indipendente, i cui membri erano tutti asso- 
lutamente uguali — ed avevano diritto di votare in ogni assemblea e potevano 
aspirare a qualunque funzione pubblica ». « Ogni casolare aveva le sue proprie 
leggi, giurisdizione e privilegi » ; ed i casolari erano uniti in comuni, i comuni 
in distretti, ed i distretti in una lega. 

Infine, all'esempio della Svizzera si può aggiungere quello di San Marino, una 
piccola repubblica che, posta fra gli Apennini e col suo centro su dì una mon- 
‘tagna alta mille piedi, ha conservato la sua indipendenza per quindici secoli. 
Qui 8000 abitanti sono governati da un senato di 60 membri e da capitani eletti 
ogni sei mesi: nelle occasioni importanti vengono convocate assemblee di tutto 
il popolo. V’ha un esercito permanente di 18 uomini; « l'imposta è ridotta a 
zero »; e gli ufficiali sono pagati coll’onore di servire. 
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I governi composti, che sorgono in condizioni fisiche come quelle che abbiamo 
descritte, si distinguono fra di loro per una differenza notevole che non bisogna 
dimenticare — la differenza fra la forma oligarchica e la forma popolare. Come 
è già stato dimostrato, se ognuno dei gruppi uniti dalla cooperazione militare 
è governato dispoticamente — se i gruppi sono foggiati sul tipo patriarcale, o 
sono governati da uomini di supposta origine divina, allora il governo composto 
è di quelli in cui la massa del popolo non ha parte. Ma se, come in questi casi 
moderni, l'autorità patriarcale è venuta meno; o se la credenza nell'origine 
divina dei reggitori è stata minata da una credenza in disaccordo con essa ; 0 
se abitudini pacifiche hanno indebolito l'autorità coercitiva che la guerra forti- 
fica sempre, allora il governo composto cessa d’essere un’assemblea di piccoli 
despoti. Col progredire di questi cangiamenti un tal governo passa sempre più 
nelle mani di coloro che esercitano il potere non per diritto di posizione, ma 
per diritto di nomina. 


$ 433. Vi sono altre condizioni che favoriscono il sorgere dei governi com- 
posti, temporarie se non permanenti — quelle cioè che si incontrano nella 
dissoluzione delle organizzazioni precedenti. Fra popoli abituati da secoli al 
governo personale e che hanno sentimenti in accordo con esso e nessuna con- 
cezione di qualcosa di diverso, la caduta d’un despota è tosto seguita dall’ele- 
vazione di un altro; 0, se un vasto impero autocraticamente governato sì dissolve, 
le sue parti sì dànno ciascuna un governo dello stesso genere. Ma presso popoli 
meno servili, la distruzione di sistemi politici in cui vi sia un solo capo può 
essere seguita dalla costituzione di governi composti, specialmente quando la 
separazione sì opera simultaneamente fra parti che non hanno governi locali 
d’un genere stabile. In tali circostanze vi è un ritorno allo stato primitivo. Ca- 
duto il sistema regolatore preesistente, i membri della comunità rimangono 
senz'altro potere dirigente che la volontà dell’aggregato; e dovendosi cominciare 
di fresco l’organizzazione politica, la forma che da principio vien adottata ras- 
somiglia a quella che noi abbiamo veduto nell'assemblea dell'orda selvaggia, 0 
nella moderna riunione pubblica. Donde risulta il governo di pochi eletti sot- 
toposto all’approvazione dei molti. 

Come esempio sì può anzitutto citare la formazione delle repubbliche italiane. 
Quando, durante il nono ed il decimo secolo, gli Imperatori tedeschi, che ave- 
vano per lungo tempo speso il loro potere nell’infrenare le rivalità locali in 
Italia e gli insulti di bande di predoni, non furono più in grado di proteggere le 
comunità loro soggette, e, per un effetto simultaneo, non esercitarono più su di 
esse che un’autorità di molto scemata, diventò ad un tempo necessario e pra- 
tico per le città italiane lo sviluppare una propria organizzazione politica. Benchè 
in queste città rimanessero vestigia dell'antica organizzazione romana, questa 
era, naturalmente, caduta in desuetudine; perchè, in tempo di pericolo «i cit- 
tadinì sì adunavano al suono di una grande campana per avvisare assieme ai 
mezzi della comune difesa ». È senza dubbio in tali occasioni che apparvero i 
rudimenti di quelle costituzioni repubblicane che si formarono più tardi. Si 
asserisce, è vero, che gli Imperatori tedeschi accordarono alle città il diritto di 
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darsi queste costituzioni, ma è racionevole l'ammettere piuttosto che essi, sol- 
leciti soltanto di ricevere dalle città i tributi, non facessero alcuno sforzo per 
impedir loro di darsi il nuovo regime. E benchè il Sismondi dica degli abitanti 
delle città: « ils cherchèrent è se constituer sur le modèle de la république 
romaine », pure è lecito fare la domanda se, in quei tempi d’ignoranza, la gente 
conoscesse abbastanza le istituzioni romane per subire l’influenza di questa co- 
noscenza. È più probabile che « l'adunanza nella maggior piazza di tutti gli 
uomini atti alle armi » primitivamente chiamati a prendere misure per respin- 
gere gli aggressori — assemblea che fin dai suoi primissimi inizii, dovette essere 
dominata da un gruppo di cittadini potenti e scegliere i suoi capi — fu essa il 
governo repubblicano nella sua fase incipiente. Dapprima le assemblee di tal 
genere erano tenute solo in gravi emergenze, poi si prese a poco a poco l’abitu. 
dine di riunirle per decidere tutte le quistioni pubbliche di qualche momento. 
La frequenza delle assemblee introdusse una maggiore regolarità nei modi di 
procedura ed una maggiore precisione nelle divisioni formate, e si finì collo 
stabilire dei governi composti, presieduti da capì eletti. E che così avvenisse in 
quei tempi remoti di cui non ci rimangono che vaghi ricordi, cì vien dimostrato 
dal fatto che un processo simile, benchè alquanto più definito, sì verificò, in 
un'epoca posteriore, in Firenze, quando i nobili usurpatori furono rovesciati. 
Ci narrano le storie che « nel 1250 i cittadini si adunarono nella piazza di Santa 
Croce, e si divisero in cinquanta gruppi, ciascuno dei quali si scelse un capi- 
tano, formando così compagnie di milizia; un consiglio di questi ufficiali fu la 
prima autorità della repubblica ». E chiaro che la sovranità popolare che per 
qualche tempo contrassegnò quei piccoli governi deve sorgere inevitabilmente 
quando la forma politica sia un’emanazione diretta della pubblica assemblea 
primitiva; mentre essa difficilmente può sorgere dove la forma politica sia stata 
artificialmente divisata da una classe ristretta. 

Non è necessario di mostrare che questa interpretazione armonizza coi fatti 
della storia moderna. In proporzioni immensamente più vaste e con mezzi varia- 
mente modificati, nell’un caso per il lento sfasciarsi d’un antico régime, e nel- 
l’altro per una confederazione a scopo di guerra, la prima Repubblica francese 
e la Repubblica americana ci hanno del pari mostrato questa tendenza a ritor. 
nare alla primitiva forma di organizzazione politica, quando un governo decaduto 
od altrimenti ridotto all’incapacità, viene a cessare. Per quanto queste trasfor- 
mazioni fossero rese oscure da circostanze complicanti e da speciali incidenti, 
pure noi possiamo riconoscere in esse l’azione delle stesse cause generali. 


8 489. Nell’ultimo capitolo noi abbiamo veduto che, a seconda delle circostanze, 
il primo elemento della struttura politica triplice ed una può differenziarsi più 
o meno dal secondo, a cominciare dal capo guerriero che di poco si eleva sugli 
altri guerrieri per finire al re divino ed assoluto che sì distingue profonda- 
mente dai pochi scelti che gli stanno dintorno. I precedenti esempi ci mostrano 
che il secondo elemento è, a seconda delle circostanze, variamente differenziato 
dal terzo; da un'estremità la separazione consiste in una distinzione qualitativa 
molto accentuata, che oppone ai due gruppi un’insormontabile barriera; dal. 
l’altra estremità i due gruppi quasi si confondono. 
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Questo ci apre la via a trattare di un altro principio, cioè che le condizioni 
non solo determinano le varie forme che ì governi composti assumono, ma che 
le condizioni determinano pure i varii cambiamenti che essi subiscono. Vi sono 
due specie principali di tali cangiamenti — quelli attraverso a cui i governi 
composti passano per arrivare ad una forma meno popolare, e quelli che li con- 
ducono ad una forma più popolare. Noi li esamineremo in quest'ordine. 

Il concentramento progressivo del governo composto è uno degli effetti che 
accompagnano l'esercizio continuo dell’attività militare. Ci si presenta primo 
l'esempio di Sparta, la cui costituzione, nella sua forma primitiva, di poco diffe- 
riva da quella che, giusta quanto ci mostra l'Iliade, esisteva presso i Greci del 
tempo d’Omero. Noi scorgiamo la prima tendenza verso la concentrazione del 
potere nella legge, fatta un secolo dopo Licurgo, secondo la quale « quando il 
popolo avesse preso una decisione storta, il senato col re doveva annullare 
quella decisione », Poi, come conseguenza dell’accentrarsi della proprietà in 
un numero più piccolo di mani, noi vediamo «il numero dei cittadini aventi 
diritto a partecipare alla cosa pubblica andar continuamente diminuendo », ciò 
che suppone non solo un accrescimento relativo del potere dell’oligarchia, ma 
probabilmente un accrescimento della preponderanza dei membri più ricchi in 
seno a questa stessa oligarchia. Se passiamo all'esempio di Roma, che fu sempre 
in guerra, noi troviamo che in processo dì tempo le ineguaglianze aumentarono 
fino al punto che il senato diventò « un ordine di signori che acquistavano il 
rango per successione ereditaria ed esercitavano il dispotismo d'una consor- 
teria ». Inoltre « dal male dell’oligarchia derivò il male ancor peggiore del- 
l’usurpazione del potere per parte di certe famiglie ». Anche nelle repubbliche 
italiane, perpetuamente in guerra le une colle altre. sì verificò un'analoga con- 
centrazione del corpo governante. La nobiltà, abbandonando i suoi castelli, 
cominciò a dirigere « il governo municipale delle città, le quali perciò, durante 
questo periodo delle repubbliche caddero in mano alle principali famiglie ». 
Poscia, in un'epoca più recente, quando il progresso industriale ebbe generato 
le ricche classi di commercianti, queste gareggiarono coi nobili per l'acquisto 
del potere e finalmente lì soppiantarono, ripetendo esse pure nei loro corpi rispet- 
tivi questo stesso processo. Le più ricche corporazioni spogliarono le più povere 
del diritto di partecipare alla scelta dei governanti; la classe privilegiata veniva 
continuamente ristretta con leggi d’esclusione; e famiglie di origine recente 
erano escluse da quelle di vecchia data. Cosicchè, come ben mostra il Sismondi, 
quelle fra le numerose repubbliche italiane che tali rimanevano nominalmente 
alla fine del secolo decimoquinto, erano, come « Siena e Lucca, governate cia- 
scuna da una sola casta di cittadini... e non possedevano più governo popolare 
di sorta ». Un risultato analogo sì ebbe in Olanda. Durante le guerre che le 
città fiamminghe sostennero fra di loro e contro i nobili, i governi relativamente 
popolari delle città subirono restrizioni. Le maggiori corporazioni esclusero le 
minori dal corpo governante; ed i loro membri « vestiti della porpora munici- 
pale... governarono col potere di un’aristocrazia....; il governo locale era spesso 
un’oligarchia, mentre lo spirito della borghesia era in particolar modo democra- 
tico ». Ed a questi esempi si può aggiungere quello che ci vien fornito da quei 
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cantoni svizzeri che, per la configurazione del suolo meno favorevole all’indi- 
pendenza individuale, sì trovavano impegnati ad un tempo in guerre offensive 6 
difensive. Berna, Lucerna, Friburgo e Soletta acquistarono costituzioni politiche 
in gran parte oligarchiche; ed « in Berna, dove i nobili erano sempre prevalsi, 
l'intera amministrazione era caduta in mano di poche famiglie, ed era in esse 
diventata ereditaria ». 

Dobbiamo ora, come causa di modificazioni progressive nei governi composti, 
notare il fatto che essi, come i governi semplici, sono esposti a diventar subor- 
dinati ai loro stessì agenti amministrativi. Il più antico esempio da ricordare, 
quello di Sparta, ci presenta questo effetto assieme all’ultimo accennato. Origi- 
nariamente nominati dai re per adempiere speciali funzioni, gli efori dapprima 
subordinarono a sè i re, poi subordinarono il senato ; cosicchè essi diventarono 
in sostanza i reggitori. Da questo noi possiamo passare all’esempio di Venezia, 
dove il potere, un tempo esercitato dal popolo, a poco a poco era caduto nelle 
mani di un corpo esecutivo, i membri del quale, per solito rieletti, ed alla 
morte rimpiazzati dai loro figli, diventarono un’aristocrazia donde uscì più tardi 
il Consiglio dei dieci. Questo era, come gli efori spartani, « incaricato di ve- 
gliare alla sicurezza dello Stato con un potere superiore alla legge », e così, non 
« rattenuto da alcun freno, costituì il governo reale ». Attraverso alle sue molte 
rivoluzioni e mutazioni di costituzione, Firenze presentò le stesse tendenze. Gli 
amministratori nominati, ora la signoria ed ora i priori, acquistarono la forza, 
durante il periodo delle loro funzioni, di realizzare i loro progetti privati anche 
a costo di sospendere la costituzione; essi ottenevano il consenso forzato del 
popolo adunato fatto circondare da uomini armati. Ed infine il principale agente 
esecutivo, rieletto nominalmente di tempo in tempo ma in realtà permanente, 
diventò,nella persona di Cosimo de’ Medici, il fondatore d’un governo ereditario. 

Ma un governo composto è assai meno esposto a diventar subordinato ai 
suoi agenti civili, di quel che non sia a diventar subordinato ai suoi agenti 
militari. Di ciò vhanno esempi fin dai tempi più remoti, esempi che furono 
illustrati; e, per quanto essì siano famigliari, io debbo qui fermarvi l’atten- 
zione, perchè hanno attinenza con uno dei principii cardinali della teoria po- 
litica. Cominciando dai Greci, noì osserviamo che i tiranni da cui le oligarchie 
erano così spesso rovesciate avevano a loro disposizione forze armate. Il tiranno 
era «0 il magistrato esecutivo, cui l’oligarchia stessa aveva demandato impor- 
tanti funzioni amministrative », oppure egli era un demagogo che pretendeva 
di sostenere gli interessi della comunità « per potersì circondare di difensori 
armati » : in entrambi i casi i soldati erano gli strumenti dell’usurpazione. E lo 
stesso vediamo venir fattoin Roma dai generali fortunati.Come osserva Macchia- 
velli, più i generali portavano le loro armi lontano da Roma e più sì sentiva la 
necessità di prolungare il loro comando, e più questa misura diventava comune. 
Ne risultò anzitutto che non si potè più impiegare nel comando degli eserciti 
che un piccolo numero di cittadini, e poscia che pochi generali furono in grado 
di acquistare una grande esperienza ed una grande fama. Inoltre quando un 
comandante in capo aveva conservato a lungo un tal posto, egli vi trovava i mezzi 
di corrompere il suo esercito, al punto che i soldati cessavano di ubbidire al 


108 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


Senato e non riconoscevano altra autorità che quella del loro generale. È con 
questi mezzi che Scilla e Mario poterono corrompere i loro eserciti e farli com- 
battere contro la loro patria, e Giulio Cesare pervenne a rendersi padrone asso- 
luto di Roma. 

Anche le repubbliche italiane ci forniscono di ciò molti esempi. Al principio 
del decimoquarto secolo quelle di Lombardia « sì sottomisero tutte al potere mi- 
litare di alcuni nobili, cui avevano affidato il comando delle loro milizie, e così 
perdettero tutte la libertà ». Altri esempi troviamo in epoche più recenti, ed 
in altri paesi. Nell’Inghilterra stessa Cromwell ci ha mostrato come un generale 
fortunato tenda a diventare un autocrate. Nell'Olanda si ebbe la stessa cosa coi 
due Van Arteveld, padre e figlio, e più tardi con Maurizio di Nassau. Il caso 
di Napoleone non ha bisogno di essere ricordato. Aggiungasi che non è solo il 
comando di forze armate che permette al capo militare d’impadronirsi del su- 
premo potere; la popolarità acquistata, specie in una nazione militare, lo 
eleva ad una posizione che gli rende agevole l’usurpazione. Nè la loro espe- 
rienza, nè quella di altre nazioni nel passato, rattenne i Francesi dall’innal- 
zare, alcuni anni sono, il maresciallo Mac-Mahon al potere esecutivo; ed anche 
gli Americani, eleggendo più di una volta a presidente il generale Grant prova- 
rono che, per quanto la loro società sia prevalentemente industriale, pure l’at- 
tività militare ha potuto farli piegare rapidamente un po’ verso il tipo militare, 
uno dei cui caratteri essenziali è l'unione della supremazia civile colla supre- 
mazia militare. 

Dopo le cause che producono la concentrazione dei governi composti o che li 
trasformano in semplici, vediamo quelle che li allargano. Il primo esempio da 
considerare è naturalmente quello di Atene. Per comprenderlo, bisogna ricor- 
dare che fino al tempo dì Solone non esisteva in Grecia governo democratico. 
Le sole forme esistenti erano l’oligarchica e la dispotica; ed in quegli antichi 
tempi, prima che cominciasse la speculazione politica, è improbabile che fosse 
riconosciuta ìn teoria una forma sociale intieramente sconosciuta nella pratica. 
Noi dobbiamo perciò eliminare l’idea che il governo popolare sorgesse in Atene 
sotto l'ispirazione di qualche disegno preconcetto. Bisogna aggiungere un altro 
fatto di ugual valore, che cioè, essendo in quel tempo Atene governata da un'o- 
ligarchia, la legislazione di Solone servì solo a meglio definire, allargandola, 
l’oligarchia, ed a rimuovere le ingiustizie più potenti. Se noi ricerchiamo le 
cause di mutamento che operarono per mezzo di Solone, e resero possibile la 
riorvanizzazione da lui iniziata, noi troviamo che esse consistono nelle influenze 
dirette ed indirette dell’industria. Grote ci spiega « lo zelo di Solone e di Dra- 
cone nell’inculcare ai loro concittadini abitudini industriose »; prova questa, 
che anche prima di Solone nell’Attica era poco o punto spregiata « l’industria 
sedentaria, che in quasi tutte le altre parti della Grecia era considerata come 
relativamente disonorevole ». Inoltre Solone stesso erasi dato da giovane all’indu- 
stria; ela sua legislazione « provvedeva di nuove abitazioni in Atene industriali 
ed artigiani, dando il primo incoraggiamento a quella numerosa popolazione 
nella città e nel Pireo, che noi troviamo poi risiedervi nel secolo succes- 
sivo ». Gli immigranti che si rifugiavano nell’Attica a cagione della sua mag- 
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giore sicurezza, Solone aveva cura di volgerli alle industrie manufattrici piut- 
tosto che alla coltivazione di un suolo naturalmente povero; uno dei risultati 
fu « una modificazione del primitivo carattere attico, che tendeva alla vita se- 
gregata ed alle occupazioni rurali » j ed un altro risultato fu l'aumento nel nu- 
mero di quelle persone che vivevano fuori delle divisioni di genti e di fratrie, 
che andavano compagne al tipo patriarcale ed a quello del governo personale. 
Inoltre i cambiamenti costituzionali fatti da Solone miravano specialmente al- 
l’organizzazione industriale. L’aver introdotto una distinzione fra le classi ba- 
sata sulla proprietà, in luogo di una basata sulla nascita, diminuì la rigidezza 
della forma politica; poichè l'acquisto della ricchezza mediante l’industria od 
altrimenti rendeva accessibile l’oligarchia o le altre classi privilegiate. Col vie- 
tare che il debitore potesse dare se stesso in schiavitù e coll’emancipare quelli 
che da se stessi si erano resi schiavi, le leegi di Solone aumentarono di molto 
la classe de’ liberi in confronto a quella degli schiavi. Sotto un altro punto di 
vista, questo cambiamento, rispettando i contratti equi, impediva quei contratti 
iniqui con cui un uomo, asservendo se stesso, dava più che un equivalente 
della somma di cui era debitore. E col diminuire dei casi in cui esisteva il rap- 
porto di padrone e schiavo, crebbe il numero dei casi in cui venivano scambiati 
beneficii per libero consenso. Sparito l'odio che inspirava quel prestito ad in- 
teressi, che poteva finire colla schiavitù del debitore, il prestito legittimo di- 
ventò generale; la ragion dell’interesse era libera; ed il capitale accumulato 
veniva reso fruttifero. Poscia, come causa cooperaute e come conseguenza 
sempre crescente, venne l’aumento di una popolazione che si trovava in condi- 
zioni favorevoli per agire di concerto. La popolazione urbana che, nei contatti 
quotidiani, si scambia le idee ed ì sentimenti, e che, quando sia corsa l’intesa, 
rapidamente si aduna, può cooperare assai meglio che una popolazione dissemi- 
nata nei distretti rurali. A tutti questi risultati diretti ed indiretti dello sviluppo 
industriale bisogna aggiungere il risultato ultimo sopra il carattere, prodotto 
dai contratti osservati e fatti osservare ogni giorno — disciplina questa che, 
mentre richiede che ogni uomo riconosca i diritti degli altri, richiede pure che 
egli mantenga i proprii. In Solone stesso appariva molto spiccata quest’attitu- 
dine ad accoppiare l'affermazione dei diritti propriì col rispetto dei diritti altrui; 
infatti, quando la sua influenza era grande egli rifiutò di diventar despota, 
benchè sollecitato a farlo, e nei suoi ultimi giorni egli resistette con rischio 
della vita a chi voleva stabilire un dispotismo. In varii modi, poi, la crescente 
attività industriale tendeva ad allargare l’originaria struttura oligarchica. 
Questi effetti dell’industrialismo, uniti agli effetti successivamente accumulati, 
furono per lungo tempo tenuti in iscacco dai Pisistratidi usurpatori. Ma essi 
furono pronti a manifestarsi quando, qualche tempo dopo l'espulsione di quei 
tiranni, venne la rivoluzione di Clistene, ed allora ebbero senza dubbio efficacia 
nell’iniziare la forma popolare di governo. 

Benchè non in grado così rilevante, le stesse cause contribuirono a liberaliz- 
zare l’oligarchia romana. Roma « dovette il cominciamento della sua impor- 
tanza al commercio internazionale » ; e, come osserva Mommsen, la distinzione 
fra Roma e la massa delle altre città latine deve certamente farsi risalire alla 
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sua posizione commerciale ed al tipo di carattere prodotto da questa posizione... 
Roma era l’emporio dei distretti latini ». Inoltre, come in Atene, ma in grado 
minore, il commercio arrecò un crescente stanziarsi di stranieri, cui erano ac- 
cordati diritti, e che, uniti agli schiavi emancipati ed ai clienti, formarono una 
popolazione industriale, che in seguito venne inclusa nel corpo della borghesia, 
dando così origine all'allargamento della costituzione, che venne compiuto da 
Servio Tullio. Anche le Repubbliche italiane degli ultimi tempi ci mostrano. in 
numerosì casì, questa connessione fra l’attività industriale ed una più libera 
forma di governo. Le città erano centri industriali. 


I mercanti di Genova, Pisa, Firenze e Venezia fornivano all'Europa i prodotti del 
Mediterraneo e dell'Oriente; i banchieri lombardi iniziarono il mondo ai misteri della 
finanza ed agli scambii coll’estero: gli artefici italiani insegnarono ai lavoratori di altri 
paesi l’arte più avanzata nella lavorazione dell'acciaio, del ferro, del bronzo, della seta, 
del vetro, della porcellana e dell’oreficeria. Le botteghe italiane, colle loro abbaglianti 
mercanzie di lusso, eccitavano l’ammirazione e l’invidia di paesi meno fortunati. 


E guardando dentro alla loro storia, noi troviamo che le corporazioni indu- 
striali erano le basi della loro organizzazione politica; che le più elevate classj 
mercantili diventarono i governanti, escludendo in alcuni casi i nobili; e che, 
mentre le guerre esterne ed interne tendevano continuamente a dar vita a forme 
di governo più ristrette, o più personali, le ribellioni dei cittadini industriali, 
che a quando a quando avvenivano, tendevano a ristabilire il governo popolare. 

Quando noi a questi esempi aggiungiamo quelli che ci vengono forniti dall'O- 
landa e dalle città anseatiche — quando noi ricordiamo come la liberalizza- 
zione delle nostre stesse istituzioni politiche procedesse di pari passo coll’indu- 
strialismo crescente, — quando noi osserviamo che a questi cambiamenti hanno 
dato impulso le città più che le campagne, ì grandi centri industriali più che i 
piccoli, ci appare incontestabile che, mentre per l'incremento dell’attività mi- 
litare i governi composti si restringono, essi invece si allargano a misura che 
le attività industriali si fanno prevalenti. 


$ 490. Questi ultimi risultati, unitamente a quelli esposti nei precedenti ca- 
pitoli, ci mostrano che ì tipi di organizzazione politica non sono affare di scelta 
deliberata. Si parla comunemente di una società, come se essa abbia, in un 
dato tempo, deciso di adottare quella forma di governo che poi presso di lei ha 
esistito. Anche Grote, nel suo paragone fra le istituzioni della Grecia antica e 
quelle dell'Europa medioevale (vol. III, p. 10-12), viene a dire implicitamente 
che l’idea dei vantaggi o svantaggi di questo o quell’ordinamento ha fornito 
motivi per stabilirlo o mantenerlo. Ma come apparve anche nelle parti prece 
denti di quest'opera, i fatti mostrano che, tanto riguardo alla genesi dei governi 
semplici, quanto dei governi composti, i determinanti sono nelle condizioni e 
non nelle intenzioni. 

Riconoscendo che l'indipendenza di carattere è uno dei fattori, ma ascri- 
vendo questa indipendenza all’esistenza continuata di una razza in un abitato 
che renda agevole il sottrarsi all’autorità, noi abbiamo veduto che, con una na- 
tura così conformata, la cooperazione in guerra produce l’unione, a condizioni 
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di uguaglianza, fra gruppi i cui capi formano un consiglio direttivo. Ed a se- 
conda che i gruppi componenti sono governati più o meno dispoticamente, il 
consiglio direttivo è più o meno oligarchico. Noi abbiamo veduto che in località 
così diverse fra di loro, come le regioni montagnose, le paludi, i banchi di 
sabbia, uomini di razze diverse hanno svolto governi dì questo tipo composto. 
Ed osservando che quelle località, sotto gli altri rispetti così dissimili, sì rasso- 
migliano però nel presentare in ogni loro parte un difficile accesso, noi non 
possiamo mettere in dubbio che a ciò appunto si debba la forma di governo 
sotto la quale i loro abitanti sì uniscono. 

Oltre ai governi composti, che sono per tal modo autoctoni nei luoghi che li 
favoriscono, vi sono altri governì composti, che sorgono al dissolversi di prece 
denti organizzazioni politiche. Questi trovano il terreno favorevole, sopratutto 
dove il popolo, non disseminato su di una vasta regione, ma concentrato in una 
città, può facilmente adunarsi. Quando ogni forma di autorità sia scomparsa, 
allora il volere collettivo ha libero gioco, e si stabilisce per qualche tempo quella 
forma relativamente popolare con cui tutti i governi cominciano ; ma, in modo 
regolare od irregolare, pochi eminenti vengono poi a differenziarsi dai molti; 
e degli uomini che prevalgono ve n’ha uno che, direttamente od indirettamente, 
acquista prevalenza maggiore. 

I governi composti, solitamente, in processo di tempo, si restringono osi allar- 
gano. Li restringe il militarismo, che tende sempre a concentrare il potere di- 
rigente in minor numero di mani, e, quando dura a lungo, li trasforma quasi 
infallibilmente in governi d’un solo capo. Per converso, essì sono allargati dal. 
l’industrialismo. Questo, col raccogliere gente sfuggita alle costrizioni dell’or- 
ganizzazione patriarcale, feudale od altra; coll’accrescere il numero di quelli 
che debbono subire la coercizione in paragone di quelli che debbono eserci- 
tarla; col porre questo maggior numero in condizioni favorevoli all’azione con- 
certata; col sostituire alla quotidiana ubbidienza forzata l'adempimento quoti- 
diano di obbligazioni volontarie ed il mantenimento dei diritti; tende sempre 
verso l’uguaglianza dei cittadini. 


CAPITOLO VIII. 


CORPI CONSULTIVI. 


& 491. Noi abbiamo studiato separatamente, nei due ultimi capitoli, due ele- 
menti della primitiva struttura politica triplice ed una, o, per parlare più ésat- 
tamente, abbiamo considerato il primo indipendentemente dal secondo, e poi il 
secondo indipendentemente dal primo, notando, per incidenza, i suoi rapporti 
col terzo. Ora dobbiamo trattare della combinazione dei due. In luogo di ricer- 
care come da un capo, che di poco sta sopra al resto del popolo, sia uscito per 
evoluzione, in certe condizioni, un sovrano assoluto, che a sè subordina inte- 
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ramente i pochi ottimati e la moltitudine; ed in luogo di ricercare come, in 
altre condizioni, i pochi primati diventano un’oligarchia che non tollera alcun 
capo supremo e tiene sottomessa la moltitudine; noi dobbiamo ora esaminare 
i casì in cui si stabilisce una cooperazione fra il primo ed il secondo elemento. 

Dopo ché è stata costituita l'autorità del capo, questi continua ad avere 
molte ragioni per agire di concerto coi principali uomini del suo popolo. È ne- 
cessario che egli se li concilii; è necessario che ne ascolti l’avviso e ne ottenga 
il volontario concorso; e nelle gravi materie egli può desiderare di dividere con 
essi la sua responsabilità. Di qui l’autorità delle assemblee consultive. 

Nelle isole Samoa « il capo del villaggio ed i capi delle famiglie formavano, 
e formano ancora, il corpo legislativo del luogo ». Fra i Fulah « prima di in- 
traprendere qualcosa d’importante o di dichiarare la guerra, il re (di Rabbah) 
è obbligato di convocare un consiglio di Mallam e di uomini più influenti ». 
Risuardo ai Mandingo noi leegiamo che « in tutti gli affari d’importanza il re 
convoca un’assemblea degli uomini principali, od anziani, dai cui consic'i egli 
è guidato ». E tali esempi si possono moltiplicare indefinitamente. 

Per comprendere la natura essenziale di questa istituzione, e per vedere 
come essa, nella sua evoluzione, assuma i caratteri che le sono proprii, noi dob- 
biamo ancora una volta risalire agli inizii. 


S 492. Fatti evidenti che si incontrano presso molti popoli in tutti i tempi ci 
mostrano che il corpo consultivo è da principio niente più che un consiglio di 
guerra. È nell'adunanza all’aria aperta degli uomini armati che il gruppo dei 
capi primamente compie la funzione deliberativa circa le cose militari, funzione 
che vien poscia estesa alle altre faccende. Lungamente, dopo che le delibera- 
zioni hanno acquistato una portata più generale, sopravvivono traccie di questa 
origine. 

In Roma, dove il re era, prima d'ogni cosa, il generale, e dove i senatori, 
come capì delle genti, erano, da principio, capi di guerra, chi arringava i cit- 
tadini adunati li chiamava portatori di lancia (quiriti); sopravvisse questo ti- 
tolo, che sì dava loro naturalmente quando assistevano come uditori ai consigli 
di guerra. Lo stesso in epoca più moderna si trova presso le repubbliche ita- 
liane. Descrivendo le adunanze « dei cittadinì al suono di una grossa campana 
per avvisare ai mezzi della comune difesa », Sismondi dice che « quest’assem- 
blea di tutti gli uomini dello Stato capaci dì portare le armi era chiamata un 
parlamento ». Riguardo alle assemblee dei polacchi nei tempi antichi, si legge: 
« Tali assemblee, prima della costituzione di un Senato, e quando il potere dei 
re era limitato, si tenevano di frequente e vi assistevano tutti quelli che por- 
tavano armi » ; ed in un’epoca più recente « i comitia paludata, che si convo- 
cavano durante un interregno, comprendevano tutto il corpo della nobiltà. che 
si radunava nell’aperta campagna, armata ed equipaggiata come per una bat- 
taglia ». Anche in Ungheria, fino al principio del decimosesto secolo « les sei- 
gneurs, à cheval et armés de pied en cap comme pour aller en guerre, se réu- 
nissaient dans le champ de courses de Rakos, près de Pest, et là discutaient en 
plain air les affaires publiques ». E dei Germani primitivi dice Stubbs che « il 
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supremo consiglio politico è la nazione in armi; e benchè, durante il periodo 
merovingio, il potere popolare declinasse, pure « sotto Clodoveo ed i suoi im- 
mediati successori, il popolo radunato in armi aveva una partecipazione reale 
alle decisioni del re ». Anche oggidì l’uso di radunarsi armati sì mantiene dove 
rimangono le forme politiche primitive. « Ancor oggi, scrive Laveleye, gli abi- 
tanti di Appenzell vanno all’assemblea generale, un anno in Hundwgl e l’altro 
in Trogen, portando in mano qualche vecchia sciabola o spada del Medio-Evo ». 
Ed anche il Freeman fu testimonio di una simile assemblea annuale in Uri, dove 
quelli che si radunavano per eleggere il primo magistrato e per deliberare 
erano armati. 

Si può senza dubbio sostenere che nelle rudi epoche primitive il portar armi 
s'imponeva come una necessità ad ogni uomo libero, per la sicurezza personale, 
specialmente quando egli dovesse recarsi ad un luogo d’adunanza lontano dalla 
sua dimora. Ma vi son fatti che attestano che, se non ha cessato di esistere 
questa necessità di tenersi pronti a combattere, essa non costituisce da sè sola 
una causa sufficiente. Mentre leggiamo degli antichi scandinavi che « tutti gli 
uomini liberi capaci di portare le armi erano ammessi » all'assemblea nazio- 
nale, e che il nuovo sovrano, dopo essere stato eletto «fra i discendenti della 
schiatta sacra » veniva innalzato « fra il cozzo delle armi e le grida della mol- 
titudine », noi sappiamo però d'altra parte che « nessuno, memmeno il re od 
i suoi campioni, poteva presentarsi armato alle assise ». 

Anche lasciando da parte questi fatti, vi sono molte buone ragioni per de- 
durre che il consiglio di guerra diede origine al corpo consultivo, e diede come 
l’abbozzo della sua struttura. La difesa contro ì nemici è stata dappertutto il 
bisogno che da principio ha condotto alle deliberazioni collettive. Per gli altri 
bisogni potrebbe bastare l’azione individuale o l’azione per piccoli gruppi; ma 
per assicurare la salvezza generale era necessaria l’azione combinata di tutta 
l’orda o tribù; ed il motivo primitivo d’una riunione politica deve essere stato 
il bisogno dì assicurare quest'unione combinata. Inoltre certi tratti costituzio- 
nali delle assemblee primitive presso i popoli civili indicano che esse hanno 
avuto inizio dai consigli di guerra. Se noi cì facciamo a ricercare quel che debba 
accadere quando gli uomini più influenti di una tribù stanno dibattendo le mi- 
sure di guerra davanti al resto del popolo, troviamo che, mancando un’organizza- 
zione politica sviluppata, il consenso del popolo a qualche decisione dev'essere 
ottenuto prima che la sì traduca in atto; e lo stesso deve da principio acca- 
dere quando parecchie tribù siano unite. Come dice Gibbon della dieta dei 
Tartari, formata di capi di tribù e del loro seguito di guerrieri, « il monarca 
che passa in rivista le sue forze deve consultare le inclinazioni d’un popolo ar- 
mato ». Anche se, in tali condizioni, i pochi governanti potessero imporre la 
loro volontà ai molti, come essi armati, sarebbe impolitico il farlo, poichè il 
successo in guerra sarebbe compromesso dalle discussioni. Di qui nascerebbe 
l’uso di domandare ai guerrieri adunati se essi dànno il loro consenso alle de- 
cisioni prese dal consiglio dei capi. Ne verrebbe poi una costumanza simile a 
quella che si era stabilita per le faccende di governo in generale presso i Ro- 
mani primitivi, il cui re o generale domandava ai cittadini adunati o quiriti, se 
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essi approvavano la proposta che loro veniva sottoposta. Un uso attribuito da Ta- 
cito ai Germani primitivi avrebbe la stessa origine: ora con dei mormorii, ora 
col brandire le lancie, respingevano od accettavano le proposte dei loro capi. 
Inoltre, da tale uso devono naturalmente venire quei modi laconici d’esprimersì 
della volontà popolare che ci vengono descritti. I cittadini romani potevano 
rispondere soltanto con un sì od un x0 a qualunque quistione venisse loro 
posta; e questa è precisamente la semplice risposta che il capo ed i principali 
guerrieri richiederebbero dai rimanenti guerrieri, quando l’alternativa fosse 
la pace o la guerra. Questa restrizione esisteva anche presso gli Spartani. In 
aggiunta al Senato ed ai due re, vi era « un’Ecclesia od assemblea pubblica di 
cittadini, convocata allo scopo di approvare o respingere le proposte ad essi 
presentate, con poca o nessuna libertà di discussione » — un uso che sì spiega 
benissimo quando sì pensa che nell’Agora dei tempi d'Omero, dalla quale di- 
scendeva la costituzione spartana, ì capi radunati dovevano ottenere l'assenso 
dei loro guerrieri prima di intraprendere qualche azione importante. 

Riconosciamo adunque che la guerra dà origine alla deliberazione politica, e 
che il corpo scelto, che in modo speciale attende a questa deliberazione, assume 
una forma per la prima volta quando sì debba provvedere alla comune sicu- 
rezza; noi saremo così meglio preparati a comprendere i caratteri del corpo 
consultivo nelle ultime fasi del suo sviluppo. 


& 493. Noi abbiamo già veduto che da principio la classe militare era neces- 
sariamente quella che possedeva il suolo. Nella tribù selvaggia non vi sono pro- 
prietarii del territorio occupato, salvo i guerrieri che ne godono in comune per 
la caccia. Durante il periodo pastorale i territorii buoni per l’allevamento del 
bestiame sono tenuti in comune e difesi colle armi contro gli invasori. Ed anche 
le tribù che erano pervenute alla fase agricola hanno di quando in quando do- 
vuto difendere colle armi le possessioni comunali, le possessioni di famiglia e 
le possessioni individuali. Perciò, come già si è visto, nelle epoche primitive, 
il portar armi ed il possesso della terra andavano abitualmente congiunti. 

Fino a tanto che la terra rimane proprietà comune, come presso ì popoli cac- 
ciatori, le differenze che sorgono fra i pochi ed i molti sono soltanto quelle che 
risultano da una reale o supposta superiorità personale d’una o d’altra specie. 
È vero che, come già fu accennato, differenze di ricchezza, sotto forma di ar- 
merti, barche. schiavi, ecc., producono qualche differenziazione di classe, e 
che per tal modo, ancor prima che incominci la proprietà individuale della 
terra, un gran numero d’altre forme di proprietà contribuiscono a distinguere 
i governanti dai governati. Raggiunto lo stato pastorale e stabilito il tipo pa- 
triarcale, la proprietà che allora esiste passa nel figlio maggiore del più vecchio s 
o se, come dice sir Henry Maine, egli deve essere considerato come il cura- 
tore del gruppo, allora è questo carattere che, unito alla qualità di capo mili- 
tare, gli conferisce la supremazia. Più tardi, quando la terra viene ad essere 
occupata da famiglie e società sedentarie, ed il possesso del suolo prende un 
carattere definito, l’unione di questi attributi in ogni capo di gruppo diventa 
più spiccata; e, come fu già dimostrato a proposito della differenziazione dei 
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nobili dagli uomini liberi, parecchie influenze conferiscono al figlio più vecchio 
del più anziano superiorità tanto per estensione di possessi territoriali, quanto 
per grado di potere. Nè questa relazione fondamentale si cangia quando una no- 
biltà di capacità sostituisce una nobiltà dì nascita, e quando, come suole acca- 
dere più tardi, i seguaci di un conquistatore sono ricompensati con porzioni del 
territorio soggiogato. Per lungo tempo si mantiene la tendenza nella classe dei 
superiori militari ad identificarsi colla classe dei grandi proprietari del suolo. 

Pertanto il processo è questo: sì comincia da un’assemblea di uomini liberi 
armati, ciascuno dei quali possiede la terra individualmente o per gruppì, con 
un consiglio di capi che deliberano alla presenza pel popolo, e che sì distin- 
guono solo per essere i guerrieri più valenti; si passa poi, attraverso a guerre 
frequenti ed a progredienti consolidazioni, ad uno stato di cose in cui i capi 
che formano il consiglio si contraddistinguono per possedere maggior quantità 
di terra, e per conseguenza maggiori poteri. Differenziandosi sempre più dalla 
massa degli uomini liberi, il corpo consultivo tende gradualmente a suburdi- 
narla, per poi, separandosi da essa, acquistare indipendenza. 

In varie parti del globo noi troviamo esempi di questo trapasso dal consiglio 
di guerra temporario in cui il re, in qualità di generale, convoca i capi delle 
sue forze per ascoltarne l’avviso, al corpo consultivo permanente, nel quale il 
re, nella sua capacità di sovrano, presiede alle deliberazioni degli stessì uo- 
mini intorno agli affari pubblici în generale. Il corpo consultivo è dovunque 
composto di capi minori, o capi di clan, o signorì feudali, nei quali l’autorità 
militare e civile sui gruppi locali è abitualmente congiunta a vasti possessi; e 
frequenti esempi ci presentano questa composizione, tanto su piccola quanto 
su larga scala — tanto nei rapporti locali quanto nei rapporti generali. Una 
rozza e primitiva forma di tale ordinamento si incontra in Africa. Noi leggiamo 
dei Cafri che « ogni capo sceglie fra i suoi più ricchi sudditi cinque o sei, che 
gli fanno da consiglieri... il gran consiglio del re è composto dei capì dei sin- 
goli Kraal ». Una tribù di Becuana «racchiude per solito un certo numero di 
villaggi, ognuno dei quali ha il suo capo distinto, sotto a cui sta un certo nu 
mero di capi subordinati », che «riconoscono tutti la supremazia del capo 
principale. Il suo potere, benchè assai grande ed in alcuni casì dispotico, è 
nondimeno controllato dai capi minori, che nei pichos 0 pi/shos, loro parla- 
menti, o pubbliche riunioni, usano la più grande franchezza di parola nell’e. 
sporre quello che essi considerano come colpevole o fiacco nel loro governo ». 
Burton scrive che fra i Wanyamwezi il sultano è « circondato da un consiglio 
composto di due o più capi ed anziani... La sua autorità è circoscritta da un 
rozzo contrappeso di potere; i capi che gli stanno attorno possono forse con- 
durre in campo tanti guerrieri quanti ne può lui ». Lo stesso si trova presso 
gli Ascianti. « I cabocir e capitani... hanno diritto di essere ascoltati su tutte le 
quistioni che si attengono alla guerra ed alla politica estera. Tali materie ven- 
gono trattate in un'assemblea generale, ed il re talvolta stima prudente dì pie 
garsi alle vedute ed alle ragioni della maggioranza ». Anche dagli antichi stati 
americani sì possono prendere esempi. Nel Messico « ìl re presiedeva asseniblee 
generali ogni ottanta giorni. A queste assemblee convenivano gli abitanti da 
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tutte le parti del paese». Si legge inoltre che il rango più elevato della no- 
biltà, i Teuteli « avevano precedenza sopra quasi tutti gli altri nel Senato, tanto 
nel sedere quanto nel votare ». Di qui appare come fosse composto il senato. 
Lo stesso praticavasi presso gli abitanti del territorio di Vera Paz nell'America 
Centrale. « Benchè il potere supremo fosse esercitato dal re, egli era però as- 
sistito da capi inferiori, che avevano titolo di signori e dì vassalli; essì forma- 
vano il consiglio reale.... ed assistevano il re nel suo palazzo ogni qualvolta vi 
fossero chiamati ». Volgendoci all'Europa, dobbiamo anzitutto ricordare l’e- 
sempio dell’antica Polonia. Questa era originariamente formata di tribù indi- 
pendenti « ciascuna delle quali era governata dal suo Kniaz, 0 giudice elevato 
a tal grado per età o saggezza », ed era guidata alla guerra da un voivod o ca- 
pitano temporario ; queste tribù, nel corso delle composizioni e ricomposizioni 
prodotte dalla guerra si erano differenziate in classi di nobili e servi, sopra 
alle quali stava un re elettivo. L'organizzazione che esisteva prima che il re 
perdesse il suo potere ci viene descritta a questo modo: 


“ Benchè ognuno di questi palatini, vescovi e baroni potesse dar il suo avviso al so- 
vrano, pure la formazione di un senato regolare fu lenta, e potè compiersi solo allorquando 
l'esperienza ne ebbe provato l’utilità. Da principio le sole quistioni sulle quali il monarca 
deliberava coi suoi baroni erano quelle attinenti alla guerra; quel che da prima egli 
aveva accordato per cortesia, o perchè diffidava di se stesso, o per scemare la sua respon» 
sabilità in caso d’insuccesso, i baroni più tardi lo reclamarono come un diritto ,. 


E parimenti, durante le loro guerre intestine e le guerre con Roma, le tribù 
germaniche, un tempo semi-nomadi e pochissimo organizzate, passando attra- 
verso alle fasi in cui i capi armati e gli uomini liberi si adunavano periodica- 
mente per deliberare intorno alla guerra e ad altre questioni, diedero sviluppo 
ad un'analoga struttura. Al tempo dei Carolingii la grande assemblea politica 
annuale coincideva col grande reclutamento militare, e l'elemento militare an- 
dava avanti a tutto il resto. Il servizio militare essendo allora la cosa essen- 
ziale, e le quistioni di pace e di guerra imponendosi di solito su tutte le altre, 
ne risultava che tutti gli uomini liberi avevano ad un tempo l’obbligo ed il di- 
ritto di assistere all’assemblea e di ascoltarne le deliberazioni. Riferendosi ad 
un periodo di storia posteriore, Hallam scrive: 


< In tuttii principati germanici prevaleva una forma di monarchia limitata, che 
riproduceva, in minori proporzioni, la costituzione generale dell'Impero. Come gli Impe- 
ratori condividevano il loro potere legislativo colla dieta, così tutti i principi che ap- 
partenevano a quell'assemblea avevano i loro proprii stati provinciali, composti dci 
loro vassalli e delle città mediatizzate che erano dentro il loro territorio ,. 


Anche in Francia esistevano gli stati provinciali per il governo locale, e vi 
erano assemblee consultive per scopi generali. Così « un’ordinanza del 1228, 
sugli eretici di Linguadoca, è emessa, sentito l’avviso de nos grands et prud- 
hommes » ; ed un’altra del 1246, concernente le levate d’uomini ed i riscatti 
nell’Anjou e nel Maine, dice che «avendo convocati intorno a noi, in Orleans, 


Ì baroni ed i grandi delle dette contee, ed avendo attentamente deliberato con 
essi, ecc. ». 
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Ci s’obbietterà forse che noi non diciamo nulla degli ecclesiastici che per so- 
lito fanno parte dei corpi consultivi; a ciò noi rispondiamo che se ne può tener 
conto senza dover mutar una sillaba di quel che più sopra abbiam detto. Benchè 
gli usì moderni ci conducano a concepire la classe dei sacerdoti come distinta 
da quella dei guerrieri, pure essa originariamente non ne era distinta. Al fatto 
che abitualmente nelle società militari il re è ad un tempo comandante in capo 
e gran sacerdote, ed in questa duplice qualità esegue i dettami della divinità, 
sì può aggiungere il fatto che il sacerdote subordinato è per solito un aiutante di- 
retto o indiretto nelle guerre che suppongonsi intraprese per divina ispirazione. 
Del primo fatto ci dà esempio Radama, re di Madagascar, che prima di andare alla 
guerra «in qualità di sacerdote e generale, sacrificava un gallo ed una giovenca 
e pregava sulla tomba di Andria-Masina, il suo più illustre antenato ». E del- 
l’altro fatto ci forniscono esempio gli Ebrei, i cui sacerdoti accompagnavano 
l’esercito alla battaglia; noi leggiamo che Samuele, sacerdote fin dall'infanzia, 
porta a Saul il comando divino « di colpire Amalek », e mette egli stesso a 
pezzi Agog. Noi troviamo dappertutto una partecipazione più o meno attiva dei 
sacerdoti alla guerra, tanto nelle società selvaggie quanto nelle semi-civili, 
come fra i Dakota, i Mundrucu, gli Abiponi, i Khond, i cui sacerdoti decidono 
quando la guerra si debba fare, e danno il segnale dell’attacco ; come fra i Tai- 
tiani, i cui sacerdoti « portavano armi e marciavano coi guerrieri alla bat- 
taglia » ; come fra i Messicani, i cui sacerdoti, per solito istigatori alla guerra, 
accompagnavano Ì loro idoli alla testa dell’esercito, e « sacrificavano subito i 
primi prigionieri »; come fra gli antichi Egiziani, dei quali leggiamo che « il 
sacerdote di un dio era spesso un comandante militare o navale ». E quanto sia 
naturale una tal connessione, così frequente nelle società rudi e primitive, ci 
vien dimostrato dallo riapparire ch’essa fa nelle società moderne, ad onta di 
credenze contrarie. Quando il Cristianesimo passò dalla sua fase primitiva non 
politica alla fase in cui divenne religione di Stato, i suoi sacerdoti, in epoche 
distinte per grande attività militare, riaequistarono il loro primitivo carattere 
militare. «Alla metà dell’ottavo secolo (in Francia) erasi già costituito un rego- 
lare servizio militare per parte del clero ». Nelle prime epoche feudali, vescovi, 
abati e priori diventarono signori feudali, con tuttii poteri e responsabilità ine- 
renti a tal posizione. Essi avevano al loro soldo corpi di truppe, prendevano 
città e fortezze, sostenevano assedii, conducevano e mandavano truppe in aiuto 
ai re. Ed Orderico, nel 1094, ci descrive i sacerdoti che conducono alla bat- 
taglia i loro parrocchiani, e gli abati che conducono i loro vassalli. Benchè nei 
tempi moderni i dignitari della Chiesa non partecipino attivamente alla guerra, 
pure essi non hanno cessato di dare, rispetto alla guerra, consigli, spingendo 
ad essa, piuttosto che ritraendone i popoli; ciò si è veduto presso di noi ulti- 
mamente, nel voto dei vescovi, che, ad eccezione di uno solo, approvarono l’in- 
vasione dell’Afghanistan. 

Pertanto il fatto che il corpo consultivo racchiude per solito degli ecclesiastici 
non contraddice colla tesi da noi sostenuta, ché il corpo consultivo comincia 
dall’essere un consiglio di guerra, per diventare poi un’assemblea permanente 
dei minori capi militari. 
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$ 404. Noi troviamo qui, sotto una diversa forma, ripetuto in parte quel che 
fu detto a proposito delle oligarchie ; la differenza sta in ciò, che il re in questo 
caso è incluso come un fattore cooperativo. Inoltre gran parte di quello che è 
stato detto più sopra riguardo all’influenza della guerra nel restringere le oli- 
garchie, s'applica pure a quella concentrazione della primitiva assemblea con- 
sultiva, per cui essa sì trasforma in un corpo di nobili militari, proprietari 
della terra. Ma la consolidazione di piccole società in società più vaste, prodotta 
dalla guerra, mette in opera altre influenze che si uniscono alle prime nel pro- 
durre un tal risultato. 

Nelle assemblee primitive di uomini ugualmente armati, deve accadere che 
quantunque ì molti inferiori riconoscano l'autorità che deriva ai pochi supe- 
riori dalla qualità di capi dei guerrieri o dei clan, o dalla supposta origine di- 
vina, pure ì pochi superiori conscì di non poter sostenere una lotta materiale 
coi molti inferiori, sono obbligati a mostrare qualche deferenza per la loro opi- 
nione e non sono in grado di arrogarsi pienì poteri. Ma a misura che progre- 
disce quella differenziazione di classì da noi più sopra descritta, ea misura che 
ì pochi superiori acquistano migliori armi che i molti inferiori, sia che, come 
fra varii popoli antichi, essi abbiano carri da guerra, 0, come nell'Europa me- 
dioevale, portino maglie di ferro ed armature, o siano montati su cavalli, essi, 
sentendo il loro vantaggio, non tengono più lo stesso conto delle opinioni del 
gran numero. Ed all’abitudine di ignorarne le opinioni tien dietro l'abitudine 
di considerare come un’insubordinazione qualunque espressione delle opinioni 
medesime. 

Questa usurpazione viene favorita dallo sviluppo di quei corpi di dipendenti 
armati di cui si circondano i pochi superiori — corpi di mercenarii ed altri, 
che, mentre non hanno rapporti col comune degli uomini liberi, sono legati dal 
giuramento di fedeltà a quelli che li impiegano. E tali dipendenti, meglio prov- 
veduti di armi offensive e difensive che la folla, sono condotti a trattarla con 
disprezzo e ad alutarne l’asservimento. 

Non è solo in occasione delle assemblee generali, ma di giorno in giorno 
nelle loro località rispettive, che il potere crescente dei nobili tende a ridurre 
sempre più gli uomini liberi al grado di dipendenti; e ciò deve accadere sopra- 
tutto dove questi nobili sono dispensati dal servizio militare ch’essi debbono al 
loro re, o tal dovere è caduto in desuetudine, come accadeva in Danimarc:i: nel 
tredicesimo secolo: 


“ I contadini liberi che erano originariamente proprietari liberi della terra, cavevano 
un diritto di voto uguale a quello dei nobili di primo rango, furono costretti a cercare la 
protezione di questi potenti signori ed a rendersi vassalli di qualche vicino Henemand, 
o d’un vescovo, o d’un convento. Le diete provinciali, o Lands-Ting, furono a poco a poco 
sopraffatte dal parlamento generale nazionale del Dannehof, Adel Ting, o Herredag; que» 
st'ultimo era composto esclusivamente dei principi, prelati ed altri grandi del Regno... 
Essendo venuta meno l’influenza dell’ordine dei contadini, mentre la borghesia non pos- 
sedeva ancora alcuna parte di potere politico, la costituzione disorganizzata e vacillunte 
piegò rapidamente a quella forma ch’essa da ultimo assunse, cioè d’una oligarchia 
feudale e sacerdotale ,. 
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La perdita del potere per parte degli uomini liberi armati, mentre ne acqui. 
stano sempre più i capi armati che compongono il corpo consultivo, può pure 
essere una conseguenza dell’estendersi del territorio occupato, come risultato 
della composizione e ricomposizione di società. Come osserva Richter riguardo 
al periodo merovingio, « sotto Clodoveo ed ì suoì immediati successori il popolo 
adunato in armi aveva una partecipazione effettiva alle decisioni che il re fosse 
per prendere. Ma, aumentando l'estensione del regno, l'assemblea dell’intero 
popolo diventò cosa impossibile »; e solo vi poterono partecipare quelli che vi- 
vevano vicino al luogo di convegno. Si possono a questo proposito addurre due 
fatti, uno dei quali è già stato ricordato in un precedente capitolo. « Il maggior 
consiglio nazionale nel Madagascar è un’assemblea del popolo della capitale e 
dei capi di provincie, distretti, città e villaggi, ecc. ». « Nel Witenagemot in- 
glese, scrive Freeman, noi troviamo menzionata la presenza di grandi masse po- 
polari, come i cittadini di Londra o di Winchester ». Ciò significa che tutti gli 
uomini liberi avevano il diritto di assistervi, ma solo quelli che si trovavano 
sul luogo potevano godere del loro diritto. Questa causa di riduzione del nu- 
mero degli assistenti, che è commentata da Freeman, opera in parecchi modi. 
Quando un regno è diventato vasto, la spesa d'un viaggio al luogo fissato per 
l'assemblea è troppo grande per un uomo che possegga solo pochi acri di terra. 
Inoltre vi è una spesa indiretta rappresentata dalla perdita di tempo, che non 
è indifferente per uno che lavori personalmente o sopraintenda al lavoro. Si ag- 
giungano i pericoli, che in tempi turbolenti sono grandi, salvo per quelli che 
vanno accompagnati da un seguito di armati. E. naturalmente, queste cause 
dissuadenti debbono agire là dove, per le ragioni accennate, gl’incentivi a pre- 
senziare le assemblee hanno perduto di forza. 

A queste cause se ne aggiunge un’altra. Un'assemblea di tutti gli uomini li- 
berì armati di una grande società, se potessero venir radunati, non sarebbe ca- 
pace di prendere una deliberazione, tanto per il soverchio numero dei suoi 
membri, quanto per mancanza d’organizzazione. Una moltitudine composta di 
individui venuti da tutti i punti d'un vasto paese, la più parte sconosciuti gli 
unì agli altri, incapaci di concertarsi previamente fra di loro e quindi senza 
disegni, come senza capi, non può lottare col corpo relativamente piccolo ma 
ben organizzato di coloro che hanno idee comuni ed agiscono di concerto. 

Nè si deve dimenticare che quando, per le cause ricordate, sia venuto meno 
all'assemblea il concorso degli uomini armati che dimorano lontani dal luogo 
di riunione, e quando sì stabilisca l’uso di convocare i più eminenti fra di loro, 
accade naturalmente che coll’andar del tempo abbiano titolo a venir ammessi 
all'assemblea solo quelli che hanno ricevuto l’avviso di convocazione, ed il non 
averlo ricevuto equivale al non aver diritto. 

Ecco pertanto parecchie influenze, che tutte direttamente od indirettamente 
derivano dalla guerra, che concorrono a produrre la differenziazione del corpo 
consultivo dalla massa degli uomini liberi armati, donde è uscito. 


$ 495. Dato il sovrano, e dato il corpo consultivo, che si forma nel modo da 
noi accennato, rimane a sapersi quali siano le cause di cambiamento dei loro 
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relativi poteri. Fra queste due autorità vi deve essere sempre lotta, poichè 
ognuna di esse cerca di subordinare l’altra. In quali condizioni il re può domi- 
nare il corpo consultivo? ed in quali condizioni il corpo consultivo può domi- 
nare il re? 

La credenza nella natura sovrumana del re gli conferisce un vantaggio im- 
menso nella contesa per la supremazia. Se egli ha un’origine divina, non è pos- 
sibile un’aperta opposizione al suo volere per parte dei suoi consiglieri; ed i 
membri del suo consiglio, isolatamente o collettivamente, osano solo sottoporglì 
il loro umile avviso. Inoltre, se la linea di successione è regolata per modo che 
assai di rado si presenti l’occasione di un'elezione del re fatta dai primati, sì 
che questi non abbiano opportunità di scegliere uno che si conformi ai loro de- 
siderii, essi rimangono privi dei mezzi di conservare qualche autorità. Perciò 
noi non troviamo di solito nei paesi dell'Oriente antico e moderno, soggetti ad 
un governo dispotico, alcun corpo consultivo che abbia un'esistenza indipen- 
dente. Noi leggiamo, è vero, dei re egiziani « che essi sì facevano seguire in 
guerra dal consiglio dei trenta, che era, a quanto sembra, composto di consi- 
glieri privati, di scribi e di altri ufficiali di Stato »j ma v’è ragione di credere 
che i membri di questo consiglio fossero funzionari, cui ogni potere era stato 
conferito dal re. Similmente a Babilonia e nell’Assiria, quelli che stavano in 
qualità di ministri e di consiglieri attorno al re di origine divina, non forma- 
vano assemblee costituite con funzioni deliberative. Ugual condizione di cose 
era quella della Persia antica. Il re ereditario, quasi sacro, ed insignito di titoli 
stravaganti, benchè soggetto a qualche freno per parte dei principi e nobili di 
sangue reale, che comandavano l’esercito, e che gli davano consigli, non aveva 
però la sua autorità limitata da un corpo composto di questi principi e nobili. 
Nel Giappone, dai tempi più remoti fino ai nostri giorni, ha esistito un analogo 
stato di cose. I Dalmios dovevano risiedere nella capitale in determinate epoche; 
era questa una misura contro le possibili insubordinazioni. Però, mentre essi 
stavano nella capitale, non erano mai convocati per prendere qualche parte nel 
governo. Lo stesso è della China. Sappiamo che « quantunque nominalmente 
non esista alcun corpo deliberativo o consultivo nel governo chinese, e nulla 
che sia realmente analogo ad un Congresso, Parlamento, o terzo Stato, pure la 
necessità spinge l’imperatore a prendere avviso e consiglio da alcuni suoi utfi- 
ciali ». Anche l'Europa ci fornisce fatti di uguale significato. Io non voglio ad- 
durre solo l’esempio della Russia, ma più specialmente l'esempio della Francia 
nell’epoca in cui la monarchia assunse una forma assoluta. Nel tempo in cui 
teologi come Bossuet insegnavano che « il re non è responsabile verso alcuno... 
che tutto lo Stato sì concentra in lui, e che il volere di tutto il popolo si con- 
centra nel suo » — nel tempo in cuì il re (Luigi XIV) « imbevuto dall'idea 
della sua onnipotenza e divina missione, era adorato dai suoi sudditi », egli 
aveva spento ed assorbito ogni menoma traccia, idea o ricordo di ogni altra au- 
torità, all’infuori di quella che emanava da lui solo ». Man mano che s'era ve- 
nuta stabilendo la successione ereditaria e che la regalità aveva acquistato un 
carattere semi-divino, erano scomparsi quei poteri degli altri Stati che esiste- 
vano originariamente. 
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Per converso vi sono esempi i quali dimostrano che, quando il re non ha mai 
avuto, o non conserva più, il prestigio di una supposta discendenza divina, e 
quando egli continua ad essere elettivo, il potere del corpo consultivo può pre 
valere sul potere reale, ed in qualche caso sopprimerlo. Il primo esempio da 
ricordarsi è quello di Roma. Originariamente « il re convocava il Senato quando 
gli piaceva, e gli sottoponeva delle quistioni; nessun senatore poteva, non in- 
terrogato, esporre il suo avviso; e tanto meno poteva il Senato adunarsi senza 
essere stato convocato ». Ma in Roma, dove il re, benchè gli fosse attribuita 
un’approvazione divina, non era ritenuto di schiatta divina, e dove, benchè di 
solito nominato da un predecessore, egli veniva talvolta effettivamente eletto 
dal Senato, e sempre sottoposto alla formalità del consenso popolare, il corpo 
consultivo finì col diventare sovrano. « Il Senato erasi nel corso del tempo tra- 
sformato da un corpo che doveva dar soltanto avvisi ai magistrati, ad un consi. 
glio autonomo che ai magistrati comandava ». Più tardi « il diritto di nominare 
e radiare i senatori, che originariamente apparteneva ai magistrati, fu loro 
tolto » ; ed infine «si consolidò il carattere inamovibile e vitalizio dei membri 
dell'ordine governante, che avevano in Senato un seggio ed un voto »; potè 
dirsi allora fissata la costituzione oligarchica. Un altro esempio ci viene fornito 
dalla storia della Polonia. Dopochè l’unione delle tribù di governo semplice 
ebbe formato piccoli Stati e dato origine ad una nobiltà, e dopo l'unione di 
questi piccoli Stati, una regalità potè sorgere. Da principio elettiva, come solita- 
mente avviene, essa tale rimase e non divenne mai ereditaria. Ad ogni elezione 
che sì faceva, fuori dalla stirpe regia, sì presentava l'opportunità di scegliere 
per re uno il cuì carattere sembrasse ai nobili turbolenti meglio rispondente ai 
loro propositi; di qui provenne la decadenza del potere regio. — Alla fine 
“deitre ordini in cui era divisolo Stato, il re, benchè la sua autorità fosse stata anticamente 
dispotica, diventò il meno importante. La sua dignità non fu più accompagnata da potere; 
egli era semplicemente il presidente del Senato, ed il primo giudice della repubblica ,. 

Rimane ancora a citarsi l'esempio della Scandinavia, già ricordato ad altro 
proposito. I re danesi, norvegesi e svedesi erano originariamente elettivi; e 
benchè la successione ereditaria fosse diventata per qualche tempo la regola, 
pure vi erano dei ritorni alla forma elettiva, ed in conseguenza di ciò ì capi 
feudali ed i prelati, che formavano il corpo consultivo, vennero ad acquistare 
il predominio. 


$ 496. Il secondo elemento della struttura politica, triplice ed una, trova 
adlunque, come il primo, nel regime militare una condizione favorevole al suo 
sviluppo. È questa la causa che coll’andar del tempo separa il re da tutti coloro 
che stanno al disotto di lui; ed è pur questa la causa per culi pochi primati sì 
integrano a poco a poco in un corpo deliberativo, separato dai molti inferiori. 

Che il consiglio di guerra, formato dei principali guerrieri che discutono in 
presenza dei loro seguaci, sia il germe da cui vien fuori il corpo consultivo, è 
dimostrato dal sopravvivere di quegli usi che indicano come un'assemblea poli- 
tica sia originariamente un’assemblea di uomini armati. Altri fatti si accordano 
con questa interpretazione; per esempio, si vede che, quando la società è pere 
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venuta ad un relativo assetto d’ordinamenti, il potere del popolo adunato ri- 
mane limitato all’accettare o respingere le proposte che gli vengono presentate, 
e che i membri del corpo consultivo, convocati dal capo, che è pure il gene- 
rale, espongono la loro opinione soltanto quando siano invitati a farlo. 

Nè ci mancano i mezzi di spiegare il processo per cui il primitivo consiglio 
di guerra si svolge, si consolida e sì separa dal resto. 

In seno alla classe dei guerrieri, che è pure la classe proprietaria del suolo, 
la guerra produce crescenti differenze di ricchezza, al pari che crescenti difte- 
renze di condizione legale; cosicchè, mentre i gruppi sì compongono e si ricom- 
pongono per effetto della guerra, i capi militari vengono a distinguersi come 
grandi proprietari fondiarii e sovrani locali. Quindi i membri del corpo consul- 
tivo si distinguono dagli uomini liberi in generale, non solo come i capi guer- 
rieri si distinguono dai loro seguaci, ma ancor più in quanto hanno ricchezza 
ed autorità. 

(Questa crescente distinzione fra il secondo ed il terzo elemento della strut- 
tura politica triplice ed una finisce colla separazione quando, in processo di 
tempo, la guerra riunisce sotto la stessa dominazione vastiterritori. Gli uomini 
liberi armati, sparsi su di un vasto territorio, sono impediti dall’assistere alle 
assemblee periodiche dalla spesa del viaggio, dalla perdita di tempo, dal peri- 
colo, ed anche dall’esperienza che le moltitudini impreparate ed inorganiche 
si trovano impotenti di fronte ai pochi organizzati, meglio armati e montati, ed 
assistiti da bande assoldate. Di guisa che dopo un periodo, durante il quale 
prendono parte all'assemblea solo gli uomini liberi armati che dimorano vicino 
al luogo di riunione, viene un periodo in cui anche costoro, non essendo con- 
vocati, son considerati come non aventi diritto di assistere; e così il corpo con- 
sultivo diventa completamente differenziato. 

I cangiamenti nella potenza relativa del sovrano e del corpo consultivo sono 
l’effetto di cause evidenti. Se il re conserva od acquista la riputazione di ori- 
gine od autorità sovrannaturale, e si stabilisce una legge di successione eredi- 
taria che escluda l’elezione, quelli che altrimenti avrebbero potuto formare un 
corpo consultivo con poteri coordinati a quelli del re, diventano semplicemente 
consiglieri da esso nominati. Ma se il re non ha il prestigio di una supposta 
origine 0 delegazione divina, il corpo consultivo conserva il potere, e può diven- 
tare un’oligarchia, se il re continua ad essere elettivo. 

Naturalmente io non ho inteso affermare che tutti i corpi consultivi siansj 
generati nel modo descritto, o siano stati in modo analogo costituiti. Società 
spezzate dalle guerre o disciolte dalle rivoluzioni possono serbare così poco della 
loro primitiva organizzazione, che non vi rimangano più classi del genere di 
quelle da cui nascono ì corpi consultivi che noi abbiamo descritti. Oppure, 
come noi lo vediamo nelle nostre colonie, le società possono essersi formate in 
modi che non favorivano gli elementi di cui i corpi consultivi nella loro forma 
primitiva sì compongono. In tali condizioni, le assemblee che ad esse rispon- 
dano, fin dove sia possibile, per posizione e funzione, nascono sotto l’influenza 
della tradizione o dell'esempio: e, in mancanza d’uomini come quelli del tipo 
originario, son formate di altri uomini — in generale di quelli che, per posi- 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 123 


zione, età ed esperienza deì pubblici negozii, si elevano al disopra di coloro che 
formano l'assemblea popolare. 

La descrizione che noi abbiamo fatta non si applica che a quelli che noi pos- 
siamo chiamare i corpi consultivi normali, che si svolgono durante le composi- 
zioni e ricomposizioni, prodotte dalla guerra, di piccole società in società più 
vaste; ed i Senati, o Camere alte, che hanno origine in circostanze più recenti 
e più complesse, possono essere considerati come omologhi dei corpi consul- 
tivi per funzione e composizione, in quanto però le nuove condizioni lo per- 
mettano, 


CAPITOLO IX. 


CORPI RAPPRESENTATIVI. 


S 497. Abbiamo veduto come iu mezzo a tutta la varietà e complessità dell’or- 
ganizzazione politica, non è impossibile il discernere come si siano formati i 
capì politici semplici ed ì capi politici composti, e come, in certe condizioni, 
essi sì uniscano sotto forma di sovrano e di corpo consultivo. Ma non è egual- 
mente facile il vedere come sorga un corpo rappresentativo ; perchè tanto il pro- 
cesso quanto il prodotto sono più variabili. Noi dobbiamo contentarci di risul- 
tati meno precisi. 

Noi dobbiamo anche qui, come abbiam fatto finora, risalire alle origini per 
avere il filo conduttore. All’uscire da quella prima fase dell'orda selvaggia in 
cui non v'è altra autorità all'infuori di quella dell’uomo che ha il primato per 
forza, o coraggio, od astuzia, il primo passo si fa verso la pratica dell'elezione — 
scelta deliberata di un capo in guerra. Poca cosa i viaggiatori cì dicono riguardo 
ai metodi d'elezione presso le rozze tribù ; probabilmente i metodi usati sono 
varii. Ma noi sappiamo come venivano fatte le elezioni dai popoli europei nei 
tempi primitivi. Nell'antica Scandinavia il capo di una provincia, eletto dal po- 
polo adunato, veniva « innalzato in mezzo allo strepito delle armi ed alle grida 
della moltitudine » ; e fra gli antichi Germani lo si innalzava sopra di uno scudo, 
ciò che avveniva anche per il re merovingio approvato dal popolo. Questa ceri- 
monia ci ricorda un uso che sì è conservato in Inghilterra fino ad epoca recente, 
quello cioè di portare in trionfo su di una sedia i membri del parlamento neo- 
eletti, e ci ricorda pure che da noi l’elezione sì faceva coll’alzar le mani. Questo 
ci mostra come la scelta d’un rappresentante era un tempo la stessa cosa che 
la scelta d’un capo. La nostra Camera dei Comuni aveva le sue radici in assem- 
blee locali simili a quelle in cui le tribù selvaggie scelgono ì loro capì guerrieri. 

Oltre all'elezione espressa, si trova presso ì popoli inferiori l'elezione a sorte, 
Gli abitanti delle isole Samoa, ad esempio, col far rotolare una noce di cocco, 
che si arresta davanti ad una delle persone raccolte, designano questa fra tutte. 
Esempi della designazione per mezzo della sorte ci vengono forniti dalle razze 
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storiche primitive: dagli Ebrei, nel caso di Saul e di Giona, dai greci d’Omero 
quando essi designano un campione per combattere Ettore. In entrambi questi 
ultimi casi v’era la credenza ad un intervento sovranaturale; si supponeva che 
la sorte fosse determinata dalla volontà divina. È stato probabilmente sotto l’in- 
fluenza di analoghe credenze, che gli ateniesi facevano per mezzo della sorte 
l’elezione nelle cose politiche, ed ì romani nelle cose militari, e che, in epoche 
più recenti, alcune repubbliche italiane sceglievano col mezzo della sorte i loro 
rappresentanti, ciò che avveniva pure in Ispagna (ad es. Leon durante il dodi- 
cesimo secolo). Ma nel far preferire il mezzo della sorte entrava senza dubbio 
come motivo determinante se non predominante, il desiderio di dare ugual pro- 
babilità di riuscita al ricco ed al povero, o piuttosto d’assegnare senza discus- 
sione una missione onerosa 0 pericolosa. Quel che importa qui di notare è che 
questo modo di eleggere che ha parte nella rappresentanza, si può ritrovare 
negli usi dei popoli primitivi. 

Noi vediamo così già adombrato il processo di delegazione. Quando un gruppo 
di uomini intavola negoziati, o fa atto di sottomissione, o manda tributi, esso 
suole per lo più nominare alcuni fra ì suoi membri che agiscano in sua vece. 
Un tal metodo è anzi necessario, poichè una tribù non può far queste cose in 
corpo. Donde appare che l’invio di rappresentanti è, nelle epoche primitive, 
l’effetto di cause somiglianti a quelle che lo riproducono in epoche recenti. Cia- 
scuno dei membri della tribù apprende agevolmente a conoscere nell’assemblea 
la volontà comune, ma questa volontà non può così facilmente manifestarsi alle 
altre tribù; onde negli affari che interessano parecchie tribù occorre ch’essa 
venga manifestata col mezzo di delegati. Del pari in una grande nazione gli abi- 
tanti di ogni località, capaci di governarsi da sè localmente, ma incapaci di 
unirsi agli abitanti dì località lontane per deliberare intorno ad affari comuni, 
sono obbligati ad inviare una o più persone per esprimere la loro volontà. La 
distanza nei due casi trasforma l’espressione diretta della voce del popolo in 
un'espressione indiretta. 

Prima di esaminare le condizioni in cui questa designazione di individui, in 
uno od altro modo, per funzioni determinate, viene ad essere adoperata per la 
formazione di un corpo rappresentativo, dobbiamo escludere quelle categorie di 
fatti che non hanno importanza per le presenti nostre ricerche. Benchè la rap- 
presentanza, come viene ordinariamente concepita, e come viene qui da noi con- 
siderata, sia associata ad una forma popolare di governo, pure una tal connes- 
sione non è necessaria. In più luoghi e tempi la rappresentanza ha coesistito 
con un'’intiera esclusione delle masse dal potere. In Polonia, prima e dopo che 
venisse stabilita la cosidetta forma repubblicana di governo, la dieta centrale, 
oltre ai senatori designati dal re, si componeva di nobili eletti nelle assemblee 
provinciali di nobili; il popolo era senza potere, e composto quasi tutto di servi. 

In Ungheria, fino ad un’epoca recente, la classe privilegiata, la quale, anche 
dopo essere stata considerevolmente allargata, non comprendeva più di « un 
ventesimo dei maschi adulti » formava sola la base della rappresentanza. « Una 
contea ungherese prima delle riforme del 1848, poteva essere chiamata una re- 
pubblica aristocratica diretta » : tutti i membri della nobiltà avevano diritto di 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 125 


assistere alle assemblee locali, e di votare per la nomina di un rappresentante 
nobile alla dieta generale; ma i membri delle classi inferiori non avevano al= 
cuna parte nel governo. 

Oltre ai corpi rappresentativi esclusivamente aristocratici, ve ne sono altri 
che bisogna escludere dal nostro studio. Come osserva Duruy — « l’antichità 
non ignorò, come si suppone, il sistema rappresentativo... Ogni provincia ro- 
mana aveva le sue assemblee generali... Così i Licil possedevano un vero corpo 
legislativo composto dei deputati delle loro ventitrè città ». « Quest’assemblea 
aveva anche funzioni esecutive ». La Gallia, la Spagna, tutte le provincie orien- 
tali e la Grecia avevano analoghe assemblee. Ma il poco che se ne conosce ci per- 
mette di fare l’induzione abbastanza fondata, che esse avevano solo una lontana 
affinità di origine e di composizione coi corpi che noi oggi chiamiamo rappre- 
. sentativi. Nè tampoco dobbiamo occuparci dei senati, e dei consigli eletti dalle 
diverse sezioni di una popolazione urbana (tali erano quelli che si formavano in 
vario modo nelle repubbliche italiane), che facevano da semplici agenti ed i cui 
atti erano sottoposti all'approvazione od alla disapprovazione dei cittadini adu- 
nati. Qui noi dobbiamo limitarci all'esame di quella forma di corpi rappresen- 
tativi che sorgono nelle società occupanti un territorio così vasto che i loro 
membri sono obbligati di esercitare per delegazione i poteri che loro apparten- 
gono; infine noi dobbiamo trattare esclusivamente dei casì in cui i deputati riu- 
niti in assemblea non sostituiscono organi politici preesistenti ma cooperano 
con essì. 

Sarà bene cominciare dall’esaminare con più precisione che non abbiamo 
fatto fin qui, da qual parte della primitiva struttura politica prenda origine il 
corpo rappresentativo, quale da noi viene inteso. 


$ 4118. A questa quistione ì capitoli precedenti hanno già dato tacitamente ri- 
sposta. Infatti, se in occasione di pubbliche deliberazioni l'orda primitiva spon- 
taneamente sì divide in due gruppi, la massa degli inferiori e l’eletta dei supe- 
riorì, fra cui qualcuno possiede un’inflnenza suprema; e se, in seguito alle 
composizioni e ricomposizioni di gruppì prodotte dalla guerra, il capo militare 
riconosciuto si trasforma in re, mentre l’eletta dei superiori si trasforma in un 
corpo consultivo composto dei minori capi militari; ne risulta che ogni terzo 
potere politico coordinato, deve essere o la massa stessa degli inferiori, o qualche 
altro organo che agisca in suo nome. È necessario di stabilire questo, per quanto 
possa sembrare ovvio; poichè prima di ricercare in quali circostanze lo sviluppo 
di un sistema rappresentativo tien dietro allo sviluppo del potere popolare, oc- 
corre riconoscere il rapporto che li unisce. 

La massa indistinta, che mantiene una supremazia latente nelle società sem- 
plici non ancora politicamente organizzate, benchè passi sotto un regime di coa- 
zione non appena la guerra impone l'obbedienza e le conquiste producono una 
differenziazione di classi, tende, ogni volta che l’occasione lo permetta, a riaf- 
fermare il suo potere. I sentimenti e le credenze, organizzati e trasmessi, che, 
durante alcune fasi di evoluzione sociale, conducono i molti a sottomettersi ai 
pochi, si trovano ad essere contrastati, in alcune circostanze, da altri sentimenti 
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e credenze. Questo è già stato da noi accennato per incidenza in parecchi luoghi. 
Qui dobbiamo discorrerne per ordine e più a lungo. 

Noi abbiamo mostrato che uno dei fattori dello sviluppo del gruppo patriar- 
cale durante il periodo pastorale è l'influenza della guerra nel favorire la su- 
bordinazione al capo del gruppo, poichè sì vedono sempre sopravvivere i gruppi 
nei quali la subordinazione è più grande. Se così è, ne deriva la conseguenza, 
che. per converso, la cessazione della guerra tende a diminuire la subordina- 
zione. I membri della famiglia composta, che da principio vivono assieme e com- 
battono assieme, diventano meno uniti a misura che essi hanno meno occasioni 
di cooperare per la comune difesa sotto il loro capo. Pertanto, quanto più paci- 
fiche sono le condizioni d’esistenza, tanto più indipendenti diventano le nume- 
rose divisioni che formano la gens, la fratria e la tribù. Col progresso della vita 
industriale sorge una maggior libertà d'azione, specialmente fra i membri del 
gruppo che hanno fra di loro rapporti lontani. 

Lo stesso deve accadere in una società a regime feudale. Finchè contese per- 
manenti fra vicini conducono a battaglie locali; finchè corpi di uomini armati 
sì tengono sempre pronti all’azione, ed i vassalli sono convocati di tempo in 
tempo per combattere ; finchè si ammette valore agli atti d’omaggio, come ac- 
cessorii del servizio militare, il gruppo rimane come soggetto ad una disciplina 
di reggimento. Ma a misura che le aggressioni e contro-aggressioni diventano 
meno frequenti, il portar le armi diventa meno necessario, vi è meno occasione 
per le testimonianze periodiche di fedeltà, e si vedono aumentare le azioni quo- 
tidiane compiute senza la direzione d’un superiore, donde una causa che favorisce 
l’individualità del carattere. 

Questi cambiamenti trovano una condizione favorevole nel declinare delle cre- 
denze superstiziose riguardo alla natura dei capi, generali e locali. Come già si 
è veduto, coll’attribuire un'origine sovrumana od un potere sovranaturale al re, 
se ne rafforza d’assai il braccio; e quando ì capì dei gruppi componenti abbiano 
un carattere sacro dovuto alla loro affinità di sangue coll’antenato semi-divino 
che tutti adorano, 0 quando appartengano ad una razza di conquistatori, di 
schiatta divina, la loro autorità sui sudditi ne viene grandemente accresciuta. 
Ne risulta pertanto che tutto ciò che tende a distruggere il culto degli antenati, 
ed il sistema di credenze che lo accompagna, favorisce lo sviluppo del potere 
popolare. Senza dubbio la diffusione del Cristianesimo in Europa, col diminuire 
il prestigio dei governanti, grandi e piccoli, spianò la via ad una maggiore in- 
dipendenza del governati. 

Queste cause producono relativamente poco eftetto quando gli individui vi- 
vono dispersi. Nei distretti rurali l’autorità dei superiori politici vien meno con 
relativa lentezza. Anche dopo che la pace sia divenuta abituale ed i capi locali 
abbiano perduto il loro carattere semi-sacro, essi rimangono circondati da tra- 
dizionì che inspirano rispetto; essi non sono della stessa carne e sangue come 
tutti gli altri. La ricchezza, che per lungo tempo rimane un distintivo esclusivo 
del nobile, gli conferisce ad un tempo il potere effettivo e quello che nasce dal 
fasto. Egli rimane per lungo tempo agli occhi dei suoi inferiori un modello sa- 
litario di uomo grande, modello fisso, come sono i varii gradi dei suoi inferiori 
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nei tempi in cui il mutar luogo è difficile. Altri sono conosciuti soltanto per 
quel che se ne sente dire; lul è conosciuto per esperienza. Egli può agevolmente 
sorvegliare le persone che dipendono da lui; quandc egli non possa punire aper- 
tamente gl’'insubordinati od ì ribelli, può però sempre privarli di occupazioni, 
o per altri modi render loro tanto difficile la vita ch’essi debbono sottomettersi 
od emigrare. Insino ai nostri giorni, la condotta dei contadini e dei fittaiuoli 
verso il grande proprietario ci dà un’idea della potente coazione che teneva le 
popolazioni rurali in uno stato semi-servile, dopochè le forze primitive di go- 
verno erano scomparse. 

Effetti opposti debbono prodursi in condizioni opposte, cioè dove un gran nu- 
mero d'individui siansi strettamente aggregati. Anche se un tale aggregato è 
formato di gruppi subordinati ciascuno a capi di clan, od a signori feudali, pa- 
recchie influenze concorrono a diminuire la subordinazione. Quando esistono 
nello stesso luogo parecchi superiori, al quali i rispettivi subordinati debbono 
ubbidienza, questi superiori sì rimpiccioliscono a vicenda. Nessuno di loro 
può imporre molto, quando sì veggono ogni giorno altri circondarsi dello 
stesso fasto. Inoltre, quando i gruppi di dipendenti siano mescolati, i loro capi 
non possono mantenere su di essi una rigorosa sorveglianza. E ciò, mentre im- 
pedisce l'esercizio dell’autorità, facilita la coalizione fra i governati; la cospira- 
zione vien resa più facile, e più arduo diventa lo sventarla. Inoltre, gelosi gli 
uni degli altri, come questi capi di gruppi aggregati sono facilmente in tali cir- 
costanze, essì tendono ciascuno a fortificarsi, e perciò, gareggiando di popola- 
rità, sono inclinati ad allentare il freno ai loro inferiori ed a dar protezione a 
quelli che da altri capi siano stati maltrattati. Ciò che mina ancor più la loro 
potenza è la presenza nel gruppo d’un gran numero di stranieri. Questa, come 
già implicitamente è stato detto, è la causa che sopra tutte favorisce lo sviluppo 
del potere popolare. Più gli immigranti, distaccati dalle divisioni delle genti 0 
dei feudì a cui appartengono, diventano numerosi, più essì indeboliscono la 
struttura delle divisioni in mezzo a cui vengono a vivere. L'organizzazione 
sociale che ammette degli stranieri non può a meno di rilassarsi; e la loro 
influenza agisce come un dissolvente sulle organizzazioni ambienti. 

E qui cì troviamo ricondotti ad una verità, sulla quale non si potrà mai in- 
sistere abbastanza, cioè che lo sviluppo del potere popolare è in tutti i modi 
associato alle attività commerciali. Poichè solo dalle attività commerciali possono 
parecchi popoli essere portati a vivere fra di loro in stretto contatto. Necessità 
fisiche mantengono molto dispersa una popolazione rurale; mentre necessità 
fisiche spingono a riunirsi quelli che si occupano del commercio. Esempi presi 
da diversi paesi e tempi ci mostrano come le riunioni periodiche, per la cele- 
brazione di riti religiosi, o per altri pubblici scopi, porgono buone occasioni per 
la compra e la vendita, occasioni di cui per solito sì trae partito. Questa con- 
nessione fra la riunione d'un gran numero di persone e lo scambio dei prodotti, 
che da principio non esiste che ad intervalli, diventa una connessione perma- 
nente, cioè quando una città si sviluppa nella vicinanza d’un tempio, od intorno 
ad una fortezza,od in un posto favorito da circostanze locali per qualche industria. 

Lo sviluppo dell’industria favorisce poi l'emancipazione popolare col generare 
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un ordine di uomini il cui potere, derivato dalla loro ricchezza, rivaleggia, per 
superarlo in alcuni casi, col potere di quelli che prima erano i soli ricchi, gli 
uomini della nobiltà. Mentre così si inizia un conflitto che diminuisce l’influenza 
prima esercitata dai soli capi patriarcali o feudali, ne risulta pure una forma 
più mite di subordinazione. Il ricco commerciante vien su d’ordinario, nei primi 
tempi, dalla classe non privilegiata; quindi il rapporto, che esiste fra lui e quelli 
che sono da meno di luì, non è un rapporto che implichì l’idea di soggezione 
personale. A misura che le attività industriali sì fanno prevalenti, esse rendono 
famigliare il rapporto tra imprenditore e salariato, che differisce dal rapporto 
fra padrone e schiavo, fra signore e vassallo, in questo, ch’esso non implica fe- 
deltà. Nelle condizioni primitive non esiste l’idea di una vita individuale indi- 
pendente — vita che non riceva la protezione d’un capo di clan o d’un signore 
feudale, e che non sia tenuta ad obbedire ad uno dì questi. Ma nelle popolazioni 
urbane, composte in gran parte di rifugiati, i quali o diventano piccoli commer- 
cianti o sono impiegati dai grandì, l’esperienza d’una vita indipendente è cosa 
comune, e se ne ha una concezione chiara. 

E la forma di cooperazione distintiva dello stato industriale che in tal modo 
sorge, favorisce i sentimenti e le idee appropriati al potere popolare. Nel com- 
mercio quotidiano le pretese si bilanciano; e l’idea dell’equità sì fa, di gene 
razione in generazione, più definita. I rapporti fra imprenditore e salariato e fra 
compratore e venditore possono essere mantenuti solo a condizione che le obbli- 
gazioni reciproche vengano osservate. Quando esse non siano osservate, tal rap- 
porto sparisce e lascia sussistere un rapporto con cuì esse vengano osservate. Il 
successo e lo sviluppo del commercio hanno dunque per conseguenza di mante- 
nere i diritti rispettivi delle persone interessate e di fortificare l’idea di questi 
diritti. 

Per dirla in breve, colla dissoluzione per varli modi operata dell’antico rap- 
porto di statuto personale, e colla sostituzione del nuovo rapporto contrattuale 
(per usare l’antitesi di Sir Henry Maine) il progresso dell’industrialismo rac- 
coglie insieme masse di individui, che son messi in grado dalle circostanze, pre- 
parati a ciò anche dall’educazione, di modificare l’organizzazione politica la- 
sciata dal militarismo. 


$ 499. Si suol dire che le libere forme di governo sono l’effetto di casi fortu- 
nati. Gli antagonismi fra ì diversi poteri dello Stato, o differenti fazioni,avrebbero 
fatto sì che l’uno o l’altro di essi chiedesse l'appoggio popolare, donde sarebbe 
risultato un accrescimento del potere popolare. Geloso dell’aristocrazia, il re 
sarebbe stato indotto a guadagnarsi la simpatia del popolo (talora composto di 
servi, ma il più sovente di cittadini) e quindi a favorirlo; 0 viceversa, il popolo 
avrebbe tratto profitto da alleanze strette con l’aristocrazia per resistere alla 
tirannia ed alle esazioni del re. Senza dubbio, sì possono presentare i fatti anche 
sotto questa luce. Chi è in lotta sente per solito desiderio di allearsi con qual- 
cuno; e nell'Europa medioevale, quando le lotte fra monarchi e baroni erano 
allo stato cronico, l'appoggio delle città aveva la sua importanza. La Germania, 
la Francia, la Spagna e l’Ungheria ci forniscono di ciò esempi. 
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Ma è un errore il considerare avvenimenti di tal fatta come le cause del potere 
popolare. Essi debbono piuttosto essere considerati come le condizioni in cui le 
cause operano. L’'indebolimento accidentale d'’istituzioni antiche non può a meno 
di fornire opportunità all’esplicarsi della forza fin allora contenuta e che è pronta 
ad operare cambiamenti politici. In questa forza si possono distinguere tre fattori: 
la massa relativa degli individui che compongono le comunità industriali in op- 
posizione a quelli che sono incorporati nelle forme più antiche di organizzazione; 
i sentimenti e le idee permanenti che in essì produce il loro modo di vita; in- 
fine le emozioni passeggiere suscitate da atti speciali di oppressione o da mi- 
seria. Vediamo come operino questi fattori. 

Due esempi, che si presentano primi in ordine di tempo, ci vengono foruiti 
dalla democrazia ateniese. Prima della legislazione di Solone, Atene trovavasi in 
uno stato di lotte violente fra le fazioni politiche; eravi pure « un’insurrezione 
generale di tutta la popolazione più povera contro ì ricchi, conseguenza della 
miseria combinata coll’oppressione ». Più tardi Clistene, in circostanze analoghe, 
operò una rivoluzione che ebbe per effetto una più larga diffusione del potere. 
La popolazione relativamente indipendente di commercianti immigrati si era tal- 
mente accresciuta dal tempo di Solone a quello di Clistene, che bisognò portare 
a dieci le quattro tribù originarie dell’Attica. Poscia questa massa accresciuta, 
composta in gran parte di uomini che non subivano la disciplina del clan e perciò 
erano meno facilmente contenuti dalle classi governanti, acquistò per forza il 
predominio quando queste classi furono divise. Sì dice, è vero, che Clistene, 
« vinto nella lotta col suo rivale, ricorse all'aiuto del popolo », e che la rivolu- 
zione ebbe origine da cause d'interesse personale; ma, senza quell’imponente 
volontà del popolo che s'era venuta formando per tanto tempo, la riorganiz- 
zazione politica non avrebbe potuto farsi, 0, se fatta, non avrebbe potuto man- 
tenersi. L'osservazione che Grote cita da Aristotile, che «le sedizioni sono ge- 
nerate da grandi cause, ma scoppiano fuori da piccoli accidenti », trova qui 
completa applicazione, colla semplice sostituzione di « cambiamenti politici » a 
« sedizioni ». Poichè è chiaro che questo potere popolare, quando una volta sia 
giunto ad affermarsi, non può più venir eliminato. Clistene non poteva in quelle 
circostanze imporre ad una così grossa massa d’uomini ordinamenti che fossero 
contrari ai loro desiderii. In realtà, pertanto, fu il crescente potere industriale 
che allora produsse, e poi mantenne, l’organizzazione democratica. Volgendoci 
ora all'Italia, noi notiamo anzitutto che lo stabilirsi delle piccole repubbliche, 
accennato in un capitolo precedente come un fatto concomitante alla decadenza 
del potere imperiale, può addursi come un fatto più specialmente concomitante 
a quel conflitto di autorità che produsse tal decadenza. Scrive Sismondi: « La 
guerra delle investiture diede sfogo a quello spirito universale di libertà e di pa- 
triottismo in tutti ì municipii di Lombardia, del Piemonte, della Venezia, della 
Romagna e della Toscana ». In altre parole, mentre la lotta fra l'Imperatore ed 
il Papa assorbiva la forza di entrambi, diventò possibile ai popoli l’affrancarsi. 
Ed in epoca più recente Firenze porse un esempio di natura analoga, ma un 
po’ diverso nella forma. 
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“ Quando Firenze espulse i Medici, quella repubblica era divisa da tre differenti 
partiti. Savonarola si valse di questo stato di cose per sostenere che il popolo dovesse 
riservare a se stesso il suo potere, ed esercitarlo per mezzo di un consiglio La sua pro- 
posta fu accolta, e questo consiglio fu dichiarato sovrano ,. 


Anche in Spagna il potere popolare crebbe durante i torbidi che accompagna. 
rono la minorità di Ferdinando IV; e riguardo alle assemblee periodiche, com- 
poste di deputati di certe città, che si radunavano senza essere convocate dal go- 
verno, noi leggiamo: 

“ Il governo volendo debellare le ambiziose aspirazioni degli Infanti de la Cerda, e 
dei loro numerosi aderenti, si trovò nella necessità di acquistar l'appoggio di queste 
assemblee. Le contese durante la minorità di Alfonso XI favorirono più che mai le pre- 
tese del terzo stato. Ciascuno dei candidati alla reggenza corteggiava assiduamente le 
autorità municipali, nella speranza di ottenerne i necessari suffragì ,. 


E che tutto questo fosse una conseguenza dello sviluppo industriale, appare 
dal fatto che molte, se non la più parte, di queste città consociate, erano sorte 
in un’epoca precedente per la ricolonizzazione di regioni devastate durante le 
lunghe lotte fra mori e cristiani; inoltre queste « poblaciones » 0 comunità di 
colonie, che, sparse su vasti territori, sì cangiarono in prospere città, eransì 
formate di servi e d’artigiani, a cui da carte regie erano stati concessi varii pri- 
vilegi, compreso quello dell’auto-woverno. A questi esempi se ne deve aggiun- 
gere uno che tutti conoscono, quello dell'Inghilterra. Fu durante la lotta fra re 
e baroni, quando le fazioni quasi sì bilanciavano, e quando per il commercio le 
popolazioni delle città erano talmente cresciute da doversi calcolare sul loro 
aiuto, che queste vennero a rappresentare una parte notevole, prima come al- 
leate in guerra e poi come compartecipi del governo Non sì può mettere in 
dubbio che quando, nel 1265, Simone di Monfort convocava in parlamento non 
solo i cavalieri delle contee, ma eziandio i deputati delle città e del borghi, egli 
fosse mosso dal desiderio di rafforzarsi contro il partito regio sostenuto dal Papa. 
E sia ch'egli cercasse di accrescere per tal modo i suoi aderenti, o di otte- 
nere maggiori mezzi pecuniari, o l’una e l’altra cosa, bisogna in ogni caso 
ammettere che le popolazioni urbane erano diventate una parte relativamente 
importante della popolazione. Questa interpretazione è in armonia cogli avveni- 
menti posteriori. Infatti, quantunque la rappresentanza delle città venisse sop- 
pressa poco tempo dopo, pure essa non tardò a risorgere, essendo stata ristabi- 
lita nel 1295. Come osserva Hume, una tale istituzione « non avrebbe potuto 
raggiungere un così vigoroso sviluppo e fiorire in mezzo a tante tempeste e con- 
vulsioni », se non fosse stata di quelle « cui lo stato generale delle cose aveva di 
già preparato la nazione. « Conviene aggiungere che questo « stato generale delle 
cose » era l’aumento di massa delle comunità industriali libere, e quindi l’au- 
mento della loro influenza. 

Noi troviamo la conferma di queste idee in fatti da cul si scorge che la po- 
tenza acquistata dal popolo in tempi in cui ìl potere dei re e dell’aristocrazia 
era indebolito da dissensi, vien di nuovo perduta non appena la vecchia orga- 
nizzazione ricupera la sua stabilità ela sua attività, selo sviluppo industriale non 
è progredito nella stessa proporzione. La Spagna, o per dir meglio la Castiglia, 
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ce ne offre un esempio. La parte che nei governo avevano acquistato quelle co- 
munità industriali che non si erano formate durante la colonizzazione delle terre 
devastate, diventò poco più che nominale nello spazio di pochi regni caratterize 
zati da guerre fortunate e dalle risultanti consolidazioni. 


S 500. È istruttivo il notare come quel primitivo movente della cooperazione 
che inizia l'unione sociale in generale, continua in seguito a dar origine ad unioni 
speciali in seno all'unione generale. Poichè, come l’azione militare all'esterno 
inaugura e favorisce l'orvanizzazione del tutto, così l’azione militare all’interno 
inaugura e favorisce l’organizzazione delle parti, anche quando queste parti, in- 
dustriali per le loro funzioni, non hanno nella loro essenza nulla di militare. 
Quando se ne leggono le storie, si vede che i gruppi crescenti di individui che 
formavano città, in cui conducevano una vita che aveva per carattere essenziale 
lo scambio continuo di servizi per libero consenso, svilupparono i loro appa- 
recchi di governo durante le lotte persistenti coì gruppi militari da cui erano 
circondati. 

Noi vediamo anzitutto che le comunità di commercianti, acquistando impor- 
tanza ed ottenendo carte regie, sì trovavano poste in una condizione quasi mili- 
tare, ed avevano, con qualche differenza di modo, concessioni di feudi dal re, 
ed assumevano responsabilità collettive. Abitualmente esse pagavano tributi di 
diverso genere, equivalenti a quelli che erano pagati dagli affittuarii feudali; ed 
al pari di questi, erano tenute al servizio militare. Nelle città spagnuole che pos- 
sedevano carte « al servizio militare era obbligato ogni abitante » ; ed «ogni 
cittadino che possedeva una proprietà d’una certa estensione era obbligato a ser- 
vire a cavallo od a pagare una somma fissa ». In Francia « nelle carte d’incor- 
porazione delle città, veniva per solito espresso il numero delle truppe richieste », 
E nei borghi reali della Scozia « ogni cittadino era un vassallo diretto della co- 
rona ». 

È poi da osservare che le città industriali (per solito formate dalla fusione di 
divisioni rurali preesistenti, divenute popolose per circostanze locali che favo- 
rivano qualche genere d’industria, e poi luoghi d'asilo per i fuggiaschi e per i 
servi evasi) stavano di fronte ai piccoli gruppi a regime feudale che le circonda- 
vano in un rapporto simile a quello che intercedeva tra l’uno e l’altro di questi; 
esse disputavano loro gli aderenti, e spesso si fortificavano. Talvolta accadeva 
pure, come in Francia nel 13° secolo, che le città diventassero sovrane, mentre 
i Comuni possedevano il diritto di guerra in molti casi; ed in Inghilterra, nei 
primi secoli, le città marittime si facevano guerra l’una all'altra. 

Aggiungasi che queste città e borghi, che per carte reali od in altro modo ave- 
vano acquistato il diritto di amministrare i loro affari, formavano solitamente 
nel loro seno combinazioni per scopi di protezione. In Inghilterra, in Spagna, 
in Francia, in Germania ‘talvolta coll’assenso del re, talvolta ad onta della sua 
resistenza, come in Inghilterra, talvolta per diffidenza contro di lul, come nel- 
l’antica Olanda) si formavano corporazioni, le quali avendo la loro radice nella 
unione naturale fra le persone associate, dettero poi origine a corporazioni di 
marinai e corporazioni di mercanti; e queste, collegate da un rapporto di mutua 
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difesa, formavano le basi di quell’organizzazione municipale che effettuò la difesa 
generale contro le aggressioni dei nobili. 

Lo ripetiamo: nei paesi in cui le lotte fra i gruppi industriali ed i gruppi mi- 
litari circostanti furono lunghe e violente, i gruppi industriali sì coalizzavano 
per difendersi. In Spagna le « poblaciones » che quando diventarono prospere 
e fiorenti furono invase e saccheggiate dai signori feudali vicini, formarono leghe 
per la mutua difesa. Più tardi, sotto l'impulso di uguali bisogni, sorsero più 
vaste confederazioni di città e di borghi, che, con severe sanzioni penali in caso 
di violazione degli obblighi reciproci, sì impegnarono ad aiutarsi per resistere 
alle aggressioni tanto del re che dei nobili. Anche in Germania, noi troviamo 
l’alleanza perpetua conclusa da sessanta città del Reno nel 1255, quando, du- 
rantei torbidi che seguirono la deposizione dell’imperatore Federico II, la tirannia 
dei nobili era diventata insopportabile. Analoghe unioni formate per scopi a- 
naloghi noi troviamo in Olanda ed in Francia. Cosicchè, tanto in piccole 
quanto in grandi proporzioni, i gruppi industriali che sorgono qua e là nel seno 
di una nazione sono in molti casì costretti dalle lotte locali ad assumere in parte 
funzioni e struttura simili a quelle che la nazione nel suo complesso è costretta 
ad assumere per lottare contro le nazioni vicine. 

La conseguenza che di qui principalmente ci preme di trarre è che se l’indu- 
strialismo viene arrestato da un ritorno al militarismo, lo sviluppo del potere 
popolare si arresta. Specialmente quando, come nelle repubbliche italiane, la 
guerra difensiva sì muta in offensiva e nasce l’ambizione di conquistare altri ter- 
ritori e città, la forma libera di governo, propria alla vita industriale, viene li- 
mitata, quando non è soppressa, dalla forma coercitiva che accompagna la vita 
militare. Oppure quando, come accadde nella Spagna, le guerre fra le città ed 
i nobili continuano per lungo tempo, lo sviluppo delle libere istituzioni è arre- 
stato; poichè in tali condizioni non vi può essere nè quella prosperità commer, 
ciale che forma le grandi popolazioni urbane, nè un’acconcia educazione dei ca. 
ratteri mentali. Donde si può inferire che lo sviluppo del potere popolare, c'«e 
accompagna l’evoluzione industriale in Inghilterra, va dovuto în gran parte cl 
numero relativamente piccolo di guerre fra i gruppi industriali ed ì gruppi feu- 
dali. Gli effetti della vita commerciale furono meno intralciati; ed i centri di go- 
verno locale, tanto urbani che rurali, non ebbero difficoltà ad unirsi per limi- 
tare l'autorità del centro generale. 


$ 501. Ed ora vediamo più specialmente come il popolo acquisti l’influenza 
governante. La storia delle organizzazioni d’ogni genere ci mostra che lo scopo 
a cui qualche apparecchio serve da principio non è sempre lo scopo cui esso 
serve più tardi. Così accade nel caso di cui ci occupiamo. È piuttosto per via 
del riconoscimento di obbligazioni che per via dell’affermazione di diritti che si 
è compiuto lo sviluppo del potere popolare. Anche la trasformazione compiuta 
da Clistene ad Atene assunse la forma di una ridistribuzione di tribù e di genti 
a scopo di tassazione e di servizio militare. In Roma del pari, quell’allargamento 
dell’oligarchia che sì compì sotto Servio Tullio ebbe per motivo evidente l’ac- 
comunamento ai plebei di obbligazioni che fino a quel tempo non avevano pe- 
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sato che suì patrizi. Ma per meglio comprendere questo rapporto primitivo che 
collega il dovere al potere, in cui il dovere è originale ed il potere derivato, 
bisogna riportarsi ancora una volta al principio. 

Infatti, quando noi ricordiamo che l’assemblea politica primitiva è essenzial- 
mente un consiglio di guerra, formato di capi che discutono in presenza dei loro 
seguaci, e che nei tempi primitivi tutti i maschi adulti liberi, essendo guerrieri, 
sono chiamati a partecipare alle azioni di difesa e di offesa, noi comprendiamo 
che, da principio, la presenza degli uomini liberi armati all'assemblea si collega 
col servizio militare cui sono astretti, e che il potere che essi, così radunati, 
esercitano, è solo accidentale. Le epoche più recenti ci offrono chiare prove che 
tale è l’ordine normale; poichè esso ricorre dove, dopo una dissoluzione 
politica, comincia un’organizzazione de novo. Esempio le città italiane, in cui, 
come abbiamo veduto, i parlamenti primitivi, convocati per la difesa a suon di 
campana, racchiudevano tutti gli uomini capaci di portare le armi; l’obbligo di 
combattere veniva primo, ed il diritto di votare secondo. Naturalmente, questo 
dovere di presenza nell’assemblea sopravvive quando la comunità primitiva abbia 
assunto altre funzioni diverse da quelle di carattere militare, come lo prova il 
fatto già ricordato che presso gli scandinavi « era indecoroso per gli uomini li- 
beri il non assistere » alle assemblee annuali, e come lo mostrano altri fatti, 
cioè l’obbligo per tutti gli uomini liberi, di assistere alla centuria sotto i Me- 
rovingii, le ammende che colpivano coloro che non sì recavano alle assemblee 
nel periodo carolingio ; l’obbligo, in Inghilterra, per tutti gli uomini liberi di 
rango inferiore, del pari che per gli altrì, « di assistere al shtre-moot ed all’hun- 
dred-mooth », sotto pena di grosse ammende ai trasgressori, ed infine l’uso che 
vigeva in Olanda nel x secolo, secondo cui quando ì cittadini si radunavano 
per discutere qualche quistione d’interesse pubblico, « chiunque suonasse la 
campana della città senza il consenso generale, e chiunque non si mostrava 
quando essa suonava, era colpito da ammenda ». 

Dopo aver riconosciuto questo primitivo rapporto fra gli obblighi popolari ed 
il potere popolare, noi dobbiamo comprendere questo rapporto ancor più chia- 
ramente, come esso riappare quando il potere popolare comincia a rivivere di 
pari passo collo sviluppo dell’industrialismo. Poichè anche qui ci sì presenta il 
fatto che l’obbligazione viene prima ed il potere secondo. È principalmente col 
fornire aiuti al sovrano, ed in generale a scopo di guerra, che i deputati della 
città cominciano a prender parte agli affari pubblici. Ricorre qui sotto una forma 
complessa quello che sotto una forma più semplice noi vediamo accadere nelle 
epoche primitive. Fermiamoci un momento ad esaminare la transizione. 

Come fu dimostrato a proposito delle istituzioni cerimoniali, i redditi dei 
capi provengono, da prima intieramente e più tardi parzialmente, da regali. Le 
occasioni in cui le assemblee si radunano per discutere affari pubblici (special. 
mente operazioni militari, per cui sono necessari sussidi) divengono natural» 
mente le occasioni in cui si dànno e si ricevono i regali aspettati. Quando, per 
guerre fortunate, il re guerriero consolida le piccole società in una più vasta, 
quando « il suo potere si accresce in intensità a misura che il regno aumenta 
di estensione » (per citare la felice espressione del prof. Stubbs); e quando, 
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per conseguenza, i doni volontarii diventano seinpre più obbligatorii, benchè 
conservino ancora i nomi di donum e di auzilium ; accade allora in generale che 
queste esazioni, passando il limite tollerabile, provocano la resistenza, dap- 
prima passiva, e, nei casi estremi, attiva. Se i torbidi che ne conseguono inde- 
boliscono di molto il potere reale, è probabile che la ristorazione dell'ordine, 
se ha luogo, si farà per la compresa necessità di rimettere in vigore il sistema 
primitivo dei doni volontarii colle opportune modificazioni. Così, quando in 
Spagna, alla morte di Sancho I, tennero dietro discordie politiche, i deputati 
di trentadue distretti, radunatisi a Valladolid, decisero che alle domande del 
re che superassero i diritti consuetudinarii si sarebbe risposto col mettere a 
morte il suo inviato; ed il bisogno di guadagnare l’appoggio delle città durante 
un conflitto con un pretendente condusse ad un'apparente tolleranza di quella 
attitudine di resistenza. Del pari, nel secolo seguente, durante le contese per 
la regcenza nella minorità di Alfonso XI, le Cortes di Burgos domandarono che 
le città « non dovessero contribuire nulla più di quel che era stabilito nelle loro 
carte ». Analoghe cause produssero analoghi risultati in Francia; come quando 
una lega di insorti obbligò Luigi il collerico ad accordare carte ai nobili ed ai 
borghesi di Piccardia e di Normandia, colle quali rinunciava al diritto di im- 
porre contribuzioni illegali; inoltre, in parecchie occasioni, gli Stati generali si 
radunarono per riconciliare la nazione con imposte levate a scopo di guerra. 
Nè, per quanto ci sia famigliare, dobbiamo omettere l'esempio che cì vien for- 
nito dalla nostra storia, quando, dopo i tentativi fatti per lo stesso scopo a 
S.t Alban ed a S.t Edmund, i nobili ed il popolo, in Runnymede, riuscirono ad 
interdire al re certi atti tirannici, e fra gli altri quello di levar imposte senza 
il consenso dei suol sudditi. 

Quale è stato il risultato di ordinamenti che, con alcune moditicazioni dovute 
a condizioni locali, furono raggiunti in diversi paesi, ma in condizioni somi- 
glianti? Evidentemente, quando il re, impedito di imporre domande illegit- 
time, fu ridotto, per ottener sussidii, a sollecitare ì suoi sudditi od i più po- 
tenti fra di loro, il motivo che lo spingeva a radunar questi, od i loro rappre- 
sentanti, era anzitutto quello di avere i sussidii. Che prevalesse questo motivo 
nella convocazione delle assemblee nazionali si può indurre dal fatto che esso 
prevaleva, come si è visto, riguardo alle assemblee locali. Si leggono, per es., 
in un wret di Enrico I relativo ai skire-moots, con cui si pretende ristabilire le 
antiche costumanze, queste parole: « lo farò convocare questi consigli quando 
i miei bisogni lo esigeranno ed a mio beneplacito ». Votare denari, tale è dunque 
lo scopo primo per cuì vengono convocati gli uomini principali ed i rappre 
sentanti. 


8 502. Dalla capacità di prescrivere le condizioni in cui il denaro sarà vo- 
tato viene la capacità e finalmente il diritto di prender parte alla lecislazione. 
Questo rapporto è varamente abbozzato nelle prime fasi dell'evoluzione sociale. 
La concessione di tributi in cambio di torti raddrizzati è un fatto che si in- 
contra fin dalle origini. Parlando dei regali, noi abbiamo citato l'esempio di 
Goulab-Siugh. « Se dal mezzo della folla qualcuno riusciva ad attirare il suo 
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sguardo levando in aria una rupia e gridando: Maharajah, una petizione! egli 
tosto calava come uno sparviere sul denaro, se ne impossessava e poi dava pa- 
zientemente ascolto al reclamante » (*). lo ho in quello stesso luogo dato altri 
esempi della relazione che esiste fra l'atto di fornire un aiuto all'organo di go- 
verno, e quello di domandarne la protezione; a quegli esempi altri se ne pos- 
sono aggiungere, fra cui quello dell'Inghilterra antica, dove « la corte del re, 
benchè suprema corte giudicante del regno, non si apriva che a quelli che por- 
tavano donativi al re », e dove il mezzo di sottrarsi a soprusi e di mettersi al 
riparo da ogni aggressione era di impiegare la corruzione. Secondo Hume, questo 
stato di cose dell'Inghiterra trovava il suo riscontro in quello del continente. 

Se tale è il rapporto primitivo che unisce l'appoggio dato al capo politico e 
la protezione esercitata da questo capo, la funzione dei corpi rappresentativi, 
quando essì sorgono, diventa chiara. Come nelle rozze assemblee composte del 
re, dei capi militari, e degli uomini liberi armati, e che mantenevano in gran 
parte la forma primitiva, ad es. in Francia all'epoca merovingia, l’offerta dei 
donì andava congiunta alla trattazione degli affari pubblici, giudiziari e militari; 
come negli antichi nostri sk:re-m00ts, la trattazione degli affari locali, com- 
presa l’amministrazione della giustizia, non andava disgiunta dalla prestazione 
di pecore e dal pagamento « di una quota per il feorm-fultum, o mantenimento 
del re »; così, quando la resistenza agli eccessi del potere regio diè luogo alla 
convocazione di assemblee di nobili e di rappresentanti, sì videro riapparire, 
sotto forma più elevata, quelle domande simultanee di denaro da una parte e di 
giustizia dall’altra. Noi possiamo ritener per certo che, fino a quando l'umanità 
non sì sia cambiata, l'egoismo degli interessati resterà .1 fattore principale; da 
una parte e dall'altra si cercherà di dare il meno possibile e di ottenere il più 
possibile, secondo le circostanze. La Francia, l'Inghilterra e la Spagna ci for- 
niscono esempi che concorrono a provar questo. 

Quando il re di Francia Carlo V, nel 1357, dopo aver congedati gli Stati ge- 
nerali, ai quali rimproverava pretese usurpazioni dei suoì diritti, sì procurò 
danaro abbassando il titolo delle monete, una sedizione scoppiò a Parigi, nella 
quale la vita del re fu minacciata. Tre mesi più tardi egli fu obbligato a convo- 
care di nuovo gli Stati generali, in cuì fu data ragione ai reclami della prece- 
dente assemblea, mentre veniva votato un sussidio di guerra. Di un’altra assem- 
blea di Stati generali, convocata nel 1366, Hallam così scrive: « La necessità 
di ristorare il titolo della moneta fu messa innanzi come la prima condizione 
sotto cui essi consentivano a tassare il popolo, stato per lungo tempo defrau- 
dato dalla moneta alterata di Filippo il Bello e dei suoi successori ». Ed in 
Spagna le città annesse, che secondo le loro carte erano tenute solo a speciali 
tasse e servizi, dovevano ad ogni momento resistere a domande illegittime, 


(*) Questo passo da noi citato ci fa vedere non soltanto questo rapporto iniziale, ma ci 
mostra ancora che fin da principio si pone la quistione di sapere se la protezione viene 
prima ed il pagamento poi, o viceversa. Intatti, dopo le parole citate, noi leggiamo: 
“ Una volta un uomo gli indirizzò un reclamo, ma quando il Maharajah stava per preu- 
dere la rupia, chiuse la mano e disse: No, prima ascolta quel che hu da dirti ,. 
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mentre i re non cessavano di promettere che non avrebbero preso nulla di più di 
quello che per legge e consuetudine loro spettava, e violavano continuamente 
le loro promesse. Nel 1328 Alfonso XI « si obbligò a non esigere dal suo po- 
polo il pagamento di altre tasse, generali o speciali, all’infuori di quelle stabi- 
lite precedentemente per legge, senza previo consenso di tutti i deputati riuniti 
nelle Cortes ». E che i re poco osservassero questi patti ci vien dimostrato dal 
fatto che, nel 1398, le Cortes, accordando sussidi ad Enrico III, apposero la 
condizione che 

“ egli dovesse giurare davanti ad uno degli arcivescovi di non prendere nè domandare 
denaro, servizio o prestito, o qualunque altra cosa, alle città ed ai borghi, od agli iudi- 
vidui a quelli appartenenti, sotto alcun pretesto di necessità, se prima i tre Stati del 
Regno non fossero convocati e radunati nelle Cortes, secondo le antiche consuetudini ,. 

Lo stesso accadeva in Inghilterra nell’epoca in cui si veniva stabilendo la po- 
tenza parlamentare. Mentre, con la consolidazione nazionale, l’autorità regia 
erasi avvicinata all’assolutismo, per reazione era venuta sorgendo quella resi- 
stenza, che prima ebbe per effetto la Magna Charta, e poi iniziò la lunga lotta 
tra il re, che tentava di rompere i freni, ed i sudditi, che cercavano di mante- 
nerli e di rafforzarli. Avendo il dodicesimo articolo della Carta disposto che 
nessun scutagio o sussidio, salvo gli stabiliti, potesse essere imposto senza il 
consenso del Consiglio nazionale, si videro, prima e dopo l’estensione dell’auto- 
rità del Parlamento, rinascere senza cessa tentativi, da parte del re, per otte- 
nere sussidi senza raddrizzare torti, e da parte del Parlamento per subordinare 
il voto di sussidi all'adempimento delle promesse di far giustizia. 

Dall’esito di questa lotta dipese la costituzione del potere popolare; se ne vede 
la prova paragonando la storia dei Parlamenti francese e spagnuolo con quella 
del Parlamento inglese. Le citazioni che più sopra abbiamo fatto provano che le 
Cortes originariamente stabilirono, e per qualche tempo mantennero, il diritto 
di accordare o rifiutare il denaro che il re domandasse, e dì imporgli condi- 
zioni; ma alla fine furono impotenti a far osservare questi obblighi. 

“ Nelle lotte per la libertà spagnuola, sotto Carlo I, la Corona cominciò a trascurar di 
rispondere alle petizioni delle Cortes, od a servirsi di espressioni generiche. Questo 
diede luogo a molte rimostranze. I deputati insistettero, nel 1528, per aver soddisfa- 
centi risposte prima di accordare i sussidii. Essi tornarono alla carica nel 1525, ed 
ottennero una legge generale, inserita nella ARecopilacion, con cui si disponeva che il 
re dovesse rispondere a tutte le loro petizioni prima di sciogliere l'Assemblea. Nondi- 
meno questa legge fu violata come le altre ,. 

Sì ebbe in seguito una rapida decadenza del potere parlamentare. Diverso 
nella forma, ma identico nella sostanza, fu il cambiamento che si effettuò in 
Francia. Gli Stati generali, dopo di avere, come già si è accennato, condizionata 
la concessione dei sussidi al rendimento della giustizia, si trovarono più tardi 
ridotti ad abbandonare questo potere che infrenava il re. Carlo VII 
“ ottenne dagli Stati del dominio reale, riunitisi nel 1439, che le taglie fossero dichia- 
rate permanenti, e, dopo il 1444, le levò senza interruzione e senza previo voto... La 
permanenza delle taglie si estese alle provincie annesse alla Corona, ma queste conser- 


varono il diritto di votarle per mezzo dei loro Stati provinciali .. Nelle mani di Carlo VII 
e di Luigi XI l’imposta reale si liberò da ogni controllo, ed essa aumentò sempre più ,. 
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Donde derivò, secondo Dareste, che « quando le faz//es e gli aides furono resi 
permanenti, la convocazione degli Stati generali cessò di essere necessaria. Essi 
non furono più che parvenze di assemblee ». Ma, quanto all’Inghilterra, nel se- 
colo susseguente allo stabilirsi definitivo del Parlamento, le lotte incessanti, 
rese necessarie dalle ribalderie e dalle falsità dei re, ebbero per effetto di accre- 
scere il potere di rifiutare i sussidii, fino a che le petizioni non fossero esaudite. 

Pur ammettendo che questo risultato fu favorito dai conflitti delle fazioni 
politiche, che diminuivano il potere coercitivo del re, bisogna però rilevare che 
la causa fondamentale di esso fu l'aumento della libera popolazione industriale. 
La convocazione dei cavalieri della contea, rappresentanti della classe dei piccoli 
proprietarii fondiarii, che precedette in molte occasioni la convocazione dei de- 
putati delle città, fa vedere che l’importanza di quest’ultima classe cresceva in 
ragione della sua facoltà di accordar sussidii di denaro; la formola con cui i de- 
putatì delle città furono convocati al Parlamento del 1295 dimostra che il mo- 
tivo dell’appello reale era di ottener denaro da una parte della popolazione che 
era diventata relativamente considerevole e ricca. Il re aveva di già in più di 
un’occasione inviato agenti speciali alle contee ed ai borghi per ottener sussidii 
per le sue guerre. Di già egli aveva radunato Consigli provinciali, formati dei 
rappresentanti di città e di borghi, per ottenerne voti di sussidii. Infine, quando 
fu convocato il grande Parlamento, il motivo esposto nei writs era che le guerre 
col paese di Galles. colla Scozia e colla Francia mettevano in pericolo il regno; 
donde si deduce che la necessità di ottener sussidi condusse la Corona a rico- 
noscere le città al pari delle contee. 

Lo stesso accadde nella Scozia. La prima occasione conosciuta, in cui i rap» 
presentanti dei borghi abbiano preso parte alla vita politica, si verificò quando 
era imperiosa la necessità di prendere denaro da tutte le fonti: « fu a Cambus- 
kennet, il 15 luglio 1326, quando Bruce domandò al suo popolo un tributo per 
far fronte alla spesa della sua gloriosa guerra ed alle necessità dello Stato, tri- 
buto che fu accordato al monarca dai conti, baroni, abitanti dei borghi e liberi 
fittaiuoli, radunati in Parlamento plenario ». 

I quali esempi ci mostrano ad un tempo che l’obbligazione è il fatto primitivo 
e la potenza il fatto derivato, e che la rappresentanza popolare viene iniziata 
dall’accrescimento della massa di coloro che vivono sotto un regime di coope- 
razione volontaria, e non di cooperazione coattiva, vale a dire in parte la classe 
rurale dei piccoli proprietari e più ancora la classe urbana dei commercianti. 


$ 503. Rimane ancora una quistione. — Come il corpo rappresentativo viene 
a separarsi dal corpo consultivo? Da prima le Assemblee nazionali conservano 
il carattere primitivo di Consigli di guerra e sono miste. Le differenti « armi». 
come erano chiamati gli Stati in Ispagna, formano da principio un corpo unico. 
La prima volta che, in Inghilterra, i cavalieri delle contee furono convocati per 
rappresentare i numerosi piccoli proprietari, obbligati al servizio militare, essi 
sedettero e votarono coi grandi proprietari. Siccome le città si trovavano da 
principio quasi nella posizione di feudi, quelli che le rappresentavano erano in 
una situazione che aveva qualche analogia con quella dei capi feudali; dapprima 
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sì adunavano con questi, ed in certi casi rimasero ad essì uniti, come pare fosse 
diventato d'abitudine in Francia ed in Ispagna. In quali circostanze, adunque, 
i corpi consultivi e rappresentativi si differenziano? È una questione cui non 
sembra possibile dare una risposta soddisfacente. 

D'assai buon’ora noi possiamo veder adombrata una tendenza alla separazione 
determinata dalla dissomiglianza di funzioni. In Francia, duraute il periodo ca- 
rolingio, verano due assemblee annuali: una più grande, cui tutti gli uomini 
liberi armati avevano il diritto di assistere; l’altra, più ristretta, formata dei 
personaggi più importanti, che deliberavano su affari speciali. 


“ Se il tempo era buono, tutto si faceva all'aria aperta; in caso contrario, in edifici 
separati. Quando i signori laici ed ecclesiastici furono separati dalla moltitudine, ri- 
mase per essi facoltativo il sedere assieme o separatamente, a seconda degli affari che 
essi avevano da trattare ,,. 


In altri tempi e luoghi noi troviamo prove che la differenza delle funzioni è 
una causa di separazione. Descrivendo le Assemblee nazionali armate degli Un- 
gari. originariamente miste, Levy scrive: « La dernière réunion de ce genre 
eut lieu quelque temps avant la bataille de Mohacs; mais bientét après la Diète 
se divisa en deux chambres: la table des magnats et la table des députés ». In 
Iscozia, nel 1367-68, i tre Stati, essendosi radunati e desiderando, per ragioni 
di economia e di convenienza, dì sbrigarsi delle loro funzioni il più presto pos: 
sibile, « elessero, per tenere il Parlamento, alcune persone, che si divisero in 
due corpi: uno per gli affari generali del re e del regno; l’altro, più piccolo, 
per giudicare le cause in appello ». In Inghilterra, benchè le lettere colle quali 
Simone di Monfort convocò il suo Parlamento non facessero alcuna distinzione 
fra magnati e deputati, pure quando, una generazione dopo, il Parlamento di- 
ventò definitivamente costituito, le lettere facevano questa distinzione: l’invito 
indirizzato ai magnati recava espressamente che sarebbe loro domandato con- 
siglio, e quello che era diramato ai rappresentanti parlava di azione e di con- 
senso. È dunque evidente che, poichè il corpo dei magnati, anteriormente for- 
mato, era abitualmente convocato a scopo consultivo, specie in cose militari, 
mentre i rappresentanti aggiunti più tardi venivano convocati solo per accordar 
sussidii, doveva esistere fin dal principio una causa di separazione. Parecchie 
influenze concorsero a produrla. La differenza di lingua, che durava ancora in 
grado notevole e metteva ostacolo ad una discussione in comune, costituiva una 
ragione di separazione. Eravi inoltre lo spirito di classe, di cui abbiamo una 
prova assai evidente. Benchè fossero nella stessa assemblea, i deputati dei borghi 
« sedevano separati dai baroni e dai cavalieri, che sdegnavano di mescolarsi 
con quelle umili persone »; e probabilmente i deputati stessi, un po’ a disagio 
davanti a superiori che loro imponevano, preferivano di adunarsì separata- 
mente. Inoltre per consuetudine ì diversi Stati erano sottoposti alle tasse in 
proporzioni differenti; e questo tendeva a far sì che i membri d’ogni Stato te- 
nessero un Consiglio separato. Infine si legge che « quando i deputati avevano 
dato il consenso per le tasse che loro si domandavano, la loro bisogna essendo fi- 
nita, sì separavano, benchè il Parlamento continuasse ancora a tener sedute ed 
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a decidere degli affari nazionali ». Quest'ultimo fatto ci mostra chiaramente 
che, se pur altre cause concorrevano a produrre la separazione, la dissomi- 
glianza delle funzioni era la causa essenziale che alla lunga rendeva permanente 
la separazione fra il corpo consultivo ed il rappresentativo. 

Per tal modo il corpo rappresentativo, che da principio aveva poca impor- 
tanza, ed accresceva il suo potere solo perchè la parte libera della comunità, 
occupata nella produzione e nella distribuzione, aumentava di massa e d'im- 
portanza, cosicchè le sue petizioni, accolte con crescente rispetto e più frequen- 
temente esaudite, diventarono la sorgente della legislazione, tinì coll’essere la 
base dell’apparecchio di governo che esprime sempre più i sentimenti e le idee 
dell’industrialismo. Mentre il monarca e la Camera alta sono i prodotti di quel- 
l'antico regime di cooperazione coattiva, di cui manifestano ancora, benchè in 
grado sempre decrescente, lo spirito, la Camera bassa invece è il prodotto di 
quel regime moderno di cooperazione volontaria, che sì sostituisce all’antico; 
e si vede gradualmente questa Camera bassa realizzare i desiderii del popolo, 
abituato ad una vita quotidiana regolata dal contratto invece che dalla legge. 


$ 504. A scanso di equivoci, bisogna, prima di concludere questo capitolo, 
far osservare che nol non teniamo conto dei corpì rappresentativi quali sì son 
visti creare d’un tratto nei tempi moderni. I corpi legislativi coloniali, creati 
consciamente in conformità delle tradizioni recate dalla madre patria, non sono 
esempi della genesì dei corpi senatoriali e rappresentativi che in un senso molto 
ristretto; si vede che gli apparecchi delle società madri sì riproducono nelle 
società derivate secondochè i materiali e le circostanze lo permettono; ma non 
vi sì può vedere come questi apparecchi sì producano. Ancor meno dobbiamo 
ricordare i casì in cui, dopo rivoluzioni, i popoli che hanno vissuto sotto il 
dispotismo sono condotti dall’imitazione a stabilire d’un tratto corpi rappresen» 
tativi. Noi non dobbiamo qui occuparci che della graduale evoluzione di questi 
cOTpÌ. 

Originariamente supremo, benchè passivo, il terzo elemento della struttura 
politica triplice ed una, che diventa soggetto sempre più a misura che l’at- 
tività militare svolge l’organizzazione che le è propria, ricupera il potere quando 
la guerra cessa d’essere cronica. La subordinazione si rilascia tostochè essa di- 
venta meno imperativa. ll rispetto pauroso pel reggitore locale o generale e le 
manifestazioni concomitanti di fedeltà diminuiscono; ciò accade specialmente 
quando venga meno il prestigio dell'origine soprannaturale. Fra le popolazioni 
rurali le vecchie relazioni sopravvivono lungamente sotto forme modificate; ma 
le genti o gruppi feudali riuniti nelle città, mescolati a numerosi immigranti 
indipendenti, diventano in diverse guise meno governabili, mentre dalle abi- 
tudini i loro membri sono educati sempre più all'indipendenza. I piccoli gruppi 
industriali che per tal modo si formano nel seno di una nazione, consolidati 
ed organizzati dal militarismo, non possono a meno di prendere gradualmente 
una natura diversa da quella del resto. Per lungo tempo essi rimangono parzial- 
mente militanti nelle loro strutture e nei loro rapporti colle altre parti della 
comunità. Da principio le città che hanno avuto carte stanno nella condizione 
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di feudi, pagano i diritti feudali e prestano il servizio militare. Esse sviluppano 
nel loro seno associazioni di un carattere più o meno coercitivo, per la mutua 
protezione. Spesso fanno guerra ai nobili adiacenti e fra di loro. Non di rado 
formano leghe per la comune difesa. E dove si conserva il semi-militarismo 
delle città lo sviluppo industriale e l'accrescimento concomitante di potere po- 
polare vengono arrestati. 

Ma quando le circostanze hanno favorito l'attività in.lustriale e commerciale, 
e lo sviluppo della popolazione che ad esse sì dedica, questa, divenendo un ele- 
mento considerevole della società, fa sentire la sua influenza. L’obbligazione 
primitiva di fornire danaro ed armati al capo dello Stato, sovente adempiuta con 
riluttanza, non viene più osservata quando le esazioni diventano eccessive; e la 
resistenza conduce ad adottare misure di conciliazione. Il capo dello Stato do- 
manda il consenso del popolo in luogo di ricorrere alla coazione. Se non vi 
sono antagonismi locali, nelle occasioni in cui il capo politico solleva contro di 
sè l'odio per le sue ingiustizie e si indebolisce collo spingere alla defezione, si 
vede il popolo coalizzarsi con altre classì di sudditi oppressi. Uomini che origi 
nariamente erano delegati semplicemente per consentire i tributi imposti, si 
trovano in grado, quando la potenza donde essi emanano sì accresce, d’im- 
porre sempre più energicamente le condizioni ch’essi mettono al loro con- 
senso. 

Poscia, a forza di cedere ai loro reclami per ottenerne ì sussidii, il capo 
introduce la pratica di dividere con essì la funzione legislativa. 

Finalmente, in virtù della legge generale di organizzazione, per cui la diffe- 
renza di funzioni produce una differenziazione e divisione delle parti che le 
compiono, si produce una separazione. Dapprima convocati all’assemblea nazio- 
nale per scopi in parte simili ed in parte dissimili a quelli degli altri membri, i 
membri eletti mostrano una tendenza alla segregazione, la quale, quando la parte 
industriale della comunità continui ad acquistar potere, mette capo alla forma- 
zione di un corpo rappresentativo distinto dal primitivo corpo consultivo. 


CAPITOLO X. 


MINISTERI. 


8 505. Fin dalle prime fasi dell’evoluzione sociale noi troviamo uomini scelti 
dal capo per aiutarlo, uomini la cui posizione ed i cui doveri sono allora vaghi 
e mutabili. Da principio non vi sono altri motivi che determinino la scelta degli 
aiutanti, all'infuori delle considerazioni di sicurezza, di convenienza o di sim- 
patia. Perciò noi troviamo ministri di assai diversa origine. 

La parentela è un motivo di scelta in certe epoche ed in certi paesi. Presso 
i Bachassin, per esempio, il fratello del capo trasmette i suoi ordini e li fa ese- 
guire. Lo stesso accadeva un tempo nel Giappone, dove il figlio dell’imperatore 
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era primo ministro ed i daimios avevano per consiglieri i cadetti della loro fa- 
miglia. Nell’antico Egitto « i principali ufficiali della corte o dell’amministra- 
zione erano da principio, a quanto sembra, parenti del re ». Benchè in alcuni 
casì la gelosia di famiglia faccia escludere i parenti da questi posti cui è annessa 
autorità, pure in altri casi l’amore confidente della famiglia e la credenza che il 
desiderio di far predominare la famiglia assicurerà la fedeltà, fanno sì che il 
capo impieghi in quell’ufficio i fratelli, i cugini, i nipoti, ecc. 

Un fatto più generale è l’evoluzione insensibile che trasforma i servitori per- 
sonali, i domestici, in servitori dello Stato. Quelli che sono in contatto continuo 
col re hanno occasione di favorire o d’impedire ogni rapporto con lui, d’influen- 
zarlo colle loro decisioni, di aiutare l’esecuzione dei suoi comandi o di mettervi 
ostacolo; ed essi così acquistano potenza e tendono a diventare suoi agenti con- 
sultivi ed esecutivi. Dai tempi più remoti noi troviamo di ciò esempi. Nell’an- 
tico Egitto 


“ l’ufficio di porta-ventaglio del re era una funzione assai onorevole, che veniva concessa 
solo ai principi reali od ai figli della prima nobiltà. Essi formavano la parte prin- 
cipale dello stato maggiore del re, ed in guerra essi accompagnavano il monarca per 
impartirne gli ordini o ricevevano il comando d’una divisione dell'esercito ,. 


In Assiria gli aiutanti del re che sì elevano al potere non erano parenti, ma 
per solito cunuchi; e lo stesso avveniva nella Persia. « Negli ultimi tempi gli 
eunuchi acquistarono una grande autorità politica e copersero, a quanto pare, 
tutte le principali cariche dello Stato. Essi erano i consiglieri del re nel palazzo 
ed i suoi generali in guerra ». Esempi analoghi ci vengono forniti dall’Occi- 
dente. Già fra i primitivi Germani si incontra la tendenza negli ufficiali della 
casa del re a diventare ufficiali politici, tendenza che sì fa spiccatissima nel pe- 
riodo merovingio: il siniscalco, il maresciallo, il ciambellanodiventano pubblici 
funzionarii. In Francia sino alla fine del periodo feudale l’amministrazione pub- 
blica e quella della casa del re rimasero confuse. Così era nell’antica Inghilterra. 
Secondo Kemble, i quattro grandi ufficiali della Corte e della Casa reale erano: 
il Hraege Thegn (servitore della guardaroba), Steallere e Horsthegn (prima 
maestro dei cavalli, poi generale delle truppe della guardia, infine Gran Mare- 
sciallo).il Discthegn (thano della tavola, piùtardisiniscalco),il Butler (coppiere). 
Lo stesso s’ebbe sotto i conquistatori normanni; e così continua ad essere in 
parte fino ai nostri giorni. | 

Oltre ai parenti ed ai servitori, gli amici sono naturalmente in alcuni casi 
incaricati dal capo di procurargli informazioni, di dargli consigli, di eseguire i 
suoi ordini. Nell'antichità, gli Ebrei ce ne forniscono un esempio. Nota Ewald 
che nei piccoli regni attorno al popolo d’Israello vigeva, nei tempì primitivi, 
l’uso che il capo avesse al suo fianco un amico per aiutarlo; lo stesso Ewald 
poi ci mostra come sotto David, con uno Stato più vasto ed un’amministrazione 
più complicata « i diversi dicasteri erano necessariamente più divisi, e le nuove 
funzioni d’amici o di ministri del re acquistavano una specie d'importanza in- 
dipendente ». Uguali bisogni produssero uguali effetti nei primi tempi dell’im- 
pero romano. Duruy scrive: 
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“ Augusto, che si diceva un semplice cittadino romano, non poteva avere, come un rey 
ministri, ma solo amici che lo aiutavano colla loro esperienza... La molteplicità delle 
quistioni... lo condusse più tardi a distribuire i principali attari ressolarmente fra i suoi 
amici... Questo consiglio fu a poco a poco organizzato ,. 


In tempi più recenti ed in altri paesi, noi vediamo che nel gruppo chiamato 
degli « amici del re » si trovano uno o più uomini, in cui il re ripone la sua 
contidenza ed a cui delega il potere. In Russia i rapporti fra Lefort e Pietro 
il Grande, in Spagna fra Albuquerque e Don Pedro, ed in Inghilterra fra 
Gaveston ed Edoardo II, spiegano a sufficienza la genesi del potere ministeriale 
dal potere che si acquista mediante l'amicizia personale e la conseguente fiducia. 
Agli esempi di tal genere bisogna aggiungere quelli che dimostrano come 1 
rapporti fra i due sessi abbiano in tal materia la loro parte d’influenza. In Ca- 
stielia dopo la caduta d’Albuquerque tutte le cariche di corte furono date a 
parenti dell’amante del re; in Francia sotto Luigi XV «il solo governo visibile 
era quello delle donne », da Me de Prie a Me du Barry; in Russia, durante il 
regno di Caterina Il, i suoi amanti fortunati acquistarono il potere politico, 
tanto che alcuni di essi diventarono primi ministri ed effettivamente autocrati. 
Questi fatti sono sufficiente prova d'una tendenza che abitualmente si manifesta. 

Essendo riputato capace di aiutare il capo tanto con mezzi sovrannaturali 
quanto con mezzi naturali, il sacerdote ha tutte le qualità per diventare l’alleato 
e l'agente di sua scelta. 1 Tahitiani hanno un primo ministro che è in pari tempo 
gran sacerdote. Nell’Africa, fra gli Eggarah (negri dell'interno) un sacerdote 
« è investito delle funzioni di ministro della guerra ». Come il potere politico 
dei sacerdoti risulti dall'influenza ch’essì son supposti esercitare sueli dèi, ci 
vien dimostrato dal caso di Mizteca (parte del Messico). 


“I grandi sacerdoti erano molto rispettati dai cacicchi, che non facevano nulla 
senza il loro avviso; essi comandavano gli eserciti e governavano lo Stato, riprova- 
vano il vizio, e quando i colpevoli non si emendavano, minacciavano carestie, pesti- 
lenze, guerre e la collera degli déi ,. 


Altri paesi dell’antica America — Guatemala, Vera Paz, ecc. — ci forniscono 
esempi analoghi: se ne trovano pure presso ì popoli storici, dai tempi più remoti 
venendo fino a noi. Nell’antico Egitto ì consiglieri del re appartenevano per la 
più parte alla casta sacerdotale. Sotto gli imperatori romani vi furono sacerdoti 
che divennero ministri e consiglieri segreti. Nel Medio Evo i frati domenicani 
e francescani occuparono le più alte cariche politiche. Infine, in epoche più 
recenti noi troviamo lo stesso rapporto nella potenza ministeriale di alcuni 
cardinali, ed in Russia dei patriarchi. L'acquisto del potere politico per parte di 
funzionarii della Chiesa va talvolta dovuto a cause speciali da aggiungersi alla 
causa generale. Un cappellano reale (che unisce il carattere di servitore a quello 
di sacerdote) sta col re in un rapporto il cui effetto necessario è quasi sempre 
l'acquisto di una grande influenza. Inoltre, essendo dalla sua educazione prepa- 
rato all'ufficio di segretario, egli sì insinua naturalmente in alcune funzioni di 
Stato, come accadde un tempo in Inghilterra per quelle di cancelliere. 

Poichè da principio questi agenti amministrativi, qualunque siano gli altri 
caratteri ch'essì rivestano, sono ordinariamente militari e fanno parte del pri- 
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mitivo corpo consultivo, in cui assumono una speciale funzione, si può dire, in 
un modo generale, che è fra i parenti, gli amici, i servitori od i sacerdoti, uniti 
a lui da stretti rapporti, che il capo è obbligato, per la precisione degli affari, 
a scegliersi degli aiutanti, e che le loro funzioni, dapprima vaghe ed irregolariy 
acquistano poco a poco caratteri e limiti precisi. 


$ 006. Fra molti caratteri troppo indefiniti per prestarsi ad una generalizza» 
zione, i ministri ed i ministeri ce ne presentano alcuni abbastanza costanti, che 
sì possono brevemente indicare. 

Che un agente di fiducia acquisti comunemente influenza sul suo principale, 
è un fatto che si può osservare dappertutto. Anche nella casa d’un gran signore 
non è raro il caso che il primo servo, dopo lunghi anni di servizio, acquisti tale 
influenza sul suo padrone, da guidarlo in certi affari e persino da governarlo. 
Lo stesso è sovente accaduto dei principali ufficiali dello Stato, specialmente 
dove la successione ereditaria sia bene stabilita. Un sovrano che, giovane, ma- 
laticcio, od avido di piaceri, esercita le sue funzioni per mezzo di delegati, o 
che trasmette ad altri la sua autorità per una simpatia personale o per una piena 
fiducia, finisce coll’essere così male informato degli affari, o così estraneo al 
modo di trattarli, che rimane, senza potere, alla mercè dei suoi agenti. 

Dove la successione ereditaria è la legge di una società e ne determina l’or- 
ganizzazione, si vede talvolta manifestarsi una tendenza alla trasmissione ere- 
ditaria non solo della sovranità, ma eziandio delle cariche, che sì trasformano 
in sovranità delegata. Sotto i duchi di Normandia, prima della conquista del. 
l'Inghilterra, i posti di siniscalco, di coppiere, di ciambellano erano « grandi 
cariche ereditarie ». In Inghilterra, al tempo di Enrico II, la successione alle 
cariche di gran siniscalco, di constabile, di ciambellano e di coppiere si faceva 
di padre in figlio nelle case di Leicester, Miles, Vere ed Albini. Lo stesso av- 
veniva in Iscozia al tempo del re David: « gli uffici di gran siniscalco e di gran 
constabile erano diventati ereditarii nelle famiglie degli Stewart e dei Morevil ». 
Nel Giappone il principio dell’eredità della funzione ministeriale era così bene 
stabilito, ch’esso assicurava la supremazia ai minìstri. Questi risultati sono il 
prodotto di influenze e di metodi simili a quelli che rendono ereditaria la re 
galità. Quando, come durante l’ultimo periodo feudale in Francia, noì vediamo 
farsi sforzi per fissare in alcune linee di discendenza ì principali ufficii dello 
Stato (sforzi che, in quel caso, ora approdarono ed ora fallirono), noì siamo 
condotti a riconoscere che i ministri si servono delle facilità ch’essi debbono al 
loro posto per fissare nella loro famiglia la successione al posto stesso, proprio 
come hanno fatto i re primitivi. Allo stesso modo che, durante la fase della re- 
galità elettiva, il re è in grado di usare dei vantaggi che gli derivano dalla sua 
posizione per assicurare il trono a suo figlio, facendolo eleggere mentre egli è 
ancora in vita, ed inaugurando in tal guisa la successione ereditaria, così il 
ministro che ha potuto acquistare una grande potenza è tentato di impiegarla 
per istabilire un monopolio della sua carica nei suoi discendenti. Generalmente, 
il suo desiderio incontra un’opposizione efficace in quello del sovrano; ma quando, 
come nel Giappone, la segregazione del sovrano gli impedisce di occuparsi degli 
affari, il desiderio del ministro sì realizza. 
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Ma poichè tendono sempre ad insorgere conflitti fra il re ed uno o più deli 
suoi servitori, e poichè questi sforzi per mantener la sua autorità riescono ta- 
lora così a vano, ch'egli è obbligato di accettare aiutanti che sono ereditarii, ne 
deriva ch’egli debba essere geloso di quelli i cui interessi sono contrari ai suoi 
e cerchi di difendersi rimovendoli dalla carica. Quindi v’ha motivo di scegliere 
per ministri uomini che, non avendo figli, non possono fondare una casa, la 
cuì potenza crescente possa disputare al re la supremazia; onde lo si vede in 
alcuni casi accordare la preferenza a sacerdoti, obbligati al celibato. Oppure, 
per motivi consimili, si scelgono uomini che non appartengono nè al clero, nè 
all'esercito; come in Francia, dove, nei secoli xv e xvI i re preferivano di 
prendere i loro ministri nella classe borghese. Una politica che favoriva le città 
contro i capì feudali conduceva ad affidar le cariche ufficiali ai borghesi piutto- 
stochè ai nobili. In altre condizioni, i re provano gelosia degli ecclesiastici e li 
escludono dal potere. Per molte generazioni prima di Pietro il Grande, il capo 
della Chiesa di Russia « veniva considerato come il secondo personaggio dell’im- 
pero; egli veniva consultato su tutti gli affari di Stato; ma, alla lunga, l’or. 
goglio ecclesiastico, perdendo ogni rispetto e sorpassando ogni misura, teutò 
di dominare il potere supremo; fu allora che Pietro il Grande risolvette d’abo- 
lire il patriarcato ». Fra Luigi XIV ed il Pontefice vi fu un conflitto per la su- 
premazia sulla Chiesa francese; ed in più d’una occasione alcuni membri del 
clero incoraggiarono « le pretese assolutiste dei pontefici romani ». Ne venne 
che ammessi alle cariche furono solo quei prelati che subordinavano le cose ec- 
clesiastiche alle politiche, e che sotto Luigi XIV, a partire dal 1661, « nessun 
uomo di chiesa fu ammesso a toccare la gran macchina del governo ». Anche 
in Inghilterra si possono trovare, ma meno perspicui, gli effetti di analoghe 
tendenze. Durante il xv secolo « membri del clero coprivano le cariche di se- 
gretari del governo, custodi dei sigilli privati, consiglieri di gabinetto, tesorieri 
della corona, ambasciatori, commissari incaricati di aprire il Parlamento, o di 
rappresentare lo Stato in Scozia, presidenti del Consiglio del re, soprintendenti 
dei lavori reali, cancellieri, custodi degli archivi, ecc. ». Ma col sorgere delle 
lotte fra Chiesa e Stato l'elemento ecclesiastico sparve dapprima in parte e poi 
completamente dall’amministrazione. Sotto Enrico VIII, il segretario del re, e 
poscia il cancelliere, cessarono di essere ecclesiastici; e nel Consiglio dei sedici 
nominato per governare durante la minorità di suo figlio vi erano soli tre membri 
appartenenti agli ordini religiosi. E benchè, in una temporaria restorazione del. 
l’influenza papale che venne di poi, gli ecclesiastici riuscissero a ricuperare le 
funzioni di ministri, pure, trascorso quel periodo, non furono mai più scelti. 

Perchè un sovrano sia in grado d’impedire che gli uomini di cui egli teme 
l'ambizione o gli interessi occupino le alte cariche dello Stato, occorre che egli 
possegga una sufficiente preponderanza. Una classe potente, che viene colpita 
d’esclusione per il motivo ch’essa è pericolosa, diventa ancor più potente, sì 
che alla fine non può più essere esclusa; essa è in grado- di monopolizzare le 
funzioni amministrative, o di imporre di fatto la scelta dei ministri. Nell’an- 
tico Egitto, dove la classe dei sacerdoti aveva un’influenza preponderante, ai 
suoi membri sopratutto era affidata l’amministrazione; ne risultò che a quando 
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a quando il regno fosse usurpato da sacerdoti. L’epoca di maggior potenza per 
la Chiesa cattolica in Europa fu quella in cui le alte cariche politiche erano ge- 
neralmente occupate da prelati. In altre circostanze, è la supremazia della classe 
militare che si rivela, ad esempio nel Giappone, dove per solito erano i soldati 
che diventavano ministri, ed in realtà usurpatori. In Inghilterra, nell'epoca feu- 
dale, Enrico ILI fu obbligato dai baroni ad accettare Hugh le Depensercome giu- 
dice supremo, e ad affidare le altre cariche della sua casa a persone designate 
dai vincitori. Nell’Oriente, fino ai nostri giorni. i cambiamenti di ministri sono 
stati imposti dai soldati. Naturalmente gli uffici amministrativi, come tutti gli 
altri posti che conferiscono potere, diventano oggetto di contesa fra i capi della 
classe militare, che sono gli agenti del sovrano terreno, ed i capi della classe 
sacerdotale, che pretendono di essere gli agenti del sovrano celeste, ed il pre- 
dominio dell’una o dell’altra classe dipende in alcuni casi dal numero delle 
grandi cariche di Stato occupate. 

(Questi fatti ci mostrano che dove non si sia ancora stabilito qualche metodo 
regolare per conferire ai principali consiglieri ed agenti del sovrano la qualità 
di rappresentanti autorizzati dell’opinione pubblica, si stabilisce nondimeno un 
metodo irregolare, per mezzo del quale vien mantenuto un certo accordo fra le 
azioni dei sovrani delegati ed il volere della società, 0, fino ad un certo punto, 
il volere di quella parte della società che può esprimere ciò che essa vuole. 


$ 507. Se si volesse approfondire un po’ più quest’argomento, e se fosse meno 
difficile la raccolta dei dati necessari, molte cose si potrebbero aggiungere a 
quello che abbiamo detto intorno all'evoluzione della funzione ministeriale. 

Naturalmente si potrebbe, in molti casi, mostrare come, semplice da prin- 
cipio, si faccia poi complessa; come l’aiutante unico del capo, che lo aiuta in 
ogni cosa, fa posto a molti grandi ufficiali del re, che si dividono fra di loro le 
incombenze, divenute vaste e complicate. Di pari passo con questa differenzia- 
zione di un ministero sì vedrebbe, in alcune circostanze, procedere l’integra- 
zione, la quale consiste nel passaggio da uno stato in cui gli ufficiali prendono 
le loro istruzioni dal sovrano, a uno stato in cui formano un corpo solidale. Si 
potrebbero far ricerche sulle condizioni in cui questo corpo solidale acquista la 
potenza ed assume in pari tempo la responsabilità. Si verrebbe probabilmente 
a riconoscere che lo sviluppo di un consiglio esecutivo e la riduzione concomi- 
tante del corpo esecutivo originario alla condizione d’un automa, sono i carat- 
teri di quella forma rappresentativa di governo propria del tipo industriale. Ma 
per giungere a qualche risultato bisognerebbe imprendere ricerche fastidiose ed 
inappaganti, col pericolo di non arrivare forse che a conclusioni dì poca preci- 
sione ed importanza. 

Per lo scopo che noi qui ci siamo proposto basta riconoscere ì fatti generali 
che più sopra abbiamo esposti. Come il capo politico è da principio un membro 
del gruppo di poco distinto dagli altri — ora un capo la cui vita privata e le cui 
risorse somigliano a quelle di ogni altro guerriero, ora un patriarca od un sì- 
gnore feudale che, venendo a predominare sopra gli altri patriarchi e gli altri 
signori feudali, da prima vive, come essì, dei redditi di privati possessi — del 
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pari gli aiutanti del capo politico vengono fuori da quelli che hanno con lui 
rapporti personali, di sangue, di simpatia, di servizi. Quando il territorio na- 
zionale si estende e gli affari aumentano, e si sviluppano classi divise per inte- 
ressi, cominciano allora ad operare influenze che differenziano alcuni di quelli 
che circondano il capo e ne fanno dei pubblici funzionari, distinti dai membri 
della sua famiglia e della sua casa. E queste influenze, unite a speciali circo- 
stanze, determinano le qualità degli uomini pubblici che assumono il potere. 
Dove il capo ha un potere assoluto, egli fa scelte arbitrarie, senza badare al 
rango, all'occupazione ed all’origine. Se, ad onta del suo predominio, vi sono 
classi di cui è geloso, egli ne escluderà i membri dalle funzioni ministeriali; al 
contrario, se il suo predominio è insufficiente, i rappresentanti di quelle classi 
si impongono a lui. E questo è il primo passo verso quel sistema sotto cui, de- 
caduto il potere monarchico, sì forma un corpo solidale di ministri, la cui fun- 
zione riconosciuta è di eseguire la volontà pubblica. 


CAPITOLO XI. 


ORGANI DI GOVERNO LOCALE. 


8 508. Questo titolo ci sembra necessario per designare un ordine di fatti più 
esteso di quello che si comprenderebbe sotto il titolo di « Governi locali ». 

Noi dobbiamo occuparci di due forme di organi di controllo che originaria- - 
mente sono confuse, ma gradualmente diventano distinte. Tanto presso i popoli 
che hanno un sistema di parentela per via di donna, quanto presso quelli in 
cui la trasmissione della proprietà e del potere sì fa in linea maschile, il si- 
stema regolatore, basato sui vincoli di sangue, può essere una conseguenza ed 
una dipendenza di un sistema regolatore nato dal comando militare. L’auto- 
rità stabilita dal trionfo in guerra non di rado viene a conflitto coll’autorità de- 
rivata dalla legge di successione, quando questa sia in parte stabilita, ed inau- 
gura una differenziazione per cui il governo politico si separa dal governo fa- 
migliale. Noi abbiamo veduto che, a partire dalle epoche primitive, il principio 
della capacità e quello dell’eredità concorrono entrambi a determinare le posì- 
zioni sociali degli uomini, e dove, come accade in molti casi, un capo di guerra 
viene eletto all’occasione, ad onta che vi sia un capo dì riconosciuta legitti- 
mità, il potere trasmesso ereditariamente tende ad essere soverchiato dal po- 
tere derivato dalla capacità. Fin dal principio adunque può darsi che sorga una 
specie di governo, distinto dal governo di famiglia; ciò si verifica sopratutto 
dove molti gruppi di famiglie uniscono la loro attività militare. Perchè la fa- 
miglia dia luogo alla gente, la gente alla patria, la patria alla tribù, una condi- 
zione è necessaria, cioè la moltiplicazione di gruppi di una parentela sempre 
più remota e sempre meno suscettibili di venir facilmente sottomessi dal capo 
di qualche gruppo nominalmente dirigente. Quando l’aggregazione locale trae 
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seco la fusione di tribù che, derivate dalla stessa schiatta, hanno perduto il ri- 
cordo della loro comune genealogia, allora può non essere lontano il giorno in 
cul appaia un'autorità diversa da quella dei gruppi famigliali. Benchè questa 
autorità politica, passando attraverso alla fase elettiva, diventi spesso eredi- 
taria, nel modo stesso che l'autorità famigliare, pure essa costituisce un nuovo 
genere d'autorità. 

Degli organi di governo locale, cui dànno origine l'autorità famigliare e l’au- 
torità politica, a misura che i gruppi diventano composti e ricomposti, noi esa- 
mineremo prima quelli di carattere politico, perchè essi sono in rapporto più 
diretto cogli organi di governo centrali fin qui studiati. 


$ 509. A seconda della relativa potenza del conquistatore e del conquistato, 
la guerra stabilisce varii gradi di subordinazione. Talvolta il pagamento del tri- 
buto e l'omaggio da rendere in certe occasioni scemano di poco l’indipendenza 
politica; tal’altra invece l’indipendenza politica è quasi affatto perduta. Gene- 
ralmente, però, da principio il vincitore trova necessario di rispettare le auto- 
nomie sostanziali delle società vinte, o crede che sia questa per lui la miglior 
politica. Onde, finchè l’integrazione non sia molto progredita, i governi locali 
non sono d'ordinario nulla più che ì governi delle parti che esistevano separa- 
tamente prima che fossero unite in un solo corpo. 

Noi troviamo dappertutto esempi di subordinazione indecisa. A Tahiti « l’in- 
fluenza dei re sui capi di distretti arroganti e dispotici non era nè potente, nè 
permanente ». Dell’organizzazione politica inglese negli antichi tempi Kemble 
scrive: « sì può considerare l’insieme del governo esecutivo come una grande 
associazione aristocratica, di cuì gli ea/dormen erano gli ear/s costituenti, ed 
il re era poco più che presidente ». Lo stesso dicasi pei primi tempi feudali, 
come, ad esempio, in Francia. « Sotto i primi Capetingii noi troviamo appena 
qualche atto di legislazione generale... Ogni cosa era locale, e tutti i possessori 
di feudi da principio, poscia solo i grandi feudatarii esercitavano il potere le- 
gislativo nei loro dominii ». Questo è il genere di rapporto che si scorge di so- 
lito durante le fasì iniziali di quei gruppi riuniti in cui un gruppo ha acqui- 
stato il potere sopra gli altri. 

Nei casi in cui un invasore fortunato, che sia venuto di fuori e non sia sorto 
dall’interno dell’unione dei gruppi, è abbastanza potente da soggiogare com- 
pletamente tutti ì gruppi, accade ancora per solito che le preesistenti organiz» 
zazioni locali sopravvivano. Gli antichi Stati americani ce ne dànno esempi. 
« Quando i re di Messico, Tezcuco e Tacuba conquistavano una provincia, usa- 
vano lasciare a tutti i capi indigeni la loro autorità, tanto ai più elevati che ai 
più bassi ». Noi leggiamo di alcuni capi di tribù chibcha sottomesse dal Bogota, 
che il Zipa li soggiogò, ma lasciò loro la giurisdizione ed il diritto di trasmet- 
tere nelle loro famiglie la dignità di cacicco. E, come fu già detto in un altro 
capitolo, gli incas vittoriosi lasciarono sussistere le autorità politiche e le am- 
ministrazioni delle molte piccole società che riunirono sotto la loro domina- 
zione. Questa, infatti, è la politica più conveniente. Come osserva sir Henry 
Maine, « certe istituzioni di un popolo primitivo, le loro corporazioni e comu- 
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nità di villaggio, vengono sempre conservate da uno Stato che li governi, a mo- 
tivo delle agevolezze che esse arrecano all’amministrazione civile e fiscale »; lo 
stesso può dirsi dei più vasti apparecchi regolatori. Invero, la difficoltà di so- 
stituire improvvisamente ad una vecchia organizzazione locale un’altra intiera- 
mente nuova è così grande, che quasi necessariamente la vecchia viene in gran 
parte conservata. 

L'autonomia dei governi locali, che in alcuni casì viene appena turbata ed 
in altri solo parzialmente soppressa, si manifesta in parecchi modi. L'indipen- 
denza originaria dei gruppi continua a mostrarsi nel diritto di guerra privata 
fra di loro. Essi conservano i loro dèi locali, la loro organizzazione ecclesia- 
stica, le loro feste religiose. Ed in occasione di una guerra generale i contin- 
genti rispettivi ch’essi forniscono rimangono-separati. Noi ne vediamo le prove 
nei nomi egiziani, nelle città greche e nelle signorie feudali. 


$ 510. Lo sparire graduale delle autonomie locali è un risultato ordinario 
della lotta fra i governi delle varie parti, che cercano di mantenere i loro po- 
teri, ed il governo centrale, che cerca di scemarli. 

Quanto più la sua forza cresce, specie per guerre fortunate, tanto più il prin- 
cipale capo politico aumenta il grado di coazione ch'egli esercita sui capi poli- 
tici minori, dapprima mettendo fine alle guerre private fra di loro, poscia col- 
l’interporsi come arbitro, infine arrogandosi una giurisdizione di appello. 
Quando i governanti locali sono stati impoveriti dalle lotte fra di loro combat- 
tute, o per varii tentativi di ricuperare la loro indipendenza, o per aver do- 
vuto attingere alle loro sostanze onde condurre guerre eterne — quando i se- 
guaci del governante centrale hanno formato un nuovo ordine di nobili, con 
doni di terre conquistate od usurpate, come ricompensa dei loro servizi, il ter- 
reno è preparato per l’apparizione di organi amministrativi istituiti dal governo 
centrale. Così, in Francia, quando il monarca acquistò la preponderanza, i si- 
gnori perdettero la loro autorità in materia legislativa. La conferma reale di- 
ventò necessaria per dare validità agli atti dei signori feudali, e la corona 
acquistò il diritto esclusivo di concedere carte, di conferire titoli di nobiltà, di 
coniar moneta. Poscia, declinando sempre più il potere degli originarii reggi- 
tori locali, si videro apparire delegati reali ad esercitare una sorveglianza su 
di essi, e furono nominati governatori provinciali, che tenevan l’ufficio fin che 
al re talentasse. Più tardi si formò l'amministrazione degli intendenti e dei loro 
sub-delegati, che esercitavano l’autorità in nome della corona, e tutti i piccoli 
poteri locali che ancora restavano erano esercitati sotto la sorveglianza dell’au- 
torità centrale. La storia inglese, nelle sue varie fasi, ci fornisce esempi ana- 
loghi. Quando il regno di Mercia fu formato colla fusione di regni più piccoli, 
i re locali diventarono ealv/ormen, ed un cambiamento simile ebbe luogo più 
tardi su più vasta scala. « A cominciare dal regno di Egberto si vede farsi ac- 
centuata la distinzione fra il re e l’ea/dorman. ll re è un sovrano, l’ealdorman 
è soltanto un magistrato ». È da notare che sotto Cnut gli ealdormen diventa- 
rono subordinati per la nomina di ear/s, e che sotto Guglielmo I le contee ri- 
cevettero nuovi titolari. Più tardi, dopo che le guerre delle due rose li ebbero 
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indeboliti, l'autorità locale dei nobili ereditari dovette piegare davanti a quella 
dei lords, luogotenenti nominati dalla Corona. Non sono soltanto gli apparecchi 
di governo provinciali di un carattere personale che vengono ad essere subor- 
dinati a misura che la guerra fa progredire l’integrazione politica, ma eziandio 
quelli di un carattere popolare. L’antico scirgerefa anglo-sassone, che presie- 
deva il sciregemot, era dapprima elettivo, ma poi diventò di nomina regia. In 
epoca più recente si ebbe un cambiamento analogo: « una legge del nono anno 
del regno di Edoardo II abolì il diritto che aveva il popolo di eleegere lo sce- 
riffo ». E del pari «al principio del regno di Enrico III la nomina dei conser- 
vatori » della pace, dapprima elettivi, fu attribuita alla Corona, «ed il loro 
nome fu cambiato in quello di giudici ». 

Questi fatti ci dimostrano con sufficiente evidenza che i capi locali perdono 
i loro poteri di governo per diventare semplici agenti esecutivi, rapidamente 
quando un gruppo di piccole società è soggiogato da un invasore, e lentamente 
quando una di esse acquista una supremazia riconosciuta; dopo di che i capi 
esercitano le funzioni che loro rimangono in qualità di servitori di agenti lo- 
cali più recenti. Nel corso dell’integrazione politica gli originarii centri di go- 
verno delle parti componenti diventano relativamente automatici nelle loro 
funzioni. 


8 511. Un’altra cosa dobbiamo qui notare, cioè che esiste per solito un’affinità 
di struttura fra il governo generale ed i governi locali. A produrla concorrono 
parecchie cause. 

Quando uno dei gruppì ha acquistato il potere sopra gli altri, sia diretta» 
mente, col mezzo di vittorie riportate dal suo capo su di essì, sia indiretta- 
mente, per aver condotto con successo la confederazione alla guerra, quest'af- 
finità è facilmente spiegabile. Infatti, in tali condizioni il governo generale è 
soltanto lo sviluppo di uno di quelli che prima erano governi locali. La storia 
antica dell'Inghilterra ce ne fornisce un esempio famigliare, nell’affinità che 
esisteva fra l’hundreed moot (una piccola assemblea del governo locale), il shire 
moot (constituito nello stesso modo, ma con attribuzioni militari, giudiziarie e 
fiscali più vaste, e presieduto da un capo originariamente elettivo) ed il wife. 
nagemot nazionale (che conteneva originariamente gli stessi elementi di classi, 
ma in proporzioni diverse, ed era presieduto da un re, del pari elettivo da prin- 
cipio, ed investito delle stesse funzioni sù più vasta scala. Noi ritroviamo la 
stessa somiglianza in un altro periodo. Scrive sir Henry Maine: 


“ È stata fatta spesso l'osservazione che una monarchia feudale riproduceva esat- 
tamente i caratteri d’una signoria feudale, ma di questo fatto noi cominciamo appena 
ora a scorgere la ragione, che è questa: entrambe quelle istituzioni erano nel principio 
gruppi di persone credute affini di schiatta, stanziate sul suolo, ed esposte a subire la 
stessa trasformazione d’idee a motivo di questo stanziamento ,. 


In Francia, nei primi tempi del periodo feudale, scrive Maury «la corte di 
ogni gran feudatario era l'immagine, naturalmente un poco ridotta, di quella 
del re». I fatti che questo scrittore adduce mostrano in un modo istruttivo che 
tanto nel governo locale quanto nel governo generale, ì servitori diventarono 
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aventi ministeriali. Analoghi esempi troviamo in altre parti del mondo, come 
nel Giappone, in diversi stati africani, in parecchie isole della Polinesia, nel. 
l’antico Messico, nell’India medioevale, ecc., dove forme di società, essenzial- 
mente simili a quelle del sistema feudale, esistono od hanno esistito. 

Quandol’autonomia locale sia stata intieramente, o quasi, distrutta, ad esempio 
da una potente razza d’invasori che portano seco un altro tipo d'organizzazione, 
noi vediamo ancora la stessa cosa; poichè in tal caso il tipo nuovo tende a mo- 
dificare le istituzioni, tanto sotto il rapporto locale quanto sotto il generale. Ciò 
si vede nei regni orientali fin dai tempi più antichi: servano d'esempio i reggi- 
tori provinciali o satrapi della Persia. « Finchè essì rimanevano in ufficio ave- 
vano un potere dispotico — rappresentavano il Gran Re, ed erano insigniti di 
una parte della sua maestà... Essi possedevano il diritto di vita e di morte », 
E fino ai nostri giorni ha sopravvissuto questa unione del despota centrale coi 
minori despoti locali; lo dimostra quest'osservazione fatta da Rawlinson, che gli 
antichi satrapi possedevano « l'autorità piena e completa che appartiene ai 
pascià turchi ed ai moderni khan o bey persiani, cioè un'autorità realmente as- 
soluta ». Altre società antiche, di tipo affatto diverso, mostrarono la stessa ten- 
denza a foggiare la struttura delle parti incorporate sul modello del tutto 
incorporante. La storia greca ci mostra come Sparta oligarchica cercasse di pro- 
pagare l’oligarchia come forma dì governo ai territori dipendenti, mentre la 
democratica Atene propagava la forma democratica. E, del pari, dove Roma 
conquistava e fondava colonie, là si applicava il sistema municipale romano. 

Quest'ultimo esempio ci ricorda che, col cangiarsi dei caratteri del governo 
centrale, cambiano pure ì caratteri dei governi locali. Nell’impero romano. 
quella tendenza verso una forma di governo sempre più concentrata che era il 
risultato della diuturna attività militare, sì propagava dal centro alla periferia. 
« Sotto la repubblica, ogni città aveva, a somiglianza di Roma, un'assemblea 
popolare: che era sovrana nel far leggi e nel creare i magistrati » ; ma quando 
Roma piegò verso il governo oligarchico e personale, scemò anche nelle provincie 
il potere popolare: « l’organizzazione municipale, da democratica diventò ari- 
stocratica ». In Francia, man mano che il potere monarchico volgeva all’assolu- 
tismo, si effettuarono, ma in diverso modo, uguali cambiamenti. Il governo s'im- 
padronì degli uffici municipali « rendendoli ereditari, e vendendoli ai maggiori 
offerenti... furono imposti a tutti i Comuni del regno sindaci ed assessori per- 
manenti, i quali così cessarono d’essere elettivi » : indi questi magistrati assun- 
sero arie da re, parlarono della santità della loro carica, e della venerazione del 
popolo, ecc. Anche la storia inglese ci mostra in modo notevole di questi movi- 
menti simultanei del centro e della periferia verso forme di governo, quando 
più e quando meno libere. Allorquando, sotto re Giovanni, il governo centrale 
diventò più libero, le città acquistarono il potere di eleggere i loro magistrati. 
Per converso quando, sotto la Restorazione, il potere monarchico crebbe, « i 
municipi si foggiarono su di un modello più oligarchico ». Viene poi il caso fa- 
migliare dei mutamenti analoghi, iu senso liberale, che si sono verificati ai 
nostri giorni nel governo centrale e nei governi locali. 


a 
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8 512. Dagli apparecchi di governo locale che hanno acquistato un carattere 
politico, volgiamoci ora a quelli che hanno conservato il primitivo carattere fa- 
migliale. Benchè col fondersi dei gruppi l'organizzazione ed il governo politici 
sì separino dall’organizzazione e dal governo di famiglia, e prevalgano su di essì, 
tanto nei rapporti localì quanto nei rapporti generali, pure l’organizzazione ed 
il governo di famiglia non scompaiono; ma conservano in certi casi la loro pri- 
mitiva natura, mentre in altri casì dànno origine ad altre organizzazioni locali 
di governo. Dobbiamo anzitutto vedere quanto sia largamente diffuso il gruppo 
famigliale considerato come un elemento della società politica. 

Fra i barbari Beduini noi lo troviamo esistere separatamente: « ogni grande 
famiglia colle sue dipendenze costituisce per se stessa una piccola tribù ». Ma, 
dice Palgrave, « benchè il clan e la famiglia siano l’ultima espressione della 
società araba civilizzata, essi però non la contengono tutta, come avviene nel caso 
dei Beduinì ». L'unione politica ha lasciato sopravvivere l’organizzazione della 
famiglia, ma le ha aggiunto qualche cosa. Lo stesso accadde delle società semi- 
tiche primitive, ad esempio quelle degli Ebrei. Lo stesso è accaduto dovunque 
per le società ariane. 

“ Il Sept irlandese è un corpo di parenti il cui progenitore non esiste più, ma che 
discendono da lui realmente... Un’associazione di tal fatta esiste anche secondo la legge 
dell'India sotto il nome di famiglia indivisa... La famiglia, così formata dalla conti- 


nuazione di parecchie generazioni unite, è identica nella sua forma ad un gruppo tanto 
noto agli studenti dell’antico diritto romano — la parentela agnatizia ,. 


Non solo dove siasi stabilita la discendenza nella linea maschile, ma eziandio 
dove continua il sistema di discendenza per via di donna, si trova questa trasfor: 
mazione della famiglia nella gens, nella fratria e nella tribù. Così avvenne presso 
le antiche popolazioni dell'America, che, come quelle dell'Jucatan, avevano man- 
tenuto in ogni città le divisioni di tribù; e, secondo Morgan e Major Powel, così 
continua ad essere presso alcune tribù americane, come gli Irochesi e gli 
Uiandott. 

Tanto prima che dopo essere stato incluso nell’aggregato politico, il gruppo 
della famiglia dà origine ad un governo quasi politico. A seconda del tipo di 
razza, o del sistema di discendenza, questo governo della famiglia può essere, 
come presso gli antichi Semiti ed Ariani, un despotismo patriarcale assoluto; 
o può essere, come fra gli Indù dei nostri giorni, un governo personale ema- 
nante dalla scelta d’un capo in seno alla famiglia dirigente del gruppo (scelta 
che cade d’ordinario sul più anziano); oppure può essere, come nelle tribù ame- 
ricane, somiglianti a quelle che abbiamo citate, il governo d’un consiglio eletto 
della gens, il quale elegge il suo capo. Vale a dire che la struttura triplice ed 
una, che tende a sorgere in un'assemblea organizzata, si ritrova nel gruppo fa- 
migliale composto, come nel gruppo politico: gli elementi di questa struttura 
sono diversamente sviluppati a seconda della natura del popolo e delle cir- 
costanze. 

Il governo di ogni aggregato di parenti riproduce, in minori proporzioni, delle 
funzioni simili a quelle del governo dell’aggregato politico. Come la società nel 
suo complesso si vendica su di altre società delle ingiurie recate ai suoi membri, 


- 
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così il gruppo famigliale si vendica sugli altri gruppi contenuti nella stessa so- 
cietà. Questo fatto è troppo noto perchè abbisogni di esempi; ma si può notare 
che anche oggidì, nelle parti d'Europa dove l’organizzazione della famiglia so- 
pravvive, dura ancora la vendetta di famiglia. « L’Albanais vous dira froide- 
ment.... Akeni-Dgiak? avez vous du sang à venger dans votre famille? »; e poi 
chiedendovi il nome della vostra tribù, egli mette la mano sulla sua pistola. 
Con quest'obbligo della vendetta va congiunta naturalmente una responsabilità 
reciproca. La famiglia in tutti i suoi rami è responsabile nel suo insieme ed in 
ogni parte per le ingiurie recate dai suoi membri ai membri delle altre famiglie, 
al modo istesso in cui l’intiera società è tenuta responsabile da altre. Questa 
responsabilità non è limitata agli omicidii commessi dai membri del gruppo fa- 
migliale, ma si estende ai danni cagionati da essì ai beni, ed ai reclami pe 
cuniari. 


«“ Dans les districts Albainais libres, les dettes sont contractées à terme. En cas de 
non payement, on a recours aux chefs de la tribu du débiteur, et si ceux-ci refusent de 
faire droit, on arréte le premier venu qui appartient è cette tribu, et on l’accable de 
mauvais traitements jusqu'à ce qu'il s'entende avec le véritable débiteur, ou qu'il 
pave lui-méme ses dettes, au risque de se pourvoir ensuite devant les anciens dc sa 
tribu, ou de poursuivre par les armes celui qui Iui a valu ce dommage ,. 


E dell’antico maeght inglese noì leggiamo che « se qualcuno veniva imprigio- 
nato per furto, stregoneria, ecc... i suoi parenti dovevano pagare l’ammenda e 
dar garanzia per la sua buona condotta se lo sì metteva in libertà ». 

Mentre, in seno all’aggregato politico, ogni gruppo famigliale composto si tro- 
vava così di fronte agli altri gruppi in rapporti quasi politici, il suo governo 
esercitava un'autorità interna. Nella gens, quale era costituita presso i popoli 
americani più sopra ricordati, l’amministrazione degli affari apparteneva al suo 
consiglio. Le gentes presso i popoli storici erano rette dai loro patriarchi, come 
quelle degli Indù lo sono ancora dai loro anziani eletti. Oltre poi a quest’organiz- 
zazione giudiziaria in seno al gruppo dei parenti, v'è anche un’organizzazione 
religiosa, derivante dal culto di un comune antenato e che impone delle osser- 
vanze periodiche in comune. 

Intanto i fatti ci dimostrano che mentre la fusione dei gruppi per effetto della 
guerra è accompagnata dallo sviluppo di un’organizzazione politica che domina 
le organizzazioni delle società di parenti, pure questi sopravvivono a lungo, e 
conservano in parte le loro autonomie e le loro costituzioni. 


8 513. Nondimeno il progresso sociale le trasforma in parecchi modi — diffe- 
renziandole in gruppi che a poco a poco vengono a perdere i loro caratteri di 
famiglia. Una delle cause di questa trasformazione è il passaggio dalla vita no- 
made alla vita sedentaria, col conseguente stabilirsi di rapporti definiti colla 
terra, e colla moltiplicazione e coll’incrociamento che ne risultano. 

Per mostrare come questo processo e le sue conseguenze siano generali, ci- 
terd il ca/pulli degli antichi Messicani « che era un distretto abitato da una fami- 
glia... d'origine antica » ; i cui membri avevano dominii che non appartenevano 
ad essì individualmente, ma al calpulli » ; i capi venivano scelti dal seno della 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 158 


tribù, ed il popolo si adunava per trattare dei comuni interessi, per regolare la 
ripartizione delle tasse ed ordinare le feste ». Posso inoltre citare un esempio 
molto lontano dal precedente per luogo, tempo e razza, il mir russo ancor esi. 
stente o la comunità di villaggio, che è costituita dai discendenti dello stesso 
gruppo famigliale di nomadi che acquistarono sede fissa. Il mir è una corpora- 
zione con attribuzioni giudiziarie... è proprietario del suolo, del quale i membri 
hanno solo l’usufrutto o godimento temporario »; esso è governato dai « capì 
delle famiglie formanti un consiglio sotto la presidenza dello starosta o sindaco, 
eletto da loro ». Accanto a questi esempi affini noi possiamo ricordare la marca 
teutonica che era « formata da un primitivo stanziamento di una famiglia o di pa- 
renti », presso cui, come diceva Cesare degli Svevi, la terra era divisa fra « gentes 
et cognationes hominum ». Giusta quanto scrive Kemble le marche erano 

« ...grandi gruppi di famiglie, che comprendevano case diverse di sostanze, di rango 
e di autorità, alcune discendenti direttamente da antenati comuni o dall’eroe della 
tribù, altre unite da parentela più lontana...; le une ammesse nella comunità per via 
di matrimonio, altre per adozione, altre per emancipazione, ma riconoscenti tutte una 
fraternità, una parentela o sibsceaft, tutte formanti come un'unità di fronte alle altre 
comunità somiglianti; tutte governate dagli stessi giudici e condotte dagli stessi capi- 


tani; tutte partecipanti agli stessi riti religiosi, e tutte conosciute fra di loro e dai 
loro vicini sotto un solo nome generale ,. 


A] che sì aggiunga che, come i gruppi di famiglie già ricordati, anche il gruppo 
di parenti che costituiva la marca aveva, del pari che i gruppi più piccoli ed i 
più grandi, l’obbligo comune di difendere e di vendicare i suoi membri, ed una 
comune responsabilità per le loro azioni. 

Ed ora siamo preparati ad osservare le varie influenze che cospirano a cam- 
biare il gruppo di parenti in un gruppo politico, tanto sotto l’aspetto locale, 
quanto sotto il generale. In primo luogo è da por mente a quella ammissione di 
stranierì nella famiglia, gens o tribù, che noi abbiamo riconosciuto come un 
processo normale, a cominciare dalla vita selvaggia. Livingstone, dopo aver os- 
servato «che il governo è patriarcale presso i Bakuin », racconta che ogni capo 
ha attorno alla sua capanna quella delle sue donne, dei suoi parenti, dei suoi 
servitori, ciò che forma un Kot/a; «il povero si aggrega al Kotla di un ricco e 
viene considerato come suo figlio ». Qui noi vediamo compiersi in un modo in- 
forme quello che avveniva con formalità nella famiglia romana e nella marca 
teutonica. A misura che gli stranieri adottati aumentano, ed a misura che il 
gruppo perde della sua purezza per l’incorporazione di servi emancipati, i vin- 
coli fra i suoi membri sì rallentano ed i suoi caratteri si alterano. In secondo 
luogo, quando, per effetto della concentrazione e della moltiplicazione, diversi 
gruppi di parenti confinanti si mescolano e cessa di esservi un rapporto diretto 
fra la località e la parentela, i vincoli della famiglia o della gens si rilasciano 
ancor più. Intine si fa sentire, per scopì militari e fiscali, il bisogno di un rag- 
gruppamento basato sulla località e non sulla parentela. L'antichità ce ne for- 
nisce un esempio nella rivoluzione operata da Clistene, che divise il territorio 
dell’Attica in demi, sostituendo, a scopo politico, alle divisioni per tribù le di- 
visioni topografiche, ì cuì abitanti avevano autorità amministrative locali e una 
responsabilità politica. 
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Questo ci riconduce alla controversa questione intorno all'origine dei fith1n9s 
e degli hundreds. Noi abbiamo mostrato come gli antichi Peruviani avessero di- 
visioni civili e militari per decine e centinaia, coi loro rispettivi ufficiali. In 
China, dove è spinto all'estremo il principio di rendere il gruppo responsabile 
per i suoi membri, il governo non riconosceva le divisioni in clan, ma solo le 
divisioni in decine e centinaia, ciò che fa supporre che queste ultime erano il 
risultato dell'organizzazione politica, come contrapposto all’organizzazione della 
famiglia. Anche in alcune parti del Giappone esiste una specie di sistema ge- 
rarchico di capi di diecine e di centene; sono gli otonos delle città e dei vil- 
laggi, responsabili individualmente e collettivamente della buona condotta di 
ciascuno di essi. Abbiamo veduto che a Roma i gruppi di centene e di diecine, 
tanto civili che militari, diventarono sostitutivi politici dei gruppi per gens. 
Sotto la legge franca « l’uomo del fithing è decunus, e l’uomo dell’Ahundred è 
centenarius »; e qualunque ne siano stati i nomi indigeni, le divisioni in de- 
cine e centene sembrano aver avuto (a giudicarne da quel che afferma Tacito) 
un’origine indipendente presso le razze germaniche. 

È da ricordare che queste centene e decine, formate dentro alle marche ed 
alle grandi divisioni, corrispondevano ancora abbastanza esattamente a gruppi 
basati sulla parentela, poichè i capi delle famiglie che li costituivano in quanto 
gruppi locali, erano d'ordinario parenti più stretti fra di loro che non coi capi 
di famiglie similmente raggruppate in altre parti della marca. Noi riconosciamo 
da questo che l’organizzazione, i diritti e le obbligazioni di famiglia vi si tro- 
vano conservati od hanno ricevuto un novello sviluppo. lo non voglio dire sem- 
plicemente che questi gruppì trovino nel loro Aundred-moots le loro interne am- 
ministrazioni; ma io voglio dire sopratutto ch’essi formavano dei gruppi che 
possedevano di fronte agli altri gli stessi diritti e doveri collettivi che avevano 
i gruppi famigliali. La responsabilità del gruppo per i suoi membri, che prima 
ricadeva sul gruppo di parenti senza riguardo di luogo, passava in gran parte 
al gruppo locale formato solo in parte di parenti. A misura che le gentes e le 
tribù si estendevano e si mescolavano, sorgeva una causa di spostamento della 
responsabilità. Quando la comunità di famiglia era piccola e strettamente ag- 
gregata, l'offesa commessa da uno dei suoi membri contro un’altra società ana- 
loga poteva d’ordinario ricadere su questa società, se non sul colpevole stesso, 
e la società nel suo insieme ne subiva le conseguenze. Ma quando la comu- 
nità di famiglia, moltiplicandosi, veniva ad occupare un territorio più vasto 
e si fondeva con altre comunità, sì poteva bensì trovare a quale località di 
questo territorio apparteneva il trasgressore, ma non a quale parentela, e le 
conseguenze della sua colpa, quando non potevano ricadere sulla sua famiglia, 
che non era conosciuta, ricadevano sugli abitanti della località che erano cono- 
sciuti. Di quì la genesi di un sistema di sicurtà, che è tanto antico quanto ge- 
nerale. Eccone alcuni esempi: 


4 È mia volontà che ogni uomo sia in sicurtà, tanto dentro che fuori delle città 
(Eadg., II, suppl. $ 8). 

“ Noi vogliamo che ogni uomo libero faccia parte d’un hundred e d'un tithing, se 
egli vuol possedere il diritto di Zad o di wer, per il caso in cui fosse ucciso dopo 
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compiuta l’età di 12 anni; altrimenti egli non avrà alcuno dei diritti dell’uomo libero, 
se pur egli capo di casa, o sia servo (CNUT, II, $ xx). 

ceodoi 4 in tutte le città del regno, gli uomini sono tenuti a prestar garanzia 
dieci per dieci, di guisa che se uno dei dieci commette un delitto, nove altri pos- 
sono obbligarlo all'osservanza del diritto , (Epw., Conf, xx). 


Parlando in generale di questo sistema di mutua garanzia, come ci sì pre- 
senta tra i Russi, del pari che tra i Franchi, Koutorga così sì esprime: 


4 Tout membre de la société devait entrer dans une décanie, laquelle avait pour mis- 
sion la défense et la garantie de tous en général et de chacun en particulier; c'est-à-dire 
que la décanie devait venger le citoyen qui lui appartenait et exiger le wehrgeld, s'il 
avait été tué; mais en méme temps celle se portait caution pour tous les siens ,. 


In una parola, questa forma d’organo dì governo locale, uscita dalla forma fa- 
migliale primitiva e sostituitasi in parte ad essa, andava naturalmente com- 
pagna alla moltiplicazione ed alla mescolanza risultante da una vita sedentaria. 


$ 514. Rimane a trattare d’una forma affine d'organo di governo locale, che 
sembra essere stata dapprima identica alla precedente, e che solo più tardi se 
ne è differenziata. 

Kemble è d’avviso che la parola « gegyldan » denota « quelli che pagano mu- 
tuamente gli uni per gli altri... gli associati del fit47n9 e dell’hundred »; e che 
questi due gruppi erano originariamente connessi ci vien dimostrato dal fatto 
che fino al decimo secolo in Londra i cittadini erano uniti in frithgyl4 « od as- 
sociazioni per il mantenimento della pace, composte ciascuna di dieci uomini, 
e dieci di queste gilde erano riunite in un hundred ». Il prof. Stubbs scrive: 


“ La responsabilità collettiva per la consegna di un delinquente che pesava origina- 
riamente sulla maeght o parentela dell’accusato, passò a poco a poco all’associazione 
volontaria della gilda, e la responsabilità della gilda fu sostituita dalla responsabilità 
locale del lithing ,. 


Non vi sono buone ragioni per ammettere che questa trasposizione di responsa» 
bilità si è prodotta primitivamente per la trasformazione del gruppo famigliale 
nella gilda, in seguito alla graduale estinzione del carattere della famiglia per 
l’incorporazione di membri non legati da parentela? Se noi non troviamo di ciò 
esempi in documenti scritti, dipende probabilmente dal fatto che le prime fasi 
del cambiamento ebbero luogo prima che si usassero documenti scritti. Ma noi 
abbiamo motivi di credere all’esistenza di queste epoche primitive, se teniamo 
conto di fatti che ci presentano le società estinte e le società meno sviluppate 
di quelle d'Europa. 

Prescott osserva che le arti manuali presso i Peruviani « come tutte le altre 
professioni e funzioni passavano sempre di padre in figlio ». Clavigero scrive 
che presso i Messicani «i mestieri si perpetuavano nelle famiglie a maggior 
profitto dello Stato ». Gomara dice che «i poveri insegnavano il proprio me- 
stiere ai loro figli per la ragione ch'essì potevano farlo senza spesa », una ra- 
gione che ha una portata generale. Le ricerche di Heeren sugli usi antichi del. 
l'Egitto lo hanno condotto ad accettare l'opinione degli storici primitivi, che 
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cioè « il figlio era tenuto di fare il mestiere di suo padre e questo solo » ; ed 
egli cita un papiro relativo ad una istituzione naturalmente connessa con questo 
uso, « la gilda o compagnia dei conciatori di pelli ». Hermann ci apprende che 
presso i Greci le varie arti e professioni erano 

« peculiari a certe famiglie, i cui diritti ad esercitarli esclusivamente rimontavauo in 
generale a tempi favolosi. Noi troviamo inoltre il pupillo ed il figlio durante parecchie 
generazioni designati collo stesso nome; esisteva poi un rapporto stretto fra il mo- 
nopolio di molte professioni ed il poco rispetto che in certì casi si aveva per esse: 
circostanza questa che gli stessi autori greci paragonano al pregiudizio di casta pre- 
valente presso altre nazioni ,. 


La China contemporanea ci fornisce un analogo esempio. 


“ Le associazioni popolari nelle città e nei borghi sono specialmente basate sopra una 
comunità di interessi risultante o da somiglianza di occupazione, quando le principali 
persone della stessa professione si costituiscono in corporazione, o da regolamenti muni- 
cipali che obbligano i capi-famiglia viventi nella stessa strada ad unirsi per mante- 
nere una polizia c conservar l'ordine nel loro quartiere. Ogni corporazione ha una sala 
di riunione, dove i suoi membri si adunano per festeggiare il santo loro patrono ,. 


Uno stato di cose analogo esisteva un tempo nel Giappone, giusta quanto ap- 
prendo dal ministro di quel paese. I figli abbracciavano di solito le occupazioni 
dei loro genitori; così nel corso delle generazioni si avevano gruppi di parenti 
occupati nella stessa industria, e questi gruppi svolgevano nel loro seno appa- 
recchi regolatori. Non trovo fatti da cui risulti dimostrato che nel Giappone, 
come in generale nell’Oriente, il raggruppamento nella stessa strada di quelli 
che esercitano lo stesso mestiere derivi dal raggruppamento originario di pa- 
renti occupati nello stesso mestiere; ma ciò sembra probabile, poichè nei tempi 
primitivi era necessaria la mutua protezione dei membri d’una famiglia d’arti- 
giani, come di altre famiglie. Di ciò si possono ricavar prove anche dai feno- 
meni complessi delle caste nell’India. Nel N° cxLI della Calcutta Review, iu un 
saggio interessante di Iogendra Ciandra Ghosh, la casta è considerata come 
« un naturale sviluppo della comunità di villaggio indiano », come « caratte- 
rizzata non solo per l'autonomia di ogni gilda, ma perì mutui rapporti fra queste 
gilde autonome, e come fornita di una tale organizzazione inferiore, che il suo 
governo non riconosce il verdetto di alcun’altra corte all’infuori di quella che 
ne faccia parte ».In risposta ad alcune mie domande lo scrittore di questo saggio 
mi ha fornito gran copia di minute informazioni da cui estraggo le seguenti: 

“ Una famiglia unita indù significa (1) che tutti i membri mangiano assieme; (2) e 
vivono nella stessa casa; (3) che i membri maschi e le fanciulle nubili sono discen- 
denti da un comune antenato; e (4) che i maschi mettono in comune le loro entrate... Il 
carattere d’integrità della famiglia viene distrutto quando il pasto e la borsa comune 
cessano di esistere. Nondimeno i rami così disuniti continuano a mantenere certi stretti 
rapporti come gnat?îs fino a sette od a quattordici generazioni dal comune antenato. 
Oltre a questo limite essi vengono detti appartenere unicamente allo stesso gotra ,. 
Senza entrare nei dettagli della costituzione d’una casta che si compone di pa- 
recchie gotra e dei gruppi prodotti dai matrimonii fra le gotra sotto le restri- 
zioni dell’esogamia delle gotra e dell’endogamia della casta, senza parlare delle 
feste, dei sacrificii e simili, osservati fra i membri della famiglia unita dopo che 
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i loro gruppi si sono separati, arriviamo ai fatti di capitale importanza. Benchè 
sotto il governo degli Inglesi, l’eredità della professione non sia più così rigoro- 
samente osservata, pure 


“ è universalmente riconosciuto il principio che ogni casta è obbligata a seguire una par- 
ticolare occupazione e nessun’altra... La divisione della terra, o della casa, è governata 
dalla legge dell'uguaglianza di successione; e quando nuovi rami elevano nuove case, 
queste sono tutte raggruppate assieme, separate da un piccolissimo spazio per servir da 
strada. Ma quando, come nei bazar, si prendono delle case per farle servire al commercio, 
il gruppo è governato da rapporti di famiglia o di casta, oppure dalle comuni occupazioni 
(ciò che implica qualche parentela di casta) e dalla facilità di trovare consumatori ,. 


Da questi fatti nol possiamo scorgere chiaramente che se non esistesse alcuna 
delle complicazioni che sono la conseguenza delle regole riguardo ai matrimoni, 
non vi sarebbero che gruppi uniti dall'occupazione al pari che dalla genealogia, 
raccolti in uno stesso luogo e retti da governi interni. 

Lasciando di considerare questi fatti, che ci vengono forniti da altre società, 
noi dobbiamo osservare quanto siano numerose le ragioni che fanno concludere 
che la gilda, a noi ben nota come l'unione degli artigiani dello stesso mestiere, 
era originariamente un'unione di parenti. Nella famiglia composta primitiva si 
professava il culto del comune antenato, ed i sacrifici periodici erano pei discen- 
denti di quest’antenato occasioni per radunarsi. Riguardo all’origine delle gilde, 
Thierry scrive: 


“ Dans l’ancienne Scandinavie, ceux qui se réunissaient aux 6poques solennelles pour 
sacrifier ensemble terminaient la cérémonie par un festin religicux. Assis autour du feu 
et de la chaudière du sacrifice, ils buvaient à la ronde et vidaient successivement trois 
cornes remplies de bière, l’une pour les dieux, l’autre pour les braves du vieux temps, 
et la troisième pour les parents et les amis dont les tombes, marquées par des monticules 
de gazon, se voyaient ca et là dans la plaine; on appclait celle-ci la coupe de l'amitié. 
Le nom d’amitié (minne) se donnait aussi quelquefois à la réunion de ceux qui offraient 
en commun le sacrifice, et, d’ordinaire, cette réunion était appelée ghilde ,. 


E Brentano fa una descrizione quasi simile. « La gilda, dice egli, significava 
originariamente il banchetto-sacrifizio fatto con comuni contribuzioni, poi un 
banchetto-sacritizio in generale, da ultimo una società ». Noi troviamo qui una 
analogia coi riti della famiglia unita indù, composta di gruppi di parenti occu- 
pati nella stessa professione, che si riuniscono per tenere banchetti, in cui ori- 
ginariamente si sacrificava agli antenati. Noi vi troviamo pure un’analogia coi 
riti religiosi dei gruppi di parenti esercitanti la stessa professione, come 
gli Asclepiadi in Grecia. Intine noi vi troviamo un’analogia colle feste di gilde 
dei Chinesi, adoratori degli antenati, feste celebrate in onore del santo patrono. 
Tutto questo ci induce a credere che la stessa origine abbiano le cerimonie reli- 
giose ed i banchetti delle antiche gilde inglesi. Ecco spiegato brevemente in che 
più precisamente si rassomiglino. 

Nella famiglia composta primitiva, v’era l'obbligo della vendetta del sangue 
per ì parenti uccisi; e nelle gilde primitive, per es. nello Sleswig, eravi la ven- 
detta del sangue peri membri della gilda. Noi abbiamo, nella famiglia composta, 
la responsabilità per le trasgressioni dei suoi membri ; ed anche le gilde erano 
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responsabili: su di esse ricadeva in parte il wergyld quando gli omicidii sì scon- 
tavano in denaro. Nella famiglia composta troviamo dei diritti collettivi al sosten» 
tamento derivati dalla proprietà e dal lavoro comune; e nella gilda troviamo il 
dovere di mantenere ì membri inabili al lavoro. Nella famiglia si aveva un con- 
trollo sulla vita privata, per mezzo di un capo dispotico, o d’un consiglio, come 
esiste ancora nei gruppi locali delle caste indù; e parimenti le ordinanze della 
gilda sì estendevano a regolare le abitudini personali. Per ultimo, questo go- 
verno di famiglia 0 di casta, come abbiamo già veduto per l'India, comprende 
fra le sue punizioni la scomunica, e parimenti nella gilda uno poteva esser messo 
fuori della legue 1*). 

Si può dunque ammettere che la gilda è derivata per evoluzione dalla famiglia. 
Nei tempi primitivi è quasi inevitabile che una professione, un’arte, un mestiere, 
sì perpetuino fra ì discendenti. Una pratica precoce permette di acquistare fa- 
cilmente abilità in quelle occupazioni; inoltre le spese di tirocinio sono insigni- 
ficanti, infine sì vuol conservare nella famiglia quelli che si chiamano «i se- 
greti » del mestiere. Si deve inoltre notare, che quando i gruppi famigliali sono 
in lotta, l'insegnamento reciproco dei loro membri non è più possibile. Ma nel 
corso del tempo entrano in giuoco influenze, dalle quali vien cancellato il ca- 
rattere della gilda come raggruppamento di parenti. L'adozione, che, come ri. 
petutamente abbiamo detto, è praticata da gruppì d’ogni sorta, non ha che da 
diventare di uso comune per operare questo cangiamento costituzionale. 

Noi abbiamo veduto che fra i Greci il pupillo ed il figlio si chiamavano collo 
stesso nome. Ai giorni nostri nel Giappone, un apprendista, stando verso il suo 
padrone nella posizione d’un figlio, lo chiama « padre » ; e nelle nostre cor. 
porazioni d’artigiani « l'apprendista diventava un membro della famiglia del 
suo padrone che gli insegnava il mestiere, e che, come un padre doveva vegliare 
tanto sulla sua condotta quanto sul suo lavoro ». L'ammissione finale dell'ap- 
prendista nella gilda, quando egli non era dello stesso sangue dei suoi membri, 
alterava la natura primitiva di questo gruppo; quando poi, dopo parecchie ge- 
nerazioni, il mestiere si dimostrava prospero, i padroni, volendo procurare mag- 
giore aiuto di quello che loro potessero fornire i figli, introducevano un uso 
che doveva dare lentamente la preponderanza ai membri non uniti da parentela 
al gruppo, e produrre la perdita definitiva del carattere famigliale. In seguito 
doveva naturalmente accadere che la formazione di nuovi borghi e città, ravvi- 
cinando immigranti che appartenevano alla stessa professione, ma che non erano 
dello stesso sangue, conducesse alla formazione volontaria di gilde, sul modello 
di quelle che esistevano nei luoghi più antichi; quiudi queste gilde serba- 
vano l'apparenza di un prodotto artificiale, al modo istesso in cui oggidì, nelle 


(*) Un amico che ha letto questo capitolo sulle bozze, mi ricorda dei passi di Bren- 
tano, in cui questi trae da siffatte analogie uguali conclusioni. A proposito dei carat- 
teri di certe gilde arrivate a completo sviluppo, egli dice: Se noi le rannodiamo a 
quello che gli storici raccontano della famiglia in quelle epoche, possiamo ancora 
riconoscere in esse il germe donde ha dovuto necessariamente uscire più tardi, ad un 
certo grado di civiltà, la gilda... la famiglia sembra essere il modello, il tipo primi» 
tivo sul quale tutte le gilde venute più tardi si sono formate. 
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nostre colonie, si ha un'origine apparentemente artificiale di istituzioni politiche 
le quali sono state bensì foggiate sul modello di quelle della madre patria, ma 
tenendo conto di germi preesistenti poco sviluppati, e quindi possono ricon- 
dursi ad un'origine naturale. 

Chiunque ponga in dubbio la trasformazione da noi indicata, non ha che da 
ricordare una trasformazione analoga ma assai più considerevole. Le corpora- 
zioni di Londra, orefici, pescivendoli, ecc. erano originariamente composte di 
uomini che erano occupati nei mestieri designati da questi nomi; ma l’intro- 
duzione in ciascuna di queste corporazioni di persone d'altri mestieri, o che 
non ne avevano alcuno, arrivò al punto che ben pochi membri, se pur ve n’erano, 
lavoravano nel mestiere che il nome della gilda ov’erano ascritti faceva supporre. 
Pertanto, se il processo di adozione, sotto quest’ultima forma, aveva cambiato 
la gilda a tal segno, che, pur conservando la sua identità, aveva perduto il suo 
carattere professionale distintivo, noi abbiamo il diritto di concludere che l’uso 
dell’adozione nella sua forma primitiva, praticato nella famiglia semplice o nella 
famiglia composta, esercitante uno stesso mestiere, dovette ancora più rapida- 
mente cambiare la corporazione da un gruppo di parenti, ad un gruppo for- 
mato di persone non unite da parentela. 


8 5lo. Per quanto involuto ed oscuro ne sia stato il processo, pure l’evolu- 
zione degli organi di governo locale si può per tal modo facilmente comprendere. 
Noi dividiamo questi organi in due gruppi che, partendo da una comune radice, 
sì sono allontanati a misura che le piccole società si sono integrate in società 
più grandi. 

Attraverso a fasi successive di consolidazione, i capi politici di parti che erano 
un tempo separate passano dall’indipendenza alla dipendenza e finiscono coll’es- 
sere agenti provinciali; sono dapprima dei capi parzialmente conquistati che pa- 
gano tributo, poi capi intieramente conquistati che governano sotto il comando 
supremo; più tardi essì diventano governatori locali nominati dal governante 
centrale ed esercitano un potere sottoposto all’approvazione di quest’ultimo: da 
ultimo diventano ufficiali esecutivi. 

Esiste per solito un’affinità di carattere fra gli apparecchi di governo delle 
parti ed il sistemadi governo del tutto (supposta l’unità di razza); ciò proviene 
dal fatto che essi sono in ultima analisi il prodotto d’individui della stessa na- 
tura. Ad un dispotismo centrale si accompagna un dispotismo locale ; ad una 
forma più libera di governo centrale va unita una più libera forma dei governi 
minori; ed ogni cambiamento in uno od altro senso, che si faccia nel governo 
centrale è seguito da ugual cambiamento nei governi locali. 

Quando per la fusione di piccole società in società più vaste, gli apparecchi 
politici di governo che sì svolgono tanto al centro che alla periferia, si separano 
dagli apparecchi di governo d’origine famigliale e vengono a predominare su di 
essi, questi ultimi non scompaiono ; essi sopravvivono nella loro primitiva forma 
e dànno origine a forme differenziate. Il gruppo formato di parenti conserva per 
lungo tempo una ristretta autonomia semipolitica, con un interiore governo e 
con obbligazioni e diritti collettivi all’esterno. Infine a misura che i gruppi fa- 
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migliali, perdendo la loro purezza per le mescolanze scambievoli, perdono il loro 
carattere di società indipendenti e distinte, derivano da esse gruppi che. in 
certi casì, s'uniscono specialmente per la località, ed in altri specialmente per 
l'occupazione, ereditano i loro caratteri e costituiscono degli organi di governo 
in aggiunta agli organi esclusivamente politici. 

Si può aggiungere che questi organi di governo supplementari, proprii del 
tipo di società militare, si dissolvono a misura che il tipo industriale acquista 
la prevalenza. Essi difendono i loro membri, sono responsabili delle loro tras- 
eressioni, esercitano su di essi una coazione; la causa che li rende necessari e 
che loro impone i loro caratteri, è il regime delle lunghe lotte; quando queste 
cessano, perdono anch'essi la loro ragione d’essere. Inoltre, siccome essi limi» 
tano artificialmente le azioni di ciascuno dei loro membri, e lo rendono respon- 
sabile di azioni che egli non ha commesso, essi sono in disaccordo coll’atterma- 
zione crescente d'individualità che accompagna lo sviluppo dell'industrialismo. 


CAPITOLO XII, 


SISTEMI MILITARI 


& 516. Indirettamente, già molto abbiamo detto riguardo all'argomento di cui 
ora ci dobbiamo occupare. Essendo l’organizzazione politica originariamente 
identica coll’organizzazione militare, è stato impossibile trattare della prima 
senza toccar anche della seconda. Dopo aver mostrato i fatti sotto un punto di 
vista, li mostreremo ora sotto l’altro punto; in pari tempo dovremo considerare 
classi di fatti affini che non abbiamo tin qui osservato. Ma, anzitutto, fermia- 
mocì un momento sull'identità originaria di cui abbiamo parlato. 

Nelle società selvaggie tutti gli adulti sono guerrieri, e per conseguenza, l’eser- 
cito è la comunità mobilizzata, e la comunità è l’esercito ìn riposo, come fu no- 
tato al $ 259. 

A questo principio generale noi possiamo aggiungere l’altro che la primitiva 
riunione militare è anche la primitiva riunione politica. Tanto nelle società 
selvaggie quanto in quelle, ad es., dei nostri rozzi antenati, le assemblee che 
vengono convocate per scopo di difesa e di offesa, sono quelle in cui si decidono 
le quistioni di politica generale. 

S'aggiunga il fatto sovente citato, che nel corso normale dell'evoluzione so- 
ciale, il capo militare diventa capo politico. Questo doppio carattere di capo mi- 
litare e di reggitore civile, che sorge fin dal principio, continua per solito attra- 
verso a lunghi periodi; e quando, cosa non infrequente, l'autorità militare 
diventa fino ad un certo punto separata dall'autorità politica, uno stato di guerra 
prolungato tende ad identificare di nuovo le due autorità. 

A misura che le società si compongono e sì ricompongono, si osserva tanto nei 
dettagli che nel complesso la coincidenza dell'autorità militare colla politica. I 
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capi guerrieri minori sono pure reggitori civili di second'ordine nelle loro di- 
verse località; ed il comando delle loro rispettive truppe in guerra è della 
stessa natura che il comando dei loro gruppi rispettivi di dipendenti in pace. 

S'aggiunga ancora che l'ormanizzazione economica delle società primitive coin- 
cide colla loro organizzazione militare. Nelle tribù selvaggie la guerra e la 
caccia sono fatte dagli stessi uomini; le loro donne (ed i loro schiavi, quando ne 
abbiano) curano le faccende della vita domestica. E del pari nelle società rozze 
che sono diventate sedentarie, l’unità militare corrisponde all’unità economica. 
Il soldato è pure il proprietario del suolo. 

Tale essendo l’identità primitiva dell’organizzazione politica e della militare, 
noi dobbiamo vedere in questo capitolo i modi in cui esse sì differenziano. 


8 517. Il modo più conveniente d'iniziar la nostra ricerca è d’osservare il 
cambiamento che s’opera, durante l'evoluzione sociale, nella distribuzione degli 
obblighi militari e di constatare la separazione che ne consegue fra il corpo dei 
combattenti ed il resto della comunità. 

Benchè vi siano delle tribù in cui il servizio militare (almeno per la guerra 
offensiva) non è obbligatorio, come i Comanci, i Dakota, i Cippeway, i cui capi 
di guerra vanno intorno ad arruolar volontari per le loro spedizioni, pure 
d’ordinario, dove siasi stabilita la subordinazione politica, ognì uomo che non 
sia oggetto di privata proprietà come il bestiame, è tenuto a combattere quando 
vien chiamato. Vi sono state e vi sono società di struttura abbastanza avanzata 
in cui questo stato di cose continua. Nell’antico Perù, gli uomini della comu- 
nità erano tutti od in servizio effettivo, od ordinati in una riserva occupata nei 
lavori; e nel moderno Siam tutti sono soldati, e debbono al principe sei mesi 
di servizio all’anno. Ma d’ordinario il progresso sociale fa ricadere il peso degli 
obblighi militari sopra un ristretto numero d’uomini. 1 

Quando alla riduzione in schiavitù di prigionieri tien dietro l'allevamento dei 
fanciulli come schiavi, e la riduzione in schiavitù dei delinquenti e dei debi- 
tori — quando alla classe degli schiavi si aggiunge una classe di servi composta 
di uomini soggiogati, ma non distaccati dalle loro dimore; in questi casi la co- 
munità si divide in due parti, su una delle quali soltanto ricadono gli obblighi 
militari. E mentre negli stadii anteriori la divisione dell'intera società era stata 
in uomini combattenti ed in donne lavoratrici, ora la divisione dei lavoratori 
comincia ad includere uomini, e questi formano d’ora innanzi una parte cre- 
scente della popolazione maschile totale. Noi sappiamo, è vero, che presso gli 
Ascianti (dove ogni uomo è proprietà del re) è principalmente la popolazione 
schiava « che costituisce la forza militare », e che in Rabbah (fra i Fulah) l’eser- 
cito è composto di schiavi liberati « in ricompensa dell’aver essì preso le armi »; 
ma, in generale, gli uomini tenuti in schiavitù non sono soggetti al servizio 
militare, e ciò perchè si diffida di essi (come fra gli Spartani quando furono ob- 
bligati di ricorrere agli Iloti), o perchè si disprezzano come uomini vinti 0 
figli di vinti, o perchè si desidera di gettare sulle spalle di altri, lavori ad un 
tempo necessari e ripugnanti. Senza ricercare le cause, i fatti nondimeno pro- 
vano che in quelle epoche primitive l’esercito solitamente si confonde colla 
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massa degli uomini liberi, che sono pure i proprietari del suolo. Un tale stato 
di cose si aveva, come già s'è veduto al paragrafo 459, nell’Egitto, in Grecia, 
in Roma ed in Germania. Quanto sia naturale questa base dell’obbligo militare 
noi scorgiamo dal fatto che nell’antico Giappone e nell'India medioevale, vi 
erano sistemi di possesso militare del suolo, simili a quelli dell'Europa nel 
medio evo, e che un rapporto analogo è sorto anche in società come quelle 
di Taiti e di Samoa. 

L'estensione del possesso essendo la misura della capacità del proprietario a 
sopportare i carichi, si forma un rapporto fra la quantità del suolo posseduto e l’'im- 
portanza dei servigi militari da prestare. Così in Atene, sotto Solone, quelli le 
cui proprietà davano meno dì un certo reddito, erano esenti dal servizio mili- 
tare, salvo in casì straordinari. A Roma, coll’intento di stabilire un più giusto 
rapporto fra i mezzi d’un individuo ed i suoi obblighi, sì faceva « una revisione 
periodica del ruolo della proprietà fondiaria, che era in pari tempo il ruolo pel 
reclutamento ». Nel medio-evo si applicava questo principio, proporzionando il 
numero dei guerrieri domandati all’estensione dei feudì, e più tardi richie 
dendo dalle parrocchie i loro rispettivi contingenti. 

Il servizio militare comincia a separarsi dalla proprietà fondiaria quando la 
terra cessa d'essere la sola sorgente di ricchezza. Lo sviluppo di una classe di 
liberi lavoratori, che accrescono la loro proprietà col commercio, fa sì che anche 
a questi venga imposto l'obbligo di combattere o di fornire combattenti. In 
Grecia ed in Roma i possessi, in virtù dei quali i cittadini di quest'ordine fu- 
rono da principio obbligati al servizio militare, erano di terre; ma più tardi 
essi vi furono tenuti in qualità di possessori d’altre proprietà. Tale almeno è 
l’interpretazione che noi possiamo dare dell'uso di obbligare le popolazioni in- 
dustriali a fornire il loro contingente di soldati, sia che, come all’epoca delle 
conquiste romane, l’uso prendesse la forma dell’obbligazione per « le città 
ricche e popolose » di mantenere delle coorti di fanteria, o degli squadroni di 
cavalleria, sia che, come nelle città medioevali dotate di carte, vi fosse il con- 
tratto col re come sovrano di fornirgli un determinato numero di uomini debi- 
tamente armati. 

Più tardì la stessa causa produce un nuovo cambiamento. A misura che l’in- 
dustria aumenta la quantità relativa di proprietà scambiabile, diventa più age- 
vole il riscatto dal servizio militare, sia col farsì sostituire da un altro, sia pa- 
gando al capo una somma con cui egli possa provvedersi d’un altro soldato. Ori- 
ginariamente la penalità per l'inosservanza degli obblighi militari era la per- 
dita della terra; più tardi fu una pesante ammenda, ed una volta accettata 
questa sostituzione, se ne adottò l’uso più frequentemente; più tardi venne l’abi- 
tudine dì riscattarsi dai servizi speciali obbligatorii; infine si adottò la perce 
zione di tasse, quali quella dello scutagio, in luogo di speciali stipulazioni. Evi- 
dentemente lo sviluppo industriale rese questo cambiamento possibile, tanto 
coll’aumentare la popolazione da cui si poteva prendere il numero richiesto di 
uomini di rimpiazzo, quanto col produrre il capitale circolante necessario. 

Di guisa che, mentre nelle società selvaggie e semi-civili, d’abitudini belli» 
cose, la base dell'obbligo militare è tale che ogni uomo libero deve servire per- 
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sonalmente, e deve pure fornirsi di armi e di provvigioni; il progresso che fa 
passare la società dallo stato in cui l'industria non occupa che gl’intervalli fra 
guerra e guerra, ad uno stato in cui la guerra non interrompe che eccezional. 
mente la vita industriale, questo progresso è una causa che separa sempre più 
l'obbligo militare dalla qualità di cittadino libero. In pari tempo l'obbligo mili- 
tare tende a diventare un carico pecuniario stabilito in proporzione della pro- 
prietà, di qualunque genere questa sia. Senza dubbio quando esiste l'obbligo 
della coscrizione, il servizio personale è dovuto in teoria da ognuno di quelli 
su cui cade la sorte; ma la possibilità di comperare una sostituzione riduce 
l'obbligo militare ad un obbligo pecuniario. Infine, se noi vediamo applicarsi 
al nostri giorni il servizio universale obbligatorio che non comporta il riscatto, 
ciò significa che si ritorna ad una condizione sociale di militarismo prevalente. 


8 518. V'ha un lato di questo cambiamento che noi non abbiamo ancora no- 
tato, ed è un decremento simultaneo della proporzione in cui la parte combat- 
tente della comunità sta col resto. Col passaggio dalle abitudini nomadi alle se- 
dentarie comincia una resistenza economica all’azione militare, che aumenta 
collo sviluppo della vita industriale, e diminuisce le dimensioni relative del 
corpo militare. 

Senza dubbio nelle tribù di cacciatori gli uomini sono ad ogni momento pronti 
alla guerra, ma nelle società di agricoltori esiste evidentemente un ostacolo al 
guerreggiare incessante. Nel caso eccezionale degli Spartani, non si permetteva 
che le occupazioni dell'industria rurale mettessero ostacolo agli esercizi militari 
quotidiani cuì erano astretti gli uomini liberi ; ma, in generale, i lavori di se- 
minagione e di raccolto impediscono agli uomini liberi di raccogliersi per scopi 
offensivi o difensivi. Di qui viene che coll’andar del tempo si vicorra meno 
ad essi. Gli antichi Svevi ripartivano fra di loro alternativamente le funzioni 
guerresche e le agricole; ad ogni stagione i guerrieri attivi rincasavano per 
coltivare il suolo, e gli agricoltori dell’anno precedente andavano a sostituirli. 
Alfredo stabilì in Inghilterra una rotazione analoga fra il servizio e la col- 
tivazione della terra. Nell’epoca feudale, la stessa tendenza ci si manifesta 
nelle restrizioni recate alla durata ed all'importanza della prestazione militare 
che dovevano dare il signore feudale ed i suoi vassalli, ora per sessanta, 
ora per quaranta, venti e persino quattro giorni, ora con un numero determi- 
nato di guerrieri, ora senza limite di distanza, ed ora dentro le frontiere di 
una contea. Senza dubbio l’insubordinazione molte volte faceva rifiutare il ser- 
vizio militare, onde tal obbligo veniva scemando, Ma è evidente che l’industria, 
assorbendo l’attività degli uomini, contrastava direttamente od indirettamente 
l’azione militare, donde ne doveva risultare che il corpo combattente si sepa- 
rasse dal corpo dei cittadini in generale, ed in pari tempo la sua massa subisse 
una diminuzione relativa. 

Due cause di grande importanza concorrevano a produrre questa diminuzione. 
L’una è la spesa crescente che importano il soldato e gli arnesi di guerra, spesa 
che procede di parì passo col progresso sociale reso possibile dallo sviluppo in- 
dustriale. Nello stato selvaggio ogni guerriero sì procaccia le armi; e, nelle 
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escursioni di guerra, sta a lui il provvedersi di vettovaglie. Una tal condizione 
di cose cessa in un’epoca più avanzata. Quando si cominciò a far uso di carri 
di guerra, di armature, di materiali d’assedio, è da presumere che esistessero 
di già diverse classi di artigiani, abili e specializzati; ciò che suppone l’accre- 
scimento del rapporto della parte industriale della società colla parte militare. 
Quando, più tardi, le armi da fuoco, l’artiglieria, le corazzate, le torpedini, ecc. 
fanno la loro apparizione nella guerra, si vede esistere in pari tempo un corpo 
solidamente organizzato di produttori e di distributori, tanto per fornire i mezzi 
necessari che per sopportarne la spesa. Vale a dire che l’apparecchio militare, 
personale e materiale, non può diventare più potente senza che diminuisca il 
rapporto ch'esso ha coll’apparecchio nutritore cuì deve la potenza. 

L’altra causa che opera in pari tempo proviene direttamente dalla combina. 
zione e ricombinazione delle società. Più le nazioni sono vaste, più son vaste le 
distanze in cuì si spiega la loro azione militare, e più questa diventa costosa. 
Accade d’un esercito quello che accade d'un membro; lo sforzo prodotto è tanto 
più costoso quanto più le parti attive sono lontane dalla base d’operazione. È 
vero che un corpo d’invasori vittoriosi può esigere dalla società vinta una parte 
o la totalità di quel che gli abbisogna, ma egli non lo può prima che la con- 
quista sia fatta, e dipende per il mantenimento dalla sua propria società della 
quale esso forma allora parte integrante; quando esso cessa di formarne parte, 
e va lontano, vivendo di bottino, come le orde tartare nelle epoche passate, al- 
lora non si tratta più d’organizzazione sociale e delle sue leggi, ma di distru- 
zione sociale. Limitandoci alle società che, localizzate in un modo permanente, 
conservano la loro individualità, è chiaro che quanto più è vasta l'integrazione 
formata, tanto più è grande lo sforzo sociale comandato dalle distanze in cui la 
guerra deve farsi, e tanto più grande è la cifra di popolazione industriale che 
questo sforzo richiede. Senza dubbio i mezzi di comunicazione perfezionati pos- 
sono d'un tratto modificare il rapporto: ma ciò non contraddice alla nostra pro- 
posizione quando noi la limitiamo col dire — a parità di condizioni. 

In tre modì adunque, la vita sedentaria e lo sviluppo della civiltà aumentano 
la resistenza economica all’azione militare, ciò che ha per effetto di ridurre il 
rapporto della parte militare alla parte non militare. 


8 519. A questi cambiamenti nella base dell'obbligo militare, che tendono a 
separare il corpo dei soldati dal corpo dei lavoratori, ed a quegli altri cambia- 
menti che tendono a diminuire il volume relativo del corpo militare, s'accom- 
pagnano cambiamenti che hanno per effetto di differenziarlo in un altro modo. Il 
primo di questi cambiamenti che noi dobbiamo notare è la separazione del co- 
mando militare dal comando politico. 

Noi abbiamo veduto che l’organizzazione sociale comincia colla trasforma- 
zione del capo guerriero in reggitore civile. Agli esempi di già citati noi pos- 
siamo aggiungere il seguente. Un capo anglo-sassone, Engisto per esempio, si 
chiamava here-toga, letteralmente duce dell'esercito ; e questo ufficio non si tra- 
sformò in quello di re che dopo lo stanziamento in Inghilterra. Ma coll’istitu- 
zione della successione ereditaria al comando politico, entra in giuoco un'influenza 
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che ha per effetto di separare il capo dello Stato dal capo dell’esercito. Quell’an- 
tagonismo, che opera dappertutto, fra il principio d’eredità ed il principio di ca 
pacità, sì è rivelato fin da principio in questo rapporto, perchè il bisogno d’un 
abile comando militare s'impone imperiosamente. Spesso sì nota uno sforzo per 
unire i due titoli, ad esempio nell’antico Messico, dove il re prima della sua 
incoronazione doveva esercitare con successo l’ufficio di generale in capo. Ma 
fin dalle epoche più remote noi vediamo che dappertutto dove la successione 
ereditaria si è stabilita e dove l’eredità delle attitudini militari non sì è conser- 
vata a lato di quella dell’autorità politica, il comando militare non ha tardato a 
diventare una funzione da assumersi per mezzo dell’elezione. Dice Waitz che 
« presso i Guarani l’autorità suprema passa generalmente di padre in figlio. Ma 
il capo di guerra è elettivo ». Nell’antico Nicaragua «il capo di guerra veniva 
eletto dai guerrieri perchè li guidasse, avuto riguardo alla sua valentia e co- 
raggio in battaglia; ma il capo civile od ereditario accompagnava spesso l’eser- 
cito ». Presso i nativi della Nuova Zelanda, «i capi ereditari erano general- 
mente i condottieri in guerra », ma non sempre, poichè alcuni di essi venivano 
scelti a motivo della loro bravura. E fra ìi Dyak di Sakarra vi è un capo di 
guerra a fianco del capo ordinario. Nel caso dei Beduini, il motivo originario è 
stato capovolto in un modo curioso. 


“ Durante la guerra, l’autorità dello sceicco della tribù sparisce completamente, 
ed i soldati passano completamente sotto l'autorità dell’ agyd.. L'ufticio di agyd è 
ereditario in una certa famiglia, di padre in figlio; e gli Arabi si sottomettono ai 
comandi d’un agyd, anche quando essi sappiano ch’egli manca di coraggio e di senno, 
piuttostochè obbedire agli ordini dello sceicco, durante la spedizione; perchè, dicono 
essi, una spedizione comandata da uno sccicco non riesce giammai ,. 


È da aggiungere che in parecchi casi noi vediamo operare altri motivi. Foster 
ci narra che in 'Fahiti il re talvolta rassegna la funzione di comandantein capo 
della forza armata ad uno dei suoì capi, sia ch'egli abbia coscienza della sua 
incapacità, sia ch’egli voglia evitare il pericolo. Inoltre, in alcuni casi, il desi- 
derio che hanno ì sudditi di evitare i mali derivanti dalla perdita del capo poli. 
tico porta a questa separazione; presso gli Ebrei, per esempio, « gli uomini di 
David gli prestarono giuramento, dicendo: Tu non devi più andare con noi 
alla battaglia, perchè con te non si estingua la luce d’Israello ». In Francia, nel 
923, il re fu pregato dagli ecclesiastici e dai nobili che lo circondavano, di non 
prender parte alla battaglia imminente. 

In pari tempo il sovrano, conoscendo che il comando militare conferisce 
grande potere a chi ne è investito, nomina sovente generale dell’esercito suo 
figlio od un altro dei suoi prossimi parenti: egli mira così a prevenire le usur- 
pazioni, così facili ad avverarsi (presso gli Ebrei, per esempio, il cui trono fu 
parecchie volte occupato dai capi dell'esercito). L'Zliade ci mostra come fosse 
cosa solita fra i Greci che un re delegasse al suo erede l’ufficio di comandare 
l’esercito. Nell’epoca merovingia i figli dei re comandavano sovente gli eserciti 
dei padri; e sotto i Carolingi, se il re comandava l’esercito principale, «i suoi 
figli erano alla testa degli eserciti minori, ed a poco a poco il comando passava 
nelle loro mani ». Lo stesso accadeva nell’antico Giappone, quando l’imperatore 
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non comandava egli stesso il suo esercito, « quest’ufficio veniva affidato solo ai 
membri della famiglia imperiale », e così «il potere rimaneva nelle mani del 
sovrano ». Ugual cosa nell’antico Perù. « L'esercito era posto sotto il comando 
di qualche sperimentato capo di sangue reale, e il più sovente era comandato 
dall’Inca in persona ». 

L’allargarsi delle funzioni civili del capo politico favorisce naturalmente la 
delegazione delle funzioni militari. Ma se l’attendere a due ordini di funzioni 
diventa per lui sempre più difficile, a misura che la nazione si allarga, e se è 
pericoloso il tentarlo, vi è pure pericolo a delegare l’uno o l’altro ordine di fun- 
zioni. Se è pericoloso il confidare il comando supremo d’un esercito lontano ad 
un generale, non meno pericoloso è il marciare alla testa d’un esercito, lasciando 
il governo nelle mani d’un reggente; e le catastrofi venute dall’una o dall’altra 
causa, ad onta delle precauzioni prese, mostrano che esiste, nel corso dell’evo- 
luzione sociale, una tendenza inevitabile alla differenziazione del comando mili- 
tare dal comando politico, ma che questa differenziazione non può diventare 
permanente che sotto certe condizioni. 

In generale, finchè è grande l’attività militare e la società ha un’organizza- 
zione ad essa appropriata, lo stato d’equilibrio sociale è tale, che il capo politico 
continua ad essere anche il capo militare. Nella misura in cui, parallelamente 
allo sviluppo della vita industriale, si svolge un’amministrazione civile distinta 
dall’amministrazione militare, il capo politico diventa sempre più un capo con 
funzioni civili, e delega, ora di quando in quando, ora in un modo generale, le 
sue funzioni militari. Se la società subisce un ritorno ad una grande attività 
militare, e per conseguenza alla struttura militare, può avvenire un ristabili. 
mento del tipo primitivo di comando, in seguito all’usurpazione d’un generale 
fortunato, sia un’usurpazione di fatto, quando il re è troppo sacro per venir 
deposto, sia un’usurpazione completa, quando il re non abbia tal carattere. Ma 
quando per la decadenza del militarismo, la vita e l’amministrazione civile ac- 
quistano più importauza, il comando dell'esercito si differenzia in un modo per- 
manente dal comando politico, e vi è subordinato. 


$ 520. Mentre si compie, nel corso dell’evoluzione sociale, la separazione del 
corpo combattente dal resto della società, e la sua massa diminuisce, ed un co- 
mando distinto si stabilisce su di esso, vi si compie pure un lavoro di organiz- 
zazione interna. 

11 corpo combattente è da principio sprovvisto d’ogni struttura. Fra i selvaggi 
una battaglia è un certo numero di combattimenti singolari; il capo, se pur ve 
n’ha uno, non è che il guerriero più eminente, che combatte come tutti gli altri, 
Per lungo tempo dura quest’azione disunita. L’Iliade non parla quasi che di 
lotte corpo a corpo fra gli eroi, lotte che erano senza dubbio ripetute dai loro 
seguaci non menzionati. Dopo la decadenza di quell’organizzazione militare su- 
periore che contrassegnò la civiltà greca e la romana, questo modo caotico di 
combattere ricorse nell'Europa medioevale. Durante il periodo feudale primi- 
tivo tutto dipendeva dal valore degli individui. La guerra, dice Gautier, si com- 
poneva di « duelli a morte » ; ed anche assai più tardi l’azione personale prevalse 
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sull’azione combinata. Ma a misura che si compie il progresso politico, la sog- 
gezione degli individui al loro capo si accentua sempre più coll’obbedienza ai 
suoi comandi in battaglia. L'azione in guerra diventa concertata in un grado 
superiore per l’assorbimento della volontà dei guerrieri in quella del loro capo. 

Un cambiamento analogo non tarda a manifestarsi su più vasta scala. Mentre 
ì membri dì ogni gruppo elementare pervengono a combinare sempre più la loro 
azione, i gruppì stessi di cui l’esercito sì compone passano dall’azione disunita 
all’azione unita. Quando piccole società si fondono per formarne una più vasta, 
il loro corpo riunito di guerrieri sì compone da prima dei gruppi di tribù e di 
famiglia raccolti insieme, i quali però conservano la loro individualità. Il capo 
di ogni Kraal ottentoto « conserva, sotto il capo della nazione, il comando delle 
truppe fornite dal suo Kraal ». Similmente, i Malgasci «rimanevano nei ioro 
rispettivi clan, ed ogni clan aveva il suo proprio capo ». Fra i Cibca « ogni 
cacieco ed ogni tribù marciavano con insegne diverse sulle loro tende e sui loro 
mantelli, per cui sì distinguevano da tutti gli altri ». Una disposizione simile 
esisteva nei primi tempi di Itoma: l’esercito della città « si ripartiva in tribù, 
curie e famiglie ». Lo stesso accadeva pure presso i popoli germanici, i quali 
in battaglia «si schieravano, quando non avevano fra loro altro legame, per fa- 
miglie e per parentele ». Nei primi tempi dell'Inghilterra, dice Kemble, e ogni 
famiglia era ordinata sotto un ufficiale del suo sangue, nominato da essa, e i 
diversi membri della famiglia servivano insieme ». Questa organizzazione, o man- 
canza di organizzazione, continuò per tutto il periodo feudale. In Francia, nel 
XIV secolo, l’esercito era « un’orda di capi indipendenti, ciascuno dei quali 
aveva il suo seguito, ed agiva a suo talento » ; e, secondo Froissart, i diversi 
gruppi « erano così male informati » che accadeva loro talvolta di non conoscere 
la sconfitta del corpo principale. 

Oltre all’accrescimento di subordinazione dei capi locali verso il capo gene- 
rale, che è effetto dell’integrazione politica, e che deve naturalmente precedere 
una forma di azione militare più centralizzata e meglio combinata, vi sono due 
cause speciali che spianano ad essa la via. 

Una di queste cause è la differenza delle armi adoperate. Talvolta le tribù 
coalizzate, abituate a servirsi di armi differenti, vanno a combattere già distinte 
le une dalle altre. In questi casì le divisioni per armì corrispondono alle divi- 
sioni per tribù; sembra che questo fosse fino ad un certo punto il caso degli 
Ebrei, presso i quali gli uomini di Beniamino, di Gad e di Giuda si distingue» 
vano per tal modo in parte fra di loro. Ma per solito, la differenza delle armi, 
che è un effetto della differenza di rango sociale, inizia quelle divisioni militari 
che tendono a scomporre le divisioni, derivanti dall’organizzazione di tribù. 
L'esercito degli antichi Egiziani comprendeva corpi di conduttori di carri, di 
cavalleria e di fanteria; e l’equipaggiamento rispettivo di questi corpi, diffe» 
rendo per le spese che importava, supponeva differenza di posizione sociale. Lo 
stesso può dirsi degli Assiri. L'Iliade ci mostra presso i Greci primitivi uno 
stato sociale in cui la differenza delle armi corrispondeva ad una differenza di 
ricchezza ; questo stato non aveva ancora avuto per effetto di dar origine a corpi 
di truppe diversamente armati, come sì formarono più tardi, quando si ebbe 
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meno riguardo alle divisioni di tribù e di luoghi. Così accadeva nell'Europa oc- 
cidentale nell'epoca in cui un superiore feudale conduceva i proprii cavalieri. 
ed i suoi seguaci inferiori di rango e di armi. Benchè in ogni gruppo vi fossero 
degli uomini che differivano per il rango e le armi, pure quelle che noi po- 
tremmo chiamare divisioni verticali non erano attraversate da quelle divisioni 
orizzontali che passano per tutto l’esercito, ed uniscono tutti quelli che sono 
armati allo stesso modo. Nondimeno noi vediamo effettuarsi questa più vasta se- 
oregazione col progredire dell'organizzazione militare. La supremazia acquistata 
dagli Spartani era in gran parte dovuta al fatto che Licurgo « stabilì divisioni 
militari affatto distinte dalle divisioni civili, mentre negli altri stati della Grecia, 
fino ad un'epoca molto posteriore... le due divisioni erano confuse: gli opliti 
ed i cavalieri della stessa tribù o quartiere marciavano assieme in battaglia ».. 
Col progredire delle armi romane sì produssero uguali cambiamenti. Le divi- 
sioni dipesero meno dal rango, secondo l’organizzazione dì tribù, e più dalla 
posizione sociale determinata dalla proprietà; cosicchè il genere d'armi da por- 
tare ed i servigi da prestare dipesero dall’ampiezza dei possessi, « ciò che fece 
sparire tutte le distinzioni di razza e di luogo, nella levata in massa della so- 
cietà ». In campagna, le divisioni dell’esercito erano queste: 

“Le quattro prime file di ogni falange erano formate degli opliti armati di tutto 
punto, appartenenti alla prima classe di cittadini, i grossi proprietarii fondiarii; nella 
quinta e sesta fila erano posti i proprietarii, meno completamente armati, della se- 
conda e terza classe; le due ultime classi occupavano le file posteriori della falange ,. 

Benchè nel reclutamento della cavalleria non si prescindesse direttamente 
dalle distinzioni derivate dall’origine famigliale, pure indirettamente si andava 
contro a queste distinzioni coll’aggiunta di un maggior numero di cavalieri non 
tratti fuori dalla borghesia. Tutti sanno che un sistema di divisioni in cui non 
sì tien conto delle differenze di rango e di luogo, si è riprodotto durante il 
nuovo sviluppo dell’organizzazione militare nei tempi moderni. 

Un'altra causa di questo cambiamento, che ha sempre operato in pari tempo, 
è stata la mescolanza del gruppi di famiglia e di tribù prodotta dall’aggregazione 
d’un gran numero di membri nuovi. Come abbiamo già veduto, la riorganizza- 
zione di Clistene nell’Attica e la riorganizzazione di Servio a Roma furono in 
gran parte determinate dall’impossibilità di conservare il rapporto fra le divi- 
sioni di tribù e gli obblighi militari; una redistribuzione degli obblighi militari 
doveva farsì naturalmente sulla base del numero. Presso varii popoli noi ve- 
diamo adottata questa organizzazione, ora per scopi civili ora per scopi militari, 
e talvolta per queste due ragioni. Agli esempi ricordati più sopra ($ 513) sì può 
aggiungere quello degli Ebrei, che erano raggruppati per diecine, cinquantine, 
centinaia e migliaia. Anche i barbari Araucani si dividevano in reggimenti di 
mille, suddivisi in compagnie di cento. Evidentemente il raggruppamento nume- 
merìco concorre col classamento per armi a cancellare le primitive divisioni. 

Questo passaggio dallo stato di gruppi incoerenti, ognuno dei quali ha la sua 
rozza organizzazione, allo stato di un tutto coerente, tenuto assieme da una 
elaborata organizzazione d'ogni sua parte, suppone naturalmente un progresso 
parallelo nella centralizzazione del comando. Come l’orda primitiva diventa più 
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atta alla guerra a misura che i suoi membri diventano più obbedienti agli or- 
dini del loro capo, così l’esercito formato di orde aggregate diventa più potente 
a misura che i capi delle orde si sottomettono al potere di un capo supremo. E 
la transizione sopra descritta da gruppi aggregati di tribù ad un esercito for- 
mato di divisioni e suddivisioni regolari, procede di pari passo collo sviluppo 
della gerarchia dei capi subordinati gli uni agli altri. Un tal sistema di con- 
trollo si è sviluppato presso quei popoli barbari che hanno acquistato una con- 
siderevole potenza militare, quali sono ai nostri giorni gli Araucani, gli Zulù, 
le popolazioni d'Uganda, che hanno tre gradi d’ufticiali, e quali erano nel pas- 
sato i Peruviani ed i Messicani, che avevano rispettivamente parecchi gradi, e 
quali erano pure gli Ebrei antichi. 


& 521. È da notarsi un altro cambiamento generale, quello cioè che si fa da 
uno stato in cui l’esercito sì raccoglie e si scioglie secondo il bisogno, allo stato 
in cul esso diventa un'istituzione permanente. 

Finchè, come presso i selvaggi, tutti i maschi adulti sono guerrieri, il corpo 
combattente non esiste nella sua forma combinata che durante la guerra, e di- 
venta, durante la pace, un corpo disperso che si abbandona per gruppi 0 sepa- 
ratamente alla caccia o ad altre occupazioni; e similmente, come abbiamo ve- 
duto, nei primi periodi di vita sedentaria gli uomini liberì armati che possie- 
dono la terra collettivamente od individualmente, mentre son tenuti di servire 
come soldati quando sono chiamati, ritornano alle loro terre quando la guerra 
è finita ; non vi ha allora esercito permanente. Ma benchè, dopo la fusione delle 
piccole società în una società più vasta, e dopo la formazione di un potere cen- 
trale, un tal sistema duri ancora a lungo, pure non tardano ad apparire i primi 
tratti d’un sistema nuovo. Naturalmente, qualunque sia la forma di governo, 
le guerre frequenti generano le forze militari permanenti, come accadde nell’an- 
tichità, prima presso gli Spartani e poì presso gli Ateniesi, e più tardi presso 
i Romani, quando per l’estensione del territorio divenne frequente il bisogno di 
reprimere ribellioni. Dopo aver notato questi casi, noi possiamo passare ai casi 
più comuni, in cui una forza militare permanente ha origine dal corpo di se- 
guaci armati che circonda il capo. Noi possiamo osservare un tal nucleo presso 
i popoli primitivi. In Tahiti il re o capo aveva dei guerrieri nel suo seguito; il 
‘re degli Ascianti aveva una guardia del corpo vestita di pelli di bestie feroci, di 
leopardi, di pantere, ecc.... Come abbiamo già mostrato parlando della diffe- 
renziazione politica, intorno al capo dominante si raccolgono rifugiati ed altri 
individui che pagano col servizio delle armi l’aiuto e la protezione, e così contri- 
buiscono ad accrescere il predominio del capo. Tale fu l’origine dei comites at- 
taccati al princeps nella comunità germanica primitiva, tale l'origine degli hw- 
scarlas o housecarls che circondavano gli antichi re anglo-sassoni, e degli an- 
trustioni dei re merovingil. Questi seguaci armati rappresentavano in piccolo 
un esercito permanente, non soltanto perchè erano sempre riuniti, ma eziandio 
perchè erano legati al principe o signore col rapporto di fedeltà alla persona, e 
perchè restavano sottomessi ad un governo interno sotto la regola d'una legge 
marziale, distinto dal governo degli uomini liberi. Si vide di ciò un esempio 
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singolarissimo nella grande radunata di guerrieri di circa 6000 uomini, formata 
da Cnut. 

In quest'ultimo caso noi vediamo come piccole guardie del corpo ingrandi- 
scano a misura che il capo od il re conquistatore attira sotto le sue bandiere gli 
avventurieri, i delinquenti fuggiaschi, coloro che sì sono sottratti ad un regime 
d’ingiustizia, ece., e si trasformano insensibilmente in truppe di soldati che si 
battono per danaro. L'impiego di mercenari risale a tempi antichissimi ; se ne 
trovano traccie nei documenti egiziani di tutti i periodi, e si vedono riapparire 
continuamente in certe condizioni, la prima delle quali è che il capo abbia acqui- 
stato redditi considerevoli. Siano nazionali o stranieri, questi grandi corpì di 
soldati di professione possono essere mantenuti solo con grandi mezzi pecuniari 
e, d’ordinario, il possesso di questi mezzi va congiunto ad una potenza che mette 
il re in grado di esigere imposte e taglie. Nelle epoche primitive, i membri del 
corpo combattente, quando sono chiamati a servire, debbono procacciarsi da se 
stessi non solo le armi opportune, ma anche ogni sorta di provvigioni, non es- 
sendovi, finchè l’organizzazione politica è poco sviluppata, nè le risorse, nè la 
macchina amministrativa che si richiede per un altro sistema. Ma la resistenza 
economica all'azione militare, che come abbiamo veduto, aumenta a misura 
che si svolge la vita agricola, fa rifuggire dal servizio, ciò che porta seco dap- 
prima le confische, poi pesanti ammende in luogo di confische, e più tardi 
dei pagamenti in denaro in luogo del servizio personale; e questa resistenza ha 
per effetto di sviluppare una fonte di redditi che serve a pagare dei soldati di 
mestiere in luogo dei vassalli che dànno la prestazione in danaro. Allora di- 
vien possibile invece di stipendiare molti di questi sostituti per poco tempo, 
di pagarne un piccolo numero permanente : quindi una forza armata permanente 
si aggiunge al nucleo primitivo. Ogni ulteriore accrescimento del potere regio, 
aumentando la facoltà di levar denaro, favorisce questa differenziazione. Os- 
serva Ranke, riguardo alla Francia, che « gli eserciti permanenti, le imposte 
edi prestiti nacquero nello stesso tempo ». 

Naturalmente, l'obbligo militare primitivo, ricadendo su tutti gli uominiliberi, 
continua a mostrarsi per molto tempo sotto diverse forme. In Inghilterra, ad 
esempio, verano leggi che obbligavano gli uomini in ragione dei loro mezzi, a 
tenere in pronto determinate forniture di cavalli, di armi e di equipaggiamenti 
per loro medesimi e per gli altri. Più tardi vennero le leggi sulla milizia, che 
imponevano ai cittadini in proporzione dei loro mezzi l’obbligo di fornire ca- 
valieri o fanti debitamente armati, sia personalmente, sia con sostituzioni, che 
venivano convocati per le esercitazioni in determinate epoche e per un deter- 
minato numero di giorni, e che dovevano esser provveduti delle necessarie vet- 
tovaglie. Si possono citare ancora le leggi che furono in vigore in Francia, nel 
XV secolo, secondo le quali esisteva un corpo di cavalieri formato col richiedere 
un cavaliere da ogni parrocchia. Abbiamo poi le varie forme più moderne di 
coscrizione, usate ora per levare forze temporarie ed ora per mantenere un 
esercito permanente. Dovunque gli uomini liberì rimangono soldati in potenza, 
se non soldati in azione. 
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8 522. Noi siamo partiti da quello stato non differenziato del corpo politico m 
cui l’esercito comprende tutta la popolazione adulta maschile, ed abbiamo esa- 
minato ì diversi modi in cui avviene l’evoluzione che fa dell’esercito una parte 
specializzata della nazione. 

L’esercito subisce una riduzione nella sua massa relativa, che si manifesta da 
prima coll’accrescimento della popolazione schiava occupata nel lavoro manuale 
invece che nella guerra ; che si accentua ancor più quando gli uomini liberi si 
dànnoalla vita agricola, e che accresce gli ostacoli al servizio militare. L'esercito 
subisce inoltre la riduzionecagionata dalle spese crescenti del soldato individuale, 
come conseguenza del progresso delle armi, dell’equipaggiamento e degli arnesi 
accessorii della guerra. Infine vi è una riduzione che proviene dal grave peso che 
l’azione militare fa sostenere alle risorse d’una nazione, in proporzione della 
distanza a cui tale azione si estende. 

Colla separazione del corpo combattente dal corpo politico generale, va unito 
generalmente l’acquisto di un capo separato. Un attivo militarismo tende sempre 
a conservare l’unione fra l’autorità civile e la militare, e spesso ristabilisce 
l’unione di queste due autorità quando esse siano state separate; ma colla pri- 
mitiva differenziazione dell'apparecchio civile dal militare si vedono ordinaria- 
mente nascere dei centri d’autorità distinti per ciascuno di questi apparecchi. 

Questa tendenza, a cui spesso fa contrasto l’usurpazione quando le guerre 
siano frequenti, si manifesta in condizioni opposte; si vede allora un capo mì- 
litare subordinato ad un capo civile. 

Mentre l’intiera società sì sviluppa per la differenziazione dell’esercito dal 
resto della nazione, un’altra evoluzione sì compie nell’esercito stesso. Come 
nell’orda primitiva il progresso si fa da un combattere di individui senza con- 
certo ad un combattere combinato sotto la direzione d’un capo, così, su più 
vasta scala, quando piccole società si uniscano in una più vasta, il progresso sì 
fa dal combattere indipendente di tribù e di truppe locali verso il combattere 
sotto la direzione d’un generale in capo. E per realizzare un governo centraliz- 
zato, si forma un corpo gerarchico di ufficiali, che sostituisce il complesso dei 
primitivi capi gruppo, ed un sistema di divisioni che, rovesciando le primitive 
divisioni di gruppi, stabilisce masse regolarmente organizzate, che hanno fun- 
zioni differenti. 

Ad una struttura sviluppata del corpo combattente tien dietro la permanenza 
di questo. Finchè, come nei tempi primitivi, gli uomini si riunivano per pic- 
cole guerre e poi di nuovo sì scioglievano, era impossibile che si organizzassero 
in un modo efficace. Questo è solo possibile fra gli uomini che si trovano co- 
stantemente radunati per la guerra o la preparazione della guerra; e quando si 
sviluppano tali corpi militari efficaci essi prendono il posto dei corpi tempora- 
riamente formati. 

Per ultimo noi non dobbiamo trascurar di notare che fra gli altri tratti distin- 
tivi assunti dall’esercito v’ha anche quello di conservare o di perfezionare il si- 
stema dello statuto personale; benchè nel resto della società, a misura ch’essa 
progredisce, il sistema del contratto sì estenda e divenga definito. La cooperazione 
coattiva continua ad essere il principio della classe militare, qualunque sia l’im- 
portanza che il principio della cooperazione volontaria acquisti nella vita civile. 
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CAPITOLO XIII. 


SISTEMI GIUDIZIARII ED ESECUTIVI, 


8 523. Per prepararci a riconoscere l’identità primitiva delle istituzioni mili- 
tari e delle istituzioni giudiziarie, noi dobbiamo osservare quale stretta affinità 
esista fra i modi che sono adoperati a respingere le aggressioni esterne e le 
interne. 

Noi abbiamo insistito più di una volta su fatti che mostrano l’analogia della 
responsabilità delle società le une verso le altre colla responsabilità del gruppi 
famigliali gli uni verso gli altri dentro ad ogni società, e che fanno vedere come 
diritti analoghi siano sorretti da sanzioni analoghe. Diverse tribù selvaggie ci 
mostrano che da principio la guerra esterna ha per effetto un pareggiamento 
di danni, sia direttamente, sia indirettamente, col mezzo di compensi. Fra i 
Cinuk, « quando un partito ha maggior numero di morti che l’altro, questo 
deve indennizzare quello, altrimenti la guerra continua ». Fra gli Arabi «quando 
si vuol fare la pace, i due partiti contano i loro morti, e quello che ne ha di 
più riceve il prezzo del sangue prescritto dall'uso ». Questi fatti provano che 
nelle guerre fra tribù, come nelle contese tra famiglie del tempi primitivi, una 
morte deve compensarne un’altra, o sì deve pagare per essa un prezzo, come 
era un tempo in Germania ed in Inghilterra, dove la composizione si faceva con 
montoni, buoi o denaro. 

Le guerre che le società sostengono per vendicare i torti subiti non somi- 
gliano soltanto alle contese fra le famiglie in quanto le rappresaglie in natura 
vi sono sostituite da penalità imposte dall’uso o dall’autorità, ma rassomigliano 
anche alle lotte fra individui sotto lo stesso rapporto. Dalla fase primitiva in 
cul ciascuno colla forza si vendica d’un vicino colpevole, si passa alla fase in 
cui ciascuno ha la scelta di domandar giustizia al capo della società. Noi scor- 
giamo un principio di quest’uso in alcune parti delle isole Sandwich, dove una 
persona offesa che è troppo debole per ricorrere alla legge del taglione, si ap- 
pella al re od al capo principale; ed anche in fasì assai più avanzate sì vede so- 
pravvivere l'opzione fra i due metodi di ottener riparazione dei torti. Il senti- 
mento manifestato fino al xmi secolo dai nobili italiani, « che reputavano ver- 
gognoso il sottomettersi alle leggi piuttosto che farsì giustizia da se stessì colle 
armi », sì rivela dappertutto nella storia dell'Europa nella repugnanza a sotto- 
porre ì torti privati all’arbitrato pubblico. « Un capitolare di Carlo il Calvo in- 
vita gli uomini liberì a recarsi alla Corte armati, perchè essi potrebbero aver 
da combattere per la loro giurisdizione ». La storia d’Inghilterra offre di ciò 
un esempio interessante nella forma primitiva d’un’azione per rientrare in pos- 
sesso della terra; la « grande assise che giudicava la causa consisteva origi- 
nariamente di cavalieri armati di spade. In Francia, nel xI1 secolo, si teneva 
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così poco conto delle decisioni legali, che ì processi finivano sovente con dei 
duelli. I duelli giudiziari, che erano la forma legale delle guerre private fra 
famiglie, continuarono in Francia fino alla fine del xIv secolo. In Inghilterra, 
nel 1768, una proposta di legge tendente ad abolire il duello giudiziario in- 
contrò un'opposizione così energica, ch'essa non potè passare, e la facoltà di ri- 
correre ad un tal giudizio non fu soppressa che nel 1819. 

Si può pur osservare che l’uso di proteggersi da sè fa Inogo gradualmente 
alla protezione dello Stato soltanto sotto la spinta dei pubblici bisogni, special- 
mente i bisogni di potenza militare. Alcuni editti di Carlo Magno e di Carlo il 
Calvo, con cui si cercava d'impedire i disordini derivanti dalle guerre private, 
coll’obbligare le parti ad appellarsi alle autorità costituite e col minacciare pu- 
nizioni al trasgressori, fanno abbastanza presumere il motivo di tali misure, e 
questi motivi sì rivelano chiaramente durante il periodo feudale in una ordi- 
nanza del 1296, che « interdice le guerre private ed i duelli giudiziari per tutto 
il tempo in cui il re sìia impegnato in una guerra ». 

Il carattere militare della protezione legale sì rivela nel fatto che da prin- 
cipio, come oggigiorno, essa è una sostituzione della forza armata dello Stato 
alla forza armata dell'individuo, rimanendo la prima sempre in riserva quando 
non agisce. « La spada della giustizia » è una frase che indica abbastanza il 
principio che l’azione contro il nemico pubblico e l’azione contro il nemico pri- 
vato sono in ultima analisi identiche. 

Riconosciuta così questa identità di funzioni. noi siamo preparati a ricono- 
scere l'identità originaria degli organi che le compiono. 


8 524. Quel raggruppamento primitivo di uomini armati, che, come abbiamo 
veduto, è insieme consiglio di guerra ed assemblea politica, è ad un tempo 
corpo giudiziario. 

Fra i selvaggi esistenti, sono gli Ottentotti che ci dànno di ciò esempio. La 
corte di giustizia « sì compone del capitano e di tutti gli uomini del Kraal...». 
Si tiene nell’aperta campagna; gli uomini stanno seduti in giro... Tutte le qui- 
stioni si decidono a maggioranza... Se il prigioniero è « trovato colpevole, e la 
Corte lo condanna a morte, la sentenza viene eseguita sul luogo ». Il capitano 
è il giustiziere in capo; egli dà il primo colpo, dopo vengono gli altri. 1 ricordi 
di varii popoli storici ci offrono prove d’un significato analogo. Dei Greci del- 
l’epoca omerica noi leggiamo che « talvolta il re separatamente, talvolta i re 0 
capi, o geronti, vengono nominati per decidere le contese e per dar soddisfa- 
zione ai querelanti, ma sempre in pubblico, in mezzo all’agora », dove le sim- 
patie dei popoli liberamente sì esprimevano, e quest’assemblea era quella stessa 
in cui si decidevano le quistioni di guerra e di pace. Che nella sua primitiva 
forma l’assemblea romana dei quiriti, invitati dal re a dire sì 0 no ad una pro- 
posta di spedizione militare od a qualche misura di Stato, esprimesse del pari 
la sua opinione riguardo alle accuse criminali giudicate in pubblico, si può pre- 
sumere dal fatto che « il re non poteva accordare una grazia, perchè questo 
privilegio apparteneva esclusivamente alla comunità ». Descrivendo le adunanze 
dei primitivi Germani, Tacito dice: « La moltitudine siede armata nell'ordine 


174 HERBERT SPENCER —— PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


che ad essa talenta... Era in facoltà di ciascuno di portare davanti all'assemblea 
affari da giudicare, ed accuse per delitti che comportavano pena di morte..... 
Nella stessa assemblea si scelgono capi per amministrare la giustizia nei distretti 
e nei villaggi. Ogni capo in questo suo ufficio era assistito da cento compagni 
scelti dalla comunità, per rialzare l’autorità dei suoi giudizi e la sua dignità ». 
Usi analoghi vengono attribuiti da Lelevel ai Polacchi delle epoche primitive ed 
agli Slavi in generale. Anche fra i Danesi, «in tutti gli affari secolari la giu- 
stizia era amministrata dal tribunale popolare del Lands-Ting per ogni pro- 
vincia, e dell'Herreds-Ting pei minori distretti o suddivisioni ». Riguardo agli 
Irlandesi degli antichi tempi, il prof. Leslie, citando in suo appoggio Spenser, 
afferma che « essi avevano l’uso di adunarsi in gran numero su di una mon- 
tagna o di una collina, per discutervi sugli affari o sulle contese fra città 
e città, fra individuo ed individuo ». Citiamo ancora l’esempio degli Inglesi 
degli antichi tempi. I moofs locali di diverso genere esercitavano funzioni giu- 
diziarie, ed il Wittenagemot talvolta funzionava come un'alta Corte di giustizia. 

Un fatto interessante che prova come l’assemblea militare primitiva fosse in 
pari tempo l'assemblea giudiziaria primitiva, è l’uso antico di punire gli uomini 
liberi che non vi assistevano. Siccome l'obbligo di adempiere ai doveri militari 
era imperativo, ne seguiva naturalmente che si punissero di ammenda gli uo- 
mini che non si recavano all’assembea in armi. La pena dell’ammenda passò 
nell'uso e sopravvisse anche quando, per rendere la giustizia, la presenza di 
tutti non era necessaria. Questo spiega come il fatto di non assistere alla corte 
di centuria fosse passibile di pena. 

Si può aggiungere che in alcuni casi in cui la forma primitiva sì è mantenuta, 
si scorge un rudimento di differenziazione fra l'assemblea militare e l’assem- 
blea giudiziaria. Nell’epoca carolingia si cominciarono a tener assemblee giudi- 
ziarie in luoghi coperti, e sì vietò agli uomini liberi di assistervi armati. Come 
fu esposto al $ 492, fra gli Scandinavi nessuno poteva presentarsi armato all’as- 
semblea, quando questa si teneva per scopi giudiziari. Se in Islanda era inde- 
coroso (ma non punibile) per un uomo libero il non assistere all’assemblea an- 
nuale, ciò significa che l’obbligo imperativo di assistervi era venuto scemando 
a misura che le funzioni civili vi prendevano la prevalenza. 


$ 525. Il corpo giudiziario essendo da principio identico al corpo politico-mi- 
litare, ha necessariamente la stessa struttura triplice ed una, e noi dobbiamo 
esaminare le forme differenti ch’esso prende a seconda del rispettivo sviluppo 
dei suoi tre elementi. Noi possiamo aspettarci di trovare qualche analogia tra 
queste forme e le forme politiche concomitanti. 

Quando, per lo sviluppo dell’organizzazione militare, il potere del re abbia 
preso di molto il sopravvento su quello dei capi e su quello del popolo, la supre- 
mazia regia si rivela nell’autorità assoluta del monarca negli affari giudiziari 
al pari che negli affari politici e militari. La parte che già spettava agli anziani 
ed alla moltitudine nella decisione dei giudizii scompare quasi intieramente. 

Ma se, in questi casi, l'autorità del re come giudice non è limitata da quella dei 
capi e deglì altri sudditi, rimangono però solitamente traccie dell'ordinamento 
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primitivo. Infatti le sue decisioni vengono ordinariamente date in pubblico ed 
all'aria aperta. I querelanti portano i loro affari davanti a lui quando egli sì 
mostra fuori del suo palazzo, circondato dal suo seguito e da una folla di curiosi; 
così accade ancor oggidì nel Cascmir, come abbiamo veduto al $ 372. 

I sovrani ebrei tenevano le corti di giustizia « nelle porte », luoghi ordinarii di 
riunioni dei popoli orientali. Nei primi tempi di Roma il re amministrava la 
giustizia « nel luogo della pubblica assemblea, sedendo su di un carro ». Il libro 
di Gomme, intitolato Primitive Folk-moots, contiene parecchi esempi da cui si 
scorge che presso i Germani degli antichi tempi il Xònigs-sthul, o sedia giudi- 
ziaria del re, era una verde zolla; che in altri casi i gradini di pietra alle porte 
della città erano il seggio dal quale egli ascoltava i dibattiti d'un giudizio, e che 
secondo il primitivo uso francese, i giudizi si tenevano spesso sotto un albero. 
Secondo Joinville quest’uso durò a lungo in Francia. 


“ Accadeva qualche volta, nell’estate, che Luigi IX andava nella foresta di Vin- 
cennes a riposarsi sotto una quercia, e ci faceva sedere in giro intorno a lui. Egli 
domandava colla sua bocca: “ Evvi qualcuno che abbia un litigio? ,. Io l’ho veduto 
talvolta venire ad ascoltare i litigii del suo popolo nel giardino di Parigi ,. 


Qualcosa d'analogo accadde in Iscozia sotto Davide I. Tutte queste usanze 
presso popoli diversi fanno pensare che l’assemblea giudiziaria primitiva è so- 
pravvissuta, ma con questo solo mutamento, che il suo capo ha concentrato nelle 
sue mani il potere che possedevano da principio gli uomini dirigenti e la massa 
indistinta. 

Quando divenga preponderante il secondo elemento della struttura politica 
triplice ed una, questo a sua volta assorbe le funzioni giudiziarie. Presso gli 
Spartani il senato oligarchico, e fino ad un certo punto la minore oligarchia 
degli efori eletti a sorte, univano le funzioni giudiziarie alle politiche. Simil- 
mente in Atene sotto il governo aristocratico degli Epautridi, noi troviamo l'A- 
reopago, formato di membri dell’aristocrazia, esercitare o direttamente o col 
mezzo dei nove arconti eletti, le funzioni giudiziarie ed eseguire le decisioni. 
In tempi più recenti noi troviamo a Venezia il consiglio dei dieci. Alcuni fatti 
della storia medioevale ci mostrano uno dei processi per cui il potere giudiziario, 
al pari del politico, passa dalle mani degli uomini liberi in quelle d’un’oli- 
garchia di ricchi. Nel periodo carolingio, oltre alle adunanze biannuali delle 
corti degli hundred, ve ne erano altre 


“ convocate a suo volere e piacimento dal Graf, per giudicare affari speciali... nell’un 
caso come nell’altro il non assistervi veniva punito... Si sa che i Graf facevano un uso 
eccessivo del loro diritto di convocare questa corte straordinaria, nell'intento di rovi- 
nare i piccoli liberi proprietarii colle ripetute ammende, e d’ impadronirsi così dei loro 
beni. Carlomagno introdusse una riforma radicale... il gran corpo degli uomini liberi 
fu dispensato dall'obbligo di assistere alle sessioni del Gedotene Dinge, nel quale, in 
seguito, la giustizia fu amministrata sotto la presidenza, ex officio, del centenar, da 
un giurì permanente scelto de melioribus, cioè fra gli uomini liberi più ricchi ,. 


Ma ip altre circostanze, e specialmente quando la concentrazione della popola- 
zione in una città rende meno oneroso l'adempimento delle funzioni giudiziarie, 
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il terzo elemento può conservare od acquistare la potenza preponderante nella 
struttura politica triplice ed una, ed esercitar esso le funzioni giudiziarie. 
L'esempio più noto che noi abbiamo di ciò è quello di Atene dopo la rivoluzione 
che sostituì il governo democratico all’oligarchico. La rivoluzione di Clistene 
resei magistrati, eletti per un anno, responsabili personalmente davanti al popolo 
radunato in corte di giustizia; più tardi, sotto Pericle, l'istituzione dei dicasteri, 
o corti di giurati pagati ed estratti a sorte, trasferì quasi completamente l’am- 
ministrazione della giustizia al corpo intiero degli uomini liberi, divisi per 
maggiore comodità in commissioni. Presso i Frisoni, che dovettero alla natura 
del loro territorio se poterono conservare una forma libera d’organizzazione po- 
litica, l'assemblea giudiziaria del popolo durò a lungo. « Quando si convocavano 
i Comuni per uno scopo speciale, l'assemblea prendeva il nome di Bodthing. 
1l Bodthing si riuniva per emanare giudizii in casi di assoluta necessità. Il La- 
veleye, nella sua descrizione della marca teutonica, quale ancora sì conserva în 
Olanda, « sopratutto nella Drenthe », territorio circondato da ogni parte da 
paludi e da torbiere (nuovo esempio delle condizioni materiali favorevoli alla 
conservazione delle libere istituzioni), aggiunge che gli abitanti di questo terri- 
torio si radunano periodicamente. 


“ Essi vengono in armi; e nessuno potrebbe assentarsi senza pagare l'ammenda, 
Quest’assemblea regola minutamente il godimento della proprietà comune; designa i 
lavori da farsi, impone pene pecuniarie per la violazione delle regole, e nomina gli 
ufticiali investiti del potere esecutivo ,. 


La somiglianza fra la forma giudiziaria e la forma politica si scorge inoltre 
dove il governo non sia nè dispotico, nè oligarchico, nè democratico, ma misto. 
ln Inghilterra, per esempio, il sistema in vigore per l’amministrazione della 
giustizia unisce, come il sistema politico, l’autorità del sovrano, che è in gran 
parte irresponsabile, all'autorità popolare. Un tempo in Inghilterra, il fownsiph 
possedeva un certo potere di fare e di imporre ordinanze locali; l’hundredimnoot 
ed il shiremoot esercitavano in modo più importante e definito le funzioni giu- 
diziarie ed esecutive; in parì tempo, queste assemblee nominavano i loro fun- 
zionari rispettivi. Ma lo sviluppo susseguente delle istituzioni feudali, seguito 
da quello del potere regio, ebbe per conseguenza di diminuire la partecipazione del 
popolo agli affari giudiziari, e di accrescere la parte assegnata nell’amministra- 
zione della giustizia agli agenti della corona. Ed ai giorni nostri, in Inghilterra, 
noi vediamo che il sistema giudiziario, in quanto comprende il potere del giurì 
(formatosi per la scelta di rappresentanti, ma non nell’interesse del popolo), è in 
parte popolare; la giurisdizione sommaria deì magistrati non pagati, i quali, 
benchè nominati dal potere centrale, appartengono alle classi ricche, e partico 
larmente a quelle dei proprietari fondiarii, vi introduce un elemento aristocra- 
tico, e l'elemento monarchico è rappresentato dalla commissione reale dei giu- 
dici. Siccome la scelta dei magistrati e dei giudici è praticamente nelle mani di 
un ministero che eseguisce, in definitiva, la volontà del popolo, così si può dire 
che il potere regio e ìl potere della classe aristocratica nell’amministrazione 
della giustizia sì esercitano sotto il controllo del popolo. 
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$ 026. E stato detto più sopra implicitamente, e qui dobbiamo dimostrare in 
modo più definito, che a misura che la guerra produce la fusione di piccole so- 
cietà in una società più vasta, le funzioni giudiziarie tendono ad esercitarsi 
sempre più per delegazione. 

Siccome il re primitivo è assai generalmente dna: in capo e gran sacer- 
dote, è naturale che le sue funzioni giudiziarie delegate vengano esercitate da 
sacerdoti e da soldati. Inoltre, poichè il corpo consultivo, dove sia diventato una 
istituzione stabile separata dalla moltitudine, include abitualmente membri 
di entrambe queste classi, i poteri giudiziarii che esso esercita non potrebbero 
da principio essere monopolizzati dai membri dell'una o dell’altra. E si com- 
prende come questa partecipazione sorga naturalmente, sol che si ricordi che i 
sacerdoti hanno in molte società unito le funzioni militari alle sacerdotali. e che 
in altri casi, i sacerdoti, divenendo sovrani locali, hanno avuto gli stessi titoli 
di proprietà e le stesse obbligazioni che ì sovrani locali puramente militari, e 
che hanno, al par di questi, ricevuto il potere locale di giudicare e di eseguire: 
i prelati del medioevo ce ne forniscono un esempio. La causa per cui una delle 
due classi, quella dei sacerdoti o quella dei capi militari, acquista la preponde- 
ranza in materia giudiziaria, consiste probabilmente nel prevalere che faccia 
nell’animo dei sudditi uno di questi due sentimenti: la fedeltà verso il soldato 
fortunato, od il rispetto del sacerdote considerato come il depositario delle co- 
municazioni divine. 

Fra i Zulù, la cui mitologia rudimentale non conosce grandi divinità e quindi 
non trae seco l’esistenza d'un clero organizzato, il re « divide il suo potere con 
due soldati di sua scelta. Questi due soldati sono i giudici supremi del paese ». 
Lo stesso sì trova presso gli Eggarah (negri dell’interno), dove gli uomini feticci 
non formano un ordine potente; i primi ed i secondi giudici sono pure «i co- 
mandanti delle forze in tempo di guerra ». Passando a popoli storici, noi tro- 
viamo nell’Attica, al tempo di Solone, i nove arconti, i quali, mentre possedevano 
un carattere sacro perchè appartenenti agli Eupatridi, univano le funzioni giu- 
diziarie alle militari, sopratutto il polemarca. In Roma antica, l'unione analoga 
delle due funzioni nella persona dei consoli, che si chiamavano indistintamente 
praetores 0 judices , risultava naturalmente dall'aver essi ereditato le due 
funzioni dal re cui erano succeduti; ma oltre a ciò è da notare che, quantunque i 
pontefici fossero prima stati giudici tanto in materie secolari quanto in materie 
religiose, pure dopo la tondazione della repubblica, i varii ordini di magistrati 
furono scelti dai patrizi non sacerdoti, cioè dalla primitiva classe dei soldati. 
Più tardi, in tutto il corso della storia medioevale, noi vediamo ì capi militari 
locali, sia che abbiano una posizione simile a quella degli antichì thani inglesi, 
o simile a quella dei baroni feudali, esercitare l'ufficio di giudici nei rispettivi 
loro dominii. Forse l’esempio più evidente è quello che cì viene fornito dal Giap- 
pone, dove un regime militare pervenuto lentamente ad un elevato sviluppo, 
è stato sempre associato col monopolio delle funzioni giudiziarie per parte 
delle classi militari: e la ragione, a quanto sembra, è questa, che di fronte 
al mikado, disceso dagli dèi, padroni del cielo e della terra, lo scintoismo, 
religione indigena, non ha mai prodotto la nozione d’un sovrano divino i cui 
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sacerdoti abbiano acquistato, come suoi agenti, un’autorità rivale dell’autorità 
terrestre. 

Ma per lo più, nei primi tempi, la classe sacerdotale riceve una delegazione. 
estesa dei poteri giudiziari. Noi osserviamo questo fatto presso popoli barbarì 
esistenti, come i Calmucchi, i cui sacerdoti, oltre alla parte preponderante che 
essi hanno nel maggiore consiglio giudiziario, esercitano una giurisdizione lo- 
cale; nella corte di ciustizia d'ogni capo subordinato, uno dei grandi sacerdoti 
è il primo giudice. Fra i popoli barbari o semi-civili estinti si possono citare 
gli Indiani del Jucatan, presso i quali i sacerdoti erano designati come giudici 
in certe cause, e questi giudici avevano parte nell’esecuzione delle loro sen- 
tenze. Originariamente nell’antico Egitto era una funzione sacerdotale il pro- 
muovere decisioni di diritto; e ciascuno sa che presso gli Ebrei ì sacerdoti 
erano giudici supremi: la legge del Deuteronomio condannava a morte chiunque 
non rispettasse le loro sentenze. Nell'assemblea generale degli antichi Ger- 
mani che, come abbiamo veduto, esercitava poteri giudiziari, i sacerdoti ave- 
vano il primo rango, e, secondo Tacito, in guerra « nessun altro fuorchè il sa- 
cerdote poteva giudicare i malfattori, nè inflivgere la pena delle catene o della 
sferza, cosicchè il castigo non sembrava un atto di disciplina militare, ma un 
atto inspirato dal dio, che si supponeva presente fra i guerrieri ». Nell’antica 
Britannia, secondo Cesare, i Druidi soli avevano l’autorità di decidere tanto 
gli aftari civili quanto i criminali, ed eseguivano le loro proprie sentenze; chi 
disobbediva veniva punito colla scomunica. Grimm ci racconta che lo stesso 
accadeva presso gli Scandinavi. « Nella loro qualità di giudici i sacerdoti sembra 
che abbiano esercitato una grande autorità sopra il popolo... In Islanda, anche 
dopo la conversione al Cristianesimo, i giudici conservarono il nome e parec- 
chie delle funzioni del sacerdote pagano ». Più tardi noi vediamo gli ecelesia- 
stici elevarsi alla funzione di giudici in tutta l'Europa medioevale, per eftetto 
della credenza nella loro autorità divina. Durante l’epoca merovingia e più tardi, 
«la paura dell’inferno, il desiderio di guadagnare il cielo », ed altri motivi 
spinsero a fare alla Chiesa donazioni e legati, sì che nelle sue mani cadde una 
gran parte della proprietà fondiaria; il numero degli ecclesiastici 0 semi-eccle- 
siasticì dipendenti dalla Chiesa, su cui i vescovi esercitavano l’autorità giudi- 
ziaria e disciplinare, aumentò di molto; l'influenza ecclesiastica si estese al 
punto che mentre ìl clero si affrancava dall’autorità dei laici, questi divenivano 
soggetti a quello: allora la classe per delegazione investita dell’autorità divina 
venne a possedere un potere giudiziario sotto a cui si curvavano anche ì re. Lo 
stesso accadde in Inghilterra. Prima della conquista i vescovi erano diventati 
gli assessori degli ea/dormen nel shiregemot e giudicavano in diverse materie 
civili. Colla recrudescenza di militarismo che tenne dietro alla conquista, si ebbe 
una limitazione della loro giurisdizione alle offese d’ordine spirituale ed alle 
cause concernenti gli ecclesiastici. Ma in epoche posteriori i tribunali ecclesia- 
stici ricondussero sotto il dominio del diritto canonico molti delitti di ordine 
temporale, e per tal modo usurparono sempre più le funzioni dei giudici seco- 
lari; ì magistrati temporali prestavano mano all’esecuzione delle scomuniche 
ecclesiastiche. Inoltre, siccome i prelati, a titolo di signori feudali, erano giu- 
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dici nei loro rispettivi dominii, ed esercitavano gran numero di ufficìi di primo 
e di secondo ordine nel governo centrale, ne risultava che l’amministrazione 
della giustizia era in gran parte, se non intieramente, nelle mani dei preti. 

La divisione delle funzioni giudiziarie delegate fra la classe militare e la sa- 
cerdotale, con preponderanza ora dell’una, ora dell’altra, durò naturalmente 
fino a tanto che non esisteva altra classe che possedesse ricchezza ed influenza. 
Ma coll’ingrandimento delle città e colla moltiplicazione dei commercianti, che 
accumularono ricchezze ed acquistarono cultura (prima posseduta solo dagli 
ecclesiastici), le funzioni giudiziarie caddero senipre più nelle mani della 
nuova classe. Parecchie cause contribuirono a produrre questo spostamento. 
Una fu la mancanza di coltura fra i nobili e la loro crescente inettitudine ad 
applicare le leggi, sempre crescenti di numero e di complessità. Un'altra causa 
fu l’inettitudine politica degli ecclesiastici, che divennero sempre più inviìsì al 
sovrani a misura che essì aumentavano la potenza ed ì privilegi, che una pretesa 
delegazione divina loro conferiva. Noi non dobbiamo qui occuparci di fatti par- 
ticolari. Il solo fatto generale sul quale è necessario insistere è che lo sposta- 
mento mise capo ad una differenziazione di struttura. Infatti, mentre nei primi 
tempi le funzioni giudiziarie appartenevano ad uomini che erano ad un tempo 
o soldati o preti, venne un tempo in cui esse non appartennero più che ad uo- 
minì 1 quali vi sì consacravano esclusivamente. 


$ 527. Simultaneamente l’evoluzione dei sistemi giudiziari si manifesta in pa- 
recchi altri modi. Uno di questi è l’aggiunta di agenti giudiziari ambulanti agli 
agenti stazionari preesistenti. 

Durante i tempi primitivi, in cui il sovrano amministra la giustizia in per- 
sona, egli ciò fa ora in un luogo ora nell'altro, secondo che gli affari militari 
o giudiziari lo conducono in questo o quel punto del suo regno. Società di vario 
tipo e di epoche diverse ci dànno di ciò esempio. Gli storici dell’antico Perù ci 
raccontano che « l’Inca giudicava secondo il delitto, perchè egli solo era giu- 
dice dovunque risiedesse, e tutte le persone offese potevano ricorrere a lui ». 
Dell’imperatore tedesco nel x secolo noì leggiamo che « non solo riceveva ap- 
pelli, ma la sua presenza in qualche ducato 0 contea sospendeva le funzioni dei 
giudici locali ». La Francia, nel xv secolo, ce ne dà un altro esempio. Il re 
spese due o tre anni nel viaggiare in ogni parte il suo regno... rendendo giu- 
stizia con piena soddisfazione dei suoi sudditi. In Scozia qualcosa di simile ac- 
cadde sotto David I, che « statuiva sui confini, sui diritti forestali e di pascolo; 
faceva egli stesso o faceva fare sotto ai suoi occhi i segni di confine che ricor- 
davano le sue decisioni ». In Inghilterra « Edoardo e Canuto fecero essi stessi 
dei viaggi giudiziari » ; e si ha la prova dell’esistenza di questi viaggi giudiziari 
in Inghilterra fino all’epoca della Magna Charta. Sir Henry Maine cita dei docu- 
menti comprovanti che re Giovanni, come i re primitivi, percorreva il paese 
con grande attività, e teneva corte di giustizia dovunque si fermava. 

Naturalmente, col progresso dell’integrazione politica e col conseguente au- 
mento di potere del capo centrale, aumenta il numero degli appelli che a lui si 
fanno per ottenere la riparazione dei torti commessi dai capi locali, ed a misura 
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che gli affari di Stato si moltiplicano e diventano più complicati, l’impossibi - 
lità di attendervi personalmente obbliga il re a delegarli. In Francia, al tempo 
di Carlomagno, vi erano ì « Missi Regii, che tenevano le assise di luogo ìin 
luogo » ; non bisogna inoltre dimenticare che in epoca più recente i capi degli 
araldi, con un apparato reale, in qualità di rappresentanti del re, andavano in 
giro per giudicare e punire i nobili colpevoli. Più tardi, quando gli affari della 
corte del re diventarono un carico troppo pesante, venivano mandati nelle pro- 
vincie commissari per giudicare casì particolari in nome del re: procedura che 
non sembra abbia avuto maggiore sviluppo. Ma in Inghilterra, al tempo di En- 
rico II, cause analoghe produssero una procedura analoga, che fu il punto di 
partenza di una organizzazione permanente. In luogo di ascoltare il numero 
sempre crescente di appelli portati davanti alla sua corte, sia in persona, sia 
per mezzo del suo luogotenente il giustiziere, il re commettevaal suo conestabile, 
al cancelliere ed al co-giustiziere la cura di giudicare le cause nelle diverse 
contee. Più tardi vi fu un maggior numero di questi membri delle corti cen- 
trali che fecero di questi viaggi giudiziari; parte di essì erano ecclesiastici, e 
parte militari. Di qui venne alla fine l'istituzione delle tornate di giudici, che 
somiglianti ai loro prototipi, dovevano rappresentare il re ed esercitare la sua 
autorità suprema. 

Si potrebbe aggiungere che noi troviamo in ciò delle nuove prove che dimo 
strano come nell’evoluzione delle disposizioni che conducono alla conservazione 
dei diritti individuali, le obbligazioni vengono prima ed i diritti di poi. Infatti 
la bisogna di questi giudici viaggianti, simile a quella della corte del re, di cui 
avevano la commissione, era in primo luogo fiscale ed in secondo luogo giudi- 
ziaria. Essi appartenevano ad un corpo centrale, che era ad un tempo Scac- 
chiere e Curia Regis, in cuì prevalevano da principio le funzioni finanziarie, ed 
essì erano mandati nelle provincie sopratutto per l’assegnamento delle imposte; 
per esempio nel 1168 «i quattro ufficiali dello Scacchiere che ripartivano il 
sussidio pur fille marter, facevano non solo da agenti del fisco, ma anche da 
siudici ». Questi fatti, d'accordo con quelli che abbiamo già riportato, ci mo- 
strano che il mantenimento dell’apparecchio di governo precede il consegui- 
mento della protezione di questo. 


8 528. Collo sviluppo di un governo centrale che tien dietro al consolidarsi 
di piccole società in una più vasta, e col conseguente aumento delle funzioni 
di questo governo, che rende necessario il delegarle, si effettua nell’organizza- 
zione giudiziaria al pari che nelle altre una differenziazione progressiva. Le 
prove non sono facili a darsi, tanto perchè nella più parte dei casi gli organi 
giudiziari indigeni non sono periti, ma si sono subordinati a quelli creati dalla 
conquista, quanto perchè sì sono stabilite distinzioni fra i varii generi e fra i 
varii gradi di potere. Si possono segnalare solo ì tratti principali di questo 
processo. 

La più marcata differenziazione, cui abbiamo di già indirettamente accennato, 
è quella fra tribunali laici, ecclesiastici e militari. Dopo quelle epoche primi- 
tive in cui l'assemblea del popolo, coi suoi anziani e col suo capo, condannava i 
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colpevoli di delitti militari, definiva le questioni ecclesiastiche e giudicava 1 
delitti comuni, si è venuta producendo una divergenza, che accompagnata da 
dispute e conflitti di giurisdizione, ha separato le corti ecclesiastiche e le corti 
marziali dalle corti istituite per giudicare degli ordinari affari civili e criminali. 
Riconosciute queste specializzazioni cardinali, noi possiamo limitare la nostra 
attenzione alle ulteriori specializzazioni che si sono effettuate nell'ultimo di 
questi tre apparecchi. 

Da principio il capo, con o senza l’assenso del popolo adunato, non solo de- 
cide, ma eseguisce la decisione, o la fa esevuire sotto i suoi occhi. Ad esempio, 
nel Dahomey il re assiste all’esecuzione, e se l'ufficiale delegato non gli va a 
genio, gli prende la spada dalle mani e gli mostra come sì taglia una testa. Il 
racconto d’una esecuzione fra ì Beduini termina con queste parole: « carnefice 
era lo sceicco in persona ». Anche la nostra storia primitiva porta traccie d'una 
personale azione esecutiva per parte del re, poichè venne un tempo in cui gli 
fu interdetto di arrestare qualcuno egli stesso, e dovette farlo in ogni caso per 
mezzo di delegati. Da ciò noi possiamo comprendere come il monarca inglese 
rimanga ancora in teoria l'agente che mette ad esecuzione la lege per mezzo 
dei suoi delegati, gli sceriffi, che sono obbligati di agire in persona se non tro- 
vano essi stessì dei delegati, e come l'esecuzione negli affari criminali, nomi- 
nalmente autorizzata da lui, ma di fatto dal suo ministro, viene arrestata se il 
suo assenso trova ostacolo nel ministro. Questi fatti suppongono che il monarca 
conservi un potere definitivo in materia di giudizio, nonostante la delegazione 
che egli ha fatto delle funzioni giudiziarie. Descrivendo la differenziazione noi 
vedremo come ciò accada. 

Naturalmente, quando un capo impiega dei servitori per dar ascolto alle que- 
rele e riparare ì torti, egli non conferisce loro un'autorità assoluta; egli si ri- 
serva il potere di rivedere le loro decisioni. Noi vediamo ciò anche nelle so- 
cietà selvaggie, in cui, come in quella delle isole Sandwich, chiunque è malcon- 
tento della decisione del suo capo può appellarsene al governatore, e dal gover- 
natore al re; oppure, come nell'antico Messico, dove « nessuno dei giudici po- 
teva condannare a morte senza riferirne al re, che doveva pronunciar la sentenza». 
E ciò si verifica anche quando il governo è composto, invece d’essere semplice, 
« Quando l’egemonia di Atene si trasformò effettivamente in un impero, il corpo 
dei cittadini dell’Attica reclamòl’autorità giudiziaria suprema sututti gli alleati. 
Le città confederate non conservarono che i loro tribunali inferiori ». Eviden- 
temente questi cambiamenti producono differenze di grado e di specie nella ca- 
pacità degli organi giudiziari. A misura che progredisce la subordinazione po- 
litica, le assemblee locali, che da principio giudicavano ed eseguivano in tutti 
i casì, perdono una parte delle loro funzioni, ora per restrizioni recate all’e- 
stensione della loro giurisdizione, ora per la condizione di assoggettare le loro 
decisioni ad una revisione, ora perchè il potere d'esecuzione vien loro rifiutato. 
È impossibile ed inutile del pari tracciare la serie di questi cambiamenti fino 
dal principio, ad esempio dall'epoca in cui l'antico ti/%:ng-moot anglo-sassone 
esercitava funzioni amministrative, giudiziarie ed esecutive, oppure dal tempo in 
cui lo stesso facevano le corti dei nobili feudali. Basta, per segnare il carattere 
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del cambiamento, ricordare gli avanzi di potere che posseggono le assemblee 
ilelle parrocchie o le corti di maniero. Ma col declinare di questi apparecchi 
giudiziari piccoli e locali va unito lo sviluppo dei grandi apparecchi centrali : di 
questo noi dobbiamo dire qualcosa. 

Ritorniamo al tempo in cui il re coi suoi servitori e coi suoi principali sud- 
diti, circondato dal popolo, rende giustizia all'aria aperta, e passiamo a quello 
in cui la corte di giustizia, tenuta più frequentemente in luogo coperto e per 
conseguenza con una diminuzione dell’elemento popolare, si compone del re, 
come presidente, degli ufficiali della sua casa con altri magnati designati dal re 
come consiglieri (i quali in realtà costituiscono una parte piccola e permanente 
del corpo consultivo generale che il re convoca di tempo in tempo); noi osser- 
viamo in questo esame due cause che concorrono a produrre la divisione di 
questi avanzi del corpo triplice ed uno primitivo: una di queste cause è la ne- 
cessità che stringe i sudditi, l’altra è il desiderio del re. Finchè il re tiene la 
sua corte di giustizia dovunque egli si trovi, è estremamente difficile dar ascolto 
alle querele, ed i querelanti subiscono grandi perdite di tempo e di denaro. 
Per rimediare a questo inconveniente sì pensò in Inghilterra d’introdurre nella 
Magna Charta, che gli affari civili ordinarii non sarebbero più sottoposti alla 
corte del re, ma a giudici sedenti in un determinato luogo. Questo luogo fu 
fissato nel palazzo di Westminster. Più tardi, osserva Blakstone: 


« Filippo il Bello imitò questo precedente in Francia; circa l’anno 1802 questo re 
fissò il parlamento a Parigi per sempre, mentre prima questo corpo seguiva il re dap- 
pertutto... E similmente, nel 1495, l’imperatore Massimiliano I decise che la Camera 
imperiale siederebbe costantemente a Worms, mentre prima essa aveva sempre viag- 
giato dietro alla corte dell’imperatore ,,. 


In seguito a questi cambiamenti un certo ordine di affari vengono abitual- 
mente giudicati senza la presenza del re: ne risulta uno spostamento definitivo 
d'una parte del suo potere giudiziario. Inoltre l'urgenza degli affari o l’indo- 
lenza del re lo portano a scaricarsi di tutti gli affari che non hanno molto inte- 
resse per lui. Così, in Francia, noi vediamo Carlo V, durante la sua reggenza, 
sedere nel suo consiglio per amministrar giustizia due volte la settimana, e 
Carlo VI una volta; ma, nel 1370, il re dichiarò ch'egli non voleva giudicare in 
persona le piccole cause. Una volta introdotto e divenuto abituale, questo giu- 
dizio per commissione, facendosi più frequente a misura che gli affari si molti- 
plicano, trova bentosto altre cause che lo favoriscono: si crea la dottrina che 
il re non dee, almeno in certi casi, ingerirsi nel giudizio. Così « nel processo 
del duca di Bretagna nel 1378, i pari di Francia protestarono contro la presenza 
del re ». È del pari nel processo del Marchese di Saluzzo, sotto Francesco I, si 
fece comprendere a questo monarca « ch’egli non poteva assistere ». Quando 
Luigi XIII volle giudicare nel processo del duca De La Vallette, i giudici vi si 
opposero e sostennero che la cosa non aveva precedenti. In Inghilterra «si vi- 
dero i giudici dichiarare a Giacomo I ch'egli aveva il diritto di presiedere la 
corte, ma non di csprimervi la sua opinione»: era questo un passo verso l’esclu- 
sione tinale del re. 


Mentre gli affari giudiziari del capo politico cadono così nelle mani di fun- 
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zionarii delegati, questi alla loro volta, ripartendosi fra di loro una parte delle 
loro funzioni, diventano specializzati. In Inghilterra, prima che avesse luogo 
la ricordata separazione della Corte dei Commons pleas, definitivamente loca- 
lizzata, dalla corte del re che andava con lui in giro, s'era in questa prodotto 
un principio di differenziazione. Gli affari concernenti i redditi della Corona sì 
trattavano in sessioni distinte dalle sessioni generali della corte del re, poichè 
si trattavano in una diversa sala ; lo stabilirsi di quest'uso produsse una divi- 
sione. L'adattamento delle parti della Curia regis a fini diversi produsse difte- 
renze fra di esse; ne venne fuori lo Schucchiere e la corte dei Commons pleas, e 
rimase come un avauzo del corpo primitivo la corte del banco del re. L’aboli- 
zione della carica di giustiziere (che, rappresentando il re nella sua assenza, 
presiedeva tutte queste corti) condusse alla loro definitiva separazione, e benchè 
per lungo tempo, la concorrenza per le spese di giustizia spingesse ciascuna di 
queste corti ad usurpare sulle altre, le loro rispettive funzioni finirono col de- 
limitarsi esattamente. Un altro sviluppo importante, differente, ma analogo, sì 
produsse. Abbiamo veduto che il re, delegando dei giudici, sì riserva il potere 
di decidere nei casi che la legge non ha preveduto e di rivedere le decisioni 
prese dai suoi delegati. Naturalmente questo potere viene ad essere usato spe- 
cialmente per annullare quelle decisioni che sono ingiuste nella sostanza, benchè 
conformi alla legge: il re acquista una giurisdizione d’equità. Da principio eser- 
citata personalmente, questa giurisdizione può essere delegata ; è quel che ac- 
cadde in Inghilterra. Il cancelliere, uno dei servitori del re, che « come barone 
dello Scacchiere e membro importante della Curia regis» aveva per lungo tempo 
posseduto funzioni giudiziarie, e che era incaricato di presentare al re le peti- 
zioni relative « agli affari di grazia e di favore », diventò l’autorità che rendeva 
decisioni di equità a spese delle decisioni di diritto: è così che ebbe origine la 
corte di cancelleria. Dalla originaria Curia regis sì distaccarono altre corti mi- 
norì con minori funzioni. Quel corpo racchiudeva i principali ufficiali della casa 
del re, che avevano ciascuno una giurisdizione su quistioni concernenti le loro 
rispettive attribuzioni; di cui la corte del ciambellano, la corte del siniscalco, 
la corte del primo maresciallo (oggi l’Herald's College), la corte del contesta. 
bile (che più non esiste), la corte dell'ammiraglio, ecc. 

In breve, noi abbiamo la prova che, per quanto deboli siano le traccie di 
questa origine, il sistema giudiziario complicato dell'Inghilterra, tanto nelle 
sue parti centrali quanto nelle sue diverse piccole parti locali, si è evoluto per 
successivi cambiamenti dall'assemblea primitiva formata dal popolo, dai capi e 
dal re. 


8 529. Se avessimo bisogno di maggiori dettagli, potremmo far cenno dei si- 
stemi di polizia, e mostrare come essi vengano fuori per evoluzione dallo stesso 
corpo triplice ed uno da cui traggono origine le diverse organizzazioni descritte 
in questo e nel precedente capitolo. In quanto essa impiega la forza per sottomet- 
tere gli aggressori interni, la polizia somiglia all'esercito che impiega la forza per 
respingere le aggressioni esterne; e le due funzioni, originariamente confuse 
in una sola, non hanno sempre, nemmeno oggi, una natura e degli agenti in- 
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tieramente distinti. Infatti, in alcuni paesi, gli uomini che compongono la forza 
di polizia sono armati in modo che si distinguono a pena dai soldati, e sono 
sottoposti alla disciplina militare; di più in caso di bisogno, i soldati vengono 
in loro soccorso, ed adempiono gli stessi obblighi. Per indicare l’identità primi- 
tiva basterà accennare due fatti. Durante il periodo merovingio in Francia, 
bande armate di servi, attaccate alla casa del re ed a quelle dei duchi, servi» 
vano ad un tempo per fare la polizia e per tener guarnigione. In Inghilterra, 
nell'epoca feudale, la forza armata, posse comitatus, composta dì tutti gli uo- 
mini liberi, fra i quindici e i sessanta, sotto il comando dello sceriffo, serviva 
a mantenere la pace interna ed in pari tempo a respingere le invasioni, ma non 
la s'impiegava in servizio di guerra all’estero — rudimento di differenziazione 
fra la difesa interna e l’esterna, che sì è accentuata col tempo. Limitiamoci a 
questa breve indicazione e riassumiamo le conclusioni cuì siamo pervenuti. 

Prove di vario genere concorrono a mostrare che l’azione giudiziaria e l’azione 
militare, aventi d'ordinario per scopo comune il raddrizzamento di torti reali 
o pretesi, sono strettamente unite da principio. L'ultima parola sì appartiene in 
un caso e nell'altro alla spada : nel primo caso non vi sì ricorre che dopo una 
guerra di parole condotta in presenza d’una certa autorità di cui le parti invo- 
cano l’assistenza, mentre nel secondo caso questo preambolo non esiste. Come 
dice sir Henry Maine, « sembra che la lotta davanti alla corte di giustizia si so- 
stituisca alla lotta colle armi, ma questa sostituzione non sì fa che per gradi ». 

Così, affini come sono l’azione giudiziaria e l’azione militare, esse vengono 
naturalmente compiute da principio dallo stesso organo, cioè il corpo triplice 
ed uno, formato del capo, dei grandi e del popolo. Questo corpo che decide 
nelle quistioni di guerra e regola le quistioni di politica generale, dà pure giu- 
dizi sui torti degli individui ed impone le sue decisioni. 

Secondo che la vita sociale svolge l’uno o l’altro elemento del corpo primi- 
tivo triplice ed uno, ne risulta una od altra forma d’apparecchio per l’ammini- 
strazione della giustizia. Se il militarismo continuo rende il capo onnipossente, 
questi diventa assoluto nella giustizia come nel resto: il popolo perde ogni par- 
tecipazione ai giudizi, e le decisioni del capo si impongono alle decisioni dei 
grandi. Se le circostanze favoriscono la costituzione d’un’oligarchia per parte 
dei grandi, il corpo ch’essì formano diventa l’agente per giudicare e punire le 
offese, oltre agli altri fini: esso agisce limitato poco o punto dall'opinione della 
massa. Ma se le circostanze ed il tenor di vita sono tali da impedire la supre- 
mazia d’un sol uomo, o dei grandi, l’aggregato degli uomini liberi conserva il 
suo primitivo potere giudiziario, o lo riacquista quando ricupera la prevalenza. 
E quando i poteri di questi tre elementi sono mescolati nell’organizzazione po- 
litica, essi sono pure mescolati nell’organizzazione giudiziaria. 

Nei casi che formano la gran maggioranza, in cui il militarismo continuo con- 
duce all’assoggettamento totale o parziale del popolo, ed in cui, per conseguenza, 
il potere politico ed il giudiziario vengono ad essere esercitati esclusivamente 
dai varii ordini di capi, l’organizzazione giudiziaria che si forma a misura che 
la società sì allarga e si complica, riceve il suo personale dalla classe sacerdo- 
tale, o dalla militare, o parte dall’una e parte dall’altra; le parti rispettive di 


se 
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queste classi dipendendo in apparenza dal rapporto che esiste fra il grado dì su» 
bordinazione cosciente al sovrano umano ed il grado di subordinazione cosciente 
al capo divino di cui i sacerdoti son reputati esprimere la volontà. Ma col pro- 
gresso dell'industrialismo e col sorgere di una classe che, acquistando proprietà 
ed istruzione, guadagna perciò influenza, il sistema giudiziario recluta il suo 
personale in gran parte, e finalmente in massima parte, fra uomini di questa 
classe; e questi uomini si distinguono dai loro predecessori non solo per la di- 
versa origine, ma eziandio per essere esclusivamente dedicati alle funzioni giu- 
diziarie. 

Mentre si operano cangiamenti di tal genere, altri ne avvengono che rendono 
sempre più complesso ìl sistema giudiziario, oricinariamente semplice e relati- 
vamente uniforme. Quando, come suol accadere, il re acquistando la supremazia 
abbia assorbito l’autorità giudiziaria, il cumulo degli aftari lo obbliga bentosto 
a nominare altre persone per giudicare le cause e per rendere giudizi che re- 
stano naturalmente sottoposti alla sua approvazione. Di già la sua corte, origi- 
nariamente composta di lui, deì suoi grandi e del popolo, è divenuta una corte 
suprema posta al disopra delle corti costituite in modo analogo dei magnati lo- 
cali e dei loro inferiori, donde ha principio una differenziazione; più tardi la 
delegazione di alcuni dei servitori od assessori reali, da prima con commissioni 
temporarie per giudicare localmente gli appelli, e poi l'istituzione dei giudici 
ambulanti permanenti dànno luogo ad una nuova differenziazione. Altre poi se 
ne aggiungono, di natura analoga, per cui altri assessori della corte del re si 
cambiano in capi di corti specializzate, che sì dividono gli affari. Benchè questo 
particolare processo abbia avuto luogo in un solo caso, vi si vede l'esempio del 
principio generale secondo cui, in un modo o nell'altro, un'organizzazione giu. 
diziaria centralizzata ed eterogenea nasce dal corpo giudiziario semplice del 
primi tempi. 


CAPITOLO XIV. 


LE LEGGI. 


S 5390. Se, risalendo ancora all'orda primitiva, noi ci domandiamo quel che 
debba accadere quando l'accrescimento del numero renda necessaria l’emigra- 
zione — se noi ci domandiamo quale è la causa per cui la parte emigrante sì 
da ordinamenti sociali simili a quelli della madre patria, e si comporta nello 
stesso modo, la risposta, che ovvia ci si presenta, è che questi risultati sono 
prodotti dai caratteri ereditari de’ suoi membri, regolati dalle idee trasmesse 
dal passato. Quella regola della consuetudine che noi troviamo imperante dap- 
pertutto fra i popoli barbari, è la sola guida che si possa concepire nei tempi 
primitivi. 

Per ricordare in modo evidente il principio esposto nel $ 468, che cioè gli 
uomini più selvaggi conformano la loro vita agli usi degli antenati, io posso 
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citare ancora altri esempi. Gli indigeni delle isole Sandwich avevano «una 
specie di codice tradizionale... ubbidito per consenso generale ». Presso i Be- 
cuana il governo si conforma alle « costumanze da lungo tempo riconosciute ». 
Un esempio ancora più rimarchevole è quello che noi togliamo da Mason. Presso 
i Karen, dice egli « gli anziani sono i depositari delle leggi, tanto morali che 
politiche, tanto civili che penali: essi le trasmettono come le ricevono, e quali. 
sono passate da una generazione all’altra per tradizione orale ». Qui noî dob- — 
biamo sopratutto notare che questo governo per mezzo della consuetudine. 
persiste attraverso a lunghi periodi di progresso, ed esercita ancor oggi una 
grande influenza sull’amministrazione della giustizia. Valga ad esempio il fatto | 
che in Francia nel XIV secolo, un’ordinanza dichiarava che «tutto il regno — 
era regolato dalla consuetudine, e che a titolo di consuetudine, alcuni dei sud- 
diti si servivano della legge scritta ». Altro esempio è la Common Law inglese, 
che è come un corpo di consuetudini del regno che si sono a poco a poco 
La parte più antica non esiste in nessun luogo sotto la forma di decisione legis- 
lativa: bisogna impararla nei formularii; ed anche le parti elaborate nei tempi. 
moderni, come la legge commerciale, non sono conosciute che da giudizi resi 
conformemente agli usi che si sapeva essere stati seguiti anteriormente. Altro 
esempio non meno significativo: ai nostri giorni la consuetudine riappare senza 
cessa come un fattore ausiliario vivente; poichè è solo dopo che i giudici hanno 
stabilito dei precedenti, che i difensori invocano ed ì giudici posteriori seguono, 
che l'applicazione di un atto del parlamento diventa precisa. Cosicchè, mentre 
nel corso della civiltà la legge scritta tende a sostituire gli usi tradizionali; la 
sostituzione però non diventa mai completa. 

E qui è il caso di ricordare ancora che la legge, tanto scritta che non scritta, 
formula l’autorità del morto sul vivo. A] potere che le generazioni passate eser- 
citano sulle generazioni presenti col trasmettere loro i caratteri fisici e mentali, 
ed al potere che le generazioni passate esercitano sulle presenti colle private abi- 
tudini e colle maniere di vita, bisogna aggiungere il potere che quelle esercitano 
colle regole di condotta pubblica trasmesse oralmente o per iscritto. Presso i 
selvaggi e nelle società barbare, l’autorità delle leggi così derivate è illimitata ; 
ed anche nelle epoche più avanzate della civiltà, caratterizzate da grande modi- 
ficazione di vecchie leggi e dalla creazione di nuove, la condotta è governata 
assai più dal corpo delle leggi ereditate che dalle leggi fatte dai viventi. 

Io insisto su queste verità ovvie per far vedere che quest’autorità della costu- 
manza implica un culto tacito degli antenati. Io vorrei far comprendere che, 
quando in un caso qualunque si domanda quale legge regoli la materia, sì do- 
manda in verità ciò che i nostri antenati hanno prescritto. Dico questo per pre 
parare la via alla dimostrazione che la conformità inconscia alle prescrizioni dei 
morti, attestata da questa obbedienza, si confonde nei primi tempi, colla dn 
formità cosciente alle loro prescrizioni. 


$ 531. Durante l’evoluzione della teoria degli spiriti, nasce la pratica di fare 
appello alla potenza degli spiriti, e degli dèi derivati dagli spiriti, per domandar 
loro regole nei casì speciali, in aggiunta alle regole generali espresse nelle co- 
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stumanze. Si creano metodi per scoprire la volontà dell’antenato, del capo morto, 
della divinità che ne deriva; e la risposta che d’ordinario si riferisce ad un 
caso particolare, inaugura talvolta un precedente, donde risulta una legge che 
si acciunge al corpo delle leggi trasmesse dai morti. 

Ora è con suppliche, ora è colla forza che si cerca di ottenere le informazioni 
e gli avvisi dagli spiriti. I Veddah, che invocano l’aiuto degli spiriti dei loro 
antenati, credono che essi raccontino loro in sogno dove debbono cacciare. Noi 
leggiamo degli indovini scandinavi « che essi traevano gli spiriti dei trapas- 
sati dalle loro tombe e li costringevano a rivelare l’avvenire ». Questo ci ricorda 
che anche presso gli Ebrei v'erano indicazioni soprannaturali ricevute nei sogni 
ed informazioni ottenute dagli spiriti invocati. Questa tendenza ad accettare una 
direzione speciale dai morti, in aggiunta alla direzione generale di un co.lice 
ereditato, si può riconoscere un po’ trasfigurata anche presso di noi; infatti, 
oltre al conformarsi ai desiderii verbalmente dichiarati dei genitori defunti, i figli 
si lasciano spesso influenzare nella loro condotta dal pensiero di quel che i loro 
genitori avrebbero desiderato o consigliato: l'ingiunzione che loro si attribuisce 
diventa in realtà una legge supplementare. 

Ma qui noi dobbiamo occuparci principalmente di quella forma più sviluppata 
di direzione che ha origine dove gli spiriti d'uominì eminenti, oggetto d'una 
venerazione speciale e di una speciale fiducia, diventano divinità. Gli antichi 
geroglifici egiziani ci rivelano di ciò due fasi. Le — Istruzioni — ricordate 
dal re Rash'’otephet gli sono date dal padre in sogno. « Il figlio del Sole Ame- 
nembhat defunto dice in un sogno — a suo figlio il Signore intatto — levan- 
dosi simile a un dio: — Ascolta quel che ti dico ». Un'altra tavoletta rac- 
conta come Totmes IV, in un viaggio da lui fatto quando era principe, e facendo 
la sua siesta all'ombra della Sfinge, udì in sogno questo dio che gli diceva: — 
« Guardami!... Rispondimi che tu mi farai quel che è nel mio cuore », ecc.; e, 
pervenuto al trono, Totmes ubbidi all’ingiunzione. Si trovano fasi analoghe 
presso gli antichi Peruviani. V'è una tradizione secondo cui Huayna Ccapac, 
volendo sposare la sua seconda sorella, chiese l'assenso al padre defunto: « ma 
il morto non diede alcuna risposta, mentre segni spaventevoli apparivano nel 
cielo, presagi di sangue ». Inoltre, come abbiamo di già veduto al $ 478, « l’Inca 
faceva credere ai suol vassalli che tutto quello che egli faceva a loro riguardo 
era per ubbidire agli ordini e rivelazioni di suo padre, il Sole ». Passando ora 
a razze esistenti, noi vediamo che nelle isole della Polinesia, dove si hanno varii 
esempi della genesi d'un pantheon dal culto degli antenati, è solitamente per 
mezzo di sacerdoti che si ricerca Ja guida divina. Presso i Tahitiani «un modo col 
quale il dio faceva conoscere la sua volontà era di entrare nel sacerdote, che al- 
lora parlava intieramente sotto l'influenza soprannaturale ». Mariner ci rac- 
conta che alle isole Tonga, quando gl’indigeni volevano consultare gli dèi, si 
faceva una cerimonia d’invocazione: il sacerdote ispirato proferiva il comando 
divino. Turner ci descrive credenze ed usi simili esistenti nelle isole Samoa. 
Passando ad un’altra regione, noi troviamo fra i Todas delle montagne indiane 
un appello per una guida soprannaturale negli affari giudiziari, 
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“ Quando sorge qualche disputa riguardo alle loro donne od ai loro bufali, deve 
essere decisa dal sacerdote, il quale pretende di essere invaso dal dio Bell, e... pro- 
muncia la decisione del dio sull’oggetto del litigio ,. 


Questi esempi ci servono d’introduzione per interpretare quelli che ci ven- 
gono forniti dai ricordi di popoli storici. Cominciando dagli Ebrei, noi incon- 
triamo il fatto assai noto che le leggi di condotta generale erano supposte di co- 
municazione divina: sappiamo inoltre che spesso si domandavano regole per 
casì speciali. Per mezzo del sacerdote che accompagnava l’esercito, il generale 
« faceva interrogare il signore » intorno ad ogni movimento militare dì qualche 
importanza, e talvolta riceveva ordini molto definiti, come quando a David, 
prima della battaglia coi Filistei « fu detto di girar dietro ad essi e di dar loro 
addosso di contro ai gelsi ». Diversi popoli ariani ci presentano altri esempi. Al 
pari degli altri codici indiani, il codice di Manù, secondo la mitologia hindù, è 
un’emanazione del dio supremo. Lo stesso era dei Greci. Non devesi dimenticare 
la tradizione secondo cui un antico re dì Creta portò un corpo dì leggi giù 
dalla montagna dove dicevasi Giove fosse stato sepolto: abbiamo oltre a ciò la 
genesi di leggi per speciale comando divino, come si rileva dai poemi omerici. 
Ragionando di questi Grote scrive: 


* Non si incontra mai la parola propria greca per indicare le leggi umane: in mezzo 
ad una fraseologia ondeggiante, noi possiamo scoprire una transizione graduale dal- 
l’idea primitiva d’una dea personale, Themis, congiunta a Giove, per passare prima 
alle sue sentenze od ordini chiamati Themistes, e poscia a varie consuetudini stabi- 
lite che quelle sentenze erano credute consacrate: l'autorità della religione e quella 
della consuetudine si fondevano in un’obbligazione indivisibile ,. 


D’analoga natura era la credenza che « Licurgo ottenesse non solo la sua 
propria consacrazione all’ufficio di legislatore, ma eziandio le stesse leggi dalla 
bocca del dio di Delfo».Al che si aggiunga che fino agli ultimi periodi della storia 
greca noi vediamo che sì avevano speciali informazioni e direzioni col mezzo 
degli oracoli. Che presso i Romani si verificasse un analogo processo ci vien di- 
mostrato dalla leggenda che Numa ricevesse le antiche leggi dalla dea Egeria, 
e che egli nominasse auguri che interpretassero i segni della volontà degli dèi. 
Anche nel nono secolo, sotto i Carolingii, sì presentavano ai nobili « articoli 
di legge chiamati capitula, che il re stesso aveva dettato sotto l’ispirazione 
di Dio ». 

Senza seguire l’inflnenza di credenze analoghe nei tempi più recenti, per 
esempio nelle ordalie e nei duellì giudiziari, nei quali si credeva che Dio giudi- 
casse indirettamente, i fatti ricordati bastano a dimostrare ampiamente che, 
oltre alle ingiunzioni espresse in modo definito, od incorporate in usi tacitamente 
accettati dagli anziani e per mezzo loro dai remoti antenati, vi sono altre in- 
giunzioni più consciamente attribuite agli esseri soprannaturali — siano essi 
spiriti di parenti e capi che erano personalmente conosciuti, o spiriti di più 
antichi capi, conosciuti per tradizione, che sono stati divinizzati. Donde viene 
che originariamente, sotto all’una ed all'altra forma, la legge esprime le pre 
scrizioni dei morti ai vivi. 
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$ 532. E qui noi scorgiamo subito come accada che nelle prime cpoche della 
evoluzione sociale, nessuna distinzione esiste fra la legge sacra e la legge tem- 
porale. Poichè l’obbedienza alle ingiunzioni di qualunque sorta ha origine dal 
rispetto per esseri supposti soprannaturali dell’uno o dell’altro ordine, ne ri- 
sulta che da principio queste ingiunzioni hanno la stessa specie d’autorità. 

Le sculture murali, le iscrizioni, i papiri dell'Egitto esprimono dappertutto la 
subordinazione del presente al passato, ed attestano la universalità della san- 
zione religiosa per le regole di condotta. Layard scrive degli Assiri: 


“ L’intima connessione fra la vita pubblica e privata degli Assiri e la loro reli- 
gione ci vien provata ampiamente dalle loro sculture. Come fra le più antiche nazioni 
orientali, non soltanto tutti i doveri pubblici e privati, ma eziandio le formalità e 
gli usi più comuni erano più o meno influenzati dalla religione... Tutti gli atti del 
re, tanto in guerra che in pace, sembra fossero connessi colla religione nazionale, 
ed erano creduti avere la speciale protezione e vigilanza della divinità ,,. 


Che fra gli Ebrei esistesse un simile rapporto cì viene luminosamente attestato 
dal Pentateuco, dove, oltre ai comandamenti in modo speciale così chiamati, ed 
oltre alle ordinanze religiose che regolavano le feste ed i sacrifici, gli atti sa- 
cerdotali, la purificazione col capro espiatorio, ecc. ecc., vi sono numerose re- 
gole per la condotta quotidiana, per ì generì d'alimenti e per il modo di cuo- 
cere, regole per l’agricoltura e la rotazione dei campi, e regole che vietavano 
la seminagione dei grani misti, ecc. ecc.; altre fissavano il trattamento degli 
schiavi, maschi e femmine, il salario deglì operai, le transazioni commerciali e 
la vendita delle terre e delle case; in pari tempo leggi suntuarie determinavano 
la qualità delle frangie e delle guarnizioni degli abiti ed il taglio della barba. 
Questi esempi ci mostrano a sutficienza che le regole dei viventi, fino nei più 
minuti particolari, avevano un’origine divina al pari delle leggi supreme della 
condotta. Lo stesso dicasi degli Ariani nelle epoche primitive. Il codice di 
Manù era una mescolanza analoga di regolamenti sacri e profani, di dettami 
morali e di regole per la direzione degli affari ordinari. Scrive Tiele dei Greci 
dopo la migrazione dorica: « Nessuna nuova istituzione politica, nessuna istru- 
zione nuova, nessun nuovo giuoco sì stabiliva senza la sanzione dell'oracolo 
pitio ». Noi leggiamo inoltre: 

“ Chez les Grecs et chez les Romains, comme chez les Hindous, la loi fut d'abord 
une partie de la religion. Les anciens codes des cités étaient un ensemble de rites, 
de prescriptions liturgiques, de prières, en méme temps que de dispositions législa- 
tives. Les règles du droit de succession y étaient éparses au milieu des règles des 
sacrifices, de la sépulture et du culte des morts ,. 


A questa origine la legge deve la sua stabilità. Armate di una supposta san- 
zione sovrannaturale, le sue prescrizioni hanno una rigidezza che loro permette 
di disciplinare le azioni degli uomini più fortemente che non potrebbero regole 
che avessero un'origine riconosciuta come naturale. Esse tendono così a pro- 
durre ordinamenti sociali stabili, tanto direttamente, per la loro autorità, 
quanto indirettamente, col limitare le azioni del sovrano vivente. Come è già 
stato detto nel $ 469, i primi agenti di governo, non osando trasgredire le co. 
stumanze e le regole ereditarie, sono praticamente confinati ad interpretarle 
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ed a farle osservare: il loro potere legislativo si esercita soltanto riguardo a 
quelle materie che ancora non sono state regolate. Così noi leggiamo degli an- 
tichi Egiziani che « le occupazioni del re non dipendevano dalla sua volontà, 
ma dalle regole di dovere e di convenienza che la saggezza dei suoi antenati 
aveva stabilito, con giusto riguardo alla prosperità del re e del suo popolo ». 
E quanto persistente sia quest'autorità del passato santificato sul presente non 
ancora santificato, noi vediamo anche presso di noi nell'uso del giuramento, 
che ogni legislatore deve prestare, di conservare certe istituzioni politiche che 
i nostri antenati hanno giudicate buone per noi. 

Mentre l'immobilità della legge, dovuta alla sua supposta origine sacra, con. 
ferisce grandemente a mantener l'ordine sociale in quelle epoche primitive in 
cuì il bisogno di freni rigorosi si fa sopratutto sentire, ne risulta però un’in- 
capacità d’adattamento che fa ostacolo al progresso quando bisogna far fronte 
a nuove circostanze. Di qui viene l’uso di quelle « finzioni legali » che servono 
a conciliare un'obbedienza apparente colla disobbedienza reale. Nella legge ro- 
mana, come nella legge inglese, secondo sir Henry Maine, le finzioni legali 
hanno servito a modificare leggi trasmesse dalla tradizione come immutabili, 
adattandole così alle nuove esigenze, ed unendo la stabilità a quella plasticità 
che permette le graduali trasformazioni. 


$ 533. Tale essendo l’origine e la natura delle leggi, è chiaro che la prescri- 
zione cardinale deve essere l'obbedienza. Il conformarsi ad una speciale norma 
presuppone l’ossequio all'autorità che la impartisce; perciò il carattere impe 
rativo della subordinazione a quest’autorità è cosa primaria. 

Ne deriva evidentemente che gli atti diretti di insubordinazione, quali il tra- 
dimento e la ribellione, occupano il primo posto nella scala della criminalità. 
È ciò che si vede oggigiorno nell'Africa meridionale. « Secondo un’orribile legge 
dei despoti Zulu, quando un capo vien messo a morte, si massacrano tutti ì suoi 
sudditi ». Nell'’antico Messico, quando un individuo si rendeva colpevole di tra- 
dimento verso il re, « lo si metteva a morte con tutti i suoì parenti fino al 
quarto grado ». Lo stesso allarcamento di pena vigeva un tempo nel Giappone, 
dove « quando il delitto era commesso contro lo Stato, la pena veniva inflitta a 
tutta la razza del colpevole ». I Merovingii ci danno un esempio di tentativi 
per sopprimere completamente le famiglie colpevoli di tradimento ; il re (ron- 
tran giurò ch'egli farebbe distruggere i fanciulli di un certo ribelle fino alla 
nona generazione. E questi esempi ci ricordano naturalmente quelli della tra- 
dizione ebraica. Quando Abramo, trattando Iehova come un sovrano terrestre 
(allo stesso mado che i Beduini considerano come un dio il sovrano più potente 
ch’essi conoscono) strinse con lui un patto per il “nale, in corrispettivo della 
sommessione d’un territorio, egli, Abramo, diventava vassallo, il segno della 
subordinazione fu la circoncisione; e la sola offesa capitale era il non prati. 
care la circoncisione, ciò che implicava l’insubordinazione. Altrove Iehova 
s'annunzia come « un dio geloso », e minaccia di castigo « fino alla terza e 
quarta generazione i fieli di quelli che lo odiano ». A tutti questi esempi, che 
mostrano come nelle epoche in cui la conservazione dell’autorità è il bisogno 
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più imperioso, la slealtà diretta passa per il più grave dei delitti, bisogna ag- 
giungere quelli che si osservano in epoche più recenti, ai tempi della feudalità, 
in cui la fedeltà d’un vassallo, manifestata nelle debite forme, cancellava tutti 
i suoi delitti, per gravi e numerosi che fossero. 

La disobbedienza indiretta contenuta nell’infrazione ai comandamenti è na- 
turalmente d’una perversità meno grave che la disobbedienza diretta contenuta 
nel tradimento e nella ribellione. Nondimeno la disobbedienza indiretta, sotto un 
regime d'autorità dispotica, viene considerata come un’offesa grave affatto di- 
stinta da quella che suppone intrinsecamente un atto vietato. La sua maggiore 
gravità era distintamente significata dai Peruviani, presso i quali, scrive Gar- 
cilasso, « la punizione più comune era la morte, perchè essi dicevano che un 
colpevole non era punito pei delitti ch’egli aveva commesso, ma perchè egli 
aveva trasgredito il comando dell’Inca, che era rispettato come un Dio ». Noi 
ritroviamo la stessa idea in un altro paese, dove il sovrano assoluto è conside- 
rato come di carattere divino. Sir R. Alcock scrive, sulla fede di Thunberg, che 
nel Giappone « la più parte dei delitti sono puniti colla morte; si infligge la 
pena meno per la gravità del delitto, che per l’audacia spiegata nel trasgredire 
le leggi sacre dell’impero ». Oltre la criminalità che proviene dal disobbedire 
al sovrano, vi ha quella che è supposta dal danno cagionato alla proprietà del 
sovrano, quando egli possiede in tutto od in parte i suoi sudditi ed i loro ser- 
vizi. Come il maltrattare uno schiavo, ciò che ne diminuisce il valore, viene ad 
essere considerato come un'offesa al suo proprietario, come anche oggidì in 
Inghilterra il motivo sn cui sì fonda il procedere d’un padre contro il seduttore 
è la perdita dei servizi della figlia; così, quando il rapporto che unisce il po- 
polo al sovrano è un rapporto di servitù, l’ingiuria fatta da una persona ad 
un’altra viene ad essere considerata come un danno cagionato alla proprietà 
del monarca. Questa idea, portata al suo estremo limite, si trova nel Giappone, 
dove ferire e mutilare un servo del re « diventa un ferire il re stesso, un regi- 
cidio ». Donde il principio generale, che si può riconoscere nella giurispru- 
denza europea fino dai primi tempi, cioè che una trasgressione d’un uomo 
contro un uomo è punibile sopratutto come una trasgressione contro lo Stato. 
Così era nell'antica Roma; « chiunque risultava colpevole d’aver turbato la 
pubblica pace, veniva punito di morte ». E tal principio cì sì presenta in una 
forma primitiva nella legge salica; « vi si vede al wehrgeld aggiungersi, in un 
gran numero di casi, il fred, somma pagata al re ed al magistrato come ripa- 
razione per la violata pubblica pace » ; e più tardi l'ammenda pagata allo Stato 
assorbì il wehrgeld. 

Anche la storia inglese ci mostra che a misura che l’autorità sì estende e si 
rafforza, il non obbedirle è colpa maggiore del delitto in se stesso. « La pace 
del re » era un privilegio attribuito alla corte ed al castello del sovrano, ma che 
egli poteva conferire ad altri luoghi e persone, e che elevava di molto la pena- 
lità dei misfatti commessi a loro riguardo ». Col crescere degli ostacoli opposti 
al diritto di privata vendetta, e col crescere della subordinazione delle giuris- 
dizioni minori e locali, e col rafforzarsi dell’autorità centrale che questi cam- 
biamenti suppongono, « le offese contro ia legge diventano offese contro il re, 
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ed il delitto di disobbedienza un delitto di disprezzo che viene punito con una 
speciale ammenda ». È noi possiamo agevolmente vedere, che quando un so- 
vrano acquista un potere assoluto, e specialmente quando egli ha il prestigio 
dell’origine divina, il disprezzo della sua autorità è un delitto che sorpassa il 
delitto intrinseco dell’atto proibito. 

Aggiungerò un fatto molto significante. Nell’antico Perù, e nel Giappone fino 
agli ultimi tempi, dove il delitto di disobbedienza al sovrano era ritenuto così 
grave da uguagliare realmente in perversità gli atti proibiti, vivevano società 
in cuì l’organizzazione militare, spinta agli ultimi limiti, rendeva il governo 
della società uguale a quella d'un esercito. Pensando a questo, non dobbiamo 
dimenticare che anche presso di noi nell’esercito si mantiene la dottrina che 
l’insubordinazione è il più grande dci delitti. La disobbedienza agli ordini è col- 
pita da pena, qualunque sia la natura degli ordini ed il motivo della disobbe- 
dienza; ed un atto che, considerato ìn se stesso, è assolutamente innocente, 
può essere punito di morte se è in opposizione coì comandi militari. 

Pertanto, se è obbligatorio il conformarsi a costumanze tradizionali che ten- 
gono luogo di legge nei tempi primitivi, per affermare il dovere d’obbedienza 
agli antenati in generale, indipendentemente dalle prescrizioni da osservare, 
che sono sovente triviali od assurde; se è obbligatorio il conformarsi alle regole 
speciali formulate dagli oracoli, o nelle femiste, ecc., che formano una fonte 
supplementare di legge, per affermare il dovere d’obbedienza nelle piccole cose 
come nelle grandi, agli spiriti di certi morti od alle divinità derivate da questi 
spiriti ; l'obbedienza agli editti del sovrano terrestre, qualunque essi siano, di- 
venta, a misura che la sua potenza si accresce, un dovere di prim'ordine. 


8 534. Quel che noi abbiamo detto nei precedenti paragrafi mostra chiaramente 
che le regole per la direzione della condotta derivano da quattro fonti. Anche 
nelle epoche primitive noi vediamo che oltre agli usi ereditarii che hanno una 
sanzione quasi religiosa, ed oltre alle prescrizioni speciali dei capi morti, che 
hanno una sanzione religiosa più speciale, vi è una piccola forza regolatrice che 
deriva dalla volontà dell’uomo preponderante, è vi è pure l’effetto vago, ma in- 
fluente, dell’opinione collettiva. Limitiamoci a dire della prima, ch’essa si modi- 
tica per l'accrescimento che le viene dalle altre. È visibile che -la seconda è il 
punto di partenza della legge che trae la sua sanzione dalla fedeltà ad un so- 
vrano vivente; e che la quarta è il germe della legge che si finirà per ricono- 
scere come l’espressione della volontà pubblica. 

Io ho già dato sufficienti esempi di quelle leggi che hanno un'origine perso 
nale, come comandi di un sovrano invisibile e d’un sovrano visibiletemuti. Ma, 
prima di andar oltre, conviene indicare più nettamente il genere di legge che 
ha un’origine impersonale dalle idee e dai sentimenti prevalenti, e che noi scor 
giamo chiaramente nelle epoche di barbarie, prima che le due altre abbiano 
acquistato la prevalenza. Poche citazioni metteranno ciò in chiaro. Schoolkraft 
scrive dei Chippewaya: 

“ Benchè essi non abbiano alcun governo regolare, siccome ogni nomo è signore 
nella sua propria famiglia, subiscono più o meno l’influenza di certi principii ehe 
conducono al benessere gcuerale ,. 
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Ecco quel che Bancroft scrive dei Scioscioni che mancano d'ogni organizza. 
zione: 

“ Ogni uomo fa quel che gli piace. Naturalmente la vendetta privata fa giustizia 
dell’omicida, o, se le simpatie della tribù sono per la vittima, l’omicida può essere 
pubblicamente giustiziato, ma non vi sono leggi fisse per questi casi ,. 

Lo stesso scrittore così scrive degli Haidah: 


4 Non v'è legge che punisca i delitti: i parenti della vittima fanno giustizia del- 
l’omicida, sia uccidendolo, sia facendogli pagare una grossa somma; talvolta persone 
colpevoli di delitti contro l’interesse generale sono messe a morte coll’assentimento 
dei capi ,,. 

Anche quando vi sia un governo notevolmente sviluppato, la pubblica opi- 
nìone continua ad essere una fonte indipendente della legge. Ellis scrive che: 

‘ Nelle isole Sandwich, quando avvenga un furto, quelli che sono stati derubati 
se ne rifanno sui colpevoli, prendendo tutto quel che possono trovare ; e questo mudo 
di ottener riparazione è così sostenuto dall'opinione pubblica, che i ladri, anche quando 
sarebbero i più forti, non osano far resistenza ,,. 

Questi fatti ci ricordano che quando l’autorità centrale e la macchina ammi- 
nistrativa sono deboli, le leggi che il sentimento comune stabilisce senza forma- 
lità impongono l’obbedienza col fare della vendetta un dovere imposto dalla 
società; mancare a questo dovere diventa una disgrazia e quindi un pericolo, 
Nell'antica Scandinavia quelli che non avessero vendicata la morte d’un parente 
o d’un amico avrebbero tosto perduta la riputazione che costituiva la loro prin- 
cipale sicurtà. Di guisa che, per quanto ottenebrata possa diventare questa 
fonte di legge, quando nella struttura triplice ed una l’elemento popolare è in- 
tieramente subordinato, pure originariamente essa è stata assai cospicua, e non 
cessa mai di esistere. Ed ora che abbiamo segnalata l’esistenza di questa fonte 
che sì mescola alle altre, vediamo come ognuna di esse, colle leggi che ne de- 
rivano, divenga poco a poco distinta. | 

Noi sappiamo di già che dappertutto dove sì è stabilita un'autorità politica de- 
finita, trasmessa da capi divinizzati e fortificata da una sanzione divina, tutte 
le leggi hanno un carattere religioso. La prima cosa che noi dobbiamo notare, 
è che ha luogo una differenziazione fra le leggi considerate come sacre e quelle 
che si riconoscono come secolari. Noi troviamo presso ì Greci un esempio di 
questo progresso. Descrivendo lo stato di cose che ci si presenta nei poemi ome- 
rici, Grote osserva che « non esiste il sentimento dell’obbligazione fra uomo e 
uomo come tale, nè tampoco fra ogni uomo e l’intiera comunità di cui egli è un 
membro » ; ma, in pari tempo, « l’idea del legame che unisce un uomo al padre 
suo, al parente, all’ospite, od a chiunque ha ricevuto una promessa sotto la 
fede del giuramento, si confonde coll’idea di Giove, come testimonio e garante ». 
La fedeltà ad una divinità è la sorgente dell’obbligazione. Ma in Atene, nell’epoca 
storica, « la grande autorità impersonale chiamata « le leggi » stava per sè sola 
come guida e sanzione, indipendentemente dalle simpatie private o dal dovere 
religioso ». In pari tempo sì formava la distinzione fra la violazione della legge 
sacra e quella della legge profana: « sì venne a considerare l'omicida come se 
avesse peccato contro gli dèi, poi come se avesse gravemente offeso la società, 
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e per conseguenza come se avesse bisogno d’assoluzione e meritasse un castigo. 
Una differenziazione analoga si ebbe in Roma. Se, nel periodo primitivo, il capo 
dello Stato, ad un tempo re e gran sacerdote, ed in quest’ultima qualità vestito 
come un dio, era la bocca per cui parlava tanto la legge sacra quanto la pro- 
fana, più tardi, per la separazione dell’autorità ecclesiastica dalla politica, si 
operò una distinzione fra la violazione delle prescrizioni divine e la violazione 
delle prescrizioni umane. Secondo l’espressione di sir Henry Maine « vi furono 
leggi per punire i peccati. Vi furono leggi per punire i forti. L'idea dell’'offesa 
verso dio produsse la prima classe di prescrizioni: quella d’offendere un vicino 
la seconda; ma l’idea d’off-sa contro lo Stato non produsse da principio una 
vera giurisprudenza criminale ». Per spiegare queste ultime parole bisogna ag- 
giungere che più tardi, sotto 1 re, « la procedura giudiziaria, giusta quanto 
scrive Mommsen, prese la forma di un processo pubblico o privato, secondo che 
il re interveniva spontaneamente, o soltanto dietro appello della parte lesa ». 
Più tardi non sì seguì la prima procedura che negli affari interessanti la pace 
pubblica. Si può da ciò conchiudere, che dopo l’abolizione della regalità so- 
pravvisse la distinzione fra la trasgressione contro un individuo e la trasgres- 
sione contro lo Stato, benchè il modo di trattare quest’ultima rimanesse per 
qualche tempo senza forma definita. Anche presso gli Ebrei, il cuì sistema so- 
clale conservò con maggiore persistenza il carattere teocratico, questo cambia- 
mento sì può scorgere in grado considerevole; ed una delle cause è facile a tro- 
varsi. Il Misena contiene molte leggi civili dettagliate che provenivano eviden- 
temente da una crescente complicazione di affari. Questo esempio cì fa vedere 
che i comandamenti sacri primitivi, nascendo in uno stato sociale relativamente 
poco sviluppato, non possono contemplare i casi che si producono quando le 
istituzioni diventano complicate. Per questi si formano per conseguenza delle 
regole che hanno solo una riconosciuta autorità umana. Per l’accumulazione di 
queste regole si forma un corpo di leggi umane, distinto dalle leggi divine ; ed 
il delitto di disobbedire alle une è cosa diversa dal delitto di disobbedire alle 
altre. Senza dubbio nell'Europa convertita al cristianesimo, religione importata 
che soppiantò le religioni indigene, il processo della differenziazione sì trovò ad 
essere modificato; ma, a partire dall’epoca in cuì questa religione importata 
ebbe acquistato l’autorità propria alle religioni indigene si riconosce che i cam- 
biamenti susseguenti sono della stessa natura di quelli che abbiamo descritti. 
Mentre si formava la struttura intrecciata in cui i re avevano un carattere sa- 
cerdotale ed i prelati un carattere secolare, sì operava una mescolanza di legis- 
lazione politica e religiosa. Come ebbe acquistato il supremo potere, la Chiesa 
interpretò diverse infrazioni civili come offese a Dio; e se di alcune infrazioni 
sì lasciava il giudizio ai magistrati civili, ciò si riteneva fatto per ordinanza di- 
vina. Ma coll’evoluzione posteriore si giunse a periodi in cui diverse trasgres- 
sioni, riputate commesse contro la legge sacra e contro la legge secolare, do- 
vettero espiarsì con una penitenza religiosa ed una punizione civile; più tardi, 
una nuova separazione non lasciò sussistere che un piccolo residuo di delitti 
ecclesiastici, e fece passare il resto nella categoria dei delitti contro lo Stato e 
contro gli individui. 
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E con questo noi arriviamo ad una differenzazione ugualmente, se non più, 
significante, fra le leggi che traggono la loro autorità imperativa dal volere del- 
l'organo di governo, e le legcì che traggono la loro autorità dal consensus degli 
interessi individuali, fra le leggi che non hanno per scopo diretto che la conser- 
vazione dell'autorità, e che perciò non contribuiscono che in un modo indiretto 
al bene della società, e quelle che direttamente e senza riguardo all'autorità. 
conducono al benessere sociale: la lesge, nella sua forma moderna è essen- 
zialmente un prodotto di questo consensus. Io ho già mostrato che il genere 
di legge iniziato dal consensus degli interessi individuali precede il genere di 
lesge inaugurato dall’autorità politica. Io ho già detto che, quantunque collo 
svolgersi dell’autorità politica le legci acquistino la forma di comandi, fino al 
punto che i principii originarii di ordine sociale, da prima riconosciuti tacita- 
mente, vengono ad essere considerati come obbligatorii, solo perchè imposti da 
una persona, pure l'obbligazione derivata dal consensus degli interessi indivi- 
duali sopravvive, per quanto attenuata. Ci resta a mostrare come, a misura che 
la potenza del capo politico declina, a misura che l’industrialismo favorisce l’ac- 
erescimento d'una popolazione sempre più libera, a misura che il terzo elemento 
della struttura politica triplice ed una, lungamente subordinato, diventa pre- 
ponderante, il consensus degli interessi individuali, sorgente primitiva della 
legge, viene a predominare. Noi dobbiamo ancora osservare che in questa forma 
rimodellata, come nella sua forma originaria, la legge nata dal consensus ha un 
carattere che la distingue radicalmente dalle leggi che noi abbiamo fin qui con- 
siderate. Tanto le leggi divine, quanto le umane, che hanno origine dall'autorità 
personale, hanno per loro comune ed essenziale principio » l’ineguaglianza; al 
contrario, le leggì che non sono il prodotto d’una persona, e che nascono dal con- 
sensus degli interessi individuali, hanno per principio essenziale l'uguaglianza. 
Noi ne abbiamo la prova fin dal principio. Che cosa è infatti la lex talionis, che 
l’opinione non sì limita a riconoscere ma che essa impone nelle orde d'uomini 
più barbare? Evidentemente, poichè questa legge prescrive di uguagliare i danni 
o perdite, essa suppone tacitamente l'uguaglianza di diritto negli individui in- 
teressati. Il principio d’esigere «occhio per occhio e dente per dente » è dapper- 
tutto l’espressione primitiva dell'idea di giustizia. Il desiderio di realizzare una 
esatta bilancia produce talvolta effetti curiosi. Così noi leggiamo in Arbousset 
e Daumas: 

“ Un Rasuto il cui figlio era stato ferito alla testa con un bastone, venne a suppli- 


carmi di dargli nelle mani il colpevole, perchè lo potesse colpire alla testa collo stesso 
bastone e sul luogo stesso in cui era stato colpito suo figlio ,,. 


L’Abissinia ci offre l'esempio d’uno sforzo analogo per ucuagliare letteral- 
mente l'offesa e l’espiazione. Quando si consegna un omicida alla famiglia della 
sua vittima «il più prossimo parente del morto lo uccide con un'arma dello 
stesso genere di quella che ha servito a commettere l’omicidio ». Da questo 
esempio si vede che la procedura primitiva, se non consiste nell’iufliggere male 
per male tra individui, consiste nell’infliggere male per male tra famiglie o 
tribù, prendendo vita per vita. Agli esempi dati al $ 523 se ne può aggiungere 
uno preso da Sumatra. 
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‘Quando in una contesa tra famiglie vi sono parecchie persone uccise dalle due parti, 
il compito della giustizia si limita a constatare le perdite delle due parti, in forma di 
conto corrente, al fine di stabilire una bilancia se i numeri non sono uguali ,,. 


E da questa grossolana giustizia, che consiste nel bilanciare le perdite fra le 
famiglie o le tribù, risulta che, infino a tanto che le mutue offese sì pareggiano, 
importa poco di sapere se quelli che hanno torto sono o non sono quelli che 
hanno sofferto; di qui viene il sistema delle punizioni con sostituzione di per- 
sona, di qui la ragione per cui la vendetta rimane sospesa su qualunque membro 
della famiglia o della tribù colpevole. Il principio estende i suoi effetti in pa- 
recchie direzioni e si applica quando si tratta di proprietà e non di vita. School. 
craft ci racconta che presso i Dakota « il danno dato alla proprietà viene talvolta 
vendicato privatamente col distruggere un'altra proprietà »; e fra gli Araucani 
le famiglie sì saccheggiano reciprocamente per uguagliare le loro perdite. L'idea 
sopravvive, benchè sotto altra forma, quando ì delitti si scontano con doni 0 
pagamenti. Noi vediamo assai di buon’ora sorgere l’alternativa fra il sottomet- 
tersi alla vendetta o dare un compenso. Kane dice di certe tribù dell'America 
del Nord che «sì accettavano per riscatto d'un omicidio cavalli od altri oggetti 
di valore per gli Indiani ». Presso i Dakota « un dono di wampum bianco » se 
accettato, condona l'offesa. Fra gli Arancani gli omicidi « possono sottrarsi alla 
pena mediante compensi ai parenti dell’ucciso ». Questi esempi ci ricordano le 
alternative analoghe ammesse nell'Europa primitiva e ci fanno cogliere una 
differenza assai significante. Infatti, quando nell'Europa primitiva sorsero le 
distinzioni di classi, la ragione del compenso, rimanendo uguale per i membri 
di ogni classe, cessò d’essere uguale fra i membri di classi differenti. A misura 
che si venne sviluppando la legge d'origine personale, essa si allontanò sempre 
più dalla legge derivata dal consensus degli interessi, quale esisteva primi- 
tivamente. 

Noi dobbiamo ora osservare come l’indebolimento relativo dell'autorità reale 
od aristocratica, ed il consolidamento dell’autorità popolare, fanno rivivere le 
leggi in parte soppresse, che traevano la loro autorità dal consensus degli inte- 
ressi individuali. Queste leggi tendono omai a sostituire tutte le altre. Infatti, 
la bisogna principale delle corti di giustizia oggigiorno è di assicurare, senza 
riguardo alle persone, il principio riconosciuto prima della formazione dei 
governi, giusta il quale tutti i membri della società, qualunque siano le loro 
distinzioni rispettive, debbono essere trattati ugualmente quando essi commet- 
tono un'aggressione gli uni contro gli altri. Senza dubbio non è più permesso 
di pareggiare i danni col taglione, ed il governo, che sì riserva la punizione 
dei colpevoli, fa poco per assicurare una restituzione od un compenso; ma, in 
conformità del principio secondo cui tutti gli uomini sono uguali davanti alla 
legge, esso applica la stessa pena ai colpevoli di tutte le classi. Infine, quando 
si tratta di contratti violati o di debiti contestati, dai più importanti di questi 
affari che si giudicano davanti alle assise ai più insignificanti che son portati 
davanti alle sorti di contea, lo scopo della giustizia è di mantenere i diritti 
e le obbligazioni dei cittadini senza riguardo alla ricchezza od al rango. Natu- 
ralmente, nella nostra epoca di transizione, il cambiamento è incompleto. Ma la 
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simpatia per i diritti individuali, ed il consensus degli interessi individuali che 
l’accompagna, producono la preponderanza di quel genere di leggi che fissano 
direttamente l’ordine sociale in opposizione al genere di leggi che lo fissano 
indirettamente col pretendere l’obbedienza ad un’autorità divina od umana. Col 
declinare del regime dello statuto personale e collo sviluppo del regime di con- 
tratto, la legge che è espressione d’una volontà personale cede sempre più il 
posto alla legge uscita dal consensus degli interessi individuali: cambiamento 
necessario, poichè l’ineguaglianza espressa è il principio della cooperazione 
obbligatoria del primo regime, mentre la cooperazione volontaria dell’altro 
ha per principio un’espressa uguaglianza. 

Cosicchè, differenziate da prima dalle leggi di supposta origine divina, le leggi 
di riconosciuta origine umana si differenziano ulteriormente in leggi che hanno 
ostensibilmente per principale sanzione la volontà dell'organo governante, ed 
in leggi che hanno ostensibilmente per sanzione principale l’aggregato degli 
interessi privati; queste ultime tendono naturalmente nel corso dell’evoluzione 
sociale ad assorbire le prime. Nondimeno, finchè il militarismo perdura, l’as- 
sorbimento resta necessariamente incompleto, poichè l'obbedienza ad una vo- 
lontà governante rimane in certi casì necessaria. 


8 535. È tanto importante il comprendere bene questa trasformazione, che ci 
si deve scusare di presentarla ancora sotto il duplice aspetto dei sentimenti e 
delle teorie che l’accompagnano. 

Siccome le leggi derivano, in parte dalle costumanze ereditate dai morti vol- 
gari,in parte dalle speciali prescrizioni dei morti eminenti, in parte dalla volontà 
dei viventi volgari, ed in parte dalla volontà dei viventi eminenti, così i senti- 
menti che ad esse corrispondono, analoghi, ma differenti, si mescolano in pro- 
porzioni variabili secondo le circostanze. 

A seconda della natura della società, l’una o l’altra sanzione predomina; ed 
il sentimento appropriato ad una di esse oscura i sentimenti appropriati alle 
uftre, senza però cancellarli affatto. Così in una società teocratica sì punisce 
l'omicidio prima di tutto perchè è un peccato contro Dio; ma non manca però 
affatto la coscienza della criminosità di quest’atto,in quanto è una disobbedienza 
al sovrano umano che impone il comaudo divino, ed in quanto è un danno per 
una famiglia ed implicitamente per la società. Quando, come presso i Beduini 
od a Sumatra, nessuna prescrizione ha un'origine sovranaturale, e per conse- 
guenza nessuna riprovazione colpisce chi la disobbedisca, il delitto riconosciuto 
consiste nella perdita recata alla famiglia della vittima, e per conseguenza 
l’omicidio premeditato non sì distingue dall’omicidio semplice. Nel Giappone 
e nel Perù l’assolutismo illimitato del sovrano vivente è od era accompagnato 
dalla credenza, che faceva consistere la criminosità dell'omicidio anzitutto nella 
trasgressione dei comandi del sovrano, benchè senza dubbio l’aver stabilito queste 
regole implicasse, tanto nel sovrano quanto nel popolo, qualche idea del male, 
individuale o generale, causato dall’atto che le violava. Nell'antica Roma si 
aveva un concetto molto chiaro del danno recato alla società dall’omicidio, ed 
il sentimento, venendo in aiuto all'ordine pubblico, era la causa principale 
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della sanzione penale. Anche presso di noì, quando vien commesso un omicidio, 
colui che lo sente raccontare non freme tanto al pensiero della violazione d’un 
preteso comando di Dio o di un attentato contro « la pace della regina », quanto 
perchè in lui si sveglia la più forte riprovazione all’idea che si è distrutta una 
vita, ed a questo sentimento se ne aggiunge un altro, quello della diminuita 
sicurezza sociale che un tal atto suppone. Questi diversi sentimenti, che dànno 
alle diverse sanzioni la loro rispettiva potenza, accompagnano regolarmente 
gli stati sociali, ai quali queste sanzioni sono appropriate. Noi vediamo più 
specialmente, come quell’affievolirsi dei sentimenti offesi dalle violazioni del. 
l'autorità, divina od umana, che accompagna lo sviluppo dei sentimenti che si 
offendono dei danni recati agli individui ed alla comunità, vada naturalmente 
congiunto col risorgere di quella specie di leggi che hanno origine dal consensus 
degli interessi individuali, cioè di quelle leggi che dominavano prima che si svi- 
luppasse l'autorità personale e che diventano di nuovo dominanti a misura che 
l’autorità personale declina. 

In pari tempo le idee subiscono un cambiamento analogo. Sotto un governo 
in cui domina la teocrazia, ha corso, espressamente o tacitamente, una dot- 
trina secondo la quale glì atti prescritti o vietati sono buoni o cattivi per co- 
mando divino; e benchè questa dottrina sopravviva nei periodi successivi (come 
accade ancora nel nostro mondo religioso) pure la credenza che vi sì ripone è 
più nominale che reale. Sotto un regime d’autorità assoluta, rappresentata da 
un uomo 0 da un’oligarchia, sì forma una teoria secondo la quale la legge non 
ha altra fonte che il volere di quest’autorità; gli atti son detti buoni o cattivi, 
a seconda che s’accordano o no colle prescrizioni di questa volontà. A_ misura 
che il governo tende a prendere una forma più popolare, questa teoria si mo- 
difica a tal segno che, quantunque l’obbligo di fare una cosa e di non fare 
un’altra si ritenga derivare dalla legge dello Stato, pure l'autorità che dà forza 
a queste prescrizioni è il desiderio del popolo. Osserviamo ancora che, se da 
una parte si ammette implicitamente che la sanzione della legge riposa sul 
consensus degli interessi individuali, dall’altra si afferma apertamente che questa 
sanzione risulta dalla volontà espressa della maggioranza ; senza badare se questa 
volontà espressa è o no d’accordo col consensus degli interessi individuali. In 
questa teoria regnante sì trova evidentemente traccia dell’antica idea secondo 
cui non esiste altra sanzione per la legge che il comando dell’autorità visibile; 
soltanto l'autorità è ora assai differente. 

Ma questa teoria, che è molto accetta a coloro che fanno della filosofia politica, 
è una teoria transitoria. La teoria detinitiva, che questa non fa che adombrare, 
è che la fonte dell’obbligazione legale consiste nel consensus degli interessi indi- 
viduali, e non nel volere d’una maggioranza che si decide giusta l’opinione 
ch'essa ha di tale consensus, la quale può essere più o meno giusta. Anche 
nella teoria della legge, quale viene esposta dai giuristi francesi, la legge natu- 
rale o la legge di natura viene riconosciuta come una fonte della legge scritta : 
ciò equivale ad ammettere che anteriormente al costituirsi dell'autorità politica 
e delle sue prescrizioni certi diritti individuali prima, e poi la prosverità so- 
ciale favorita dall’obbligazione di rispettare questi diritti, dànno autorità alla 
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legge. Di già le espressioni inglesi di Comunon Law ly Equity, che derivano evi- 
dentemente dalla legge « dell’onesto, della ragione e delle nazioni », implicano 
la supposizione che gli uomini, perchè siano costituiti in modo simile, posse- 
dono certi diritti comuni la cui conservazione, direttamente vantaggiosa alla 
loro persona, profitta indirettamente alla società ; e che per tal modo le decisioni 
di equità possiedono una sanzione propria indipendente dal diritto consuetu- 
dinario come dal voto del parlamento. Già in materia d’opinioni religiose si 
riconosce in fondo all'individuo il diritto di disobbedire alla legge, anche quando 
essa esprime la volontà d'una maggioranza. La disapprovazione che lo colpisce 
sì frange contro la simpatia che ispira la rivendicazione della sua libertà di 
pensare. Si riconosce tacitamente un'autorità superiore a quella delle prescri- 
zioni dello Stato, vengano esse dal re o dal popolo. Queste idee e questi sentimenti 
sono segni di progresso verso la dottrina propria allo stato industriale avanzato, 
che una legge si giustifica se essa impone una od altra delle condizioni di coo- 
perazione sociale armonica, e che essa non si giustifica (per alta che sia l’auto- 
rità da cui emana o per generale che sia l'opinione ch’essa rappresenta) se mette 
ostacolo a queste condizioni. 

E questo equivale a dire che la levge non derivata da un'autorità personale, 
che rifiorisce quando la legge derivata da un'autorità personale declina, e che 
esprime il consensus degli interessi individuali, non è più, nella sua forma fi- 
nale, che un sistema di morale applicata, o piuttosto di quella parte della mo- 
rale che concerne i giusti rapporti degli uomini fra di loro, e colla società. 


$ 536. Lasciando questa discussione che ha, più che altro, il carattere d’una 
parentesi, noi potremmo esaminare lo sviluppo delle lessi, non in un modo ge- 
nerale, ma in un modo speciale. Noi le vedremmo ingrandirsi nella loro massa, 
dividersi e suddividersi in generi, diventare sempre più definite, comporre dei 
sistemi sempre più coerenti e più complessi. ed adattarsi a nuove condizioni. 
Ma l'esposizione di questo sviluppo prenderebbe troppo tempo e ci allontane- 
rebbe dal nostro soggetto. Non ci occorre, per ora, di sapere più di quel che 
siamo venuti esponendo, e che qui possiamo riassumere nel modo seguente: 

Anche presso le tribù molto primitive, le idee trasmesse, i sentimenti incul- 
cati, gli usi insegnati ai fanciulli daì genitori, istruiti essi stessi in ugual modo, 
mettono capo ad un sistema rigido di costumanze; dal principio alla fine la legge 
è anzitutto l’espressione delle ingiunzioni degli antenati. 

Alle ingiunzioni dei morti volgari, che, limitate dall’opinione pubblica dei 
viventi nei casi non preveduti, costituiscono il codice di condotta prima che 
sorga qualche organizzazione politica, bisogna aggiungere le ingiunzioni dei 
morti eminenti, quando siano esistiti dei capi che. già temuti ed obbediti in 
vita, abbiano dopo la morte dato origine a spiriti ancor più temuti ed obbediti. 
Più tardi, durante la fusione delle società prodotta dalla guerra, questi capi 
si trasformano in re, ed i loro comandi, di cui si serba ricordo, al pari di quelli 
che si attribuiscono ai loro spiriti, diventano un codice sacro di condotta, che dà 
corpo al codiceanteriormente formato dalla costumanza e l’arricchiscediaggiunte. 

Il sovrano vivente, che ha facoltà di legiferare soltanto in materie non pre- 
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vedute, è vincolato da questi comandi trasmessi dai capi noti ed ignoti che sono 
usciti di vita. Nel caso soltanto in cui il sovrano vivente è ritenuto egli stesso un 
essere divino, le sue ingiunzioni sono leggi che partecipano dello stesso carat- 
tere sacro. Di qui deriva un tratto comune delle società nelle epoche primitive, 
cioè che le regole di condotta d'ogni genere hanno una sanzione religiosa. I 
riti dei sacrifici, i doveri pubblici, i precetti morali, le cerimonie sociali, le 
abitudini di vita, i regolamenti dell’industria ed anche le foggie del vestire, sì 
trovano nella stessa condizione. 

La conservazione delle regole immutabili di condotta che così sì formano, che 
è necessaria per la stabilità sociale nelle epoche in cui il carattere dell’uomo 
è ancora poco adatto ad una cooperazione sociale armonica, suppone una con- 
dizione: l'obbedienza; quindi la disobbedienza diventa il più grave delitto. Il 
tradimento e la ribellione, sia contro il sovrano divino che contro il sovrano 
umano, sono soggetti a pene che superano in gravità tutte le altre. Si punisce 
la violazione della legge non per la criminosità intrinseca dell’atto, ma per l’in- 
subordinazione di cui esso è indizio. L’offesa all’autorità del governo costituisce, 
nelle epoche successive, nelle teorie della legge, il principale elemento della 
trasgressione. 

Nelle società che diventano vaste e complesse, sorgono forme d'attività e di 
rapporti non preveduti nel codice sacro; e riguardo a queste il sovrano può li- 
beramente dettar regole. Coll’accumularsi di queste regole si forma un corpo 
di leggi di riconosciuta origine umana; e benchè vi si ammetta un’autorità do- 
vuta al rispetto che ispirano gli uomini che le hanno fatte, e le generazioni che 
le hanno approvate, esse non hanno il carattere sacro delle leggi d’origine divina. 
Ma nelle società in cui il militarismo rimane predominante, questi due codici 
si rassomigliano in quanto essi derivano da un’autorità personale. La ragione 
confessata che si ha di obbedire ad essi, è che sono l’espressione della volontà 
individuale d’un sovrano divino, 0 d’un sovrano umano, o talvolta d’un’oligarchia 
irresponsabile. 

Ma col progresso dell’industrialismo e l'accrescimento d’una popolazione libera 
che acquista poco a poco il potere politico, le leggi d’origine umana cominciano 
a suddividersi; e la parte della legge che nasce dal consensus degli interessi in- 
dividuali prende il sopravvento sulla parte che nasce dall’autorità del sovrano. 
Infino a che il tipo sociale è organizzato sul principio della cooperazione obbli- 
gatoria, la legge, dovendo mantenere questa forma di cooperazione, deve occu- 
parsi anzitutto di regolare lo statuto delle persone, di mantenere l’inegua- 
glianza, e di imporre l’autorità, e può occuparsi solo in via secondaria degli in- 
teressi degli individui che formano la massa. Ma a misura che il principio della 
cooperazione volontaria modifica sempre più il carattere del tipo sociale, l’ese- 
cuzione dei contratti ed il principio tacitamente ammesso dell’eguaglianza dei 
diritti diventano le condizioni fondamentali ; infine il consensus degli interessi 
individuali diventa la fonte principale della legge; l’autorità che la legge ema- 
nante da altra fonte possiede ancora, non ha più che una parte secondaria, e 
se ne tien conto solo perchè il mantenimento della legge in se stessa è una causa 
che favorisce la prosperità generale. 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 201 


Finalmente, noi vediamo che i sistemi di leggi che appartengono a questi pe- 
riodi successivi hanno ciascuno per accompagnamento i sentimenti o le teorie 
che loro sono adattati: e che le teorie attualmente regnanti, adattate ai com» 
promessi del militarismo e dell’industrialismo moderno, sono gradi che con- 
ducono alla teoria finale, secondo la quale la legge non avrà altra giustifica- 
zione che la sua efficacia a conservare le condizioni d'una vita completa nello 
stato d’associazione. 


CAPITOLO XV. 


LA PROPRIETÀ. 


8 537. Si è veduto più sopra ($ 292) che anche gli animali intellicenti rivelano 
il sentimento della proprietà, ciò che prova quanto sia falsa l’opinione sostenuta 
da alcuni autori, cioè che la proprietà individuale non fosse riconosciuta dagli 
uomini primitivi. Quando noi vediamo un cane comprendere il diritto al possesso 
esclusivo di un oggetto fino al punto di battersi per difendere gli abiti del suo pa- 
drone ch’egli deve custodire, diventa impossibile il supporre che anche nel più 
basso stato gli uomini siano sprovveduti di quelle idee e sentimenti che dànno 
origine alla proprietà privata. Tutto quello che noi possiamo ammettere è che 
queste idee e questi sentimenti erano da principio meno sviluppati di quel che 
sono divenuti poi. 

È vero che in alcune orde estremamente selvaggie il diritto di proprietà è ri- 
spettato pochissimo. Lichtenstein ci racconta che fra i Boscimani « ìl più de- 
bole, se vuole aver salva la vita, deve cedere al più forte le sue armi, la sua 
donna ed anche i suoi figli » ; e vi sono alcune tribù nordamericane nelle quali 
nulla impedisce al più forte di prendere al più debole quel che gli piace ; i loro 
atti son ritenuti legittimati dal successo. Ma questi fatti non implicano l’as- 
senza dell’idea di proprietà e del sentimento concomitante, più di quel che lo 
implichi l'appropriazione violenta che lo scolaro più forte fa del giocattolo dello 
scolaro più debole. È pur vero che anche quando non si fa uso della forza, i 
diritti individuali vengono in grado considerevole sopraffatti od imperfettamente 
rispettati. Noi leggiamo dei Chippeway che « la legge indiana esige che il cac- 
ciatore fortunato divida il prodotto della caccia con tutti i presenti ». « Presso 
gli Arauak, scrive Hillhouse, benchè la proprietà individuale sia nettamente se- 
gnata, pure essì non cessano di prendere e di dare a prestito senza menomamente 
curarsi del pagamento ». Ma questi esempi implicano una cosa sola, cioè che 
la proprietà privata è da principio mal definita, come noi a priort possiamo 
dire che deve essere. 

Evidentemente, le idee ed i sentimenti che accompagnano l’atto di prendere 
possesso, per esempio quello dell'animale che afferra la sua preda, e che, ad un 
grado più elevato della scala intellettuale accompagnano l’atto di prendere un 
oggetto qualunque che procura una soddisfazione, sono le idee ed i sentimenti 
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a cui la teoria della proprietà si limita a dare una forma precisa. Eviaente 
mente, l’uso ne' documenti legali di espressioni come quella « di avere e tenere », 
e simili, come il sopravvivere fino ad epoche relativamente recenti di cerì- 
monie nelle quali una porzione (pietra o terra) di un fondo comprato, rappre 
sentante il tutto, passava da una mano all’altra, ci riconducono a questa primi- 
tiva base materiale della proprietà. Evidentemente la dottrina avanzata della 
proprietà, che accompagna uno stato sociale in cui occorre che gli atti degli 
uomini si limitino mutuamente, è una dottrina che da una parte afferma la 
libertà di prendere e di tenere entro limiti determinati, e la nega fuori di questi 
limiti, cioè dà al diritto ch’essa restringe un carattere positivo. È evidente che 
la crescente precisione che così vien data ai diritti di possesso individuale si mo- 
strerà prima dove la precisione è relativamente facile e poscia dove lo è meno. 
Vediamone le prove. 


8 588. Nei primi tempi è difficile, per non dire impossibile, stabilire e di- 
stinguere i diritti degli individui sulle parti del territorio che la tribù percorre 
in cerca di nutrimento; ma non è difficile definire i diritti sugli oggetti mobi- 
liari e sulle abitazioni; quindi noi troviamo d’ordinario questi diritti ricono- 
sciuti. Il passo seguente di Bancroft, relativo a certe tribù selvaggie dell’A- 
merica del Nord, mette bene in evidenza tale distinzione: 


“ Il capitano Cook trovò fra gli Ahts nozioni rigorose del loro diritto alla proprivtà 
esclusiva ditutto ciò che illoro paese produce, poichè essi domandavano un pagamento per 
tutto, per la legna, per l’acqua e l'erba. I limiti della proprietà della tribù sono assai netta- 
mente definiti, ma gli individui pretendono raramente una proprietà del suolo. Le case ap- 
partengono agli uomini che si associano per costruirle. La ricchezza privata si compone di 
battelli e di arnesi per la caccia o la pesca, d’utensili domestici, di schiavi e di mantelli ., 


Uguale condizione di cose noi troviamo fra i Comanci: 


« Essi non riconoscono alcun diritto di mo e di tuo, eccetto per la proprietà per- 
sonale; essi considerano il territorio che occupano e la selvaggina che vive su di questo 
come proprietà comune della tribù; la selvaggina non diventa proprietà privata che 
quando è presa ,,. 


Ed il fatto che tanto presso i Comanci, quanto presso altri popoli, «i pri- 
gionieri di guerra appartengono a coloro che li prendono, ì quali possono ven- 
derli o metterli in libertà a loro talento », mostra come il diritto di proprietà 
si afferma quando può essere facilmente definito. Von Martius ci narra degli 
Indiani del Brasile che: 


“ Le capanne e gli utensili sono considerati c-.me proprietà privata, ma anche riguardo 
a questi oggetti regnano certe idee di possessu comune. La stessa capanna è spesso 
occupata da più d’una famiglia, e parecchi utensili sono la proprietà comune di tutti 
gli occupanti. Non vi sono che le armi, gli oggetti di equipaggiamento, la pipa e 
l’hamack che costituiscano strettamente la proprietà d'un individuo ,,. 


Il dottor Rink cì apprende che gli Eschimesi conoscono la proprietà privata 
delle armi, dei battelli da pesca, degli utensili, ecc., mentre le case apparten- 
gono ìn comune alle famiglie che le abitano. Ciò dimostra chiaramente che il 
diritto privato, completamente riconosciuto quando è facile riconoscerlo, non è 
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riconosciuto che in parte quando solo un riconoscimento parziale è possibile, 
cioè quando i diritti privati degli associati sono mescolati. Esempi d'altro ge- 
nere provano che fra i selvaggi sono abitualmente distinti, quando ciò sia pos- 
sibile, se non completamente, almeno in parte. I Chippeway « non hanno un go» 
verno regolare » per fare leggi od arbitrati, ma noi leggiamo di essi che: 

« Quando la selvaggina è stata presa in un luogo chiuso, essa vien divisa fra coloro 
che hanno preso parte alla caccia; ma quando è stata presa in trappole private, è 
considerata come proprietà privata. Nondimeno un cacciatore poco fortunato che si 


trovi a passare davanti alla trappola può prendere ad esempio un daino che sia rimasto 
colto, a condizione di lasciare la testa e la pelle per il proprietario ,,. 


In casi ancor più differenti, ma somiglianti in quanto presentano un rap- 
porto evidente fra il lavoro speso ed il profitto ottenuto, alcuni popoli selvaggi 
presentano esempi dello stesso modo d’individualizzazione della proprietà. 
Burckardt ci racconta dei Beduini « che ì pozzi sono proprietà esclusiva, sla 
di tutta la tribù, sia degli individui 1 cui antenati li hanno scavati ». 


$ 539. Questi fatti nel loro insieme mettono fuori di dubbio che nei primi 
tempi la appropriazione privata vien portata ad un punto molto avanzato e che 
se essa non va oltre, ciò dipende dalle circostanze che non lo permettono. 

Stabilito questo punto, ci si apre la via a spiegare la proprietà fondiaria pri- 
mitiva, e si fa la luce sulla genesi di quelle forme di proprietà comunale e fa- 
migliale che hanno così generalmente prevalso. 

Finchè l’uomo continua a nutrirsi di alimenti selvatici, l’orda nomade deve 
continuare a godere in comune del territorio ch’'essa abita, non solo perchè 
nessun membro della tribù può vantare diritti su una parte di questo territorio, 
ma eziandio perchè, se tutti i membri si accordassero per farne la divisione, 
non sarebbe possibile di delimitarne le piccole parti. Quando sia stato raggiunto 
il periodo pastorale, è necessario il condurre qua e là le greggi nei limiti del 
territorio occupato. Finchè manca la coltivazione, il bestiame ed i proprie- 
tari dì esso non potrebbero vivere se confinati ad uno stesso luogo: allora non 
è possibile che il possesso collettivo d’un vasto territorio. E quando sì passa al 
periodo agricolo sia direttamente dalla fase pastorale, sia indirettamente attra- 
verso alla fase pastorale, parecchie cause concorrono ad impedire od a rendere 
difficile lo sviluppo della proprietà privata del suolo. 

Viene in primo luogo l’uso tradizionale. La proprietà comune continua dopo 
che le circostanze non la rendono più imperiosa, perchè si ha riluttanza ad 
abbandonare l’esempio sacro degli antenati. Talvolta la resistenza è insupera- 
bile, come presso ì Recabiti ed il popolo di Petra, che per voto fattone, « non 
potevano possedere nè vigne, nè campi di grano, nè case, ma erano costretti a 
continuare la loro vita nomade ». E naturalmente, quando siasi effettuata la 
transizione ad uno stato sedentario, il sopravvivere di abitudini e sentimenti 
formatisi durante il periodo nomade, deve per lungo tempo recar ostacolo al 
possesso individuale della terra. Inoltre, a parte l'ostacolo delle idee e delle 
costumanze, vi sono difficoltà fisiche. Anche quando un membro dell’orda pa- 
storale divenuta sedentaria accampasse un diritto al possesso esclusivo d'una 
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parte del territorio occupato, egli non ne ricaverebbe grande profitto fino a ehe 
non esistesse il mezzo di difesa contro gli animali altrui. Si deve continuare a 
godere in comune della più gran parte della superficie per il solo fatto dell’im- 
possibilità di tracciarvi divisioni efficaci. Non sì possono da principio recingere 
che piccoli tratti. Un'altra ragione per la quale il possesso individuale ed il 
possesso per famiglia non si stabilisce che lentamente è che da principio ogni 
tratto di terra non ha che un valore temporario. Il suolo presto si esaurisce, e, 
mancando arti avanzate di cultura, diventa inutile. Le tribù delle montagne 
dell'India ci offrono un esempio di coltivatori che seguono uniformemente l’uso 
di dissodare un tratto di terra, di cavarne due o tre raccolti, e poi di abbando- 
narlo; il che importa che il titolo privato, qualunque esso sia, si estingue, e 
che il terreno, ridiventando incolto, ritorna alla comunità. 

Così, durante lunghi periodi di civiltà incipiente, gli ostacoli alla formazione 
della proprietà privata sono grandi, e deboli 1 motivi chela favoriscono. Oltrecchè 
gli uomini primitivi, pur rispettando il rapporto fra lo sforzo fatto ed il pro- 
fitto conseguito, e quindi il diritto di proprietà sui prodotti del lavoro, non ri- 
conoscono che un diritto di tal genere sì stabilisca sul suolo a profitto di un 
individuo; oltrechè l'adesione generale agli usì ereditari e l'impossibilità di 
limitare le parti sono ostacoli materiali e morali allo stabilirsi d'un monopolio 
del suolo, non esiste durante i primi periodi della vita sedentaria alcun motivo 
di conservare allo stato permanente il possesso privato. È dunque evidente che 
non per l’affermazione cosciente d’una teoria, od in omaggio ad una politica 
preconcetta, si stabilisce la proprietà di tribù e la proprietà comunale, ma 
semplicemente per effetto di necessità locali. 

Di qui il prevalere, fra popoli non legati da alcun vincolo fra di loro, della 
proprietà comune del suolo, limitata qua e là in parte dalla proprietà privata 
temporaria. Alcune tribù cacciatrici dell’America del Nord ci mostrano una 
fase in cui anche la proprietà comune è ancora vaga. Schoolcraft così parla dei 
Dakota: 


“ Ogni villaggio ha un certo tratto di territorio sul quale cacciare, ma non impe- 
disce alle famiglie degli altri villaggi di cacciarvi. Fra i Dakota io non ho mai saputo 
che si sia sparso del sangue in contese riguardo al territorio di caccia ,,. 


E similmente, riguardo ai Comanci, lo stesso scrittore osserva che « nessuna 
contesa sorge mai fra le tribù pei loro territorii di caccia, tutto essendo in co- 
mune ». Degli Irochesi semi-sedentarii e più progrediti Morgan ci racconta che: 

‘ Nessun individuo potrebbe acquistare un diritto assoluto al possesso del suolo, 
come quello che la legge degli Irochesi accorda a tutti; ma egli può ridurre a col- 


tura quanto vuole di terra non occupata, e fincl:è egli continua a coltivare, il suo 
diritto di godere i frutti trova protezione e sicurezza. 


Parecchi popoli pastorali dell’Africa meridionale ci mostrano la sopravvivenza 
di tali disposizioni in condizioni diverse. 

“ La terra chei Becuana abitano è proprietà comune di tutta la tribù, come pa- 
scolo dei suoi greggi. 

‘« Essendo un popolo intieramente pastorale, i Damara non hanno alcuna nozione 
di abitazioni permanenti. Il paese intiero è considerato come proprietà pubblica... Si 
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ammette che colui che arriva primo in una località ne è il padrone finchè gli piace 
di restarvi ,,. 


“ Le costumanze cafre non riconoscono la proprietà privata del suolo, oltre il pos- 
sesso attuale. 
“ Fra i Kussa nessuno ha proprietà privata; il kussa semina il suo grano dove 


trova un luogo conveniente ,,. 


E varii popoli non civilizzati, che sono principalmente od intieramente dediti 
all'agricoltura. ci presentano piccole modificazioni di quest’uso. Gli indigeni 
della Nuova Zelanda riconoscono al capo certi diritti eccezionali; ma il suolo 
appartiene ad ogni persona libera, uomo o donna, che fa parte della nazione; 
la coltivazione dà un certo diritto di proprietà limitata che non distrugge però 
il diritto della nazione o della tribù. In Sumatra la coltivazione conferisce una 
proprietà temporaria, ma nulla più. Noi leggiamo che «il terreno sul quale un 
uomo pianta od edifica, col consenso dei suoi vicini, diventa una specie di pro- 
prietà nominale »; ma quando gli alberi ch'egli ha piantato scompaiono per ef- 
fetto delle cause naturali « la terra ritorna alla comunità ». In un paese dal 
precedente assai lontano, nel Messico, le usanze, benchè sotto forma diversa, 
implicano lo stesso principio. Fra gli Indiani moderni del Messico: 


“ Non sono ereditari che il terreno della casa e il giardino; i campi appartengono 
al villaggio, e vengono coltivati ogni anno senza che si paghi per essi il fitto. Una 
parte della terra si coltiva in comune, ed i prodotti che se ne ricavano suno desti- 
nati alle spese comuni ,,. 


Questa proprietà comune della terra, limitata dalla proprietà individuale solo 
in quanto le circostanze e le abitudini permettono di delimitare i diritti indivi- 
duali, dà luogo a diversi modi di godere dei prodotti del suolo, secondo le con- 
venienze. Anderson ci racconta che « nel paese dei Damara le carcasse di ognì 
animale, selvaggio o domestico, sono considerate come proprietà pubblica ». Fra 
i Todas: 


‘ La terra è sempre proprietà del villaggio... ma il bestiame che vi pascola è pro- 
prietà privata degli individui maschi... Il latte di tutto il gregge vien collocato nel 
pàltchi, latteria del villaggio, dalla quale ognuno, uomo e donna, riceve quel che gli 
occorre pel consumo quotidiano; ma il resto non consumato si divide, a titolo di pro- 
prietà personale e vendibile, fra i maschi d’ogui età, in proporzione del numero di 
bestie che possiede nel gregge ,,. 


Più tardi, in alcuni casì la coltivazione in comune produce un sistema di 
divisione analogo: 

“ Al momento del raccolto gli abitanti del Congo mettono in un mucchio il grano, 
i fagiuoli ed altri prodotti; poi ne danno al Macolonte (capo) quanto basta per il suo 
sostentamento, e messo da parte quel che occorre per la seminagione, dividono il 
resto fra le varie case in ragione del numero di persone che contengono. Poi tutte 
le donne lavorano e seminano la terra per un nuovo raccolto ,,. 


In Europa gli Slavi meridionali presentano ordinamenti analoghi. « Si con- 
sumano in comune i frutti del lavoro agricolo, o si dividono ugualmente fra le 
famiglie; ma a ciascuno appartiene il prodotto del suo lavoro industriale ». 
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Nol troviamo anche negli a/Znend svizzeri una sopravvivenza parziale di 
questo sistema; poichè, oltre alle terre che sono passate in gran parte sotto 
il regime della proprietà privata, vi sono le vigne comunali coltivate in co- 
mune, e dei campi di grano che sì coltivano pure nello steso modo, ed « il 
prodotto del loro lavoro comune serve di fondo ai banchetti ai quali tutti i 
membri del comune prendono parte ». 

Così noi vediamo che la proprietà comunale e la proprietà di famiglia sono 
sèrte ed han continuato a lungo, perchè, riguardo alla terra, nessun’altra forma 
di proprietà poteva stabilirsi. l ricordi dei popoli civilizzati ci mostrano che presse 
di essi in un passato lontano, come al presente presso i popoli non civilizzati, 
la proprietà privata comincia colle cose mobili e non sì estende alle immobili che 
in determinate circostanze. Ne abbiamo un esempio nel fatto notato da Mayer, 
che « la lingua ebraica non ha una parola per esprimere la proprietà fondiaria ». 
Altro esempio è quello che Mommsen adduce dei Romani, che cioè « l’idea di 
proprietà non fu originariamente associata colle cose immobili, ma solo col pos- 
sesso di schiavi e bestiame ». Infine, se noi ricordiamo le condizioni in mezzo 
alle quali si svolgeva la vita pastorale tanto presso i Semiti che presso glì Ariani 
e se ricordiamo che il eruppo patriarcale e il risultato d’un tal modo di vita, noi, 
possiamo comprendere che il passaggio alla vita sedentaria ha prodotto quelle 
forme di proprietà del suolo per parte del clan e della famiglia, che, con piccole 
variazioni, sono il carattere delle primitive società europee. Si comprende allora 
perchè i Romani dei primi secoli « coltivavano la terra arabile in comune, pro- 
babilmente in parecchi clan; ciascuno di questi coltivava la terra che gli appar- 
teneva, ed il prodotto veniva poscia distribuito fra le varie case che lo compe 
nevano ». Noi abbiamo veduto formarsi naturalmente ordinamenti come quello 
della marca teutonica, cioè « un territorio posseduto da una colonia formata 
primitivamente d’una famiglia o d'un gruppo di parenti »; ogni membro libera 
della colonia aveva « diritto al godimento dei boschi, dei pascoli, dei prati e della 
terra arabile della marca»; ma questo diritto « aveva solo il carattere d'un usu- 
frutto e d’un possesso ». Dopo ogni raccolto le diverse parti della terra ritor- 
navano ad essere pascolo comune, ed il Germano non rimaneva possessore per- 
manente che del suolo della casa e del terreno immediatamente circostante. E noi 
possiamo comprendere come la proprietà comune ha potuto facilmente, a seconda 
delle circostanze e dei sentimenti determinanti, metter capo ora all’uso annuale 
d’un lotto di terra, ora ad una ripartizione periodica, ora a dei modi di possesso 
più durevoli, ma sempre sottomessi al diritto supremo di tutta la comunità. 


8 540. Poichè l’induzione e la deduzione concorrono a mostrare che da prin 
cipio la terra è proprietà comune, noi dobbiamo domandarci come questa pre 
prietà ha potuto diventare individuale. Non vi può essere dubbio sulla natura 
generale della risposta. La forza, sotto una od altra forma, è la sola causa e& 
pace d’obbligare i membri d'una società a cedere il loro diritto al godimento 
comnne del territorio che abitano. Tal forma può essere quella d'un aggressore 
esterno, o quella d’un aggressore interno, ma, nell’un caso e nell'altro, essa im- 
plica l’attività militare. 
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La prima prova che noi ne abbiamo, è la lunga persistenza del sistema primi- 
tivo di proprietà fondiaria quando le circostanze hanno permesso di eliminare, 
o di ridurre a poca cosa, la guerra. lo ho già fatto menzione della marca teuto- 
nica che esiste ancora nel Drenthe, « circondato da ogni parte da paludi e tor- 
biere » che forma « una specie d’isola di sabbia e di boscaglie ». E questo 
esempio, ricordato più sopra perchè dimostra come le istituzioni giudiziarie 
libere sopravvivono dove le istituzioni liberali in generale sopravvivono, dimo- 
stra ad un tempo che la proprietà comunale continua infino a tanto che gli uo- 
mini rimangono indipendenti. Dopo questo esempio tipico, se ne può ricordare 
uno d’un paese vicino e che molto gli somiglia, quello « del distretto sabbioso 
della Campina e del paese al di là della Mosa, nelle Ardenne », dove sì fa gran- 
demente sentire la mancanza di comunicazioni. Le difficoltà d’accesso e la po- 
vertà del suolo non ispiravano gran desiderio d'invadere quel paese. Cosicchéè, 
dice il Laveleye, mentre « il signore aveva dappertutto usurpato la proprietà 
senza però distruggere il diritto d'uso degli abitanti » il possesso comunale prì- 
mitivo s'era conservato nelle Ardenne. Altri esempi ci mostrano che la natura 
montuosa del suolo, rendendo malagevole la conquista, favorisce la conserva- 
zione di questa,come di altre istituzioni primitive. Nella Svizzera, e specialmente 
nelle sue parti alpine, gli a/lmend già ricordati, che hanno la stessa natura es- 
senziale che la marca teutonica, hanno continuato a sussistere fino ai nostri 
giorni. Parecchie regioni analoghe ci presentano fatti analoghi. La proprietà 
della terra per comunità di famiglie si può ancora trovare nelle montagne della 
Lombardia. Nella parte povera e montuosa dell'Alvernia, come pure nel diparti- 
mento montuoso e sterile del Nièvre, esiste ancora, od esisteva fino a poco 
tempa fa, questa forma di proprietà comune del suolo. E l'osservazione generale 
che è suggerita dalle condizioni fisiche in cui si presenta, è che « noi dobbiamo 
cercarla nelle regioni più selvaggie e più remote ». Se ne vede la prova nelle 
piccole isole di Hoedic e di Honat, situate non lungi da Belle-lle, sulla costa 
della Bretagna, e nelle isole inglesi di Orkney e di Shetland. 

Al contrario, noi troviamo che l'invasione direttamente, e la resistenza pro- 
Jlungata all’invasione indirettamente, producendo quell’inuguaglianza di classi 
che distingue la società militare, conducono all’individualizzazione della pro- 
prietà fondiaria, sotto una od altra forma. Dappertutto la conquista crea un 
diritto di proprietà assoluto, perechè non vi ha più potenza che lo possa impe- 
dire. La terra diventa un bottino di guerra come un altro; ed a seconda del 
carattere della società conquistatrice, o diventa intieramente proprietà del de- 
spota conquistatore od in parte dei suoi guerrieri a titolo di beneficio. Del 
primo risultato noi abbiamo molti esempi. « I re d’Abissinia sono al disopra 
delle leggi... la terra e le persone dei loro sudditi sono loro proprietà ». Al 
Congo « il re ha la proprietà di tutti i beni e del suolo; egli li concede a suo 
talento ». Infine noi abbiamo veduto ($ 480) parecchi altri esempi di società 
militari, in cui il monarca, assoluto in ogni cosa, è pure padrone assoluto della 
terra. Noi abbiamo dato esempi del secondo risultato ($ 459); possiamo qui 
aggiungerne altri. Uno ne troviamo nell’antico Messico: 
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« Montezuma possedeva nella più parte dei villaggi, e specialmente in quelli ch'egli 
aveva conquistato, dei feudi che distribuiva fra quelli che venivano chiamatii bravi com- 
pagni del Messico. Questi erano uomini che s'erano distinti in guerra ». 


Lo stesso fecero sotto una forma più primitiva i Normanni invasori nell’Ir- 
landa : 


« Quando un capo aveva preso possesso d’un distretto, egli distribuiva lotti di terra 
agli uomini liberi che lo accompagnavano, costruiva un tempio (fof) e diventava, come 
se fosse stato in Norvegia, il capo, il pontefice, ed il giudice dell’Rerad ». 


Ma, come fu dimostrato nel trattare della differenziazione politica, non sono 
soltanto gli aggressori esterni che mettono fine al possesso in comune del suolo 
per parte di tutti gli uomini liberi che lo abitano. Vi hanno pur parte gli ag- 
gressori interni, la cui potenza si accresce a misura che il militarismo della 
società si fa cronico. La guerra non produce soltanto l’assoggettamento delle 
persone, ma eziandio delle proprietà, di guisa che le terre che prima la comu- 
nità possedeva in modo assoluto, vengono ad essere soggette ai diritti del si- 
gnore locale, infino a che, coll’andar del tempo, la maggior parte dell’area oc- 
cupata diventa sua proprietà eselusiva, ed una piccola parte soltanto rimane 
allo stato di proprietà comune. 

Per completare la dimostrazione bisogna aggiungere che di quando in quando, 
benchè raramente, il trapasso della terra a proprietà privata ha luogo non per 
appropriazione violenta, nè per usurpazione graduale d’un superiore, ma per 
consenso generale, Dove esiste la forma di proprietà sotto la quale la coltiva- 
zione in comune ha fatto posto alla coltivazione separata di tanti piccoli lotti di 
terra; dove questo modo di coltivazione dà luogo ad una ridistribuzione perio- 
dica dei lotti, come anticamente in alcuni Stati greci, e fra gli antichi Svevi, 
e fino ai dì nostri in alcuni degli a/2mend svizzeri, la proprietà individuale della 
terra può sorgere, e sorge di fatto, dalla cessazione di questa ridistribuzione. 
Dice il Laveleye riguardo agli a//mend svizzeri, che « nell'opera di Rowa- 
» lewski noi vediamo come le terre comunali diventarono proprietà privata, 
» per essere la divisione periodica diventata sempre più rara, e finalmente 
» caduta in desuetudine ». Quando non venga distrutta in altro modo, la pro- 
prietà comunale tende naturalmente a finire in questo modo. Infatti, oltre agli 
inconvenienti che risultano dalla rilocalizzazione dei membri della comunità, 
vi sono anche perdite positive che molti possono subire. I meno abili ed i meno 
diligenti vedranno i loro lotti ridotti al più basso grado di fertilità; e gli altri 
avranno buone ragioni per opporsi ad una redistribuzione, che li priva dei 
beneficii del passato lavoro per darli in tutto od in parte ai membri della società 
meno degni. Evidentemente, si può credere che questo motivo debba ispirare 
col tempo l’idea di opporsi ad una nuova divisione, donde risulterà costituita 
la proprietà privata. 


$ 541. Un fattore importante di cui non abbiamo ancora parlato, ha concorso 
a creare la proprietà individuale, tanto mobile che immobile, cioè l'adozione 
cli misure di quantità e di valore, Finchè non esisteva aleuno strumento per 
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valutare le quantità, non vi potevano essere che procedimenti grossolani per 
fare la bilancia dei diritti. Da principio, la proprietà non esiste che per gli og- 
getti realmente fabbricati dal loro proprietario od acquistati col so lavoro ; ed 
essa perciò è strettamente limitata. Ma quando lo scambio sorge e si estende, 
prima sotto la forma indefinita di baratto, e poi sotto la forma definita di compra 
e vendita, per via d’un medio circolante, la proprietà si estende facilmente ad 
altre cose, Il progresso dell’industrialismo esercita evidentemente un’influenza 
su questa estensione: vediamone l’importanza. 

Abbiamo già accennato nel $ 319 come durante la fase pastorale è impossi- 
bile assegnare ad ogni membro della comunità famigliale, od a ciascuno dei 
suoi dipendenti, una parte del prodotto o di ogni altra proprietà, che sia real- 
mente proporzionata al suo lavoro. Senza dubbio, nel caso di Giacobbe e di 
Labano il patto stretto fra di essi includeva qualche idea dell’equivalenza dei 
servigi. Ma questa idea era ancora molto grossolana; e nessun patto di questo 
genere poteva provvedere a transazioni numerose, od a transazioni di poca im- 
portanza, Se ci facciamo ad osservare quel che debba accadere quando il gruppo 
patriarcale, divenuto sedentario, assume una od altra forma sociale allargata, 
noi vediamo che il rispetto serbato agli usi tradizionali, e la necessità dell’u- 
nione per la mutua difesa, concorrono a conservare il sistema della produzione 
e del consumo in comune; è questo ancora un ostacolo all’individualizzazione 
della proprietà. Benchè, in queste condizioni, ciascuno crei la proprietà pri- 
vata riguardo a quelle cose in cui egli ha speso il suo lavoro speciale, o riguardo 
a quelle cose ch'egli riceve in iscambio dei prodotti di questo lavoro, pure la 
proprietà privata acquistata con questi non potrebbe essere considerevole. La 
maggior parte del lavoro d’un individuo, unito a quello degli altri, rende un 
prodotto inseparabile dal prodotto del lavoro degli altri; i prodotti comuni ap- 
partengono al godimento comune. Ma appena l’uomo può in piena sicurtà far 
a meno della protezione del gruppo famigliale, ed appena l'accrescimento del 
commercio apre carriere a quelli che abbandonano il loro gruppo, ed appena 
l’uso della moneta e delle misure introduce la precisione negli scambii, vi sono 
occasioni di accumulare proprietà individuali, distinte dalle proprietà comuni. 
E poichè fra coloro che lavorano e vivono assieme, vi sono inevitabilmente al- 
cuni individui insofferenti del freno che quest’esistenza loro impone, ed alcuni 
(d’ordinario gli stessi) che non sono soddisfatti della ripartizione uguale fra 
coloro il cui lavoro non ha lo stesso valore, è da presumere che si trarrà partito 
dalle occasioni sopra accennate; la proprietà privata si estenderà a spese della 
proprietà pubblica. Si può darne qualche esempio. Riguardo alle comunità di 
famiglia degli Slavi del Sud, la più parte in via di dissoluzione, Laveleye scrive : 

« Il gruppo di famiglia era più in grado di difendersi contro le oppressioni del Go- 
verno "l'ureo di quel che fossero gli individui isolati. Per conseguenza, è fra i distretti 
degli Slavi meridionali che le comunità di famiglia meglio si sono conservate, e formano 
ancora la base dell'ordinamento sociale ». 

L'influenza dell'attività commerciale che conduce alla disintegrazione si ri- 
vela nel fatto che queste comunità di famiglia esistono, d’ordinario, nei di- 
stretti rurali. 
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‘* In vicinanza delle città, una vita più varia ha indebolito l’antico sentimento di 
famiglia. Molte comunità si sono disciolte, la loro proprietà è stata divisa e venduta, 
ed i loro membri sono discesi al livello di semplici affittuarii e proletarii ,,. 


Inoltre il desiderio dell’indipendenza personale e del godimento esclusivo dei 


beneficii derivanti dalla superiorità ci viene attestato da questa osservazione 
dello stesso autore: 


« Queste comunità di famiglia non possono facilmente tener testa alle condizioni — 


d’una società in cuì gli uomini migliorano la loro sorte, al pari che l’organizzazione 
politica e sociale sotto cui vivono... 


“ Una volta che si sia svegliato in lui il sentimento di migliorare il suo stato, 
l’uomo non può più a lungo sopportare il giogo della zadruga... Vivere a suo talento, 
lavorare solo per sè, bere nel suo bicchiere, ecco quel che ognuno ricerca anzi tutto ,, 


Che questa causa di disintegrazione sia generale, si può arguire dal fatto che 
simili comunità esistono ancora nelle parti montuose della Lombardia, cioè lon- 
tano dai centri dell’attività industriale. I membri di queste comunità prendono 
ad avversare l'autorità dei padri di famiglia, e dicono: 


‘ Perchè dovremmo noi restare con tutti i nostri sotto l’autorità d’un padrone? 
Sarebbe meglio che ciascuno lavorasse e pensasse per sè. Siccome i profitti derivanti 
dal lavoro industriale formano una specie di privato peculium, gli associati son ten- 
tati d’ingrandir questo a spese del reddito comune. Infine vince il desiderio di vivere 
indipendente e si abbandona la comunità ,,. 


Tutti questi fatti provano che il progresso dell’industrialismo è la causa gene- 
rale di questa crescente individualizzazione della proprietà; perchè questo pro- 
gresso è l’effetto di tre cause: la maggior sicurezza, che permette di vivere senza 
pericolo separati; l'aumento del numero delle occasioni di vendita, onde è fa- 
cilitata l’accumulazione di un peculium; ed infine l’uso di misure di quantità 
e di valore, uso che suppone anzitutto l’esistenza di tali vendite, e pe cli 
dita e la divisione di tutto ciò che era proprietà comune. 

L’estendersì del possesso a titolo privato, che noi vediamo coincidere colla 
decadenza del sistema degli statuti personali e collo sviluppo del sistema di 
contratto, passa naturalmente dai beni mobili agli immobili. Poichè, quando 
la moltiplicazione delle transazioni commerciali ha permesso a ciascuno dei 
membri della comunità di famiglia d’accumulare un peculium, ed il desiderio 
sempre più forte che porta alla vita domestica individuale, ha obbligato la mag- 


gioranza della comunità a vendere il suolo ereditato in comune, le diverse parti. 


di questo suolo, sia ch’esse vengano vendute a membri della comunità per es- 
sere possedute individualmente, sia che vengano vendute a stranieri, sì tro- 
vano ridotte da un accordo definito allo stato di proprietà individuali: donde 
la proprietà fondiaria privata riceve un carattere in apparenza somigliante a 
quello d’ogni altra proprietà privata. Lo sviluppo dell’industrialismo favorisce 
questo risultato con altri mezzi. Senza parlare dei casi in cui un sovrano asso- 
luto non riconosce alcun diritto di proprietà, fondiaria od altra, ai suoì sud- 
diti (casi che qui per noi non hanno importanza), vediamo quelli in cuì un 
conquistatore riconosce una proprietà parziale del suolo a coloro fra i quali 
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egli l'ha diviso, sotto la condizione di servizi e di tributi; noì vi scorgiamo che 
la proprietà fondiaria creata dal regime militare è incompleta. Essa è incom- 
pleta per parecchi lati. La proprietà del sovrano è limitata dai diritti ch'egli 
ha concessi ai suoi vassalli; i diritti dei vassalli sono limitati dalle condizioni 
del loro vassallaggio, e lo sono ancora dai diritti dei servi e delle altre persone 
sotto la loro dipendenza, che ricevono una parte specificata dei prodotti, in 
cambio di specificati servigi. Ma quando il regime militare declina ed in pari 
tempo sparisce il vassallaggio, le obbligazioni dei tenimenti feudali diminui- 
scono e finiscono col non essere più riconosciute; in pari tempo l’abolizione 
del servaggio distrugge od attenua gli altri diritti che limitavano la proprietà 
fondiaria privata (1). Siccome questi due cambiamenti sono fatti concomitanti 
allo sviluppo dell’industrialismo, sono due mezzi coì quali l'industrialismo fa- 
vorisce l’individualizzazione della proprietà. 

A prima vista sembra che si possa concludere che la proprietà assoluta del 
suolo per parte di persone private debba essere lo stato definitivo che l’indu- 
strialismo è destinato a realizzare. Nondimeno, se l’industrialismo ha fin qui 
avuto per effetto di individualizzare il possesso del suolo, nel mentre ch’esso 
individualizza ogni altro possesso, si può contestare che siasi al presente rag- 
giunto lo stato definitivo. La proprietà creata dalla forza non riposa sulla stessa 
base che la proprietà creata dal contra.to; e benchè la moltiplicazione delle 
compre e vendite assimili i due generi di proprietà, trattandoli alla pari, 
si può in definitiva ne: nre l’assimilazione. Ad ammettere questa possibilità ci 
aiuta l’analogia che ci vien fornita dai diritti, un tempo riconosciuti, di pro- 
prietà sugli esseri umani. Infatti, i prigionieri di guerra, presi colla forza e te- 
nuti come proprietà, ma in modo vago (poichè da principio erano trattati quasi 
alla stessa stregua degli altri membri d'una famiglia), furono ridotti più tardi 
in modo più definito allo stato di proprietà, quando l’uso di comperarli e di 
venderli diventò generale. Molti secoli fa sì sarebbe potuto credere che il prin- 
cipio della proprietà di esseri umani per parte dei loro 'simili dovesse stabi- 
lirsi in un modo definitivo. Nondimeno noi vediamo che in un'epoca più avan- 
zata, la civiltà, rovesciando questo processo, ha distrutto il diritto di proprietà 
di un uomo sull’altro. Similmente, in un'epoca ancora più avauzata, potrà av- 
venire che la proprietà privata del suolo scompaia. 

come la libertà primitiva dell’individuo, che esisteva prima che la guerra 
istituisse le regole coercitive e la schiavitù individuale, si trova ad essere ripri- 
stinata a misura che il militarismo declina, così si può credere che la proprietà 
primitiva del suolo per parte della società, che lo sviluppo delle istituzioni co- 
ercitive ha fatto passare in gran parte o totalmente allo stato di proprietà pri- 
vata, sì ristabilirà con un novello sviluppo dell’industrialismo. Il regime di 
contratto, oggidì così esteso che il diritto di proprietà sulle cose mobili è rico- 
nosciuto solo in quanto è derivato dallo scambio di servizi o di prodotti per 


(1) In Inghilterra i tenimenti feudali ebbero fine nel 1660; quando alle obbliga- 
zioni feudali (un carico dei proprietari della terra) fu sostituita la tassa sulla birra, 
cioè un carico che pesava sulla società in generale, 
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libero consenso, o per donazione da parte di persone che le hanno acquistate a 
tali condizioni, questo regime può estendersi ancora nel senso che i prodotti 
del suolo vengano ad essere riconosciuti come proprietà solo in virtà di contratti 
fra gli individui come locatarii e la comunità come proprietaria della terra. 
Anche oggidi, in Inghilterra, la proprietà privata della terra non è assoluta. In 
diritto, i proprietari non sono che locatari diretti od indiretti della Corona 
(che oggidì equivale allo Stato o, in altri termini, alla società); e la società ri. 
prende di quando in quando possesso del suolo dietro il pagamento d’una con- 
veniente indennità. Forse il diritto della società sulla terra, in tal modo taci- 
tamente riconosciuto, verrà col tempo affermato apertamente, e messo în pratica 
dopo il pagamento integrale del valore artificialmente aggiunto al suolo. 


8 542. È dunque possibile tracciare con sufficiente chiarezza la genesi e lo 
sviluppo degli ordinamenti che fissano e regolano il possesso privato. 

Il desiderio di appropriarsi una cosa, e di conservarla quando uno se la sia 
appropriata, ha radici profonde non solo nella natura umana, ma nella natura 
animale, essendo una condizione di sopravvivenza. La coscienza della lotta e del 
conseguente danno che risulterà probabilmente da un tentativo fatto per pren- 
dere ciò che un altro ritiene, ha per effetto costante di stabilire e dì fortificare 
l’uso di lasciar ciascuno in possesso di ciò che egli ha acquistato col suo lavoro; 
quindi questo uso prende presso ì popoli primitivi la forma di un diritto aper- 
tamente riconosciuto. 

Questo diritto alla proprietà privata, pienamente riconosciuto quanto agli 
oggetti mobiliari fabbricati dal possessore, e pienamente o parzialmente rico- 
nosciuto quanto al prodotto della caccia, preso sul territorio dove errano i 
membri della comunità, non lo è riguardo a questo stesso territorio od a parti 
di esso. La proprietà diventa individuale nella misura in cui le circostanze 
permettono di delimitare un po’ nettamente 1 diritti individuali; solo essa non 
diventa individuale per il suolo perchè queste circostanze non permettono ai 
diritti individuali di esplicarsì nè di delimitarsi efficacemente quando si 
esplicano. 

Quando s’effettua il passaggio dallo stato nomade allo stato sedentario, la 
proprietà individuale limita la proprietà che la società ha del suolo; ma solo 
fino al punto da concedere il godimento incontestato dei prodotti a coloro che 
dissodano e coltivano qualche parte del suolo comune. D’ordinario il diritto 
del pubblico sopravvive; e sia che, dopo pochi raccolti, il tratto di terra disso- 
dato venga abbandonato, sia che, dopo la trasmissione ai discendenti, questi 
abbiano cercato di coltivarlo, esso ritorna alla comunità. E questo sistema di 
proprietà temporaria, compatibile coi sentimenti e cogli usì trasmessi dagli an- 
tenati nomadi, va congiunto ad un’agricoltura rudimentale; poichè la terra si 
esaurisce in pochì anni. 

Quando l’organizzazione patriarcale è passata dallo stato pastorale allo stato 
sedentario, e, consacrata dalla tradizione, essa dura per motivi di mutua pro- 
tezione, il possesso che della terra ha in parte il clan ed in parte la famiglia, 
dura a lungo; ma in pari tempo viene riconosciuto il possesso separato delle 
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eose prodotte dal lavoro separato. E se in certi casi la proprietà comunale del 
suolo o la proprietà famigliare sopravvivono, in altri casi esse cedono il posto, 
in varii modi e gradi, alla proprietà privata. il più sovente temporaria, e sog- 
getta al diritto supremo di proprietà del pubblico. 

Ma la guerra, che produce la differenziazione delle classi in ogni società. e 
che assoggetta una società ad un’altra, ruina e distrugge il diritto di proprietà 
del suolo per parte della comunità, per sostituirvi in parte 0 totalmente il di- 
ritto assoluto di proprietà d'un conquistatore, limitato dai diritti dei vassalli, 
che posseggono la terra a certe condizioni, diritti che sono a loro volta limitati 
da quelli degli uomini asserviti alla gleba. Ciò significa che il sistema dello sta. 
tuto personale, effetto del regime militare, porta per conseguenza una gerarchia 
di proprietà della terra del pari che una gerarchia di persone. 

L’individualizzazione completa della proprietà è un fatto concomitante del 
progresso industriale. Fin dal principio, le cose che sono il prodotto del lavoro 
d’un uomo vengono riconosciute come sua proprietà: ed in tutto il corso della 
civiltà il possesso comune e la vita in comune non hanno mai impedito il rico- 
noscimento d'un peculium ottenuto dallo sforzo individuale. L'accumulazione 
di oggetti mobili posseduti a titolo privato, che si forma per tal modo, si ac- 
cresce a misura che il militarismo viene ristretto dall’industrialismo crescente ; 
perchè questo presuppone una maggior facilità di disporre dei prodotti indu- 
striali, e trae seco l'adozione dì misure di quantità e di valore, che facilitano 
lo scambio, ed anche perchè le relazioni più pacifiche ch’esso implica per- 
mettono agli individui di distaccarsi con maggior sicurezza dai gruppi in cui 
priina si confinavano per avere una mutua protezione. L'individualizzazione 
della proprietà, resa più generale e più definita dalle transazioni commerciali 
effettuate sotto il regime del contratto, finisce per estendersi alla proprietà 
della terra. Comprata e venduta a misura e per denaro, la terra viene assimilata 
sotto questo rispetto alla proprietà personale prodotta dal lavoro, e quindi si 
confonde con essa per generale consenso. Ma si ha ragione di supporre che, 
mentre la proprietà privata delle cose prodotte dal lavoro diventerà ancor 
più definita e sacra che al presente non sia, al contrario, la terra abitata che 
non può essere prodotta dal lavoro finirà per distinguersi come qualcosa che 
non potrà essere posseduta a titolo privato. Come l’individuo, primitivamente 
padrone di se stesso, perde in tutto od in parte la proprietà di se stesso durante 
il regime militare, per ricuperarla poi gradualmente a misura che sì svolge il 
regime industriale, così è possibile che la proprietà comunale della terra, as- 
sorbita totalmente od in parte nella proprietà degli uomini dominanti durante 
l'evoluzione del militarismo, riapparisca a misura che l’industrialismo sì avvi- 
cinerà all’apogeo della sua evoluzione. 
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CAPITOLO XVI. 


REDDITI PUBBLICI 


8 513. Dividendo largamente i prodotti del lavoro degli uomini in due parti, 
quella ch’essi conservano pei loro proprii scopi, e quella che cedono per gli 
scopi pubblici; e constatando il fatto ovvio, che il reddito costituito da questa 
ultima parte deve crescere a misura che si sviluppa l’organizzazione pubblica 
ch’esso mantiene, noi possiamo essere preparati a comprendere che nelle fasi 
primitive dell’evoluzione sociale non esiste nulla di somigliante ad un reddito 
pubblico. 

Il capo politico essendo da prima distinto dagli altri membri della comunità 
solo per qualche superiorità personale, il suo potere, spesso riconosciuto unica- 
mente durante la guerra, è in altri tempi troppo debole per conferirgli un van- 
taggio materiale. D'ordinario, nelle tribù selvagge, egli provvede ai proprii bi- 
sogni come qualunque altro uomo privato. Anzi talora, invece di guadagnare 
da questa distinzione, egli perde. Fra i Dakota «i capi civili ed ì capì militari 
si distinguono dal resto per la loro povertà. Essi generalmente sono vestiti più 
poveramente degli altri ». Lo stesso si trova talora presso gli Abissini. 


“ Il cacicco non ha nulla, nè nelle sue armi, nè nei suoi abiti, che lo distingua dal comune, 
tranne forse ch’essi son più vecchi e sciupati; perchè se egli si presenta nelle strade con 
vesti nuove e belle... la prima persona che lo incontra gli grida arditamente: dammi quel- 
l’abito.. e se egli non lo cede, diventa deriso e sprezzato da tutti, e si sentedar dell'avaro ,,. 


Fra i Patagoni i carichi che l’assistenza e la protezione degli inferiori impone 
al capo, lo spingono ad abdicare. Molti « nati cacicchi rifiutano di aver dei vas- 
salli, perchè questi costano loro caro, e dàuno poco profitto ». 

In generale però, e sempre quando la guerra accresca il suo predominio, il 
capo dei guerrieri si distingue dagli altri per le ricchezze che gli vengono da di- 
verse parti. La superiorità che gli conferisce la supremazia, supponendo per lo 
più abilità ed energia, conduce all’accumulazione di beni; non di rado, come 
abbiam visto ($ 473) il capo primitivo è pure un uomo ricco. Il possesso d’una 
proprietà privata considerevole diventa un cospicuo attributo, quando, nello 
stato sedentario, la terra occupata dalla comunità comincia ad appartenere ai 
suoi membri più potenti. 1 capi diventano ordinariamente grandi proprietari 
fondiari. Nell’antico Egitto verano terre reali. Del primitivo re greco noi leg- 
giamo che « gli veniva assegnato un ampio dominio (usurpato forse) come un 
appannaggio della sua alta posizione ». E fra altri popoli, in tempi più recenti, 
noi troviamo che il monarca possiede vaste proprietà fondiarie. Il reddito che 
egli ne ricava continua a rappresentare fino all’ultimo quel reddito che il capo 
politico possedeva primitivamente quando egli cominciò a distinguersi dal 
resto per qualche merito personale. 
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Quella maggior somma di mezzi privati, che distingue da principio il capo, 
aumenta coi successi di guerra, e gli procaccla una parte sempre crescente delle 
spoglie dei popoli conquistati. Nel tempi primitivi è uso che ogni guerriero 
tenga quello che egli prende personalmente in battaglia, mentre vien diviso in 
parti eguali il bottino fatto in comune. Ma naturalmente il capo è in grado di 
avere una parte straordinaria, sia perchè effettivamente egli fa una preda mag- 
giore, sia perchè i suoi compagni consentono ad accordargliela, sia perchè egli 
se l’appropria colla forza. Ed a misura che la sua potenza aumenta, vien per- 
messa quest'appropriazione forzata, ora tacitamente, ora protestando, come noi 
vediamo nell’episodio capitale dell’IXiade. Più tardi, la parte di bottino del capo, 
messa da banda prima della divisione del rimanente fra i suoi compagni, è per 
luì una sorgente di reddito. E dove egli diventa assoluto, la proprietà tolta ai 
vinti, diminuita solo di quel tanto ch’egli dona in cambio di servizi, viene ad 
accrescere le sue risorse di cui dispone per mantenere i suoi dipendenti e la sua 
supremazia. 

A queste fonti di reddito, che si possono chiamare accidentali, se ne ag- 
giunge in pari tempo una che è costante. Quando il predominio del capo è di- 
ventato così saldo da farlo temere, egli comincia a ricevere doni propiziatorii, da 
prima in modo occasionale, e poi periodico. Già nei paragrafi 369-71, trattando 
dei doni sotto il loro aspetto cerimoniale, io ho citato degli esempi: molti altri 
qui se ne possono aggiungere. Grote scrive del re dei tempi omerici, « ch'egli 
riceve frequenti doni da quelli che vogliono scongiurarne la collera, conciliar- 
sene il favore, o riscattarsi dalle esazioni ». E similmente dei Germani primi- 
tivi Tacito ci narra che « era costume d’offrire al capo, a mo’ di contribuzione 
volontaria ed individuale, un dono di bestiame o di grano, che egli accettava 
come un atto di deferenza, e di cui sì serviva per ì suol bisogni ». L’uso di far 
dei regali al capo per guadagnarsene la benevolenza e scongiurarne lo sfavore, 
è rimasto una fonte di reddito fino a questi ultimi secoli. In Inghilterra « du- 
rante il regno di Elisabetta, l’usanza di far regali al sovrano per il nuovo anno 
fu portata al colmo dell'esagerazione »; ed anche « sotto Giacomo I sembra che 
si sia continuato a far donativi in denaro ». 

Accanto alle offerte di danaro e di beni vi sono le offerte di lavoro. Non di 
rado, nelle comunità primitive, è uso che tutti si uniscano per costruire una 
nuova casa 0 per dissodare il tratto di terra d'un membro della società: questi 
servizi sono in tal caso reciproci. Naturalmente, quando la preponderanza del 
capo politico aumenta, egli profitta in un modo o nell'altro di prestazioni più 
larghe di lavoro gratuito. Lo stesso motivo che porta a far dei doni al capo, 
porta pure ad offrirgli di preferenza servigi, e così si consolida l’uso di lavo- 
rare per lui. Del capo di villaggio dei Germani sì legge che «i suoi sudditi col- 
tivavano le piantagioni del capo, ed egli godeva di certi privilegi nella divisione 
del prodotto della caccia. Del resto il capo non possedeva altro carattere distin. 
tivo ». Parecchie razze storiche hanno seguito lo stesso uso nei primi tempi. 
A Roma «era privilegio del re di far coltivare i suoi campi dai cittadini ». 
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$ 541. Noi troviamo, a proposito del reddito, nuovi esempi dello sviluppo che 
fa uscire il regolare ed il definito dall’irregolare e dall’indefinito, e che già fu 
da noi osservato nei capitoli precedenti. Poichè, come abbiamo già detto, è dai 
doni e dai servigi propiziatorii, da prima spontanei ed accidentali, che deriva. 
più tardi l'imposta specificata nella quantità e tempo del pagamento. 

Basta osservare come un’usanza, qual’è quella di far regali per nozze, ha acqui. 
stato un carattere quasi coercitivo, per comprendere come, una volta introdotto 
l’uso di ricercare la benevolenza del capo col mezzo d’un dono, quest’uso può 
consolidarsi. Quando uno è riuscito, un altro lo imita. Più l’uso è generale, 
più lo svantaggio del derogarvi è grande. Alla fine tutti dànno, perchè nessuno 
osa distinguersi come un’eccezione. Naturalmente, se qualcuno rinnova il dono 
nel ricorrere delle occasioni che lo hanno provocato la prima volta, bisogna che 
gli altri facciano lo stesso ; alla lunga si stabilisce un’obbligazione periodica così 
imperiosa, che il dono viene reclamato quando non sia stato offerto. In Loango 
il re esige doni da tutti i suoi sudditi liberi, e « se egli trova che non gli dànno 
abbastanza, egli manda degli schiavi per toglier loro tutto quello che hanno ». 
Fra gli abitanti delle isole Tonga, che di quando in quando dànno al loro re 0 
capo « stuoie, pesci secchi, uccelli vivi, ecc. », la quantità del dono è deter- 
minata « generaimente dalla volontà di ogni individuo, che ha cura di man- 
dare quanto può, per tema che il capo rimanga offeso e lo privi di tutto quel 
che possiede ». Ai giorni nostri, in Caschmir, alla festa della primavera, i ser- 
vitori del Maharajah usano portargli un nazar, dono..... Quest’uso è diventato 
così rigoroso che ognuno in quei giorni è obbligato a dare la decima o la duo- 
decima parte della sua paga... Si leggono i nomi di ciascuno in una lista, e si 
nota la somma del nazar; a quelli che sono assenti il nazar viene detratto dalla 
paga ». Traccie di simile transizione sì trovano nel fatto che anticamente le co- 
rone d’oro che gli Stati soggetti offrivano ai sovrani d'Oriente, e le provincie 
romane ai generali o proconsoli, sì trasformarono in somme di denaro, che si 
esigevano come un diritto; e se ne hanno altre traccie nella storia primitiva ine 
glese, che ci presenta « delle esazioni chiamate doni ». 

Lo stesso dicasi del lavoro: dato da principio volontariamente al capo, viene 
poi ad essere coattivo, a misura che il potere di quello cresce. Ecco alcuni 
esempi in cuì sì vede come si operi la transizione. 


“ Un capo cafro convoca le sue genti perchè gli coltivino i giardini, gli portino 
a casa il raccolto, e gli costruiscano le palizzate; ma per queste, come per altre 
cose, bisogna che egli consulti la volontà del popolo; perciò il concorso manuale 
reclamato dai capi è sempre di breve durata. 

“ Nelle isole Sandwich, quando un capo ha bisogno di una casa, egli esige il lavoro 
di tutti quelli che posseggono la terra sotto di lui... Il capo assegna ad ogni divi- 
sione del popolo una parte della casa, in proporzione del numero dei lavoratori che 
essa può fornire. 

“« Nell’antico Messico il servizio personale e collettivo destinato a fornire l’acqua e 
la legna alle case dei capi era distribuito giornalmente fra i villaggi ed i quartieri. 

“ Lo stesso avveniva nel Jucatan; l’intiera comunità faceva la seminagione per 
il capo, vegliava sui seminati e faceva il raccolto di quel che era destinato alla sua 
persona ed alla sua casa ,,. 
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Non altrimenti avveniva nelle vicine regioni del Guatemala e del San Sal- 
vador: « il tributo si pagava coltivando le terre del capo ». E nel Madagascar 
« l’intiera popolazione può venire impiegata nei lavori pubblici, senza rimune» 
razione e per uno spazio di tempo indefinito ». 

Poichè occorrono fra popoli dissimili di razza e di civiltà, questi fatti ci mo- 
strano come si è sviluppato il sistema di lavoro forzato che ha esistito in Europa 
nell'epoca feudale, quando i capi locali lo esigevano dai loro vassalli, e provano 
ch'esso era pure una forma di tributo pagata al capo centrale; noi ne abbiamo 
un esempio nel numero determinato di giorni di lavoro che prima della Rivo- 
luzione i contadini francesi dovevano pagare allo Stato sotto nome di corveée. 

Quando i donì liberamente offerti si sono mutati in doni aspettati ed infine 
domandati, ed il servigio volontario è diventato un servizio imposto, rimane 
aperta la via a fare un altro passo. Quando la volontaria offerta fa posto all’ob- 
bligazione, bisogna necessariamente che la quantità di prodotti e di lavoro do- 
mandata sia specificata, quindi questo cambiamento tende a produrne un altro: 
il pagamento in denaro sì sostituisce ai doni ed alle prestazioni. Nelle epoche 
in cui non v'era ancora un medio circolante, il sovrano, locale o generale, ri- 
ceveva il suo reddito in natura. Nelle isole Fidji la casa del capo viene rifornita 
ogni giorno di alimenti dai suoi dipendenti, ed il tributo è pagato dai capi al 
re « in porci, pollame, vesti, ecc. ». A Tahiti, dove, oltre ai tributi derivatj 
« dai distrettì ereditarii della famiglia regnante », vi erano requisizioni « fatte 
sul popolo », in generale le provvigioni di alimenti venivano portate cotte al capo. 
Nelle società europee primitive i doni obbligatorii al capo continuarono ad es- 
sere fatti in parte in animali, abiti ed oggetti di valore d’ogni sorta, lungo 
tempo dopo ch'era stato introdotto l'uso della moneta. Ma il cambiamento si ta 
perchè colui che dona e colui che riceve vi trovano il loro tornaconto, quando 
il valore dei doni siasi in qualche modo fissato. E da cause analoghe proviene 
pure, come sì è visto in capitoli antecedenti, la commutazione dei servigi mili- 
tari e delle prestazioni di lavoro. Qualunque ne sia la natura, ciò che si oftriva 
da principio spontaneamente, finisce col diventare una somma di denaro deter- 
minata, presa, al bisogno, colla forza — ossia una tassa. 


8 545. In pari tempo il capo politico trova nell’accrescimento della suna po- 
tenza, il mezzo di imporre domande d'altro genere. La storia d'Europa ce ne 
fornisce ampie prove. 

Oltre a sorgenti di reddito più definite, nel primitivo periodo feudale se ne 
erano create altre, di cui troviamo un esempio tipico nella storia dei duchi di 
Normandia nel xl secolo. Essi traevano profitto dalle reversioni (ritorno d'una 
terra al monarca per mancanza di discendenti del primo barone), dalla cura- 
tela, dall’incameramento della proprietà dei prelati defunti, degli usurai, degli 
scomunicati, dei suicidi, e di certi delinquenti, e dalla scoperta di tesori. Essi. 
si facevano pagare per la concessione di privilegi, o per la conferma di conces- 
sioni anteriori. Si facevano loro dei doni quando si domandava giustizia; coloro 
che volevano restare in possesso dei loro beni, o ricuperare la libertà, od eser- 
citare certi diritti, pagavano ai duchi una data somma. In Inghilterra, sotto ì 
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re normanni, verano altre fonti di reddito, quali gli oneri pagati dagli eredi 
prima di prendere possesso dei loro beni, la vendita dei diritti di tutela, la 
vendita agli eredi maschi del diritto di scegliere le loro donne, la vendita delle 
carte alla città e la rivendita di queste carte, la vendita delle licenze d’eserci- 
tare le industrie; e v’era pure il tributo così detto di moneyage, cioè lo scel 
lino che pagavano ogni tre anni tutte le famiglie per ottenere dal re ch’egli non 
abbassasse il titolo delle monete. Il sovrano approfittava d’ogni occasione favo- 
revole per fare od imporre una domanda, come lo mostra l’uso di multare un 
funzionario dispensato dal servizio, o l'obbligo che Riccardo I impose ai servi- 
tori di suo padre, di ricomprare un’altra volta il loro ufficio. 

Questi esempi. da cui vediamo come queste arbitrarie esazioni sono tanto più 
numerose e pesanti quanto meno è limitato il potere del sovrano, ci fanno pen- 
sare che siffatti usi sono spinti all'estremo dove l’organizzazione sociale è tipi- 
camente militare. Che così è già abbiamo mostrato al $ 444, e nel seguente ca- 
pitolo, sotto un altro aspetto, noi lo mostreremo ancor meglio. 


8 546. Mentre, nei modi ricordati più sopra, si formano le tasse dirette, sor. 
gono in pari tempo altre tasse che insensibilmente vengono a divergere dalle 
prime: sono quelle che alla fine sì chiamano indirette. Da principio sono do- 
mande che ricadono sulle persone che hanno grandi quantità di mercanzie che 
fanno viaggiare o mettono in vendita; queste persone cominciano coll’offrirne 
una parte a titolo grazioso, e più tardi vien loro tolta a titolo di diritto. 

In altri capitoli io ho ricordato il fatto assai noto, che cioè i viaggiatori che 
traversano paesi abitati da popoli barbari fanno loro dei doni propiziatori; a 
forza di ripetersi, questi doni dànno luogo ad un diritto. Le narrazioni di re- 
centi esploratori africani confermano quanto aveva affermato Livingstone, che 
i commercianti portoghesi frai Quanga donano generosamente, perchè « se essi 
non sì assicurassero l’amicizia di quei piccoli capi, si ruberebbero loro molti 
schiavi coi carichi nel passaggio attraverso alle foreste ». 

Lo stesso Livingstone narra di un capo Balanda, che « sembrava ch'egli con- 
siderasse i doni come a luì dovuti, e quando seppe che un carico era arrivato 
presso Senhor Pascoal, entrò nella casa coll’intenzione di domandare la sua 
parte ». Diversì fatti dimostrano che, invece di correre il rischio d'un combat- 
timento, il capo viene a patti a fine di ricevere senza lotta una parte di bottino: 
così accade presso i Beduini, che patteggiano coi viaggiatori e risparmiano loro 
il saccheggio per un prezzo convenuto. I Bhil delle montagne dell’India, ì cui 
capi « non hanno altro reddito che la rapina », tengono degli agenti per « infor- 
marsì dei villaggi e dei viaggiatori senza protezione », e reclamano un tributo 
< per la facoltà di traversare le loro montagne », tributo che è apparentemente 
una composizione accettata quando i possessori delle mercanzie sono troppo forti 
per poterli derubare senza pericolo. Quando la protezione deglì individui dipende 
principalmente dall’organizzazione di famiglia o di clan, il suddito al pari dello 
straniero indifeso quando è fuori di casa sua, diventa ugualmente esposto a tali 
vessazioni. Ora è al capo locale, ora al capo centrale, secondo la loro forza ri- 
spettiva, ch’egli cede una parte dei suoi beni, perchè il possesso del rimanente 
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gli venga garantito e vengano sostenuti i suoi diritti verso i compratori. Esi- 
steva uno stato simile di cose nell’antieo Messico. 

“ Di tutto ciò che si portava al mercato una certa parte veniva pagata come 
tributo al re, che era dal suo canto obbligato a rendere giustizia ai mercanti, ed 
a proteggere la loro proprietà e la loro persona ,,. 

Noi ritroviamo lo stesso stato di cose nei documenti degli antichi popoli d'Eu= 
ropa. Una parte del reddito del re presso i Greci primitivi si componeva di 
« cloni fatti per ottenere la facoltà di esercitare il commercio », e che, secondo 
ogni probabilità, erano da prima porzioni dei beni messi in vendita. Più tardi, 
in Grecia vi fu un uso che derivava indubbiamente da quello. « I magistrati dei 
mercati percepivano un certo tributo da tutti coloro che portavano qualche cosa 
per venderla al mercato ». Nell'Europa occidentale l'imposta indiretta ha avuto 
un'origine analoga. Il commerciante, intieramente in balia del sovrano sul ter- 
ritorio del quale metteva il piede, era obbligato di cedere una parte delle sue 
mercanzie come prezzo del dritto di passaggio. I signori feudali piombavano dai 
loro castelli addosso ai mercanti che passavano sulle strade od i fiumi naviga- 
bili delle vicinanze, toglievano loro a forza parte dì quel che possedevano, quando 
non il tutto. Ed i maggiori signori feudali mettevano la mano su tutto quel che 
loro piaceva dei carichi che entravano nei loro porti o passavano le loro fron- 
tiere : la parte che loro spettava, venne ad essere a poco a poco definita dai pre: 
cedenti. Quanto all’Inghilterra, noì abbiamo ragione di credere, senza però pos- 
sederne una prova evidente, che le due tonnellate che il re prendeva dalle navi 
cariche di vino (il vino era il principale articolo d'importazione) provenivano 
primitivamente da una cattura pura e semplice; noi sappiamo infatti che questa 
quantità di vino sì chiamava « la presa del re». Più tardi senza dubbio V'a- 
gente del re pagava qualche cosa in cambio, ma ciò dipendeva dal suo benepla- 
cito, e quindi era formale. Il nome stesso di « custom » che si finì per dare ai 
pagamenti per riscatto sulle mercanzie, ci riporta ad un’epoca precedente in cui 
s'era stabilito l’uso di cedere porzioni del carico. Ciò che conferma quest’indu- 
zione è che si trattavano alla stessa stregua i mercanti all’interno. Già fin dal 
1309 si muovevano lagnanze « perchè gli ufficiali incaricati di prendere le cose 
necessarie al re nelle fiere e nei mercati prendevano più del dovuto, e traevano 
profitto dal di più ». 

In generale, le imposte indirette hanno origine quando il potere del capo di- 
venta sufficiente a trasformare i doni in contribuzioni forzate; esse non differi- 
scono dalle altre esazioni che in ciò solo, che il suddito le subisce nelle occasioni 
in cui egli si trova più che mai alla mercè del sovrano, sia ch'egli ponga in ven- 
dita le sue mercanzie in un luogo in cui si possono agevolmente trovare e pre 
levarne una parte, sia ch’egli le trasporti da una parte all’altra del territorio, 
e si possa agevolmente arrestarlo e derubarlo, sia infine che introduca mercanzie 
nel territorio, e ch’esse possano essere prese in uno di quei pochi luoghi per cui 
può agevolmente introdurle. Le parti che il sovrano sì appropria, da principio 
in natura, sì cambiano in tributi pagati in denaro quando le mercanzie sono di 
tal natura che la quantità di esse o la distanza impediscono di consumarle. Ed 
il diritto viene similmente a trasformarsi in altri casi, a misura che lo sviluppo 
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del cominercio aumenta la quantità di medio circolante, e dei beni prodotti ed 
importati, e che più difficile diventa il trasportare e l’utilizzare le parti prela 
vate su queste mercanzie. 


$ 547. Non sarebbe grande il nostro profitto. se volessimo qui addentrarci 
nei dettagli. I precedenti fatti generali sono, ci sembra, tutto quello che è ne- 
cessario per noi di notare. 

Fin dal principio la formazione del reddito, come quella dell’autorità politica, 
a cui esso s'accompagna, è stata direttamente od indirettamente il risultato della 
guerra. La proprietà dei nemici vinti, da prima i beni, il bestiame, i prigionieri, 
e da ultimo la terra, ricadendo in maggior covia al capo guerriero, aumenta la 
sua preponderanza. Per guadagnarne il favore, cosa importante, gli si offrono 
doni propiziatorii, e sì lavora per lui; doni e lavoro diventano periodici ed ob- 
bligatorii, a misura che cresce la sua potenza. Il perdurare di questo uso rende 
la sua autorità più assoluta ed aumenta il suo dominio, onde egli vien messo in 
grado di imporre maggiori contribuzioni tanto ai suoi sudditi quanto ai suoi tri- 
butari; d’altra parte il bisogno ch'egli ha di sussidi, ora per difendere il suo 
regno, ora per invadere ì regni vicini, è un motivo incessante per luì di rinno- 
vare le sue domande nelle forme stabilite e di crearne di nuove. Sotto lo stimolo 
di pretesi bisogni, egli prende ai suoi sudditi una parte delle loro ricchezze ogni 
volta che questi le espongano coll’intenzione di scambiarle. E come i doni pri- 
mitivi di beni e lavoro, un tempo volontari e variabili, più tardi obbligatorii e 
periodici, sì trasformano da ultimo in tasse dirette, così le parti dei suoi beni 
che il mercante dà primitivamente per ottenere il permesso di fare il suo eom- 
mercio e che poi gli vengono tolte come dovute, sì trasformano nei centesimi di 
valore pagati come tasse e diritti di dogana. 

Ma alla fine come nel principio, sotto i governi liberi come sotto i governi 
dispotici, è la guerra che vien sempre invocata per imporre nuove tasse od au- 
mentare le vecchie, mentre l’organizzazione coercitiva sviluppata nel passato 
della guerra rimane il mezzo di esigerle. 


CAPITOLO XVII. 


LA SOCIETÀ MILITARE. 


3 548, I precedenti capitoli ci hanno messo in grado di farci una giusta con- 
cezione delle due forme radicalmente diverse di organizzazione politica, proprie 
l’una della vita militare, l’altra della vita industriale. Sarà cosa istruttiva il di- 
sporre qui in ordine sistematico quei tratti del tipo militare che abbiamo di già 
per incidenza accennati, aggiungendovi vari caratteri subordinati. Nel capitolo 
seguente tratteremo similmente dei caratteri del tipo industriale. 

Durante l’evoluzione sociale, vi è per lo più stata mescolanza dei due tipi. Ma 
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vedremo che, tanto nella teoria quanto nei fatti, è possibile disegnare con de- 
bita chiarezza quei caratteri opposti che li distinguono nel loro completo svi- 
luppo. È sopratutto la natura essenziale dell’organizzazione che accompagna il 
militarismo cronico, di cui si può indurre a priori e constatare a posteriori la 
esistenza in nun eran numero di casi. La natura essenziale dell’organizzazione che 
accompagna l’industrialismo puro, del quale non abbiamo al presente che poca 
esperienza, sì può metter in luce per effetto del contrasto; e noi riconosceremo 
esempi che mostrano un progresso verso questo stato sociale. 

Noi dobbiamo premunirciì contro due cause d'errore. Noi avremo ad occu» 
parci di società composte e ricomposte in diver - grado, e di società che diffe- 
riscono per la fase di civiltà a cui sono pervenute, e la cui orcanizzazione è più 
o meno avanzata. Noi saremo dunque esposti all’errore, se, nei nostri confronti, 
non terremo conto delle dissomiglianze di grandezza e di civiltà. Evidentemente 
i caratteri distintivi del tipo militare che si possono osservare presso una grande 
nazione possono non presentarsì presso un'orda di selvaggi, ancorchè quest’orda 
sia tanto militare quanto la grande nazione. Di più, siccome tutte le istituzioni 
impiegano molto tempo ad acquistare le loro forme definitive, non bisogna aspet- 
tarsi di trovare presso tutte le società militari la struttura che è loro propria 
nell’epoca in cui il loro sviluppo è completo. Bisogna anzi aspettare di trov:ire, 
nella più parte dei casi, questa struttura incompleta. 

Davanti a queste difficoltà. il miglior metodo sarà di esaminare da prima i 
diversì caratteri che il militarismo deve produrre necessariamente, e poi di ri- 
cercare fino a qual punto questi caratteri si mostrano unitamente presso le na- 
zionì militari del passato e del presente. Dopo aver considerata la società ideal- 
mente organizzata per la guerra, noi saremo in grado di riconoscere nelle società 
reali i caratteri che la guerra ha generati. 


S 549. Per conservare la sua vita collettiva una società è costretta all'azione 
collettiva; e quanto questa sarà più completa tanto più sarà probabile che quella 
si conservi. Gli sforzi degli individui debbono combinarsi a scopo di offesa e di 
difesa; e quando ogni individuo contribuisce la sua forza, la probabilità del 
successo è massima. A parità di numero, di natura e di circostanze, è chiaro che 
quando due tribù o società vengono alle prese, se ve n'è una che unisce le 
azioni di tutti i suoi uomini validi, mentre l’altra non lo fa, la vittoria toccherà 
d’ordinario alla prima. Vi deve essere per solito una sopravvivenza di quelle co- 
munità in cui la cooperazione militare è universale. 

Questa proposizione sembra un luogo comune. Ma è necessario di riconoscere 
qui con precisione, come preliminare, che la struttura sociale derivata per evo- 
luzione dal militarismo cronico ha questo carattere, che tutti gli uomini atti 
alle armi agiscono di concerto contro le altre società. Ad altre funzioni possono 
attendere isolatamente, ma per questa debbono agire congiuntamente. 


& 550. La forza conservatrice d’u.a società sarà tanto più grande, quanto 
più al soccorso diretto di tutti gli uomini in istato di portare le armi si ag- 
giunga il soccorso indiretto di tutti gli individui che non possono combattare. 
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A parità di condizioni, sopravviveranno quelle comunità in cui gli sforzi dei 
combattenti saranno secondati da quelli dei non combattenti. Perciò in una so- 
cietà puramente militare gli individui che non portano le armi debbono appli. 
care la loro esistenza a mantenere quella dei combattenti. Sia che, come accade. 
da principio, i non combattenti siano costituiti esclusivamente dalle donne; sia 
che, come più tardi, questa classe comprenda i prigionieri ridotti in ischia-. 
vitù; sia che, come ancor più tardi accade, essa comprenda dei servi, le sue 
fuuzioni sono le stesse. Infatti, se di due società che siano eguali per altri ri. 
spetti, l’una subordina intieramente in questo modo ì suoi lavoratori, mentre 
nell'altra i lavoratori hanno facoltà di ritenere per sè il prodotto del loro lavoro, 
o più che non sia necessario al loro sostentamento, accadrà che nella seconda. 
i guerrieri, non essendo mantenuti, od essendolo meno completamente che nella 
prima, dovranno provvedere essì stessi al loro bisogni, e sì troveranno perciò 
meno atti alla guerra. Quindi nella lotta per l’esistenza fra tali società accadrà | 
di solito che la prima vincerà la seconda. Il tipo sociale prodotto dalla soprav- 
vivenza del più adatto sarà il tipo in cui la parte combattente comprende tutti. 
quelli che sono in grado di portare le armi, od a cui le armi possono venire af- 
fidate, mentre il rimanente funziona semplicemente come un CONERO 
permanente. 
Una conseguenza ovvia, di cui faremo più avanti notare l’importanza, è che 

la parte non combattente non può accrescersì oltre il limite entro il quale essa 
adempie efficacemente al suo scopo, senza che questo accrescimento sia pre 
giudizievole alla forza di conservazione della società. Perchè, in caso diverso, 
molti che possono essere combattenti sono lavoratori inutili, e la forza mili- 
tare della società rimane al disotto di quel che potrebbe essere. Donde la ten- 
denza, nel tipo militare, del corpo dei guerrieri a mantenersi, di fronte al corpo 
dei lavoratori, nella più larga proporzione possibile. 


& 


$ 551. Date due società i cui membri siano tutti o guerrieri, od applicati al 
mantenimento dei guerrieri, a parità delle altre condizioni, la superiorità în 
guerra apparterrà alla società in cui gli sforzi di tutti sono combinati nel modo 
più efficace. Nella lotta aperta l’azione combinata trionfa dell’azione indivi 
duale. La storia militare è la storia dei successi degli uomini ammaestrati a 
muoversi ed a combattere di concerto. Ten 

Non solo vi dev'essere nella parte combattente una combinazione che per- 
metta di concentrare le forze delle sue unità, ma ce ne vuole anche una che 
coordini la parte combattente con quella che serve a mantenerla. Se le due sono 
così separate da poter agire indipendentemente, i bisogni della parte combat- 
tente non saranno adeguatamente soddisfatti. Se è pericoloso per un esercito 
l’esser tagliato fuori dalla sua base temporaria d’operazione, ancor più. perico- 
loso dev'essere quando si tratti della base permanente d’operazione, cioè 
costituita dal corpo dei non combattenti. Quest'ultimo dev'essere connesso + 
corpo dei combattenti per modo da poter rendereil massimo dei servigi. È dw 
evidente che lo sviluppo del tipo militare suppone una stretta MAE Vi; 
società. Come il gruppo sconnesso dei selvaggi non regge davanti ad una s 
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falange, così, a parità di condizioni, la società le cui parti sì tengono connesse 
debolmente non regge davanti ad una società le cul parti siano unite da forti 
legami. 


‘$ 552. Maa misura che gli omini sono obbligati di cooperare, le loro azioni 
ispirate da sentimenti personali vengono sottoposte a freni. Più l’unità si fonde 
nella massa, più essa perde la sua individualità come unità. Quest’osservazione 
ci conduce ad esaminare i varii modi con cui l'evoluzione del tipo militare im- 
pone al cittadino la subordinazione.. 

La sua vita non gli appartiene, essa è a disposizione della società di cui è 
membro. Finchè egli rimane capace di portare le armi non può sottrarsi all’ob- 
bligo di battersi quando è chiamato; infine, dove il militarismo è portato agli 
estremi, egli non può ritornare vinto, senza incorrere nella pena di morte. 

Naturalmente, egli non gode che di quella libertà che è compatibile co’ suoi 
obblighì militari. Egli è libero di attendere alle sue private faccende solo quando 
la tribù o la nazione non ha bisogno di lui; e quando la nazione abbia di lui 
bisogno, le sue azioni debbono conformarsi d'ora in ora non al suo proprio 
volere, ma alla volontà pubblica. 

Lo stesso dicasi della sua proprietà. Sia che, come in molti casi, ciò ch'egli 
possiede a titolo privato gli sia lasciato per pura tolleranza, sia che il suo di- 
ritto di proprietà privata venga riconosciuto, resta vero in ogni modo ch'egli è 
obbligato a cedere tutto quello che gli viene domandato ad uso pubblico. 

In breve, sotto il regime militare, l'individuo è proprietà dello Stato. Se 
la conservazione della società è il fine principale, la conservazione di ogni 
membro è il fine secondario; ma a questo si attende sopratutto in quanto serve 
al fine primario. 


8 553. Perchè queste condizioni si realizzino, perchè l’azione collettiva sia 
completa, perchè la parte non combattente s’occupi di provvedere ai bisogni 
della parte combattente, perchè l’aggregato totale sia tenuto assieme fortemente, 
infine perchè le unità che lo compongono ad esso subordinino la loro indivi- 
dualità, libertà e proprietà; perchè tutto questo avvenga, sì richiede la preesi- 
stenza d’un apparecchio coercitivo. Senza un potente organo d’autorità, nessuna 
unione di tal fatta, in vista d’un’azione concertata, può farsi. Quando si ricor- 
dano i funesti risultati prodotti dalle divisioni in un consiglio di guerra, o dalla 
divisione in frazioni davanti al nemico, si vede che il militarismo cronico ha per 
effetto di sviluppare il dispotismo, poichè, a parità di condizioni, le società che 
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sopravviveranno d’ordinario saranno quelle in cui, grazie al dispotismo, l’a- 


zione collettiva diventa più completa. 

Ciò suppone un regime di centralizzazione. Il carattere che ci è reso fami- 
gliare dall’organizzazione d’un esercito, cioè che sotto eli ordini di un generale 
in capo, capi secondari comandino a grandi masse e sotto questi del comandanti 


terziari abbiano sotto ai loro ordini masse meno grandi, e così di seguito fino’ 


alle ultime suddivisioni, un tal carattere deve distinguere anche l’organizzazione 
sociale nel suo insieme. Una società militare richiede un apparecchio regolatore 
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di tal fatta, poichè, altrimenti, la sua azione collettiva non potrebbe aver molta 
efficacia. Senza questa gerarchia dei centri governanti sparsa per tutta la massa 
dei non combattenti, come per la massa dei combattenti, non sarebbe possibile 
mettere prontamente in moto le forze intiere dell’ aggregato. Sei lavoratori non 
sono soggetti ad un'autorità analoga a quella che pesa sui combattenti, non si pi: 
può contare sul loro aiuto indiretto in tutta la sua estensione e colla voluta. 
prontezza. ee 

Tale è la forma di una società caratterizzata dallo statuto personale, di una. 
società i cui membri sono, gli uni riguardo agli altri, distribuiti in gradi gerar- 
chici. Dal despota fino allo schiavo, tutti sono padroni degli inferiori e soggetti 
ai superiori. Il rapporto di figlio a padre, di padre a qualche superiore, e così 
via fino al capo assoluto, è un rapporto secondo il quale l’individuo d’uno sta- 
tuto inferiore è in balìa d’un individuo d’uno statuto superiore. 


$ 554. In altri termini, il processo della organizzazione militare è una irre- 
gimentazione, che si effettua prima dell’esercito, e si estende più tardi a tutta 
la società. 
La prima prova che si ha di ciò è il fatto, dappertutto visibile, che il capo — 
militare diventa un capo civile, ìl più sovente fin dal bel principio, ed in easì 
eccezionali solo all'ultimo, se il militarismo perdura. Comincia per essere un 
condottiero in guerra e finisce coll’essere un reggitore in pace, e la politica re- 
golatrice ch’egli applica nell’una delle due sfere, applica pure, per quanto de 
circostanze lo permettono, nell’altra. Poichè la parte non combattente costi- 
tuisce un commissariato permanente, anche ad essa viene esteso il principio 
della subordinazione gerarchica. I suoi membri sono sottoposti ad una 
plina analoga a quella che subiscono i guerrieri, non alla lettera, poichè la 
spersione degli uni e la concentrazione degli altri non autorizzano un’anal 
rigorosa ; la somiglianza è, più che altro, di principio. 11 lavoro si fa sotto una 
sorveglianza coercitiva; la sorveglianza sì estende dappertutto. n 
Supporre che un capo militare dispotico, che applica ogni giorno il 
reggimentale giusta le tradizioni ereditarie, non imporrà alle classi produttive 
un regime analogo, è un supporgli sentimenti ed idee intieramente estranei 
all'ambiente in cui egli sì muove. 


$ 555. Un’osservazione che chiarirà ancor meglio la natura del regime ste 
è ch’esso è ad un tempo positivamente e negativamente regolatore. Esso 1 | 
limita a reprimere, ma impone. Oltre al dire all'individuo quello ch'egli 
deve fare, gli dice ancora quello ch’egli deve fare. 

Non occorre dimostrare che tale è il carattere del governo d’un esercito. S dà 
dubbio i comandi di genere positivo che il soldato riceve sono più importan 
di quelli di genere negativo; è il comando positivo che regola la battaglia, il La 
negativo che mantien l’ordine. Ma qui dobbiamo notare che questo carattere 
non appartiene solo al governo della vita militare, ma eziandio a quello della 
vita civile, sotto il regime militare. Il potere governativo può agire in due modì 
sull’individuo. Esso può semplicemente limitare le azioni dell’individuo a quelle 
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ch’egli può compiere senza aggressione, diretta od indiretta, contro gli altri, ed 
in questo caso l’azione del governo è regolatrice negativamente. O, facendo di 
più, esso può prescrivere il come, il dove, il quando delle azioni dell’individuo 5 
può costringerlo a fare cose ch’ei non farebbe spontaneamente; esso può dettar 
regole, più o meno minute, pel tenore di vita dell’individuo ; in questo caso 
l’azione del governo è regolatrice positivamente. Sotto il regime militare questa 
azione regolatrice positivamente è estesa ed imperativa. Il borghese ed il mili- 
tare sono in una condizione tanto somigliante, quanto lo permette la differenza 
delle occupazioni. | 

E questo equivale ad esprimere sotto altra forma la proposizione che il prin- 
cipio fondamentale del tipo militare è la cooperazione obbligatoria. Mentre 
questa è evidentemente il principio cuì sono sottoposte le azioni del corpo com- 
battente, non è men certo che questo deve pur essere il principio secondo cui 
agisce senza cessa e dappertutto il corpo non combattente, se si vuole che 
l'azione militare dia grandi risultati; altrimenti l’aiuto che il corpo non com- 
battente deve fornire non potrebbe essere assicurato. 


$ 556. L'intimo collegamento delle unità d’una società militare, che ne fa un 
efficace apparecchio di combattimento, tende a fissare la posizione di ciascuna 
di queste unità nel grado, occupazione e località. 

In un’organizzazione regolatrice gerarchizzata gli sforzi per passare da un 
grado inferiore ad uno superiore incontrano resistenza. Questi cangiamenti sono 
difficili anzitutto perchè gl’inferiori non possiedono i beni che loro sarebbero 
necessari per occupare le posizioni superiori, e poi per l'opposizione di quelli 
che occupano le posizioni superiori e che vogliono mantenere gli inferiori in 
basso. I superiori impediscono ogni intrusione dal basso e trasmettono i loro 
posti e gradi rispettivi ai loro discendenti: infine, quando il principio dell’ere- 
dità si stabilisce, la rigidezza della struttura sociale diventa definitiva. È sol- 
tanto quando un «dispotismo livellatore » riduce tutti i sudditi allo stesso 
statuto politico, condizione di decadenza piuttosto che di progresso, che ha 
origine lo stato di cose inverso. 

Il principio dell’eredità che si stabilisce per le classi create dal militarismo, 
e che dà fissità alle funzioni generali dei loro membri da una ad altra genera- 
zione, ha per effetto finale di dar fissità alle loro funzioni speciali. Non soltanto 
gli uomini delle classi servili ed industriali ereditano fra di loro le loro rispet- 
tive posizioni, ma anche le occupazioni particolari che li suddividono. Questa 
applicazione dell'eredità, effettuata dalla tendenza all’irregimentazione, può 
primitivamente provenire dal fatto che i superiori, richiedendo da ciascun ge- 
nere di operai il suo prodotto particolare, hanno interesse a sostituire il defunto 
con un successore capaces dal suo canto, desideroso di trovare un ausiliario 
per il suo lavoro, l’operaio ha interesse ad insegnare al figlio il proprio me- 
stiere. La volontà del figlio è d'altronde impotente contro questa coalizzazione 
d'interessi. Sotto il regime della cooperazione obbligatoria, il principio dell’e- 
redità, estendendosi dappertutto nell’organizzazione produttiva, vi costituisce 
pure una causa di rigidezza. 
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Un effetto analogo si scorge nelle restrizioni portate al diritto di mutare di 
luogo. Più l’individuo è subordinato nella vita, libertà e proprietà, ggive 
cietà di cui è membro, più è necessario che il suo domicilio sia costantemente 
noto. Evidentemente il rapporto del soldato all'ufficiale, e di questo al i 
periore, esige che ciascuno sia sempre a disposizione del superiore; infine 
quando il tipo militare è completamente sviluppato, la stessa necessità si fa — 
sentire attraverso a tutta l’estensione della società. Lo schiavo non può lasciare 4 
la dimora che gli è assegnata; il servo è legato alla sua gleba; il pa are | 
ha diritto di assentarsi dalla sua località senza permesso. fel 

Cosicchè l’azione collettiva, la combinazione, la coesione, 1 irrgimentazioe, 
che un efficace militarismo rende necessarie, suppongono una struttura € 
resista fortemente alla mutazione. » i 


' 


$ 557. Un altro carattere del tipo militare, che accompagna naturalmente | 
quest’ultimo, è che le organizzazioni diverse da quelle che fanno parte dello | 


ogni sfera d'attività, esclude le combinazioni private. 
Per il successo dell’azione collettiva completa, occorre, come abbiamo veduto, 
un’amministrazione centralizzata, non solo nella parte combattente, ma eziandio 
nella parte non combattente; ora quando esistono associazioni di citt dini 
che agiscono con indipendenza, esse diminuiscono di tanto il dominio dell” 
ministrazione centralizzata. Ogni apparecchio, che non faccia parte della s 
tura dello Stato, ha più o meno per effetto di limitare l’azione di questi 
oppone come un ostacolo alla subordinazione illimitata reclamata dallo Stato. 
Se si autorizzano le combinazioni private, ciò avviene a patto che sì sottomet-. 
tano a regole officiali che restringono di molto la loro indipendenza ; e poic ron 
le combinazioni private regolate officialmente si trovano impedite di far 
che non sia conforme alla routine stabilita, esse non possono d’ordinario pi ri 
gredire, nè prosperare. Evidentemente le combinazioni basate sul principio de 
cooperazione volontaria sono incompatibili col tipo sociale basato sul i nei a 
della cooperazione obbligatoria. Ciò fa sì che il tipo militare ha per ci 
l'assenza 0 la relativa scarsità di corpi di cittadini associati per scopì cor 
ciali, propaganda religiosa, opere filantropiche, ecc. oi bi 
Esiste nondimeno una forma di combinazioni militari compatibile col mili- 
tarismo, le combinazioni che si formano per motivi secondari d’offesa o mite 
fesa. Noi conosciamo, per esempio, le fazioni, molto comuni nelle società n 
tari: appartengono inoltre alla stessa classe le gilde primitive, che servono al 
mutua protezione, e le combinazioni che rivestono la forma di società s 
Si può osservare che questi corpi compiono in piccolo le stesse funzior 
l’intiera società compie in grande, la funzione della conservazione, dell’ag pgres. 
sione, od entrambe. Si può inoltre osservare che queste piccole società. ac- 
chiuse nella grande sono organizzate sullo stesso principio di questa, quell 
della cooperazione obbligatoria. I loro governi sono coercitivi, fino ad arri 
in alcuni casi, all'uccisione dei membri che disobbediscono. 


cave 


Digitized by Google 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 227 


8 558. Un altro fatto da notare è che una società del tipo militare tende a 
creare un’organizzazione economica capace di bastare a se stessa. Accanto alla 
sua autonomia politica sì trova quella che noi potremmo chiamare la sua au- 
tonomia economica. Evidentemente, nella misura in cui una società militare 
sostiene guerre frequenti colle società circostanti, i suoi rapporti commerciali 
con queste sì trovano ostacolati od impediti; lo scambio dei beni non può farsi 
che in piccola misura fra coloro che continuamente si combattono. Perciò una 
società militare deve, quanto più è possibile, provvedersi nel suo interno di tutte 
le cose necessarie alla vita dei suoi membri. Uno stato economico somigliante 
a quello che esisteva durante i primitivi tempi feudali, allorquando, come in 
Francia « sì fabbricavano nei castelli quasi tutte le cose che sì consumavano »; 
un tale stato s'impone evidentemente a gruppi piccoli o grandi, che siano in 
conflitto permanente coi gruppì circostanti. Se non esiste già in seno al gruppo 
posto in queste condizioni un organo per produrre qualche articolo necessario, 
l’incapacità in cui è il gruppo di procurarselo al di fuori conduce allo stabilì. 
mento di un organo per procurarselo all’interno. 

Donde deriva che il desiderio « di non dipendere dai forestieri » è proprio 
del tipo sociale militare. Finchè dura il pericolo di veder intercettata l’impor- 
tazione delle cose necessarie per lo scoppio delle ostilità, vi ha una necessità 
imperiosa di conservare la facoltà di produrre in casa quegli articoli e di con- 
servarvi gli apparecchi che si richiedono per questa produzione. Quindi esiste 
una relazione diretta manifesta fra le funzioni militari ed una politica pro» 
tezionista. 


8 559. Ora che abbiamo osservato i caratteri che possono stabilirsi per la so- 
pravvivenza dei più adatti durante la lotta per l’esistenza fra le società, ve- 
diamo come questi caratteri si mostrino nelle società reali, somiglianti sotto 
il punto di vista del militarismo, ma dissimili sotto altri riguardi. 

Naturalmente nei piccoli gruppi primitivi, per bellicosi che possano essere, 
noi non dobbiamo cercar altro che un abbozzo grossolano della struttura pro- 
pria al tipo militare. La loro coesione è piccola; quindi le loro parti non pos- 
sono ricevere ordinamenti molto definiti. Fin qui i fatti dimostrano che così 
accade. Non occorrono esempi per mettere in evidenza il fatto assai famigliare 
che, d’ordinario, il corpo dei combattenti comprende tutta la popolazione ma- 
schile adulta. Un fatto ugualmente famigliare è che le donne, occupando una 
posizione servile, fanno tutto il lavoro grossolano e portano i fardelli; aggiun- 
gasi l’altro fatto, che di frequente, durante la guerra, esse portano i viveri, 
come in Asia presso i Khond ed i Bhil, come nella Polinesia presso gl’indigeni 
della Nuova Caledonia e quelli delle isole Sandwich, come in America presso i 
Comanci, i Mundrucu, i Patagoni; questi esempi stabiliscono nettamente che 
l’ufficio delle donne è di costituire quasi un commissariato permanente. Noi 
vediamo ancora che, dove sia sorto l’uso di far schiavi i prigionieri, questi ser» 
vono pure d'appoggio e d’ausiliari alla classe dei combattenti; essi durante la 
pace agiscono come produttori e durante la guerra secondano le donne nel servire 
l’esercito, come, ad es., presso gl’indigeni della Nuova Zelanda o presso i Malgasci, 
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dove ad essì esclusivamente incombe l’ofticio dì portar le provvigioni, ecc. ? 
giungasi che, in queste fasi primitive, come nelle più recenti, noi vediamo che. 
i diritti privati sono. nel tipo militare, cancellati dai diritti pubblici. La vita. 
d’ogni uomo rimane soggetta alle esigenze del gruppo; e, per conseguenza, l i 
sua libertà d’azione rimane ugualmente soggetta. Lo stesso dicasi dei suoi È 
Presso gli Indiani del Brasile, ad esempio, la proprietà privata, riconosetutgit — 
ad un certo punto durante la pace non lo è più affatto durante la guerra. Stand 
a quel che riferisce Hearne, presso alcune tribù iperboree dell'America. del 
Nord, quando si va alla guerra «la proprietà d'ogni genere, suscettibile d SA 
essere impiegata per un uso generale, cessa d’essere privata ». Aggiungasi il 
principio cardinale, che ripetiamo ancor una volta, che cioè dove non esìste al 
cuna subordinazione politica, essa viene iniziata dalla guerra. uo 
apertamente sì riconosce un capo per un certo tempo; e questo capo è 
un potere permanente se la guerra dura. Da questi inizii del tipo militare) ch 
i piccoli gruppi ci mostrano, passiamo alle forme avanzate, quali ci appaiono 
nel gruppi più vasti. ia 
« L'esercito, o ciò che fa lo stesso, la nazione del Dahomey », per eh 
parole di Burton, ce ne offre un buon esempio. L’eccessivo militarismo di que 
paese è indicato dal fatto che il pavimento della camera da letto del re vs 
di cranii di nemici. Là il re è assoluto, ed è ritenuto possedere un carat 
vranaturale, egli è lo « spirito »; naturalmente egli è il capo roligiondi@ 
dina i sacerdoti. Egli assorbe in sè tutti i poteri e tutti i diritti: « fut irtù 
della legge di stato del Dahomey,... tutti gli uomini sono schiavi del re ». B vi 
« l’erede di tutti i suoi sudditi »; ed egli toglie ai sudditi vivi tutto que 
gli talenta. Aggiungasi ch’egli fa sovente mettere a morte vittime umane per 
inviare messaggieri nell’altro mondo, e che, in certe occasioni, fa imme L ‘e un 
gran numero d’individui per fornire servi ad un re defunto. Questi f iopro 
vano che nel Dahomey la vita, la libertà, la proprietà di ogni se dat lispo-- 
sizione piena dello Stato, rappresentato dal suo capo. Tanto nell’organizzazione 
civile quanto nella militare, i centri ed i sub-centri di controllo sono num er SÌ. 
« Ad ogni promozione di grado si cambia nome, si prende invece ap tico 
» soprannome nuovo, che d’ordinario vien dato dal re stesso. L’irreg 
» scende talmente ai più minuti dettagli, che la lista delle dignità sembra 
» minabile ». Le leggi suntuarie vi sono numerose. Secondo Waitz, n 
porta altre vesti od armi all’infuori di quelle che il re gli dà o gli permet 
portare. Sotto pena di schiavitù o di morte « nessuno deve cambiare la cc 
» zione della sua casa, sedersi su di un seggio, farsi portare in rid 
» bere nel bicchiere » senza il permesso del re. lion n 
L’antico impero peruviano, lentamente stabilito dagli Incas conquistatori, « 
può fornire un altro esempio. ll capo di quell’impero, d’origine divina, s ACI 
assoluto, era il centro di un sistema che regolava minutamente tutta la vita. La 
sua autorità era ad un tempo militare, politica, ecclesiastica, Aero. - 
nazione intiera si componeva di coloro che in qualità di soldati, lavor: 
zionari, erano schiavi suoi e dei suoi antenati divinizzati. 11 servizio milît are 
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era obbligatorio per tuttti gl’Indiani imponibili, che potevano portare le armi 
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quelli che avevano servito il tempo prescritto formavano delle riserve e dove- 
vano lavorare sotto la sorveglianza dello Stato. L'esercito aveva capi che coman- 
davano a gruppi di dieci, cinquanta, cento, cinquecento, mille, diecimila uomini; 
v'era poi il comandante supremo, ch’era della stirpe degli Incas. La società 
tutta quanta era soggetta ad un’irregimentazione analoga; gli abitanti, regi- 
strati in gruppo, eran posti, sotto gli ordini di ufficiali di diecine, cinquantine, 
centene, ecc. Ed è attraverso a questi gradi successivi che i rapporti salivano 
fino agli Incas, governatori delle grandi provincie; mentre gli ordini di questi 
« discendevano di grado in grado fino al più basso ». V’era anche un’organiz- 
zazione ecclesiastica foggiata nello stesso modo; v’erano, ad esempio, cinque 
classi d’indovini. Eravi pure un’organizzazione di spie per sorvegliare e rife- 
vire intorno agli atti dei funzionari. Ogni cosa era soggetta ad ispezione offi- 
ciale. V’erano funzionari di villaggio che sorvegliavano l'aratura, la seminagione 
ed il raccolto. Quando veniva a mancare la pioggia, lo Stato forniva una misu- 
rata quantità d’acqua. Tutti quelli che viaggiavano senza permesso venivano 
puniti come vagabondi; ma per coloro che viaggiavano per scopi pubblici v’e- 
rano stabilimenti in cui trovavano l'alloggio e tutto l’occorrente. « Era dovere 
» dei decurioni di curare che le persone fossero vestite » ; ed appositi regola- 
menti prescrivevano la forma degli abiti, delle decorazioni, delle insegne, ecc., 
che le persone dei diversi gradi dovevano portare. Oltre a questa regolamenta- 
zione della vita esterna, ve n’era una per la vita domestica. La gente era ob- 
bligata « di fare i suoi pasti a porte aperte, affinchè i giudici potessero entrare 
liberamente » ; e questi giudici dovevano vedere se la casa, gli abiti, i mo- 
bili, ecc., erano tenuti con ordine e pulizia, e se i fanciulli erano conveniente- 
mente educati: quelli che tenevano male le loro case venivano frustati. Soggetto 
a siffatto minuto controllo, il popolo lavorava per mantenere questa elaborata 
organizzazione di Stato. Le classi politiche, religiose e militari erano esenti da 
tributi; mentre le classi lavoratrici, che non servivano nell’esercito, dovevano 
cedere tutto il loro prodotto, detratto solo quel poco ch’era strettamente neces» 
sario al loro sostentamento. Un terzo del territorio dell'impero era assegnato 
al mantenimento dello Stato, un terzo al mantenimento del clero, il resto 
‘era destinato al mantenimento dei lavoratori. Non solo i lavoratori pagavano 
il tributo coltivando le terre del Sole e del re, ma essi erano obbligati a 
coltivare quelle dei guerrieri in servizio e quelle degli inabili. Essi dovevano 
inoltre pagare un tributo di vesti, scarpe ed armi. Delle terre destinate al man» 
tenimento del popolo, veniva data ad ogni uomo una parte proporzionata al nu- 
mero dei membri della sua famiglia. Lo stesso avveniva del prodotto delle greggi. 
La metà di queste greggi, in ogni distretto, che non era prelevata pei bisogni 
pubblici, veniva tosata periodicamente, e v’'erano funzionari che ripartivano la 
lana. Questi ordinamenti eran fatti in omaggio al principio che «la proprietà 
» privata di ciascuno dipendeva dal favore dell’Inca, e secondo le leggi del 
» paese, non aveva su di essa altro titolo ». Così gl’individui ridotti nella con- 
dizione di proprietà dello Stato quanto alla persona, ai beni ed al lavoro, tra- 
piantati da questo a quel luogo a seconda degli ordini dell’Inca, e quando non 
servivano nell’esercito, soggetti ad una disciplina somigliante a quella dell’eser- 
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cito, erano unità d’un meccanismo centralizzato ad immagtne d’un reggimento, 
ed agivano in tutta la vita mossi nel massimo grado possibile dal volere il 
l’Inca, e nel minimo grado dal loro proprio volere. Naturalmente, con un'or- 
ganizzazione militare spinta a questi estremi, ogni altra specie d’organizzazione 
mancava assolutamente. Il denaro mancava: «non si vendevano nè vesti, nè i 
» case, nè poderi » ; ed il commercio non era rappresentato che dallo stor cedl 
di prodotti alimentari. 
Se si deve prestar fede alle narrazioni che sono a noi pervenute, l'antico 
Egitto presentava fenomeni analoghi, nei caratteri generali, se non negli spe 
ciali. Che vi predominasse il militarismo durante le epoche più remote sì può 4 
dedurre dall’immensa popolazione di schiavi che furono impiegati nella costru 
zione delle piramidi. E che il militarismo vi perdurasse nelle epoche 
si rileva dai pomposi documenti dei re e dai racconti delle loro vittorie, trae 
ciati sulle muraglie dei tempii. Accanto a questa forma di attività noi troviamo, 
come nel caso precedente, un sovrano di origine divina, limitato nei suoi po- 
teri soltanto dagli usì trasmessi dai suoi antenati divini, che era ad un tempo 
capo politico, gran sacerdote, e comandante in capo. Sotto a lui v'era un’orga- 
nizzazione centralizzata, di cui la parte civile era ordinata in classi e sotto-classi, 
così definite come erano quelle della parte militare. Delle quattro grandi divi- 
sioni sociali, sacerdoti, soldati, commercianti e popolo minuto, al disotto del 
quale v’erano gli schiavi, la prima comprendeva più d’una ventina d’ordini dif- 
ferenti; la seconda una mezza dozzina di più di quelli costituiti dai gradi mi- 
litari; la terza circa una dozzina; e la quarta un numero ancor m 
Benchè nelle classi dirigenti le caste non fossero abbastanza delimitate per cd 
impedire cambiamenti di funzione nelle successive generazioni, pure e 
Diodoro dicono che le occupazioni industriali passavano di padre in 0 
«ogni particolare mestiere ed industria era esercitato da una categoria d* 
» e nessuno poteva passare da un mestiere all’altro ». Quanto elaborata fosse la 
reggimentazione si può giudicare dalle notizie dettagliate sullo stato-maggiore 
di ufficiali e di operai occupati in una delle loro vaste cave; il numero edi 
gradi dei funzionari rivaleggiavano con quelli dell’esercito. Le classì inferiori 
lavoravano per mantenere questa organizzazione regolatrice molto avanzata, ad 
un tempo civile, militare e sacerdotale, che era padrona esclusiva del paese. 
« Sorveglianti posti al di sopra di quel disgraziato popolo, lo facevano lavorare 
» duramente, ed impiegavano più sovente il bastone che l’avvertimento ». Se 
anche la sorveglianza ufficiale non includeva le visite domiciliari, essa ad ogni 
modo si spingeva fino a tener nota di ogni famiglia. « Ciascuno era tenuto, sotto 
» pena di morte, a dichiarare al magistrato come si guadagnasse da vivere». 
Prendiamo ora un’altra società antica, la quale, molto diversa per alcuni rì 
spetti, ci mostra nondimeno, accanto al militarismo cronico, dei caratteri cost: 
tuzionali analoghi nei loro tratti fondamentali a quelli chenoi abbiamo osservati 
fin qui. Intendo parlare di Sparta. La guerra non produsse in Sparta un capo 
dispotico unico; ciò fu dovuto in parte alle cause che, come abbiamo vedutr 
favoriscono lo sviluppo dei governi politici composti, ma fu sopratutto dc 
alla contingenza della doppia regalità lacedemone. L'esistenza di due vità; è 
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stirpe divina, si oppose alla concentrazione del potere. Ma, se questa causa ebbe 
per effetto di dare a Sparta un governo imperfettamente centralizzato, il rap- 
porto che univa questo governo ai membri della società, rassomigliava essen- 
zialmente a quello dei governi militari in generale. Gli Nloti, benchè fossero 
servì, e nelle città schiavi, ed ì Perieci, malgrado il loro assoggettamento poli- 
tico, erano tutti, come gli Spartani, obbligati al servizio militare; la funzione 
del lavoro manuale, che apparteneva al primo gruppo, e la funzione del com- 
mercio, per quanto esisteva, che apparteneva al secondo, erano subordinate 
alla funzione militare, di cui occupavasi esclusivamente il terzo. Queste divi- 
sioni civili riapparivano nelle divisioni militari: «nella battaglia di Platea, 
ogni oplita spartano aveva sette iloti per servirlo, ed ogni oplita perieco un 
ilota ». Se noi ricordiamo che la disciplina militare quotidiana, i pasti militari 
obbligatorii e le contribuzioni fisse d’alimenti subordinavano la vita individuale 
dello spartano alle esigenze dell'interesse pubblico, a cominciare dai sette anni, 
lo facciamo unicamente per mostrare il rigore degli ostacoli che a Sparta, come 
altrove, il tipo militare imponeva. Si ritrovavano questi stessi ostacoli nei rego- 
lamenti che prescrivevano l’età per il matrimonio, che vietavano la vita dome» 
stica, che interdicevano ogni industria od ogni occupazione lucrosa, che proibi- 
vano di uscire dal paese senza permesso, e che facevano pesare una censura 
legale sui giorni e le notti del lacedemone. A Sparta trovava la sua completa 
applicazione la teoria greca sulla società, cioè che « il cittadino non appartiene a 
se stesso od alla sua famiglia, ma alla sua città ». Di guisa che se, in questo caso 
eccezionale, il militarismo cronico incontrò un ostacolo che gli impedì di dar 
origine ad un capo supremo, proprietario del cittadino nella sua persona e nei 
suoì beni, esso non mancò di produrre un rapporto essenzialmente identico fra 
la società nel suo insieme e le sue unità. La società, esercitando il suo potere 
per mezzo d’un governo composto, invece d’un governo semplice, rendeva asso- 
lutamente schiavo l’individuo. Se la vita ed il lavoro degli Iloti erano esclusi- 
vamente destinati a mantenere coloro che entravano nell’organizzazione mili- 
tare, la vita ed il lavoro di questi ultimi erano esclusivamente dedicati al ser- 
vizio dello Stato; essi erano schiavi in un altro modo. 

Fra le società moderne, basterà citare l'esempio della Russia. Anche là, colle 
guerre che produssero conquiste e consolidazioni, si ebbe la trasformazione 
del comandante vittorioso in un sovrano assoluto, che se non ha propriamente 
una pretesa origine divina, ha però acquistato qualcosa come un divino pre- 
stigio. « Tutti gli uomini sono uguali davanti a Dio, ed il Dio dei Russi è l’im- 
peratore ». dice De Custine: «il capo supremo si eleva così alto sopra la terra, 
che egli non vede alcuna differenza fra il servo ed il signore ». Le guerre di 
Pietro il Grande strapparono i nobili dalle loro case «non come per l’innanzi 
per una sola campagna, ma per lunghi anni». Essi diventarono « servitori dello 
Stato, senza privilegi, senza dignità, soggetti alle punizioni corporali, ed onerati 
di obblighi a cui non potevano sottrarsi ». « Ogni nobile che rifiutasse di ser- 
vire lo-Stato nell’esercito, nella flotta, nell'’amministrazione civile, dalla fan- 
ciullezza all’età matura, non solo veniva privato delle sue sostanze, come negli 
antichi tempi, ma veniva dichiarato un traditore e poteva essere punito di 
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morte ». « Sotto Pietro, dice Wallace, tutti gli uffici, civili e militari », erano 
« distribuiti in quattordici classi o gradi»; e quel sovrano «definiva gli ob- 
blighi di ciascuna con sottigliezza microscopica. Dopo la sua morte quest'opera 
fu continuata collo stesso spirito, ed è sotto il regno di Nicolò che il sistema 
toccò il suo apogeo ». Secondo Custine, «il fchinn (è il nome di questa orsa- 
nizzazione) è una nazione irregimentata ; è il sistema militare applicato a tutie 
le classi della società, anche a quelle che non vanno mai in guerra ». A questa 
irregimentazione universale della struttura corrispondeva una disciplina da reg- 
gimento. Il tenor di vita dei cittadini in generale era regolato come quello dei 
soldati. Sotto il regno di Pietro e dei suoi successori, furono fatti dei regola- 
menti concernenti la vita domestica; il popolo dovette cambiare le sue foggie 
di vestire; il clero dovette tagliare la barba; ed anche i finimenti dei cavalli 
eran fatti su di un modello prescritto. Le occupazioni erano controllate a tal 
segno che « nessun boiaro poteva abbracciare una professione, nè lasciarla, nè 
ritirarsi dalla vita pubblica alla privata, o disporre della sua proprietà, o viag- 
giare in paese straniero, senza il permesso dello Czar ». Questo governo onni- 
presente è significato benissimo in questi versi, che fecero mandare in Siberia 
il loro autore, un ufficiale: 


‘ Tout se fait par ukase ici; 
C'est par ukase que l’on voyage, 
C'est par ukase que l’on rit ,,. 


Per tal modo, se prendiamo la società barbara esistente del Dahomey, com- 
posta di negri; l'impero estinto semi-civile degli Incas, i cui sudditi non ave- 
vano certo coi primi affinità di sangue; l’antico impero egiziano, popolato da 
altre razze; la società spartana, del pari diversa per razza; e la nazione russa 
esistente, composta di Slavi e di Tartari, noi abbiamo esempi in cui le somi- 
glianze di struttura sociale non possono venir ascritte all'eredità di caratteri 
comuni per parte delle unità sociali. Le immense differenze che intercedono fra 
le popolazioni di queste società, che da una parte arrivano a milioni e si re- 
stringono a poche migliaia dall’altra, non ci permettono di supporre che i ca- 
ratteri di struttura, che loro sono comuni, dipendano dalla massa della società. 
Non si può nemmeno supporre che la somiglianza di condizioni riguardo al 
clima, al suolo, alla flora, alla fauna, o la somiglianza di abitudinì causata da 
queste condizioni, entrino per qualcosa nella somiglianza d’organizzazione di 
tali società; poichè le loro sedi rispettive presentano numerose e ben marcate 
differenze. I caratteri adunque che sono comuni a tutte queste società, non po- 
tendosi ascrivere ad altre cause, debbono essere ascritti al militarismo intenso 
che tutte le contraddistingue. I risultati dell’induzione autorizzerebbero da soli 
questa conclusione; essa inoltre è pienamente sorretta dalla sua corrispondenza 
coi risultati della deduzione, che più sopra abbiamo esposti. 


8 560. Se rimane ancora qualche dubbio a tale riguardo, esso deve sparire 
quando sì osservi che al militarismo continuato tien dietro un ulteriore svi- 
luppo dell’organizzazioae militare. Tre esempi basteranno. 
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Quando, durante le conquiste romane, la tendenza dei generali fortunati a 
farsi despoti, dopo essersi più volte manifestata, finì col tradursi in atto — 
quando il titolo di :mperator, affatto militare nel suo primitivo significato, di- 
ventò il titolo del reggitore civile — nel che si ebbe una prova sopra ogni altra 
luminosa, della genesi dell’autorità politica dall'autorità militare; — quando, 
come d’ordinario accade, il capo civile venne ad acquistare un carattere divino 
sempre crescente, quale ci appare nell'adozione del nome sacro d'Augusto, e 
nel culto effettivo che gli fu tributato; si fecero simultaneamente più pronun- 
ciati quei caratteri che distinguono il tipo militare nella sua forma più avan- 
zata. Di fatto, se non di nome, gli altri poteri dello Stato furono assorbiti dal- 
l’imperatore. Come dice Duruy, egli aveva: 


« il diritto di proporre, cioè di fare le leggi, di ricevere e di giudicare gli appelli, cioè 
la giurisdizione suprema; di sospendere col veto tribunizio ogni misura ed ogni sen- 
tenza, cioè di opporre dappertutto la sua volontà alle leggi ed ai magistrati; di con- 
vocare il senato od il popolo e di presiedere, cioè di dirigere a sua posta i comizi 
elettorali. E queste prerogative egli le avrà non per un anno solo, ma a vita; non in 
Roma soltanto... ma in tutto l'impero; non divise con dieci colleghi, ma esercitate da lui 
solo ; infine, senza dover render conto a chichessia, perchè egli non esce mai di carica ,,. 


Questi cambiamenti furono accompagnati da un accrescimento di numero 
e precisione nelle divisioni sociali. L'imperatore 


‘ pose fra sè e la massa de’ cittadini un gran numero di persone regolarmente classificate 
per categorie, e collocate le une sopra alle altre in guisa che questa gerarchia, gravando 
con tutto il suo peso sulle masse sottostanti, tenesse nell’impotenza il popolo e gli indi- 
vidui faziosi. Quel che rimaneva dell’antica nobiltà patrizia occupava il primo rango 
nella città... al di sotto veniva la nobiltà senatoria, semi-ereditaria; ma più in giù la 
nobiltà del denaro o l’ordine equestre — tre aristocrazie sovrapposte... I tigli dei senatori 
formavano una classe intermedia fra l’ordine senatorio e l’equestre... Nel secondo secolo 
le famiglie senatorie formavano una nobiltà ereditaria con privilegi ,,. 


In pari tempo l’organizzazione amministrativa si estendeva e si complicava 
moltissimo. 


“ Augusto creò un gran numero di nuovi uffici, quali la soprintendenza dei lavori 
pubblici, delle strade, degli acquedotti, del letto del Tevere, delle distribuzioni di 
grano al popolo... Egli creò pure numerosi uftici di procuratori per l’amministrazione 
finanziaria dell’impero, ed in Roma vi furono 1,060 ufficiali municipali ,,. 


Il carattere di struttura proprio d’un esercito si estese in due modi: ufficiali 
militari acquistarono funzioni civili, e funzionari dell'ordine civile diventarono 
in parte militari. I magistrati nominati dall’imperatore sì sostituirono poco a 
poco a quelli di nomina popolare, ed unirono alla loro autorità civile l'autorità 
militare; e mentre « sotto Augusto i prefetti del pretorio erano soltanto capi 
militari... essi invasero a poco a poco tutta quanta l’autorità civile, e final- 
mente diventarono i primi personaggi dell'impero, dopo l’imperatore ». Inoltre 
gli organi del governo si svolsero coll’incorporarsi corpi di funzionarii che 
prima erano indipendenti. « Nel suo ardore d’organizzare ogni cosa, l’impera- 
tore volle disciplinare il diritto stesso e fare una magistratura ufficiale di quella 
che era stata sempre una professione libera ». Per dare autorità a questa estesa 


. dallo Stato, ed imposto loro un esame per parte di ufficiali dello Stato; la di- 
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amministrazione, l’esercito fu reso permanente, ed assoggettato a severa disci- 
plina. Coll’accrescimento continuo dell’organizzazione regolatrice e coercitrice, 
i carichi che pesavano sui produttori crebbero. Abbiamo veduto in un capitolo 
precedente, a proposito dcl regime romano in Egitto e nella Gallia, che la classe 
dei lavoratori veniva ridotta sempre più alla condizione di commissariato per- 
manente. In Italia lo stato dì cose a cui al fine si pervenne fu questo, che vasti 
tratti di terra « erano nelle mani di affrancati, la cui unica preoceupazione era 
di coltivare il suolo colla minor spesa possibile, e di tirare dai lavoratori la 
maggior somma di lavoro possibile colla minor quantità di nutrimento ». 
Possiamo ora addurre un esempio che cade sotto la nostra osservazione im- 
mediata — quello dell’impero germanico. I tratti del tipo militare in Germania, 
che erano già manifesti, lo sono diventati ancor più dopo l’ultima guerra. L'e-. 
sercito, attivo e passivo, comprendente gli ufficiali ed i funzionarii connessi, è 
stato aumentato di circa 100,000 uomini; ed i cangiamenti operati nel 1875 
e 1880, rendendo più utilizzabili certe riserve, hanno realizzato un altro au- 
mento d’uguale importanza. Inoltre i minori Stati germanici hanno abbando- — 
nato in gran parte l’amministrazione dei loro diversi contingenti, ciò che ha 
reso l’esercito tedesco più consolidato ; ed anche gli eserciti della Sassonia, del 
Wurtemberg, della Baviera, essendo soggetti all’ispezione, hanno in realtà ces- 
sato d’essere indipendenti. Invece di votare ogni anno il bilancio della guerra, 
come si usava in Prussia, prima che si formasse la confederazione della Ger- 
mania del Nord, il Parlamento dell’impero, nel 1871, fu invitato a votare il bi. 
lancio per tre anni; nel 1874 lo votò per sette anni; e nel 1880 per l'aumento 
dell’esercito fu votata una maggior somma per sette anni; abdicazioni progres- 
sive delle prerogative del popolo davanti al potere imperiale. In pari tempo il 
funzionarismo militare ha sostituito in due modi il funzionarismo civile. Si ri- 
compensano gli ufficiali subalterni del loro lungo servizio coll’accordar loro 
impieghi civili; i Comuni sono obbligati a dare ad essi negli impieghi locali la 
preferenza sui borghesi: e buon numero dei membri dell’alto personale civile, 
delle università, come pure dei professori delle scuole pubbliche, che hanno 
prestato il servizio militare come « volontari d’un anno », vengono nominati 
ufficiali della Landwehr. Durante la lotta del cosidetto Kulturkampf, l’organìz- 
zazione ecclesiastica diventò più subordinata alla politica. Parroci sospesi dai 
vescovi furono mantenuti nelle loro sedi; furono stabilite pene per gli ecclesia 
stici che pubblicamente parteggiassero contro il governo; ad un vescovo rical- 
citrante fu ritenuto lo stipendio; l’insegnamento degli ecclesiastici fu regolato 


sciplina della Chiesa fu sottoposta all’approvazione dello Stato; ed al governo fu 
data facoltà di espellere dal territorio il clero ribelle. Passando all’ordine eco- 
nomico, noi possiamo notare anzitutto che dopo il 1873 le ferrovie sono passate 
a poco a poco nelle mani dello Stato, di guisa che, parte per la nuova costru 
zione di linee, specialmente strategiche, parte per il riscatto, i tre quarti delle 
ferrovie prussiane sono divenute proprietà dello Stato; lo stesso rapporto sì 
verifica per gli altri Stati germanici; lo scopo cui si tende è di renderle pro- 
prietà dell'Impero. Il commercio ha subìto diverse ingerenze; per le tariffe pro- 
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tezioniste, pel ripristinamento delle leggi sull’usura, per le restrizioni al lavoro 
domenicale. 

Col suo servizio postale lo Stato ha assunto funzioni industriali: esso pre- 
senta cambiali per l'accettazione, fa incassi di cambiali, di biglietti ordinarii, 
e, se non ne fosse stato impedito dalle proteste dei negozianti, si sarebbe anche 
assunto di acquistar libri direttamente dagli editori. Infine vengono le misure 
destinate ad estendere l'autorità del governo sulla vita del popolo direttamente 
ed indirettamente. Da una parte vi sono lé leggi in virtù delle quali fino alla 
metà dell’anno 1881 furono sciolte 224 associazioni socialiste, soppressi 180 
giornali, proibiti 317 libri, ecc., e diverse città sottoposte al piccolo stato 
d'assedio. Dall'altra parte si può citare il progetto del principe di Bismarck 
per ristabilire le gilde (corpi i cui membri sono sottomessi a regolamenti coer- 
citivi), ed il suo sistema d'assicurazione per parte dello Stato, grazie al quale 
l'operaio avrebbe in sommo grado legate le mani. Benchè queste misure non 
siano state votate nelle forme proposte dal governo, pure l’averle proposte 
indica già a sufficienza la tendenza del governo. In tutti questi cambiamenti 
noi vediamo un progresso verso una struttura più integrata, verso un accre- 
scimento della parte militare in paragone della parte industriale, verso la 
sostituzione dell’organizzazione militare alla civile, verso un rafforzamento dei 
freni posti all’individuo e della regolamentazione della sua vita nei più mi- 
nuti dettagli (*). 

L'esempio che rimane a citare è quello dell’Inghilterra dopo la restaura- 
zione dell’attività militare, che s'è accentuata al punto che i giornali illustrati 
danno ogni settimana qualche disegno di scene di guerra. Nel primo volume 
dei Principii di Sociologia io ho già segnalato parecchi fatti che mostrano come 
il sistema di cooperazione obbligatoria, carattere del tipo militare, ha usur- 
pato sul sistema di cooperazione volontaria, carattere del tipo industriale. Dopo 
che son state scritte quelle pagine (luglio 1876) altri cambiamenti nello stesso 
senso sono intervenuti. Nell’organizzazione militare stessa si può osservare 
l'assimilazione sempre più grande dell’esercito dei volontari all’esercito re- 
golare: si giunge ora fino al punto di volerli impiegare fuori del territorio 
inglese, in guisa da utilizzare per l’offesa quest’esercito che non è stato creato 
che per la difesa. Noi possiamo pur osservare che la tendenza che si rive- 
lava nell’esercito durante le passate generazioni ad abbandonare il carattere 
militare ogni volta che ciò fosse possibile, lasciando gli abiti militari per i 
civili, è oggi arrestata per l’ordine dato agli ufficiali delle città di guarni- 
gione di portar l'uniforme quando essi sono fuori di servizio, ciò che ha luogo 
nella più parte degli stati militari. Io non potrei dire se dalla data sopra ci- 
tata, 1876, l’usurpazione delle funzioni civili per parte di militari sia accresciuta: 
nel 1873-74 vi erano di già 97 colonnelli, maggiori, capitani o tenenti, impiegati 


(*) Dopo la pubblicazione di questo capitolo nella Contemporary Review del sct- 
tembre 1881, un fatto nuovo è venuto ad accentuare il movimento della società tedesca 
in questo senso: è il rescritto imperiale del gennaio 1882, che col suo dichiarato asso» 
lutismo rincalza il socialismo di Stato di Bismarck. 
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come ispettori di scuole di scienze e d’arte; ma è evidente che lo spirito e la 
disciplina militare hanno invaso la polizia, i cui agenti mettono dei cappelli 
a forma di casco, portano revolver e si considerano come soldati, al punto 
da chiamare borghesi i cittadini. Il potere esecutivo ha usurpato molto su altri 
organi di governo, a Cipro per esempio, e nell’India, dove il vice-re non agisce 
più che secondo le istruzioni segrete venute dalla metropoli. Si scorgono altri 
sforzi per liberare i funzionari dai freni imposti dalla libertà popolare: per 
esempio il voto espresso alla Camera dei Lordi perchè le esecuzioni dei con- 
dannati avessero luogo nelle prigioni, senza l’intervento di testimoni; esempio 
ancora l’avviso dato dal ministro dell’interno l’11 maggio 1878 al Consiglio 
della città di Derby, che esso non dovesse ingerirsi nella direzione della forza 
posta agli ordini del capo dei constabili (un militare), avviso che è un passo 
verso la centralizzazione della polizia locale nelle mani del ministro dell’in- 
terno. In pari tempo noi vediamo compiersi o progettarsì altre estensioni dei 
poteri pubblici per sostituire o restringere l’azione dei privati. Vi è la « do. 
tazione delle ricerche », che si prelevava di già in parte sui fondi dello Statc 
e che si vuol aumentare; vi è il progetto di legge per stabilire un registro 
degli insegnanti autorizzati: vi è il be// che istituisce un’ispezione generale 
delle biblioteche pubbliche locali; vi è il progetto di assicurazione obbliga- 
toria, il quale dimostra in un modo istruttivo come la politica regolatrice gua- 
dagni terreno. La carità obbligatoria ha generato l’imprevidenza: come rimedio 
dell’imprevidenza viene l’assicurazione obbligatoria. Altre tendenze verso le 
istituzioni di tipo militare si scorgono nella crescente domanda di certe forme 
di protezione, e nelle lamentazioni espresse dai giornali mondani sullo spa- 
rire del duello. Nel partito stesso che per posizione e per funzione è ostile al 
militarismo noi vediamo che la disciplina militare guadagna prestigio ; infatti 
il sistema del caucus, stabilito per dare al liberalismo una migliore organiz- 
zazione, ha necessariamente per effetto di centralizzare più o meno l’autorità 
e di dirigere l’azione dell'individuo. 

Non solo noi vediamo che i caratteri stabiliti a priors come proprii del tipo 
militare esistono costantemente nelle società che sono in un modo permanente 
molto militari, ma noì vediamo pure che in altre società l’accrescimento del- 
l’attività militare è accompagnato dallo sviluppo di questi caratteri. 


$ 561. In qualche luogo ho affermato ed in qualche altro ho ammesso im- 
plicitamente l’esistenza d’una relazione necessaria fra la struttura d’una società 
e la natura dei suoi membri. Sarà bene l’esaminar qui minutamente i caratteri 
che son proprii dei membri d’una società militare tipica, e che essi manife- 
stano abitualmente. 

Coeteris paribus, una società sarà fortunata in guerra nella proporzione in 
cui i suoi membri sono dotati di vigore corporeo e di coraggio. Ed in gene- 
rale fra le società in lotta sopravviveranno e s’ingrandiranno quelle in cui 
le facoltà fisiche e mentali richieste per la guerra sono non soltanto più spiccate 
ma anche più onorate. Le sculture e le iscrizioni egiziane ed assire ci mostrano 
che la prodezza era stimata la virtù per eccellenza e la più degna di memoria. 
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Grote osserva che le parole buono, giusto, ecc., per gli antichi Greci « signifi. 
cavano uomo di buona nascita, ricco, influente ed audace, il cui braccio è forte 
per distruggere o per proteggere, checchè ne sia dei suoi sentimenti morali; 
mentre l’epiteto opposto « cattivo » designa l’uomo povero, di bassa condizione, 
debole, le cui disposizioni, per quanto virtuose, non sono per la società oggetto 
di speranza o di timore ». La sinonimia delle parole virtù e bravura presso i 
Romani ci porta alla stessa conclusione. Durante le prime epoche turbolente 
della storia europea, il carattere cavalleresco, che era il carattere in onore, 
supponeva anzitutto l’intrepidezza ; in mancanza di questa, nessuna buona qua- 
lità contava, ma questa faceva perdonare colpe dì vario genere, per quanto gravi. 

Se alcuni dei gruppi antagonisti d'uomini primitivi tolleravano più di altri 
l'uccisione dei loro membri, se gli uni esercitavano il talione ed altri no, quelli 
che non esercitavano rappresaglie, senza cessa aggrediti impunemente, dove- 
vano scomparire o rifugiarsi in regioni meno ospitali. Di qui la sopravvivenza 
delle razze vendicative. Inoltre la lex talzonis, che sorge da principio fra gruppi 
antagonisti, diventa legge anche nell’interno del gruppo; e le guerre croniche 
tra le famiglie ed i clan che lo compongono, derivano dappertutto dal principio 
generale del talione: vita per vita. Sotto il regime militare la vendetta diventa 
una virtù, e l’astenersene una disgrazia. Fra i Figiani, che fomentano la col- 
lera nei loro fanciulli, non è raro veder un uomo ricorrere al suicidio piuttosto 
che vivere sotto il peso d’un insulto. Talvolta il Figiano lega, morendo, ai suoi 
figli l'obbligo della vendetta. Questo sentimento e le pratiche risultanti noi 
troviamo fra popoli molto diversi da questi che abbiam citati, che sono o sono 
stati attivamente militari. Nell’estremo Oriente si può citare l’esempio dei Giap- 
ponesi. Sì insegna loro « che un uomo non può vivere sotto lo stesso cielo col- 
l’uccisore di suo padre; che un uomo non deve mai aver bisogno di rientrare 
in casa a prendere un’arma per colpire l’uccisore di suo fratello; che un uomo 
non può vivere nello stesso Stato coll’uccisore dell'amico ». E nell’Occidente si 
può ricordare l'esempio della Francia all’epoca feudale, quando i parenti d’un 
ucciso 0 d’un ferito dovevano in forza della costumanza esercitare rappresaglie 
sui parenti dell’offensore — anche quelli che vivevano per avventura lontano e 
nulla sapevano del fatto. Fino al tempo dell'abate Brantòme questo spirito 
regnò a tal segno, che un ecclesiastico, prescrivendo per testamento ai suoi 
nipoti di vendicare dei torti non riparati, ch’egli aveva patito nella sua vec- 
chiaia, indirizza loro queste parole: « lo posso vantarmi, e ne rendo grazie a 
Dio, di non aver mai ricevuto un’ingiuria senza vendicarmene sull’autore ». 
Dovunque il militarismo sia attivo la vendetta privata al pari della vendetta pub- 
blica diventa un dovere. Lo si vede oggigiorno presso i Montenegrini, popolo in 
guerra coi Turchi da secoli. « Dans le Montenegro, scrive Boué, on dira d’un 
» homme d'une natrie (clan) ayaut tué un individu d'une autre: Cette natrie 
» nous doit une téte, et il faut que cette téte soit acquittée, car qui ne se venge 
» pas ne se sanctifie pas ». 

Quando l’attività impiegata a distruggere nemici dura da lungo tempo, questa 
distruzione diventa una fonte di piacere; quando il successo nel soggiogare i 
proprii simili vien posto al di sopra d’ogni altro onore, un nuovo diletto sorge 
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dall'esercizio della dominazione; ed all'orgoglio di spogliare i vinti tien dietro 
il disprezzo per ì diritti di proprietà in generale. Siccome non è credibile che 
un uomo sia coraggioso di fronte ai nemici e vile di fronte agli amici, non è 
credibile che i sentimenti favoriti dai conflitti perpetui all’esterno non debbano 
manifestarsi anche neì rapporti interni. Abbiamo veduto come la pratica della 
vendetta fuori della società va di pari passo con quella della vendetta nell'in- 
terno della società; e tutte le altre abitudini di pensiero e di azione che la 
guerra continua necessita, debbono manifestare i loro effetti nella vita sociale in 
generale. Fatti di varii paesi e di varie epoche provano che nelle società mili- 
tanti si tiene poco conto dei diritti d’integrità personale, di libertà, di proprietà. 
Gli indigeni del Dahomey, bellicosi a segno che entrambi i sessi portano le 
armi, intraprendono od intraprende\ano annualmente spedizioni per far caccia 
di schiavi, a fine di « rifornire il tesoro reale », mostrano i loro gusti sangui- 
narii nelle loro feste annuali, in cui vengono sgozzate innumerevoli vittime per 
recar diletto al popolo. 1 Figiani, molto militari nelle Joro occupazioni e nel 
tipo d'organizzazione, che mostrano il loro disprezzo della vita non solo col- 
l’uccidere persone della loro nazione pei loro banchetti da cannibali, ma col 
distruggere gran numero dei loro fanciulli e col sacrificare vittime in occasioni 
insignificanti, come il lanciamento d'un canotto, tengono così in onore la ferocia, 
che il commettere un omicidio è per loro un titolo di gloria. Gli antichi ricordi 
dei popoli asiatici ed europei ci mostrano lo stesso rapporto. I racconti che esiì- 
stono riguardo ai Mongoli primitivi che, uniti, massacrarono i popoli occiden- 
tali in massa, ci prova ch’essi erano formati da un regime di violenza cronica, 
tanto nell’interno delle loro tribù quanto all’esterno. L’abitudine dell’assassinio 
fra parenti, che fin dal principio è stata un carattere dei Turchi bellicosi, dura 
anche ai nostri giorni. La prova che lo stesso accadeva presso le razze greche e 
latine noi la troviamo nel massacro di duemila iloti fatto dagli Spartani, popolo 
di abitudini brutali, e nell’uccisione d’un gran numero di cittadini sospetti per 
ordine degli imperatori romani, che mostravano essì pure, come i loro sudditi, 
piacere a veder scorrere il sangue nel circo. Quando la vita non è rispettata, 
ne segue necessariamente che sì tiene poco conto della libertà. Quelli che 
non esitano a metter fine all’attività altrui, esiteranno ancor meno a limitarne 
l’attività col ridurlo in ischiavitù. I selvaggi bellicosi che fanno schiavi i loro 
prigionieri, quando non lì mangino, mostrano di solito quel disprezzo della 
libertà dei loro simili, che è il carattere dei membri delle società militari in 
generale. Un fatto mostra quanto poco, sotto il regime militare più o meno 
accentuato in tutte le società storiche primitive, il sentimento ripugnava dal- 
l’uso di privar l’uomo della sua libertà: ed è che gli insegnamenti stessi del 
cristianesimo primitivo non contenevano alcuna condanna espressa della schia- 
vitù. Naturalmente lo stesso accade del diritto di proprietà. Quando sia cosa 
onorevole la dominazione stabilita colla forza, è poco probabile che il più forte 
rispetti il diritto di proprietà del più debole. Nelle isole Fidji è ritenuta azione 
degna d’un capo il pretendere i beni d’un suddito; ed il furto è cosa virtuosa se 
non è scoperto. Fra gli Spartani « il ladro ingegnoso e fortunato si faceva ap- 
plaudire mostrando la sua preda ». Nell’Europa medioevale, ai saccheggi per- 
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petui di una società verso l’altra andavano unite le perpetue rapine nel seno 
stesso di una società. Sotto i Merovingii « gli omicidii e i delitti riferiti nella 
Storia ecclesiastica dei Franchi hauno quasi tutti per causa il desiderio d’impa» 
dronirsi dei tesori delle vittime ». Sotto Carlomagno gli ufficiali reali rubavano 
senza cessa; quando egli voltava, per così dire, le spalle «i prevost: del re 
s’impadronivano dei fondi destinati ad assicurare nutrimento e vesti agli are 
tigiani ». 

Quando la guerra è continua e le qualità ch’essa richiede sono le più neces- 
sarie e per conseguenza le più onorate, quelli che nella loro vita non spiegano 
tali qualità sono trattati con disprezzo e le loro occupazioni sono ritenute diso- 
norevoli. Nei tempi primitivi il lavoro è affare delle donne e degli schiavi, dei 
vinti e dei loro discendenti; i mestieri di ogni genere esercitati dalla classe 
soggetta continuano per lungo tempo ad associarsi all’idea d’una bassa origine 
e natura. Nel Dahomey « l'agricoltura è disprezzata perchè vi attendono gli 
schiavi ». I nobili ed i dignitari giapponesi, anche quelli di rango secondario, 
tengono in gran disprezzo il commercio ». Secondo Wilkinson, presso gli antichi 
Egiziani « ì pregiudizi del soldato contro il lavoro manuale erano così forti 
come nella rigida Sparta ». Scrive Rawlinson « che gli antichi Persiani usavano 
esprimere il più gran disprezzo per i mestieri ed il commercio ». Quel progresso 
di differenziazione di classi, che accompagnò le guerre conquistatrici di Roma, 
fu favorito quando divenne regola ch’era indecoroso prendere denaro per il 
lavoro, e quando si fece la legge che interdiceva ai senatori ed ai figli deì sena- 
tori di darsi agli affari. Non occorre recare le prove del profondo disprezzo 
della classe militare per le classi industriali in tutta l'Europa fino ad un’epoca 
assai recente. | 

Perchè uno arrischii volentieri la sua vita a beneficio della società, occorre 
che vi sia molto di quel sentimento che sì chiama patriottismo. Senza dubbio 
non sì può dire che è essenziale il credere che è glorioso di morire per il pro- 
prio paese, poichè i mercenari si battono senza di esso; ma è evidente che una 
tal credenza è una causa di successo in guerra, e che la mancanza di questa cre- 
denza è così sfavorevole all’azione difensiva ed offensiva, che, a condizioni 
uguali, è probabile ch’essa sarà una causa di sconfitta e di asservimento. 
Donde viene che il sentimento del patriottismo si forma d’ordinario per la 
sopravvivenza di società i cui membri ne siano caratterizzati. 

A ciò aggiungasi il sentimento dell’obbedienza. La possibilità di quell’azione 
unita, che a condizioni uguali, procura il successo in guerra, dipende dalla pre- 
mura con cui gli individui subordinano la loro volontà a quella del comandante 
o del sovrano. La fedeltà è una cosa essenziale. Nei primi tempi essa sì manifesta 
in modo temporario; come fra gli Araucani che « d'ordinario sì mostrano re- 
pugnanti ad ogni subordinazione, ma che, alla prima minaccia di guerra, sono 
pronti ad obbedire ed a sottomettersi all'autorità del loro capo militare », scelto 
per la circostanza. Collo sviluppo del tipo militare questo sentimento diventa 
permanente. Erskine ci racconta che i Fidjiani sono d’una fedeltà assoluta: gli 
womini che si seppelliscono vivi nelle fondamenta della casa del re si tengono 
onorati d'esser scelti per questo sacrificio; e gli uomini d’un distretto soggio- 
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gato « dicono che è loro dovere di servire per il pasto e pei sacrifici dei loro — 
capi ». Nel Dahomey, il re inspira un sentimento che è « una mescolanza dano 
more e di timore, e si avvicina molto all’adorazione ». E riguardo all ‘antico | 
Egitto, dove « una cieca obbedienza era l’olio che faceva muovere armonica 
mente la macchina della vita sociale »,i monumenti ci dicono în mille modi 
atti quotidiani di subordinazione, degli schiavi e delle altre persone verso il 
personaggio defunto, dei prigionieri verso il re, dei re verso gli dèi. Benchè, per 
le ragioni che ho già fatto conoscere, la guerra continua non abbia avuto per 
effetto di creare a Sparta un capo politico supremo, a cui si potesse mostrare una — 
obbedienza esclusiva, pure l’obbedienza che si dimostrava per le autorità poli- | 
tiche, che s'erano formate, era profonda; il volere degli individui era in ogni. 
cosa subordinato al volere pubblico espresso dalle autorità costituite. Anche 
Roma primitiva, benchè non avesse un re di origine divina al quale si potesse 
dimostrare sottomissione, s'inchinava però ad un re eletto, senza mettervi altra 
riserva che quella dell’espressione dell’opinione pubblica in speciali circostanze. 
Il principio dell’obbedienza assoluta, leggermente mitigato nei rapporti della 
comunità come un tutto col suo governo, non subiva alcuna attenuazione nei 
gruppi che componevano il popolo romano. Attraverso a tutta la storia d’Eu-. 
ropa, in grandi od in piccole proporzioni, noi vediamo il sentimento di fedeltà 
regnare dappertutto dove il tipo militare è accentuato; non occorre entrare ni 
dettagli per darne la prova. 

Da questi caratteri salienti passiamo ad altrì caratteri derivati che pid 
cospicui ed i cui risultati sono meno apparenti. Colla fedeltà si accompagna natu- 
ralmente la fede: in realtà questi due sentimenti non sono separabili. La pron- 
tezza nell’ubbidire al generale durante la guerra suppone la credenza nella sua 
capacità militare; la prontezza nell’ubbidirgli durante la pace suppone la ere 
denza che questa capacità si estende pure agli affari civili. Ciascuna delle vit- 
torie del capo, soggiogando l'immaginazione dei suoi sudditi, aumenta la sua 
autorità. Le prove della sua azione regolatrice sulla vita degli uomini sì fanno 
sempre più frequenti e decisive; e questo genera l’idea che il suo potere è illi- 
mitato. Questa idea favorisce lo sviluppo d’una confidenza assoluta nell’autorità 
di governo. Le generazioni cresciute sotto un regime che regola tutti gli affari 
privati e pubblici ammettono tacitamente che gli affari non possono essere re 
golati diversamente. Quando non si abbia l’esperienza di un altro regime, si è 
incapaci di immaginarlo. Nelle società, come ad esempio quella dell’antico Perù, 
dove l’irregimentazione era universale, non esisteva alcun elemento che potesse 
entrare nella composizione dell'idea d’una vita industriale, peter 
esplicata e spontaneamente regolata. 

Come conseguenza naturale ne risulta la repressione dell’iniziativa tutine 
duale, e la mancanza di intraprese private. A misura che l’esercito acquista la 
sua organizzazione esso sì trova ridotto in uno stato in cui ogni azione indipen- 
dente dei suoi membri è l’oggetto di un’interdizione. A_ misura che l’irregi- 
mentazione penetra nella società in generale, ognuno dei suoî membri, diretto 
o contenuto volta a volta, ha poco o punto il potere di gerire i suoî propriì. 
affari in modo diverso dalla routine stabilita. Gli schiavi non fanno che quello 
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che i loro padroni impongono; i padroni non possono far nulla che esca dalle 
usanze senza un permesso dell'autorità, e l’autorità lecale non accorda alcun 
permesso prima che le autorità superiori siano state gerarchicamente consultate. 
Perciò lo stato mentale che risulta da queste influenze è quello della rassegna- 
zione passiva e dell'aspettazione. Quando il tipo militare è intieramente svilup- 
pato, tutto deve farsi dagli organi pubblici; non solo perchè questi occupano 
tutte le sfere, ma éziandio per la ragione che, se non le occnpassero, non sor- 
gerebbero altri apparecchi, essendosi atrofizzate le idee ed i sentimenti che po- 
trebbero crearli. | 

Bisogna aggiungere un'influenza che agisce sui caratteri intellettuali, e che 
coopera colle influenze morali or ora ricordate. La causazione personale è la 
sola che sia riconosciuta, e l’idea d'una causa impersonale non può formarsi. 
L'uomo primitivo non ha alcuna idea della causa nel senso moderno. I soli 
agenti che entrino nella sua teoria delle cose sono persone viventi e gli spiriti 
delle persone morte. Tutti gli avvenimenti insoliti, e gli avvenimenti usuali su- 
scettibili di variazioni, vengono da lui ascritti ad esseri sovrannaturali. Questo 
metodo d’interpretazione sopravvive attraverso le prime epoche della civiltà, 
come noi vediamo, ad esempio, fra i Greci d'Omero, che attribuivano le ferite, 
la morte, l'incolumità in battaglia, all'odio od all'aiuto degli dèi, e che consì- 
deravano come inspirati dagli dèi gli atti buoni o cattivi. La persistenza e lo 
sviluppo della struttura e dell’attività militare conservano questa maniera dì 
pensare. In primo luogo essa impedisce indirettamente la scoperta dei rapporti 
causali. Le scienze nascono dalle arti, cominciano come generalizzazioni di ve- 
rità che la pratica delle arti rende manifeste. A misura che i processi dì pro- 
duzione si moltiplicano di forme ed aumentano di complessità, sì viene a rico- 
noscere un maggior numero di uniformità, e l’idea d'un rapporto necessario 0 
d'una causa fisica sorge e si sviluppa. Per conseguenza, scoraggiando il progresso 
industriale, il militarismo mette ostacolo alla sostituzione delle idee di causa- 
lità personale colle idee di causalità impersonale. In secondo luogo, il milita- 
rismo arriva allo stesso risultato col reprimere la cultura intellettuale. Natural. 
mente una vita occupata nell’acquistar conoscenze, come una vita occupata nella 
industria, son tenute in dispregio da gente dedita alla guerra. Nell'antichità 
ci dànno di questo rapporto un esempio segnalato gli Spartani; esempi se ne eb- 
bero pure nelle epoche feudali in Europa, quando il sapere era dispregiato come 
cosa da lasciarsi ai chierici ed ai fanciulli del basso popolo. Evidentemente, 
nella misura in cui le occupazioni guerresche fanno ostacolo allo studio ed alla 
diffusione del sapere, esse ritardano il momento in cui lo spirito emancipato 
dall’autorità delle idee primitive arriva a riconoscere le leggi naturali. In terzo 
luogo, e sopratutto, l’effetto in questione è prodotto dall’esperienza evidente e 
continua della causazione personale, che fornisce il regime militare. Nell’eser- 
cito, dal comandante in capo fino al più infimo gregario, ogni movimento è 
diretto da un superiore, e, nella società, più l’irregimentazione è completa, e 
più le cose sì fanno giusta la volontà regolatrice del sovrano e dei suoi subor- 
dinati. Quando sì tratta d’interpretare gli affari sociali, non si riconosce adunque 
che una sola causazione, la personale. La storia non è che la successione degli 
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atti di uomini insigni; e si ammette tacitamente che son essi che han niee, 
ie società. Lo spirito non scorge il corso dell’evoluzione sociale, perchè es 
possiede l’abito della causazione impersonale. L'idea della genesi saterale@ 
organi e delle funzioni sociali non entra allora nella mente ed appare assi 
La nozione di un progresso sociale che ha in se stesso la propria regola non è 
intelligibile. Il militarismo dà allo spirito del cittadino una | forma non solo mo- 
ralmente ma anche intellettualmente adattata a questo regime, una forma cl 
non gli permette di pensare in disaccordo col sistema imposto. 


$ 562. Sotto tre forme, pertanto, ci si manifesta il carattere del tipo militare. 
d’organizzazione sociale. Osserviamo la concordanza dei risultati. - 

A certe condizioni, evidenti a priori, deve una società soddisfare per conser- 
varsi contro a società ostili. Per essere in sommo grado efficace, l’azione collet- 
tiva necessaria a conservare la vita collettiva deve essere secondata da tutti. A 
parità di condizioni, la forza combattente è maggiore quando quelli che non 
possono combattere lavorano per il mantenimento di quelli che portano le armi, 
colla condizione evidente che la parte lavoratrice non ecceda i limiti richiesti 
a tal fine. Gli sforzi di tutti, utilizzati direttamente ed indirettamente per la 
guerra, sono più efficaci quando sono meglio combinati; oltre l'unione fra ì 
combattenti è necessaria l'unione fra i non combattenti, affinchè l'assistenza di 
questi dia i massimi frutti. Per soddisfare a queste condizioni, bisogna che la 
vita, le azioni ed i beni di ciascuno siano a servizio della società. Questo servizio 
universale, questa combinazione, questo assorbimento dei diritti individuali 
suppongono un organo di governo dispotico. Perchè la volontà del capo-guer- 
riero sia efficace quando l’aggregato sociale è grande, occorrono dei subcentri 
e dei sub-subcentri gerarchizzati, i quali facciano passare gli ordini, rafforzan- 
doli, attraverso alla parte combattente ed alla non combattente. Come il coman- 
dante prescrive al soldato quel ch’egli non deve fare e quel ch’egli deve fare, 
così in tutta quanta una società militare, il governo è ad un tempo negativa- 
mente e positivamente regolatore: non solo esso proibisce, ma dirige: il citta- 
dino al pari del soldato vive sotto un sistema di cooperazione compulsoria. Lo 
sviluppo del tipo militare implica una rigidezza crescente, poichè la coesione, 
la combinazione, la subordinazione e la regolamentazione, a cui esso assoggetta 
le unità sociali, diminuiscono inevitabilmente la loro attitudine a cambiare di 
posizione sociale, di occupazioni, di località. tondi 

Lo studio di diverse società, passate e presenti, grandi e piccole, che hanno 
od ebbero per carattere un militarismo molto pronunciato, ci prova mne 
che in mezzo a differenze dovute alla razza, alle circostanze, al maggiore o m 
nore sviluppo, vi sono somiglianze fondamentali del genere di quelle da noì st 4 ; 
biliti a priori. Il Dahomey moderno e la Russia, come l’antico Perù, l’Egit 
Sparta, sono esempi di quel possesso dell’individuo per parte dello Stato, e 
si estende alla vita, alla libertà, ai beni, possesso che è il carattere dello £ 
sociale adattato alla guerra. Roma imperiale, l'impero di Germania e l'Ing di 
terra, dopo che questa è entrata nella via delle conquiste, mostrano che coi 
cambiamenti che adattano meglio una società alle funzioni guerriere, procede di 
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pari passo un accrescimento del funzionarismo, dell’autorità, della sorveglianza, 
donde deriva una stretta analogia fra la vita civile e la militare. 

Vengono da ultimo le testimonianze che ci son fornite dai caratteri adattati 
degli uomini che compongono le società militari. Essi ripongono la gloria su- 
prema nel successo di guerra, e quindi fanno tutt'uno della bontà, della bravura 
e dell’energia. Per essi la vendetta diventa un dovere sacro, e poichè applicano 
la legge del talione tanto nei rapporti interni quanto negli esterni, essi sono 
disposti tanto all'interno quanto all’esterno a sacrificare gli altri a se stessi: 
1 loro sentimenti simpatici continuamente soffocati durante la guerra non po- 
trebbero essere attivi durante la pace. Essi debbono avere un patriottismo che 
considera il trionfo della loro società come lo scopo supremo dell’azione; essi 
debbono possedere la fedeltà, donde risulta l'obbedienza all'autorità; infine, 
perchè essi possano rimanere obbedienti, debbono avere una fede solida. Colla 
fede nell’autorità, e l'attitudine a subire la direzione che ne è la conseguenza, 
esiste naturalmente una debole potenza d'iniziativa. L'abitudine di veder tutto 
regolato ufficialmente favorisce la credenza che il governo ufficiale è dapper- 
tutto necessario ; infine un tenor di vita che rende famigliare la causazione per- 
sonale e non presenta alcuna esperienza di causazione impersonale, produce la 
incapacità di concepire alcun fatto sociale come l’effetto di ordinamenti spon- 
tanei. Infine, tali caratteri della natura individuale, concomitanti necessari del 
tipo militare, son quelli che noi osserviamo nei membri delle società militari 
attuali. 


CAPITOLO XVIII. 


LA SOCIETA INDUSTRIALE. 


$ 563. Dovendosi quasi sempre difendere contro i nemici esterni, mentre in- 
ternamente debbono attendere ai processi di sostentamento, le società, come si 
è visto nell'ultimo capitolo, ci presentano abitualmente una mescolanza delle 
strutture adattate a questi diversì scopi. Scomporre la mescolanza non è facile. 
A seconda che l’uno o l’altro genere di struttura predomina, esso spinge le sue 
ramificazioni nell'altro ; sì vede, per esempio, quando il tipo militare è molto 
pronunciato, che l'operaio, ordinariamente schiavo, non è più libero del sol- 
dato; mentre, dove domina il tipo industriale, il soldato, arruolato volontaria- 
mente sotto determinate condizioni, partecipa in qualche modo dello stato di 
libero operaio. Nell’un caso il sistema dello statuto personale, proprio al- 
l’elemento militare, pervade l'elemento operaio; nell’altro, al contrario, il 
sistema del contratto, proprio all’elemento operaio, modifica l’elemento mili- 
tare. È sopratuttol’organizzazione adattataalla guerra che fa piegare a sè quella 
che è adattata all’industria. Mentre, come abbiamo visto, il tipo militare, nella 
sua struttura teorica, si manifesta a tal segno in parecchie società, da non la- 
sciare alcun dubbio sulla sua natura essenziale, il tipo industriale ha i suoi 
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caratteri così mascherati da quelli del tipo militare ancor dominante, che la 
sua forma ideale non presenta in nessun luogo più che saggi imperfetti. Questo 
dico per escludere aspettazioni che non potrebbero venir soddisfatte; e sarà pur 
bene di escludere alcune probabili false concezioni. 

In primo luogo, l’industrialismo non deve essere confuso coll’industriosità. 
Benchè i membri di una società organizzata industrialmente siano abitualmente 
industriosi, anzi siano obbligati ad esserlo, quando la società è avanzata, pure 
non bisogna credere che una società industrialmente organizzata sia una so- 
cietà in cuì necessariamente si faccia molto lavoro. Quando la società è piccola 
cd il suo territorio è così favorevole che vi si può mantener la vita comodamente, 
con pochi sforzi, le relazioni sociali che caratterizzano il tipo industriale pos- 
sono coesistere con un'attività produttiva molto moderata. Non è la dilicenza 
dei suoi membri che renda una società industriale nel senso che qui si intende, 
ma la forma di cooperazione con culi membri di tal società compiono i loro 
lavori, pochi o molti che siano. Sì comprende meglio questa distinzione se si 
osserva che, per converso, vi può essere, e vi è spesso, grande industria in so- 
cietà foggiate sul tipo militare. Nell’antico Egitto vi era un'immensa popoia- 
zione operaia ed un'enorme produzione, molto varia. E l'antico Perù presenta 
ancor meglio l'esempio di una vasta società nettamente militare nella sua strut- 
tura, i cui membri lavorano senza tregua. Pertanto noi non dobbiamo qui oe. 
cuparci della quantità del lavoro, ma del modo d’organizzazione dei lavoratori. 
Un reggimento di soldati può essere impiegato nel costruire opere di terra, un 
altro nel tagliare un bosco, un altro nell’attingere acqua; ma essi non vengono 
per questo ridotti allo stato di società industriale. Gli individui uniti che fanno 
per comando queste diverse cose e non hanno diritto ai prodotti, non sono or- 
ganizzati industrialmente, benchè siano occupati industrialmente. Lo stesso di- 
casì della società militare come un tutto, nella misura in cui l’irregimentazione 
si avvicina alla perfezione. 

1] tipo di società industriale propriamente detto deve essere pur distinto da 
un tipo col quale facilmente si può confondere, quello cioè in cui gli individui, 
occupati esclusivamente nella produzione e nella distribuzione, sono sottoposti 
a regole del genere di quelle preconizzate dai socialisti e comunisti. Infatti, 
anche queste implicano sotto un'altra forma il principio della cooperazione 
coattiva. Direttamente od indirettamente, gli individui sono impediti di occu- 
parsi isolatamente e con indipendenza, come loro aggrada, di gareggiare gli uni 
cogli altri nell’offerta dei prodotti per danaro, di locare la loro opera alle con- 
dizioni che credono convenienti. Non vi può essere alcun sistema artificiale di 
regolamentazione del lavoro che non intralci il sistema naturale. Più gli uomini 
sono impediti dì stringere fra loro quei rapporti che loro talentano, più il loro 
lavoro è soggetto all’arbitrio. Non importa in qual modo l’apparecchio di con- 
trollo sia costituito ; esso sì trova verso i controllati nello stesso rapporto del. 
l'apparecchio di controllo d’una società militare. E che il regime che vorreb- 
bero stabilire quelli che declamano contro la concorrenza sia un regime militare 
noi scorgiamo anzitutto nel fatto che le forme comunistiche di organizzazione 
esistevano nelle società primitive, che erano prevalentemente guerriere, e poi 
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nell’altro fatto, che ai giorni nostri i progetti comunistici hanno origine sopra- 
tutto nelle società militari e vi incontrano più favore. 

Un'altra spiegazione preliminare è necessaria. La struttura propria al tipo 
industriale di società non può fin dal principio presentare forme distinte. Al 
contrario bisogna aspettarsi di vederla cominciare in una forma vaga, indi- 
stinta. Nata dalla modificazione d’una struttura preesistente, essa ne conserva 
a lungo le traccie. Per esempio, la transizione dallo stato in cuì il lavoratore, 
proprietà altrui come una bestia, è mantenuto alla condizione di lavorare esclu- 
sivamente a profitto del suo padrone, allo stato in cui, completamente distace 
cato dal padrone, dal suolo, dalla località, è libero di lavorare dovunque e per 
chiunque, questa transizione sì fa per gradi. Di più, il cangiamento degli or- 
dinamentiì proprii al militarismo, in cuì i sudditi ricevono, oltre il loro sosten- 
tamento, qualche regalo a quando a quando, agli ordinamenti sociali, sotto di 
cui, invece di quei due vantaggi, gli individui ricevono salari fissi, o stipendi, 
od onorari, questo cangiamento si opera lentamente ed oscuramente. Si può 
inoltre osservare come il processo dello scambio, originariamente indefinito, è 
diventato definito soltanto dove l’industrialismo è notevolmente sviluppato. Lo 
scambio non ha cominciato coll’intenzione distinta di dare una cosa in cambio 
di un’altra di ugual valore, ma esso è stato da principio l'atto di fare un dono 
e di riceverne un altro in cambio, ed anche oggigiorno, in Oriente, rimangono 
traccie di questa transazione primitiva. Al Cairo un negoziante, prima di ven- 
dere un articolo del suo commercio, offre al compratore caffè e sigarette; e du- 
rante la negoziazione che mette capo al contratto di un dahabeah il dragomanno 
presenta dei regali ed aspetta di riceverne. Aggiungasi che non esiste in queste 
condizioni nulla di quell’equivalenza definita che caratterizza lo scambio presso 
di noi; i prezzi non sono fissi, ma variano molto da un affare all’altro. Di guisa 
che, in tutte le nostre spiegazioni, noi dobbiamo tener ben presente che la strut- 
tura e le funzioni proprie al tipo industriale non si distinguono che gradual- 
mente da quelle proprie al tipo militare. 

Preparata così la via, vediamo ora quali sono, a priori, i caratteri della or- 
ganizzazione sociale, che è intieramente inadatta alla difesa contro i nemici 
esterni, ed esclusivamente atta al mantenimento della vita sociale col mante- 
nimento della vita di ciascuno dei suoi membri. Ad esempio di quel che ab- 
biamo già fatto, trattando del tipo militare, noi dobbiamo qui, trattando del tipo 
industriale, esaminarne dapprima la forma ideale. 


8 564. Se l’azione collettiva è la prima condizione d’una società che deve con- 
servarsi di fronte a società ostili, per converso, quando non vi siano società 
ostili, l’azione collettiva non è più la prima condizione. 

La continuazione dell’esistenza d’una società suppone anzitutto ch’essa non 
sia distrutta come corpo dai nemici esterni, e poscia ch’essa non sia distrutta 
poco a poco per l’incapacità dei suoi membri a mantenersi ed a moltiplicarsi. 
Quando cessa il pericolo di scomparire per la prima causa, rimane solamente 
il pericolo di perire per la seconda. Il mantenimento della società risulterà d’ora 
in poi dal mantenimento delle sue unità per se stesse e dalla loro moltiplica- 
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zione. Se ciascuno provvede completamente al suo proprio benessere ed a quelio 
della sua prole, il benessere della società è implicitamente assicurato. Una 
somma relativamente piccola di azione collettiva basta per aver questo ri- 
sultato. 

Ogni uomo può mantenersi col suo lavoro, scambiare i suoi prodotti con quelli 
degli altri, prestare il swo aiuto e ricevere un pagamento, entrare in questa 0 
quella combinazione per conderre a termine un'impresa, piccola o grande, senza 
obbedire alla direzione della società come un tutto. Lo scopo che all’azione pub- 
blica rimane da raggiungere è di mantenere l’azione privata in certi limiti, e la 
somma d’azione pubblica che questo scopo rende necessaria diminuisce quanto 
più le azioni private sì contengono da se stesse in giusti confini. 

Di guisa che, mentre il regime militare vuole un’azione collettiva intrinseca, 
ciò che rimane di quest’azione collettiva nel regime industriale è sopratutto 
estrinseco; i sentimenti aggressivi dell’uomo, che la guerra cronica ha svi. 
luppati, rendono una tale azione necessaria, ed essa diminuirà poco a poco, 
a misura che questi sentimenti diminuiranno, per effetto di una esistenza 
pacifica durevole. 


8 565. In una società organizzata per l’azione militare bisogna che l'indivi- 
dualità di ogni membro sia subordinata nella sua vita, libertà e proprietà, che 
egli sia in tutto e per tutto cosa dello Stato; ma in una società organizzata sul 
tipo industriale questo genere di subordinazione non è necessario. Non vi è al- 
cuna occasione per l’uomo d'essere chiamato a rischiare la vita distruggendo la 
vita altrui; egli non è costretto ad abbandonare ì suoi affari per sottomettersi 
al comando d’un ufficiale, e non vi è più alcun bisogno ch'egli abbandoni quella 
parte di proprietà che gli vien chiesta nell’interesse pubblico. 

Sotto il regime industriale, l’individualità del cittadino, invece di essere sa- 
crificata dalla società, deve da questa esser protetta. La società ha per dovere 
essenziale dì difendere l’individualità dei suoi membri. Quando la protezione 
all’esterno non è più necessaria, la protezione all’interno diventa la funzione 
cardinale dello Stato, ed il compimento effettivo di questa funzione dev'essere 
un carattere predominante del tipo industriale. 

Infatti è chiaro che, a parità di condizioni, una società in cui la vita, la li- 
bertà e la proprietà sono assicurate, e tutti gli interessi giustamente conside- 
rati, deve prosperare più di una società in cui queste condizioni non sono adem- 
piute; e, per conseguenza, fra le società industriali rivali, quelle in cui i di- 
ritti personali sono imperfettamente assicurati debbono poco a poco cedere a 
quelle in cuì questi diritti sono assicurati perfettamente. Di guisa che, per la 
sopravvivenza dei più adatti, deve prodursi un tipo sociale nel quale i diritti 
individuali, considerati come sacri, non subiscano più l’autorità dello Stato 
oltre a quello che è necessario per pagare le spese della loro protezione, o me- 
glio dell’arbitrato che deve regolare le loro contese. Infatti, scomparsa l'ag- 
gressività favorita dal militarismo, la funzione collettiva consiste nel decidere 
fra le pretese rivali, in cui le persone interessate non possono scorgere la mi- 
sura equa che le mette d'accordo 


di 
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S 060. Quando manca il bisogno di quell’azione collettiva che utilizza per la 
guerra gli sforzi di tutta la società, manca pure la necessità d’un apparecchio 
di controllo dispotico. 

Non soltanto un apparecchio di questo genere non è più necessario, ma esso 
non potrebbe esistere. Infatti, poichè una condizione essenziale del tipo indu- 
striale esige che l'individualità di ogni membro abbia libero campo quanto lo 
comporta la libertà dell'individualità degli altri membri, rimane naturalmente 
escluso il controllo dispotico, che si manifesta negli ostacoli ch’esso pone alla 
espansione delle individualità. Per il fatto solo della sua esistenza, un sovrano 
dispotico è un aggressore per i cittadini. Col potere effettivo o virtuale ch'egli 
ha in mano e che non ha ricevuto da quelli, egli oppone più ostacoli alle loro 
volontà di quelli che mutuamente essi stessi se ne opporrebbero. 


$ 067. L'autorità che è necessaria nel tipo industriale non potrebbe essere 
esercitata che da un organo istituito per constatare la volontà media; un or- 
gano rappresentativo è il più proprio a questa funzione. 

A meno che le attività di tutti non siano omogenee, ciò che non è possibile 
in una società avanzata che abbia un’elaborata divisione di lavoro, si fa sentire 
il bisogno di conciliare gli interessi divergenti, ed allo scopo di assicurare un 
equo accordo, occorre che ogni interesse possa equamente esprimersi. Si può 
anche supporre che l'organo istituito a questo scopo sì riduca ad un solo indi. 
viduo. Ma non v’ha individuo che da solo possa fare da giusto arbitro fra un 
gran numero di classi dedite a diverse occupazioni, senza intendere dei testi- 
moni: bisognerà che ogni gruppo mandi dei rappresentanti per sostenere i suoi 
diritti. Quindi occorre scegliere fra due sistemi: nell’uno i rappresentanti espon- 
gono privatamente e separatamente i loro affari ad un arbitro dal cui unico giu- 
dizio dipendono le decisioni; nell'altro, questi rappresentanti espongono i loro 
affari in presenza gli uni degli altri, ed i giudizì vengono resi pubblicamente 
per consenso generale. Senza insistere sul fatto che una bilancia equa degli in- 
teressi di classe viene più probabilmente realizzata da quest’ultima forma di 
rappresentanza che dalla prima, basta osservare che quest’ulthma forma è più 
compatibile colla natura del tipo industriale, poichè le individualità degli uo- 
mini vengono sacrificate in grado minimo. Dei cittadini che, nominando un capo 
unico per un tempo determinato, possono vedere il più gran numero delle loro 
volontà attraversate durante questo tempo, fanno getto della loro individualità 
più di quelli che estraggono dai loro gruppi locali un certo numero di deputati 
che li governino; poichè questi, parlando ed agendo sotto l’occhio del pubblico, 
ed imponendosi mutuamente dei freni, esprimono abitualmente la volontà della 
maggioranza. 


8 568. Cessando la vita collettiva della società di essere in pericolo, il com- 
pito che rimane al Governo è quello di mantenere le condizioni richieste per 
la massima espansione della vita individuale. Ma qui sorge la domanda: Quali 
sono queste condizioni? 

Noi le abbiamo già implicitamente fatte rientrare nell’amministrazione della 
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giustizia; ma d’ordinario sì ha un'idea così vaga di quest’espressione, che bi- 
sogna darne una formula più specifica. La giustizia, come noi dobbiamo com- 
prenderla, significa la conservazione dei rapporti normali fra gli atti ed 1 risul- 
tati — il guadagno fatto da ciascuno d’un profitto equivalente ai suoi sforzi — 
nè più nè meno. Ciascuno vivendo e lavorando nei limiti imposti dalla presenza 
altrui, la giustizia richiede che l'individuo porti le conseguenze della sua con- 
dotta, senza aumento nè diminuzione. L'uomo superiore avrà il profitto della 
sua superiorità. Un veto è dunque opposto ad ogni azione pubblica che tolga ad 
un individuo una parte di ciò che egli ha guadagnato, ed accordi ad un altro i 
vantaggi ch'egli guadagnato non ha. 

Il tipo industriale di società esclude tutte le forme di distribuzione comuni- 
stica, il cui carattere inevitabile è di mettere allo stesso livello il buono ed il 
cattivo, l’'ozioso e l’operoso; è facile a provarsi. Infatti quando, cessata la lotta 
guerresca per l'esistenza fra le società, non rimane più che la lotta industriale 
per l’esistenza, la sopravvivenza finale e l’espansione deve toccare a quelle so- 
cietà che producono il maggior numero d'individui della miglior specie — cioè 
di individui meglio adatti allo stato industriale. Suppongansi due società, per 
altri rispetti uguali, in una delle quali i migliori possano conservare a loro 
proprio profitto e dei loro discendenti il prodotto totale del loro lavoro; mentre 
nell'altra i migliori hanno dovuto cedere una parte dei prodotti a beneficio 
degli inferiori e loro discendenti. Evidentemente i migliori prospereranno e 
si moltiplicheranno più nella prima che nella seconda. Nella prima si alleverà 
un maggior numero dei migliori fanciulli, ed alla fine questa società sorpasserà 
di volume la seconda. Non bisogna concludere che noi vogliamo rifiutata l'as- 
sistenza privata o volontaria all'inferiore, ma soltanto l’assistenza pubblica ed 
obbligatoria. Qualunque siano le conseguenze che la simpatia dei migliori per 
i peggiori produca spontaneamente, non sì può, naturalmente, ingerirsene; e, 
nel complesso, saranno benefiche. Infatti, se i migliori non spingono d’ordi- 
nario i loro sforzi filantropici fino a mettere ostacolo alla loro propria molti- 
plicazione. essi li spingono abbastanza lontano per mitigare gl’infortuni dei pee- 
giori, senza però metterlì in ìistato di moltiplicarsi. 


8 569. Sotto un altro punto di vista, il sistema nel quale gli sforzi di ciascuno 
gli rendono nè più nè meno del loro prodotto naturale è il sistema del contratto. 

Abbiamo veduto che il regime dello statuto personale è per ogni verso proprio 
del tipo militare. Esso è l’accompagnamento di quella subordinazione graduata 
per cui si compie l’azione combinata di un corpo combattente, e che deve re 
gnare in tutta la società combattente per assicurare la sua azione collettiva. 
Sotto questo regime, l’autorità interviene nei rapporti del lavoro e del prodotto. 
Come nell'esercito il vitto, le vestimenta, ecc., ricevuti da ogni soldato non sono 
il profitto diretto dell’opera fatta, ma una rimunerazione arbitrariamente di- 
stribuita per un servizio arbitrariamente imposto; così, nel resto della società 
militare, il superiore impone il lavoro ed assegna all’operaio quella parte di pro- 
dotto che gli talenta. Ma, a misura che col declinare del militarismo e collo 
svilupparsi dell’industrialismo, l’estensione e l'intensità dell'autorità diminui- 
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scono, ed aumenta l’azione libera, il rapporto di contratto diventa generale; e 
nel tipo industriale pienamente sviluppato diventa universale. 

Sotto ìl regime in cui si applica con equità questa relazione universale di con- 
tratto, sorge quella commisurazione del profitto allo sforzo che gli ordinamenti 
della società industriale debbono compiere. Se ogni individuo, come produttore, 
distributore, gerente, consigliere, insegnante od assistente d’altro genere, ot- 
tiene dai suoi consociati un pagamento conforme al valore dei suoi servigi, de- 
terminato dalla domanda, allora si ha quella proporzione giusta fra il compenso 
ed ìl merito, che assicura la prosperità del superiore. 


$ 570. Collocandoci in un altro punto di vista, noi vediamo che, se l’autorità 
pubblica nel tipo militare è ad un tempo positivamente e negativamente resola- 
trice, nel tipo industriale essa è solo negativamente regolatrice. Allo schiavo, 
al soldato, o ad ogni altro membro di una società organizzata per la guerra, 
l'autorità dice: « Tu farai questo; tu non farai quest'altro ». Ma al membro 
della società industriale l'autorità dà soltanto uno di questi ordini: « ‘lu non 
faral questo ». 

Infatti, gl’individui che facendo i loro affari privati per cooperazione volon- 
taria, cooperano pure volontariamente per costituire e sostenere un apparecchio 
di governo, sono implicitamente degli individui che autorizzano questo ad im- 
porre alle loro attività solo quei freni che reprimono le aggressioni. Lasciando 
i delinquenti (che nelle condizioni supposte debbono essere assai pochi, se non 
una quantità trascurabile) ogni cittadino si asterrà dall'invadere la sfera altrui 
e vorrà mettere la sua al riparo da ogni invasione e conservare tutti i profitti 
che egli avrà potuto realizzare. Lo stesso motivo che spinge tutti ad unirsi per 
sostenere un'autorità pubblica protettrice della loro individualità, li porterà ad 
unirsì per impedire ogni usurpazione sulla loro individualità, oltre a quanto 
è necessario per la protezione. 

Ne deriva che, mentre nel tipo militare all’irregimentazione dell'esercito fa 
riscontro un’amministrazione centralizzata in tutta la società, nel tipo indu- 
striale, l’amministrazione, decentralizzandosi, sì trova per questo solo fatto ri- 
dotta ad una sfera minore. Quasi tutti ì corpi organizzati, all'infuori di quello 
che amministra la giustizia, necessariamente spariscono, poichè essi hanno per 
carattere comune di esercitare un'aggressione sul cittadino dettandogli le sue 
azioni, o prendendogli una parte di proprietà maggiore di quanto è necessario 
per proteggerlo, od in entrambi questi modì ad un tempo. Quelli che sono co- 
stretti a mandare i loro fanciulli a questa o quella scuola, quelli che sono obbli- 
gati direttamente od indirettamente a mantenere un clero ufficiale, quelli a cui 
si fanno pagare tasse perchè gli ufficiali della parrocchia amministrino la carità 
pubblica, quelli che sono tassati per dare l'insegnamento gratuito alle persone 
che non risparmiano tanto da comperarsi dei libri, quelli che sono tenuti a far 
i loro affari in conformità di regolamenti sotto gli occhi d'un ispettore, quelli 
che debbono pagare le spese dell’insegnamento delle scienze e delle arti fatto 
dallo Stato, dell’emigrazione sotto la tutela dello Stato, ecc., sono tutti vittime 
di usurpazioni sulla loro individualità, che li costringono a fare ciò che non fa- 
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rebbero spontaneamente, od a dare del denaro ch’essi avrebbero consacrato a fini 
proprii alla loro persona. Le disposizioni coercitive di questo genere, compati- 
bili col tipo militare, non lo sono col tipo industriale. 


& 571. Se la sfera delle organizzazioni pubbliche si restringe, quella delle or- 
ganizzazioni private acquista. nel tipo industriale, un'estensione relativamente 
grande. Lo spazio lasciato vacante dalle une è occupato dalle altre. 

Parecchie influenze cospirano a produrre questo fatto caratteristico. I mo- 
tivi, che, in mancanza della swbordinazione resa necessaria dalla guerra, obbli- 
gano i cittadini ad unirsi per affermare la loro individualità, sottoposta solo ai 
limiti che essi sì impongono reciprocamente, sono pur ‘dei motivi che li por- 
tano ad unirsi per resistere ad ogni usurpazione sulla loro libertà di formare 
tutte le associazioni private ch’essi vogliono e che non hanno per scopo l’aggres- 
sione. Inoltre, il principio della cooperazione volontaria comincia con scambi 
di prodotti e di servigi in virtù di accordi fra gl’individui, ma esso si realizza 
su più vasta scala per l’incorporazione volontaria d’individui che contrattano 
fra di loro per fare questo o quell’affare, per esercitare questa o quella fun- 
zione. E quel ch'è più, esiste una piena corrispondenza fra la costituzione rap- 
presentativa di queste associazioni private e la costituzione rappresentativa del- 
l'associazione pubblica che appartiene in modo proprio al tipo industriale: la 
stessa legge d’organizzazione nella società in generale ed in tutte le sue parti. 
Di guisa che un carattere inevitabile del tipo industriale è la moltiplicità e l’e- 
terogeneità di associazioni politiche, religiose, commerciali, professionali, filan- 
tropiche e sociali di ogni grandezza. 


8572. Bisogna aggiungere due tratti caratteristici del tipo industriale che sono 
Ja conseguenza del precedente. Il primo è la relativa plasticità di questo regime. 

Finchè un’azione collettiva è necessaria per la conservazione nazionale, finchè 
per effettuare la difesa o l'offesa combinata, si conserva la subordinazione gerar- 
chica che lega tutti gli inferiori ai superiori, come il soldato è legato al suo uf- 
ficiale, finchè sussiste il rapporto dello statuto personale che ha per effetto di 
fissare gli individui nelle posizioni in cui ciascuno di essi è nato, si è sicuri di 
vedere l’organizzazione sociale conservare una relativarigidezza. Ma quando ces- 
sano questi bisogni, che sono la causa della struttura militare, e che la conser» 
vano, e quando si stabilisce il rapporto universale del contratto, sotto l'impero 
del quale si associano gli sforzi per reciproco vantaggio, l’organizzazione sociale 
perde la sua rigidezza. Non è più il principio dell’eredità che determina il rango 
o l’occupazione di ciascuno, è ormai il principio della capacità; e ne seguono 
cambiamenti di struttura quando gli uomini, non essendo più legati a funzioni 
imposte, sì dànno alle funzioni cui sì sentono più atti. Facilmente modificabile 
nei suoi ordinamenti, il tipo sociale industriale è adunque quello che meglio 
si adatta alle nuove esigenze. 

$ 573. L'altro risultato di cui dobbiamo far cenno è una tendenza a perdere 
l'autonomia economica. 

Finchè continuano i rapporti ostili colle società adiacenti, bisogna che ogni 
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società basti a se stessa; ma quando si siano stabilite relazioni pacifiche, cessa 
questo bisogno. Come le divisioni provinciali, che compongono una delle nostre 
grandi nazioni, erano obbligate, nell'epoca delle guerre intestine, di produrre cia- 
scuna per sè quasi tutto ciò di cui avevano bisogno, mentre, oggi, in pace durevole 
le une verso le altre, esse sono diventate così dipendenti le une dalle altre, che 
nessuna di esse può soddisfare ai suoi bisogni senza ìl concorso delle altre; così 
le grandi nazioni, costrette oggi a conservare la loro autonomia economica, lo 
saranno meno quando la guerra andrà scomparendo, e diventeranno poco a poco 
necessarie le une alle altre. Se, da una parte, le attitudini che ciascuna pos- 
siede per certi generì dì produzione renderanno lo scambio reciprocamente van» 
taggioso, dall’altra parte i cittadini di ogni società, sotto il regime industriale, 
non tollereranno quei freni alla loro individualità che consistono nel proibire 
od ostacolare lo scambio. 

Pertanto, quando l’industrialismo si estende, esso crea una tendenza alla di- 
struzione delle barriere che separano le nazionalità, e propaga nel loro seno 
un’organizzazione comune, se non sotto un solo governo, almeno sotto una fede- 
razione di governi. 


S 574. Tale essendo la costituzione del tipo di società industriale che sì può 
dedurre dalle sue condizioni, noi dobbiamo ora ricercare se le società attuali cl 
provano che il progresso dell’industrialismo le fa avvicinare a questa costituzione. 

All’epoca in cui la terra veniva popolandosi, la lotta per l’esistenza fra le so- 
cietà, dalle piccole orde alle grandi nazioni, infieriva quasi dappertutto; non è 
dunque là che nvi dobbiamo cercare esempi del tipo sociale appropriato ad una 
esistenza puramente industriale. Gli antichi documenti si accordano coì gior- 
nali del nostro tempo nel provare che nessuna nazione civilizzata o semiciviliz- 
zata s'è finora trovata in tali circostanze che rendessero inutile ogni struttura 
sociale propria a resistere all'aggressione. I racconti dei viaggiatori d'ogni parte 
del mondo ci apprendono che quasi universalmente presso le razze non civiliz- 
zate, la guerra fra le tribù è allo stato cronico. Vi ha però un piccolo numero di 
esempi che mostrano, con abbastanza chiarezza, l’abbozzo del tipo industriale 
nella sua forma rudimentale, cioè la forma ch’esso assume quando la coltura ha 
fatto solo piccoli progressi. Noi esamineremo prima questi esempi; poi passe- 
remo a rintracciare i caratteri distintivi del tipo industriale, quali ci vengono 
presentati dalle grandi nazioni, divenute prevalentemente industriali. 

Nelle montagne dell’India si incontrano tribù appartenenti a razze diverse, 
ma che si rassomigliano nelle loro abitudini in parte nomadi. La più parte sono 
agricole; è loro pratica comune di coltivare un tratto di terra finchè dà un race» 
colto discreto, e, quando esso sia esaurito, d'andar altrove. Queste tribù sono 
fuggite davanti all’invasione d'altri popoli, ed hanno qua e là trovato dei luoghi 
in cui poter condurre senza molestia la loro pacifica esistenza: tale immunità 
esse debbono per lo più alla loro attitudine a vivere in un'atmosfera malsana, 
che è fatale all'uomo di razza ariana. In altri capitoli io ho già citato i Bodo ed 
i Dhimal come affatto alieni della guerra, privi di organizzazione politica, senza 
schiavi e gradi sociali, ma pronti ad aiutarsi l’un l’altro in ogni impresa. Ho pur 
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citato i Toda, che, conducendo una vita tranquilla, non conoscono « alcuno di 
quei vincoli d'unione che il sentimento del pericolo fa generalmente contrarre 
all'uomo », e che sottopongono le loro dispute all’arbitrato o ad un consiglio di 
cinque membri. Ho citato i Miscmi, popolo non bellicoso, che ha solo capi no- 
minali, e che fa amministrare la giustizia da un'assemblea. Infine io ho ag- 
giunto a questi l'esempio d’un popolo che ne è assai lontano per località e razza ‘ 
— gli antichi Pueblos dell'America del Nord — che riparati nei loro villaggi 
circondati da mura, e non combattendo che per respingere le invasioni, pre- 
sentavano ad un tempo lo spettacolo d’una vita industriale e d’un governo li- 
bero: « il governatore ed il suo consiglio venivano eletti ogni anno dal popolo ». 
Qui io posso aggiungere diversi esempi analoghi. Secondo il rapporto del Go- 
verno dell’India per l’anno 1869-70, i « Karen bianchi hanno un carattere dolce 
e pacifico..... i loro capi sono considerati come patriarchi, che non posseggono 
che un'autorità nominale ». Il luogotenente Mac-Mahon dice « ch’essi posseg- 
gono nè leggi nè autorità riconosciute ». Altro esempio sono i Lepcia « ama- 
bili »; essi non sono industriosi, ma pure sono industriali in questo senso, 
che i loro rapporti sociali sono del tipo non militare. Benchè i viaggiatori non 
cì dicano nulla di speciale sul regime in vigore nei loro villaggi temporarii, 
pure quel che si legge basta a far pensare che questo regime non abbia un ca- 
rattere coercitivo. Essi non hanno caste; « le contese di famiglia o le politiche 
sono fra loro sconosciute; essi odiano la vita del soldato; preferiscono dì fug- 
gire nella jungla e nutrirsi di cibi selvatici, piuttostochè sopportare ingiustizie 
o mali trattamenti »; caratteri questi incompatibili coll’autorità politica ordi- 
naria. Si vegga poi l'esempio dei Santal, « quieti, inoffensivi » che sono essen- 
zialmente non aggressivi, benchè pronti a combattere con coraggio ostinato per 
respingere le aggressioni. Sono « coltivatori industriosi, e passano la loro vita 
liberi da ogni legame di casta ». Benchè, dopo che son divenuti tributari, esista 
per solito in ogni villaggio un capo nominato dal governo indiano, perchè sia 
responsabile del tributo, ecc., pure la natura del loro governo indigeno rimane 
molto semplice. Mentre vi è un patriarca che è onorato, ma che di rado inter- 
viene colla sua autorità, « ogni villaggio ha il suo luogo di adunanza... dove il 
consiglio si riunisce e discute gli affari del villaggio e deì suoi abitanti. Là si 
decidono tutte le piccole dispute, tanto le criminali che le civili ». Quel po’ che 
ci vien raccontato delle tribù che vivono sulle montagne Scervaroy viene in ap- 
poggio alle nostre idee. Parlando di essi in generale, Shortt dice che « sono es- 
senzialmente un popolo timido ed innocuo, dedito sopratutto alla pastorizia ed 
all’agricoltura »: e, descrivendo più specialmente un loro distretto, dice che 
« conducono una vita pacifica, e che tutte le dispute che insorgono vengono de- 
cise coll’arbitrato ». Per mostrare che questi caratteri sociali non sono partico 
lari ad una varietà della specie umana, ma che sono l’effetto delle condizioni in 
cui l’uomo vive, io posso ricordare l’esempio già citato dei Papuas Arafura, 
che, senza conoscere nè divisioni dì gradi, nè capi ereditari, vivono in concordia, 
governati solo dalle decisioni dell'assemblea degli anziani. In tutti questi esempi 
noi possiamo discernere i tratti principali indicati più sopra come proprii delle 
società non costrette all’azione collettiva della guerra. Non essendo richiesta 
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un'autorità fortemente centralizzata, quel qualanque governo che esiste è eser- 
citato da un consiglio, approvato in modo rudimentale — specie di rozzo go- 
verno rappresentativo: le distinzioni di classe non esistono, o sono soltanto ab- 
bozzate; mancano i rapporti di statuto personale; ogni transazione fatta fra gli 
individui ha la forma d'un libero accordo; e la funzione che il corpo governante 
deve compiere si limita sostanzialmente a proteggere la vita privata coll’acco- 
modamento delle dispute che insorgono, e coll’infliggere pene leggiere per le 
piccole offese. 

Ci si parano incontro difficoltà quando, volgendoci alle società civilizzate, noi 
cerchiamo in esse i tratti del tipo industriale. Le società debbono tutte la loro 
consolidazione ed organizzazione alle guerre incessantemente combattute du- 
rante i primi periodi della loro esistenza, e continuate per lo più fino ad epoche 
recenti; in pari tempo esse hanno svolto nel loro interno apparecchi per la 
produzione e la distribuzione degli oggetti di consumo, apparecchi che vengono 
a poco a poco in contrasto cogli apparecchi proprii alle funzioni militari; i due 
ordini di apparecchi ci si presentano talmente mescolati che non è guari possi- 
bile di separare gli uni dagli altri, come abbiamo già detto da principio. Non- 
dimeno, malgrado l'opposizione radicale che distingue la cooperazione obbliga- 
toria, principio organizzatore del tipo militare, dalla cooperazione volontaria, 
principio organizzatore del tipo industriale, noi possiamo, osservando il decli- 
nare delle istituzioni che ci presentano il primo tipo, riconoscere implicita- 
mente lo sviluppo delle istituzioni che ci presentano il secondo tipo. Pertanto, 
se, passando dalle prime fasì delle nazioni civilizzate, in cui la guerra è l'affare 
di tutta la vita, alle fasi in cui le ostilità sono soltanto occasionali, noì passiamo 
in pari tempo alle fasi, in cuì il possesso dell’individuo per parte della società 
di cui è membro non è così costante nè così assoluto, in cui la subordinazione 
gerarchica è diminuita, in cui il governo politico non è più autocratico, in cui 
la regolamentazione della vita dei cittadini perde di estensione e di rigore, 
mentre aumenta la protezione; noi scorgiamo implicitamente ì caratteri di un 
tipo industriale in via di sviluppo. Paragoni di diverso genere ci discoprono ri- 
sultati che concordano nel verificare questa conclusione. 

Esaminiamo anzitutto il grande contrasto che esiste fra la condizione primi- 
tiva delle nazioni europee più civilizzate e la loro condizione attuale. A comin- 
ciare dalla dissoluzione dell'impero romano, noi osserviamo che per parecchi 
secoli, durante i quali le guerre produssero consolidazioni, dissoluzioni e ricon- 
solidazioni di Stati con infinita varietà, tutte le forze, che non sì consacravano 
direttamente alla guerra, ad altro non si applicavano che a mantenere gli ap- 
parecchi che alla guerra servivano; la parte lavoratrice d'ogni società non esi- 
steva per sè, ma per la parte combattente. Mentre così il militarismo era in fiore 
e l’industrialismo ancora in embrione, il regno della forza superiore, che le so- 
cietà facevano continuamente pesare le une sulle altre, si spiegava pure nell’in- 
terno d’ogni società. Dagli schiavi e dai servi, passando attraverso ai vassalli di 
ogni grado per arrivare ai duchi ed ai re, esisteva una subordinazione forzata 
che rinchiudeva l’individualità di ciascuno dentro a stretti limiti. E mentre il 
potere governante di ogni gruppo, per meglio attaccare il nemico o resistergli, 
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sacrificava i diritti personali dei suoi membri, esso adempiva assai male alla 
funzione di difendere i suoi membri gli uni dagli altri: questi dovevano difen- 
dersi da se stessi. Se con questi tratti delle società europee nel medioevo noi 
paragoniamo i loro tratti nei tempi moderni, noi scorgiamo le seguenti dilfe- 
renze essenziali. Anzitutto, colla formazione di nazioni occupanti vasti terri. 
toriì, le guerre perpetue intestine ebbero fine; e benchè le guerre che a quando 
a quando scoppiano fra le nazioni abbiano maggiori proporzioni, pure esse sono 
meno frequenti, e non richiedono più l’opera di tutti gli uomini liberi. In se- 
condo luogo, si è sviluppata in ogni paese una popolazione relativamente grande 
che si occupa della produzione e distribuzione a suo proprio profitto; di guisa 
che, mentre anticamente la parte lavoratrice esisteva a beneticio della parte 
combattente, ora la parte combattente esiste sopratutto a beneficio della parte 
lavoratrice, cioè esiste evidentemente per proteggere la parte lavoratrice e la- 
sciarla attendere quietamente ai suoi scopi. In terzo luogo, il sistema dello sta- 
tuto personale, scomparso in alcune delle sue forme, ed in altre attenuato, è 
stato quasi universalmente sostituito dal sistema del contratto. È soltanto fra 
coloro che, per scelta 0 per l'obbligo della coscrizione, sono incorporati nella 
organizzazione militare, che il sistema dello statuto persiste nel suo rigore pri- 
mitivo, fino a tanto però che essi restano in questa organizzazione. In quarto 
luogo, con questo decremento della cooperazione coattiva, e coll’aumento della 
cooperazione volontaria, sono diminuiti o cessati affatto parecchi minori freni 
posti alle azioni individuali. Gli uomini sono ora meno legati che per il passato 
alle loro località; essi non sono obbligati a professare certe opinioni religiose; 
essi sono più liberi di esprimere le loro opinioni politiche; non sì veggono più 
dettate norme sul vestire e sul modo di vita; essi incontrano relativamente 
pochi ostacoli a formare combinazioni private, ed a tenere adunanze per uno od 
altro scopo, politico, religioso, sociale. In quinto luogo, mentre l'autorità pub- 
blica attacca meno l’individualità dei cittadini, essa li protegge meglio contro 
l’aggressione. In luogo di un regime sotto il quale gli individui cercano ripara- 
zione ai torti di cui sono state vittime, ricorrendo più che possono alla forza 0 
comprando l’intervento del sovrano, generale o locale, un altro regime s'è sta- 
bilito, sotto il quale, mentre sì esige molto meno protezione di se stessi, la 
principale funzione del potere di governo e dei suoi agenti è di amministrare 
la giustizia. In tutti i modi pertanto noi vediamo che col declinare relativo del 
militarismo el’accrescimento relativo dell’industrialismo, vì ha un cambiamento 
da un ordine sociale in cui glì individui esistono a profitto dello Stato, ad un 
ordine sociale in cuì lo Stato esiste a profitto degli individui. 

Se, invece dì mettere a confronto l'insieme delle società primitive europee 
coll’insieme delle società europee odierne, noi paragoniamo quella in cui lo 
sviluppo industriale è stato meno impedito dal militarismo a quello in cui questo 
sviluppo è stato più ritardato da questa causa, noi troviamo risultati analoghi. 
Fra la società inglese e le società del continente, la Francia, ad esempio, si 
sono stabilite poco a poco differenze che sì possono citare come esempio. Dopo 
che i Normanni conquistatori si furono sparsi su tutta l’Inghilterra, la subor- 
dinazione dei capi locali al capo generale vi divenne maggiore che in Francia, 
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e, per conseguenza, non vi furono quasi più dissensioni intestine. Scrive Hallam, 
riguardo a questo periodo: « Noi troviamo poche guerre private in Inghil- 
terra ». Benchè a quando a quando, come nel regno di Stefano, vi fossero ri- 
bellioni, e talvolta anche battaglie fra i nobili, pure è certo che per centocin- 
quant’anni circa, fino al tempo di Re Giovanni, l'assoggettamento del paese vi 
fece regnare un certo ordine. Bisogna inoltre notare che quelle poche guerre 
generali che scoppiavano erano per lo più esterne. Gli sbarchi sulle coste in° 
glesi furono pochi e di poca importanza, ed i conflitti col paese di Galles, colla 
Scozia e coll’Irlanda non portarono che un piccolo numero d’invasioni sul suolo 
inglese. Per conseguenza, la guerra metteva un assai piccolo ostacolo alla vita . 
industriale ed allo sviluppo delle forme sociali che le sono proprie. Nello stesso 
tempo, la condizione della Francia era ben diversa. Durante questo periodo e 
per lungo tempo dipoi, oltre alle guerre coll’Inghilterra (la più parte combat- 
tute su suolo francese) ed alle guerre con altri paesi, verano dappertutto guerre 
locali. Dal x al x1v secolo, vi furono guerre continue fra sovrani e vassalli, come 
pure fra vassalli e vassalli. Non fu che verso la metà del x1v secolo che il re co- 
minciò ad acquistare un grande predominio sopra i nobili: e solo nel xv secolo 
egli sì impose come capo supremo abbastanza potente da impedire le contese 
dei capi locali. Quanto grandi fossero gli impedimenti frapposti allo sviluppo 
industriale dai conflitti interni, si può inferire dal linguaggio esagerato di un 
vecchio scrittore, il quale dice di questo periodo, durante il quale si combattè 
la lotta finale fra la monarchia ed il feudalismo, che « l'agricoltura, il com- 
mercio, e tutte le arti meccaniche cessarono ». Tale è la differenza fra gli osta- 
coli che impedirono la vita industriale in Inghilterra e quelli che l’impedirono 
in Francia; vediamo ora quali furono le altre differenze che da questa deriva- 
rono. Il primo fatto da notare è che alla metà del xni secolo la condizione del 
villano cominciò a raddolcirsi in Inghilterra, grazie alla riduzione delle corvées 
ed al riscatto da queste con denaro, e che nel xiv secolo la trasformazione del 
servo in uomo libero era compiuta. In Francia invece, come negli altri paesì 
del continente, l’antica condizione perdurò e si aggravò. Scrive Freeman di 
questo periodo che « in Inghilterra il servaggio scompare, mentre in molti altri 
paesi esso diventa sempre più duro ». Oltre a questa sostituzione invadente del 
contratto allo statuto, che comincia dai centri industriali delle città per allar- 
garsi nelle campagne, sì operò un affrancamento analogo della nobiltà. Le ob- 
bligazioni militari dei vassalli fecero posto a pagamenti in denaro o a scutagii; 
cosicchè al tempo di Re Giovanni, la classe superiore s'era in gran parte riscat- 
tata dal servizio di guerra, come l’inferiore dal lavoro della gleba. Dopo la di- 
minuzione degli ostacoli posti alle persone venne la diminuzione degli attacchi 
contro la proprietà. La Magna Charta impose un limite alle taglie arbitrarie 
sulle città e sugli affittuarii non militari di terre della corona; e mentre l’azione 
aggressiva dello Stato diminuiva, la sua azione protettrice sì estendeva; furono 
prese misure perchè la giustizia non fosse nè venduta, nè differita, nè negata. 
Tutti questi cambiamenti erano altrettanti progressi verso gli ordinamenti so- 
ciali che caratterizzano il tipo industriale. Noi vediamo poi nascere il governo 
rappresentativo, che, come abbiamo notato nel precedente capitolo, in altro or- 
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dine di ricerche, è ad un tempo il prodotto e la forma propria al tipo indu- 
striale. Ma in Francia nessuno di questi cambiamenti ebbe luogo. ll servaggio 
rimase assoluto, e durò fino a tempo relativamente recente; il riscatto delle 
obbligazioni militari del vassallo verso il sovrano fu meno generale; e quando 
si manifestarono tendenze a stabilire un'assemblea che esprimesse la volontà 
popolare, esse abortirono. Sarebbe troppo lungo il paragonare dettagliamente 
le epoche susseguenti ed i cangiamenti che vi si produssero: basterà indicare i 
fatti principali. A partire dall'epoca in cui, per le influenze testè indicate, il go- 
verno parlamentare sì stabilì definitivamente in Inghilterra, noi troviamo che 
per un secolo e mezzo. tino alla guerra delle due Rose, i torbidi interni furono 
pochi e poco gravi in confronto a quelli della Francia; nella stessa epoca, al 
contrario (non dimenticando che le guerre fra l’Inghilterra e la Francia, avendo 
per teatro per lo più il suolo francese, colpivano più lo Stato della Francia che 
quello dell'Inghilterra) deve notarsi che la Francia sostenne guerre serie colle 
Fiandre, colla Castiglia e Navarra, oltre alle lotte colla Borgogna. Risultò da 
questa differenza che la potenza popolare, espressa in Inghilterra dalla Camera 
dei Comuni, sì consolidò e si estese, mentre la potenza acquistata in Francia 
dagli Stati Generali si estinse. Non dimenticando che le guerre delle due Rose, 
prolungate per più di trent'anni, iniziarono un ritorno all'assolutismo, conti- 
nuiamo l'esame delle differenze fra l'Inghilterra e la Francia. Durante un secolo 
e mezzo dopo queste guerre civili, la pace interna non subì che rare e leggiere 
scosse, e le guerre che l'Inghilterra ebbe a sostenere contro regni stranieri non 
furono numerose e si fecero, come di solito, fuori del suolo inglese. Durante 
questo periodo il movimento retrogrado iniziato dalle guerre delle due Rose 
cessò, e la potenza popolare grandemente si accrebbe: così che Bagehot ha po- 
tuto dire che « il Parlamento servile di Enrico VIII diè luogo al Parlamento 
mormorante d'Elisabetta, questo al Parlamento riottoso di Giacomo I, e questo 
ultimo al Parlamento ribelle di Carlo 1 ». La Francia durante il primo terzo di 
questo periodo, sì trovò impegnata in guerre esterne quasi continue coll’Italia, 
la Spagna e l’Austria; e durante gli altri due terzi patì guerre interne quasi 
continue, religiose e politiche; donde derivò che, ad onta delle resistenze di 
quando in quando rinnovate, la monarchia divenne sempre più dispotica. Per 
rendere pienamente manifesta la diversità dei tipi sociali che sì erano svolti in 
quelle diverse condizioni, bisogna paragonare non solo le rispettive costituzioni 
politiche, ma eziandio i rispettivi sistemi di controllo sociale. Osserviamo ciò 
che essi erano al momento in cui cominciò la reazione che ebbe termine colla 
Rivoluzione Francese. In accordo colla teoria del tipo militare che l’individuo 
appartiene allo Stato nella vita, libertà e proprietà, il monarca era da alcuni 
ritenuto come il proprietario universale. I carichi che egli imponeva aì pro- 
prietari della terra erano così pesanti che una parte di questi preferiva l'ab- 
bandonare i fondi al pagare. Oltre all’usurpare la proprietà, lo Stato usurpava 
anche il lavoro. Un quarto delle giornate di lavoro all'anno andava in corvées, 
dovute ora al re ed ora al signore feudale. Ogni libertà accordata veniva pagata 
e ripagata; i privilegi municipali delle città furono loro in ventotto annì riti 
rati e rivenduti sette volte. LI re fissava a suo talento la durata del servizio mì 
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litare cui i nobili ed il popolo erano obbligati; le reclute venivano istruite a 
colpi di sferza. E mentre la soggezione dell’individuo allo Stato era spinta a tal 
segno dalle esazioni di denaro e di lavoro, che il popolo impoverito tagliava il 
grano ancor verde, mangiava erba e moriva di fame, lo Stato faceva assai poco 
per proteggere le persone ed i beni. Gli scrittori contemporanei narrano dif- 
fusamente del gran numero di grassazioni, di rapine, di assassinii e di torture 
inflitte alle persone perchè rivelassero dove avevano nascosto il denaro. Bande 
di vagabondi, facendo ricatti, giravano il paese; e quando, per rimediare a 
questi mali, l’autorità stabiliva pene, si vedevano messì in prigione senza prova 
degli innocenti accusati di vagabondaggio. Non vi era alcuna sicurezza perso- 
nale nè contro il sovrano nè contro nemici potenti. In Parigi vi erano circa 
trenta prigioni dove si potevano rinchiudere persone non giudicate nè condan- 
nate con sentenza; ed il « brigantaggio » della giustizia costava ogni anno ai 
litiganti dai quaranta ai sessanta milioni di franchi. Se lo Stato, che spingeva 
a tali estremi le sue aggressioni contro i cittadini, era impotente a proteggerli 
gli uni contro gli altri, non mancava però di regolare attivamente la loro vita 
privata e le loro occupazioni. Esso imponeva la religione fino al punto che 
i protestanti venivano imprigionati, mandati alle galere, frustati, ed i loro mi- 
nistri impiccati. Esso prescriveva la quantità di sale (che era colpito da una 
pesante tassa) che ogni persona doveva consumare, ed anche il modo di usarne. 
Tutti i generi d’industria erano sottoposti a sorveglianza. Certi raccolti erano 
proibiti; si distruggevano ì vini fattì su terreni stimati inadatti a tal prodotto. 
Non sì poteva comperare sul mercato più di due misure di grano ; e le vendite 
sì facevano sotto gli occhi dei dragoni. Regolate le manifatture nei loro processi 
e nei loro prodotti fino al punto che si distruggevano gli strumenti ed i pro- 
dotti perfezionati quando non erano fabbricati secondo la legge ; sì infliggevano 
pene agli inventori. I regolamenti sì succedevano così rapidamente, che il loro 
gran numero non permetteva agli agenti dì applicarli; la moltiplicità degli or- 
dini dell’autorità moltiplicò gli sciami di funzionari pubblici. Volgendoci ora 
all'Inghilterra nello stesso periodo, noi vediamo che di pari passo col progresso 
verso il tipo industriale di struttura politica, portato al punto che la Camera 
dei Comuni era diventata il potere predominante, erasi compiuto un progresso 
verso il sistema sociale corrispondente. Benchè la soggezione dell’individuo allo 
Stato fosse notevolmente più grande che oggi non sia, pure essa era assai mi- 
nore che in Francia. I diritti privati dell’individuo non erano sacrificati colla 
stessa mancanza d'ogni scrupolo; ed esso non era in pericolo d’una lettre de 
cachet. Benchè la giustizia fosse amministrata molto imperfettamente, pure 
essa non lo era in modo così iniquo; vi era una discreta dose di sicurezza per- 
sonale, e le aggressioni contro la proprietà erano rintuzzate. L’incapacità poli- 
tica che colpiva ì protestanti dissidenti fu attenuata al principio del secolo, 
come lo fu più tardi quella dei cattolici. La stampa possedeva una grande li- 
bertà, che si dimostrava nella discussione delle questioni politiche, come nella 
pubblicazione delle discussioni parlamentari: ed intorno a quell'epoca fu con- 
quistata la libertà di parola nelle pubbliche adunanze. Mentre così lo Stato 
commetteva meno aggressioni sugli individui e dava loro più protezione, esso 
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interveniva in grado minore nelle loro faccende quotidiane. Benchè ‘la molte 
regole fossero disciplinati il commercio e l’industria, pure non sì arrivava a 
quegli estremi trattamenti cui era giunta la Francia, sottoponendo gli agricol- 
tori, i manifatturieri ed i mercanti ad un esercito di ufficiali, che a loro posta 
ne dirigevano gli atti. In breve, il contrasto fra lo stato dell’Inghilterra e quello 
della Francia era tale da eccitare lo stupore e l'ammirazione di varii scrittori 
francesi di quel tempo, dai quali Buckle toglie molti passi per dimostrare ap 
punto quel che noi abbiamo detto. 

Ma significato maggiore dì tutti gli altri ianici ì cambiamenti, prima retro- 
gradi e poi progressivi, che ebbero luogo nell’Inghilterra stessa, durante il 
periodo di guerre che sì estese dal 1775 al 1815, e durante il susseguente 
periodo di pace. Alla fine del secolo scorso e sul principio di questo il regresso 
verso il possesso dell'individuo per parte della società aveva fatto molta strada. 
« Per gli uomini di Stato, questo, preso come un’unità, era tutto nel tutto; ed 
è difficile il trovare un fatto da cui si possa arguire che sì tenesse qualche 
conto del popolo, eccetto che sotto il rapporto dell’obbedienza ». e Il governo 
considerava il popolo non altrimenti che come una massa buona a dar tasse e 
soldati ». Mentre la parte militare della società si era grandemente sviluppata, 
la parte industriale sì era avvicinata alla condizione di un commissariato per: 
manente. La coscrizione edi freni alla stampa avevano portato ad un punto 
relativamente avanzato quel sacrificio della vita e della libertà del cittadino che 
la guerra trae seco; i diritti di proprietà erano invasi da tasse spietate. che 
schiacciavano le classi medie, rendendone più costosa la vita, e gettavano la 
massa del popolo in una tal miseria (in parte, senza dubbio, a motivo dei 
cattivi raccolti) che « centinaia di persone si nutrivano di ortiche e di altre 
erbe ». Accanto a queste più gravi aggressioni dello Stato contro l'individuo 
ve ne erano molte altre meno gravi. Agenti irresponsabili del potere esecutivo 
avevano il diritto di impedire le riunioni pubbliche e di arrestarne i capi; 
i cittadini che non sì disperdevano alle fatte intimazioni erano passibili di 
morte. Non si potevano aprire librerie e gabinetti di lettura senza licenza ; ed 
era punito chi prestasse libri senza autorizzazione. Si facevano « tentativi 
violenti per ridurre la stampa al silenzio »; e gli editori non osavano pubbli- 
care opere di autori invisi al potere. « Si pagavano spie, sì subornavano te- 
stimoni, e siccome l’Atto dell’Habeas Corpus veniva continuamente sospeso, 
la Corona aveva facoltà di imprigionare senza aprire un’ istruzione e senza 
limiti di tempo ». Mentre il governo per tal modo tassava, infrenava e violen- 
tava i cittadini, esso non lì proteggeva che in un modo inefficace. È vero che 
il codice penale erasi fatto più esteso e più severo. La definizione dell’ alto 
tradimento era stata allargata, ed erano divenuti punibili di morte molti delitti 
che prima non lo erano, di guisa che vi era « una lista enorme ed assurda di 
delitti per i quali uomini e donne erano condannati a morte »; v’ era una 
« diabolica leggerezza nel trattare la vita umana ». Ma in pari tempo non 
v'era aumento, ma diminuzione della sicurezza. Come scrive Pike nella sua 
Storia del delitto in Inghilterra, « sì vide che quantò più è grande lo sforzo 
della lotta, tanto maggiore è il pericolo d’una reazione che porta l’uomo alia 
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violenza ed al disprezzo delle leggi ». Vediamo ora l’altra faccia della medaglia. 
Passata la prostrazione lasciata dalle guerre prolungate, e passate le pertur- 
bazioni sociali cagionate dall’impoverimento, cominciarono a rivivere i tratti 
proprii del tipo industriale. La coercizione che lo Stato esercitava sui cittadini 
diminuì in varie guise. L’arruolamento volontario sostituì il servizio militare 
obbligatorio; e disparvero alcuni minori freni alla libertà personale; ad esem- 
pio, furono abrogate le leggi che proibivano le associazioni operaie. A questo 
aumento di rispetto per la libertà personale sì può aggiungere il migliora- 
mento del codice penale: furono da prima abolite le frustate in pubblico alle 
donne; poscia fu ridotta la lunga lista dei delitti punibili con pena capitale, 
finchè non ne rimase che uno; e più tardi la gogna e l’imprigionamento per 
debiti furono aboliti. Sparvero le pene che colpivano il non-conformismo religioso; 
prima colla soppressione di quelle dirette contro i dissidenti protestanti, e 
poscia di quelle che pesavano sui cattolici, ed infine di alcune che più spe- 
cialmente colpivano i quacheri e gli ebrei. La riforma parlamentare e la ri- 
forma municipale fecero passare molte persone dalla classe soggetta alla classe 
governante. Diminuirono le ingerenze negli affari dei cittadini per la libertà 
che fu accordata al commercio del denaro, per la facoltà concessa di crear 
banche per azioni, per l’abolizione di molti ostacoli all’importazione delle 
mercanzie, di cui solo poche rimasero soggette a dazio. Mentre per questi ed 
altri cambiamenti dello stesso genere, quali l’abolizione dei carichi che gra- 
vavano la stampa, diminuivano gli impedimenti frapposti alle libere azioni 
dei cittadini, l’azione protettrice dello Stato aumentava. Con un sistema per- 
fezionato di polizia, colle corti di contea, ecc., la sicurezza delle persone ed 
1 diritti di proprietà furono meglio garentiti. 

Per non dilungarmi troppo su questo argomento, non citerò l'esempio degli 
Stati Uniti, nel quale si vedono ripetuti con differenze secondarie gli stessi 
rapporti di fenomeni: i fatti addotti bastano a suffragare la nostra tesi. In 
mezzo a tutte le complicazioni e perturbazioni dei fatti paragonati, questi ci 
dimostrano con sufficiente chiarezza che, nelle società esistenti, quegli attributi 
che noi abbiamo per deduzione stabiliti come caratteristici del tipo industriale, 
sì rivelano chiaramente nella misura in cui le attività sociali hanno per ca- 
rattere prevalente lo scambio dei servigi per libero accordo. 


$ 575. Come, nell’ultimo capitolo, abbiamo notato tratti del carattere proprio 
ai membri di una società abitualmente guerriera, così dobbiamo ora notare 
i tratti del carattere proprio ai membri di una società occupata esclusivamente 
in opere pacifiche. Di già, tracciando i rudimenti del tipo industriale quale si 
mostra in certi piccoli gruppi di popoli non bellicosi, noi abbiamo dato alcune 
indicazioni sulle qualità personali proprie a questo tipo. Ma ora conviene fer- 
marcisi di proposito ed aggiungervi altri tratti prima di passare all’osserva- 
zione delle qualità personali analoghe nelle società più avanzate. 
_ L'assenza d'un governo coercitivo centralizzato implica che la società non 
Impone che deboli freni alle sue unità, ed è accompagnata da un sentimento 
potente di libertà individuale e da una ferma volontà di conservarla. Le popo- 
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lazioni pacitiche dei Bodo e dei Dhimal resistono « alle ingiunzioni irragione- 
voli con un’ostinazione indomabile ». I pacifici Lepcia « subiscono grandi pri. 
vazioni piuttosto che sottomettersi all'oppressione ed all’ingiustizia ». I « San 
tal d’animo semplice » hanno un vivo sentimento naturale della giustizia, e 
se qualcuno volesse esercitare su di essi coazioni, abbandonerebbero il paese. 
Lo stesso avviene d’un popolo fin qui non menzionato, i Jakun del sud della 
penisola di Sumatra, che ci son descritti come « intieramente inoffensivi, 
personalmente valorosi ma pacifici, e soggetti a nessun’altra autorità fuorchè 
a quella dei capi eletti dal popolo che compongono le loro dispute; essi son 
pure, a quel che si dice, estremamente fieri », del che si ha una prova nel 
fatto che le loro eccellenti qualità « indussero parecchi a tentar di sotto. 
metterli, ma tali tentativi finirono colla fuga dei Jakun alla più leggiera 
coercizione ». 

Con un vivo sentimento dei loro proprii diritti questi uomini pacifici mo- 
strano un raro rispetto dei diritti altrui. Questo risulta anzitutto dall’infre- 
quenza delle collisioni di persone fra di loro. Hodgson dice che i Bodo ed i 
Dhimal « sono alieni da ogni violenza fra loro e verso i vicini ». Delle paci- 
fiche tribù delle montagne Nilgherry, il colonnello Quehterlony scrive: « l’ub- 
briachezza e la violenza sono ad esse sconosciute ». Campbell osserva dei 
Lepcia che « essi raramente vengono fra loro a contesa ». Anche gli Jakun 
« hanno di rado litigii fra di loro »; e quando qualcuno ne sorga vien com- 
posto dai capi eletti dal popolo « senza lotta nè violenza ». ln egual modo 
gli Arafura « vivono in pace e fraternamente si amano ». Inoltre nelle rela- 
zioni dei viaggiatori intorno a questi popoli noi non troviamo fatto menzione 
della lex talionis. Non essendovi ostilità coì gruppi adiacenti, non esiste 
nemmeno nel seno d'ogni gruppo « quell’obbligo sacro della vendetta del 
sangue » riconosciuto universalmente nelle tribù e nazioni militari. Cosa ancor 
più significante, noi troviamo fatti che provano l’esistenza d’una dottrina e 
d’una pratica opposta. Dice Campbell dei Lepcia: « essi dimenticano in un 
modo singolare le ingiurie..... sì fanno ammende e convenzioni reciproche ». 

Naturalmente al rispetto della persona altruì sì accompagna il rispetto della 
proprietà altrui. Nel capitolo preliminare io ho già mostrato con citazioni la 
grande onestà dei Bodo e dei Dhimal, dei Lepcia, dei Santal, dei Todas, e di 
altre popolazioni affini nella forma di vita sociale; qui aggiungerò alcuni 
altri esempi. Riguardo ai Lepcia, Hooker osserva: In tutti i miei rapporti 
con questo popolo io l’ho trovato scrupolosamente onesto ». « Fra i Santal 
puri, scrive Hunter, il delitto ed i magistrati criminali sono sconosciuti; e 
degli Hos, che appartengono allo stesso gruppo dei Santal, Dalton dice che 
basta che l’onestà o la veracità d’un uomo dia luogo a qualche sospetto perchè 
egli tosto si uccida ». Shortt afferma che « i Todas, come nazione, non si sono 
mai macchiati di delitti atroci di alcuna specie »; e riguardo ad altre tribù 
delle montagne Shervaroy egli aggiunge che «i delitti gravi sono presso di 
loro sconosciuti ». E dei Jakun noi leggiamo ancora che « essi non hanno 
mai conosciuto il furto, nemmeno dell'oggetto più insignificante ». E di alcuni 
indigeni della penisola di Malacca che « hanno naturale attitudine al com- 


PARTE QUINTA — ISTITUZIONI POLITICHE 261 


mercio », Jukes scrive: « Nessuna parte del mondo è più immune da delitti 
che il distretto di Malacca: non vi si hanno che alcune leggiere violenze contro 
le persone, o contese riguardo alla proprietà ». 

Liberi così dall’autorità coercitiva che la guerra rende necessaria, e senza 
ii sentimento che rende possibile la subordinazione, sostenitori dei loro diritti 
mentre rispettano quelli degli altri, ed esenti da quei sentimenti vendicativi 
che son generati dalle aggressioni fuori o dentro la tribù, questi popoli, in- 
vece della sete di sangue, della crudeltà, dell’egoismo che schiaccia gli in- 
feriori, caratteri questi proprii delle tribù e società militari, rivelano in sommo 
grado ì sentimenti d’umanità. Hodgson descrive i Bodo ed i Dhimal come 
«mancanti assolutamente di quelle qualità che non sono amabili ». Hunter 
osserva riguardo ai Santal che « essi mentre sono cortesi ed ospitali non hanno 
nulla di basso, e credono che le persone non caritatevoli saranno punite dopo 
la morte ». « I Lepcia, dice Hooker, nel più folto delle foreste o sulle mon- 
tagne più aspre, sono sempre pronti a porgere il loro aiuto, a portar carichi, 
ad innalzar tende, a cercar provvigioni, a far cuocere gli alimenti » ; ed ag- 
giunge che «essi acquistano la simpatia del viaggiatore collo zelo discreto 
ch'essi pongono a servirlo; si dividono un dono fra più persone senza una 
sillaba od uno sguardo di malcontento ». « Gli Jakun, dice Favre, sono ge- 
neralmente amabili, affabili, inclini alla gratitudine ed alla beneficenza »; 
più che a domandar favori, sono inclinati a farne. Ecco infine quel che Kolff 
ci apprende riguardo ai pacifici Arafura: 

«“ Essi hanno l’ambizione molto scusabile di guadagnar la riputazione di uomini 
ricchi col pagare i debiti degli abitanti più poveri del loro villaggio. L’ufficiale (signor 
Bik) da me più sopra citato mi riferì di ciò un esempio sorprendente. In Affara egli 
fu presente all'elezione del capo del villaggio; due persone aspiravano alla posizione 
d’Orang-Tua. Il popolo elesse il più vecchio dei due, ciò che molto afflisse l’altro, il 
quale però si dichiarò subito dopo soddisfatto della scelta che il popolo aveva fatto; 
egli diceva al signor Bik, che era stato là mandato con una commissione: Qual motivo 
ho io di dolermi? Ch’io sia o no Orang-Tua, ho sempre i mezzi di soccorrere i miei 
compagni di villaggio. Parecchi anziani fecero plauso a queste parole, apparente- 
mente per consolarlo. Il solo uso che essi fanno delle loro ricchezze è di consacrarle 
a comporre lc contese ,. 

A questi tratti di superiorità nei rapporti sociali delle tribù che vivono in 
pace permanente, vanno congiunti tratti di superiorità nei rapporti domestici. 
Come ho già accennato ($ 327), mentre la condizione delle donne è general. 
mente molto bassa nelle tribù dedite alla guerra ed in società militari più 
avanzate, essa è abitualmente molto elevata in queste società pacifiche primi- 
tive. I Bodo ed i Dhimal, i Kocch, i Santal, i Lepcia sono monogamici, come 
lo erano anche i Pueblos; ed alla loro monogamia va generalmente compagna 
una moralità sessuale superiore. Hooker scrive dei Lepcia: « Le donne sono 
generalmente caste, ed i vincoli del matrimonio sono fedelmente rispettati ». 
Fra i Santal «la scostumatezza è quasi sconosciuta » ed «il divorzio è raro ». 
I Bodo ed i Dhimal non tollerano la poligamia, il concubinaggio e l’adulterio »; 
« la castità è apprezzata nell'uomo e nella donna, tanto giovani che maritati ». 
Devesi inoltre notare che presso questi popoli le donne sono trattate assai 
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bene. «11 Santal tratta le donne della sua famiglia con rispetto »; i Bodo ed 
i Dhimal « trattano le loro mogli e figlie con confidenza e gentilezza ; esse sono 
dispensate da qualsiasi lavoro fuori della casa ». Ed anche fra ì Todas, per 
bassi che siano i loro rapporti sessuali, « le donne sono trattate dai loro mariti 
con grande rispetto ed attenzione ». Inoltre noi sappiamo riguardo a parecchi 
di questi popoli pacifici che la condizione dei fanciulli è pur essa elevata; 
e non v'è nessuna di quelle differenze di trattamento fra fanciulli e fanciulle 
che distingue i popoli militari. 

Naturalmente, se ci volgiamo ai popoli civili per osservare la forma di carat. 
tere individuale che accompagna il tipo di società industriale, noì incontriamo 
questa difficoltà, che i tratti personali proprii dell'industrialismo sono, come i 
tratti sociali, mescolati a quelli che son proprii del militarismo. Ciò si scorge ma- 
nifestamente nel caso dell'Inghilterra. Una nazione che, oltre a guerre serie di 
quando in quando, è continuamente impegnata in piccole guerre con tribù bar- 
bare — una nazione che è governata nel Parlamento e per mezzo della stampa 
specialmente da uomini la cuì disciplina scolastica lì ha abituati a fare di 
Achille il loro eroe per sei giorni della settimana e ad ammirare Cristo nel set- 
timo giorno — una nazione che, nei suoi pubblici banchetti, brinda per lo più 
al suo esercito ed alla flotta prima di brindare ai corpi legislativi, non ha certo 
abbandonato il militarismo a tal segno che vi si possano scorgere nettamente 
lefinite le istituzioni ed i caratteri proprii dell’industrialismo. È difficile che i 
suoi cittadinì siano, quanto ad indipendenza, onestà, veracità ed umuanità, 
uguali ai popoli non civilizzati ma pacifici, più sopra descritti. Tutto ciò che noi 
possiamo fare nelle nostre congetture è di constatare un progresso verso i ca- 
ratteri morali proprii ad uno Stato non turbato da ostilità internazionali. 

In primo luogo, col progresso del regime di contratto si è avuto un progresso 
nell’indipendenza. Lo scambio quotidiano dì servigi per reciproco accordo, im- 
plicando ad un tempo il mantenimento dei diritti personali ed il rispetto dei 
diritti altrui, ha favorito l’autonomia personale e la conseguente resistenza al 
potere non consentito. Il fatto che la parola «indipendenza » nel suo senso mo- 
derno, non era in uso fra noi prima della metà dell’ultimo secolo, e che sul con 
tinente l'indipendenza è meno spiccata, fa pensare che esiste un rapporto fia 
questo carattere e lo sviluppo dell’industrialismo. Tal carattere ci si rivela nel 
gran numero di sétte religiose, nelle divisioni dei partiti politici, e, in grado 
minore, nella mancanza di quelle scuole d’arte, di filosofia, ecc., che, presso i 
popoli del continente, sono formate dalla sottomissione di discepoli ad un 
maestro riconosciuto. Non sì contesterà, io credo, che in Inghilterra gli uomini 
si mostrano più che altrove gelosi della loro indipendenza, e determinati ad 
agire come meglio loro talenti. | 

La diminuzione di subordinazione all’autorità, a cui si riduce questa indipen- 
denza, implica naturalmente una diminuzione della fedeltà politica. L’adora- 
zione del monarca non ha mai raggiunto in Inghilterra il punto a cui è perve- 
nuta in Francia nel secolo scorso, od in Russia fino ai nostri giorni; ma essa 
si è cambiata in un rispetto che dipende molto dal carattere personale del mo- 

narca. I nostri giorni non hauno visto l’estrema servilità di espressioni che fu 
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adoperata dagli ecclesiastici nella dedica della Bibbia a Re Giovanni, nè adu- 
lazioni esagerate come quelle fatte a Giorgio III dalla Camera dei Lordi. La 
dottrina del diritto divino è morta da gran tempo; la credenza in un potere 
soprannaturale immanente (quale appare dall’uso di far toccare i malati dal re) 
non è più che una curiosità del passato; e l’istituzione della monarchia si di- 
fende ora con motivi di convenienza. Tanto si è indebolito quel sentimento che, 
sotto il regime militare, lega i sudditi al sovrano, che oggigiorno si sente espri- 
mere comunemente la convinzione che se il trono venisse occupato da un Carlo II 
o da un Giorgio IV si avrebbe probabilmente la repubblica. E questa mutazione 
di sentimenti appare nell’attitudine verso il governo come un tutto. Perchè non 
soltanto vi sono molti che contestano l’autorità dello Stato in parecchie materie 
oltre alle credenze religiose, ma vi sono alcuni che resistono passivamente a 
quello che essi considerano un esercizio ingiusto della sua autorità, e pagano 
multe e vanno in prigione piuttosto che sottomettersi. 

Come quest’ultimo fatto presuppone, alla decadenza della fedeltà politica si 
accompagna la decadenza della fede, non solo ai monarchi, ma ai governi. La 
credenza nell’onnipotenza regia che esisteva nell'Egitto, dove il potere del so- 
vrano era creduto estendersi anche all’altro mondo, ciò che si ammette ancora 
nella China, non ha avuto nulla di analogo in Occidente. Nondimeno, presso le 
nazioni europee nei tempi passati, la confidenza nel re-soldato, elemento essen- 
ziale del tipo militare, si rivelava fra le altre forme sotto quella d’idee esagerate 
circa il suo potere di riparare torti, di impartire beneficii, e di disporre jle 
cose a suo piacimento. Se noi paragoniamo l’opinione che regna attualmente fra 
di noi con quella dei primi tempi, noi troviamo un declinare delle speranze 
fondate sulla credulità. Benchè, durante il movimento di regresso verso i] mili- 
tarismo, sia stato invocato il potere dello Stato per varii fini, e sia cresciuta la 
fede in esso, pure, fino al principio di questa reazione, un gran cambiamento 
avea avuto luogo nell’opposta direzione. Dopo il rigetto della credenza religiosa 
imposta dallo Stato, sì rifiutò allo Stato la capacità di determinare la verità re- 
ligiosa, e sì mirò sempre più a sottrargli la funzione dell’insegnamento religioso, 
ritenuto inutile ed ingiusto. Da lungo tempo si è cessato di insegnare che il go- 
verno potesse fare del bene regolando il nutrimento del popolo, il suo vestire 
e le sue abitudini domestiche. Noi non crediamo più che vi sia qualche profitto 
a regolare con leggi gli innumerevoli metodì impiegati dai produttori e dai di- 
stributori, cioè gli atti che compongono la parte più considerevole della nostra 
attività sociale. Inoltre ogni giornale. colle sue critiche degli atti dei ministri e 
della condotta della Camera dei Comuni, dimostra la diminuita fede dei citta- 
dini nei loro reggitori. Non è solo colle differenze fra il passato ed il presente in 
Inghilterra che si può mostrare questo carattere di uno stato industriale più 
avanzato. Lo si vede da differenze analoghe che esistono tra l’opinione in Inghil- 
terra e l'opinione sul continente. Le speculazioni dei riformatori sociali in 
Francia ed in Germania provano che la speranza dì beneficii da realizzarsi col- 
l’azione dello Stato è più forte in questi due paesi che in Inghilterra. 

Colla decadenza della fedeltà politica e della fede nella virtù dei governanti, 
procede la decadenza del patriottismo, sotto la sua forma primitiva. L'ambizione 
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di combattere « per il re e per la patria» non occupa oggidì che un piccolo 
posto nell'animo degli uomini; e benchè vi sia fra di noi ancora una maggioranza 
il cui sentimento si esprime col grido: — « Per il nostro paese, a dritto od a 
torto! », pure vi sono molti che desiderano il bene dell'umanità in generale, 
fino a subordinare l’amore del prestigio nazionale, ed a non ammettere il sacri. 
fizio del primo al secondo. Lo spirito di auto-criticismo, che conduce spesso gli 
Inglesi a fare dei paragoni sfavorevoli fra loro ed i vicini del continente, li porta 
ora più che mai a rimproverarsi la condotta verso popoli più deboli. Le proteste 
numerose ed energiche che ha sollevato la condotta del governo inglese verso gli 
Afgani, gli Zulù, ed i Boeri, mostrano l’intensità del sentimento che gli chauvins 
chiamano antipatriottico. 

Quell’adattamento del carattere individuale ai bisogni sociali, che, nello stato 
militare, fa sì che gli uomini sì gloriino della guerra e disprezzino le arti della 
pace, ha in parte prodotto presso di noi una disposizione opposta di sentimenti. 
L'occupazione del soldato ha cessato di essere tanto in onore, mentre lo sono 
di pià le professioni civili. Durante la pace dei quarant'anni, il sentimento po- 
polare s'era mutato in guisa che si parlava con disprezzo della vita del soldato: 
e quelli che si arruolavano, abitualmente gli oziosi ed i dissoluti, erano consi- 
derati come se avessero completato il loro disonore. Del pari in America, prima 
dell'ultima guerra civile, le piccole imprese ed esercitazioni militari che si fa- 
cevano a quando a quando, erano oggetto di riso generale. In pari tempo noi 
vediamo che il lavoro, fisico e mentale, utile a se stesso ed agli altri, è divenuto 
non solo onorevole, ma in gran parte imperioso. In America i commenti male 
‘voli che si fanno di un uomo che non fa nulla lo forzano quasi a darsi ad una 
occupazione; ed anche in Inghilterra il rispetto per la vita industriale è diven- 
tato tale, che uomini d’alto rango mettono i loro figli negli affari. 

Mentre, come abbiamo veduto, la cooperazione obbligatoria propria al mili- 
tarismo impedisce, o scoraggia molto, l'iniziativa individuale, la cooperazione 
volontaria che contraddistingue l’industrialismo, dà libero sfogo all'iniziativa 
individuale; e la svolge col lasciare allo spirito d’intraprendenza produrre i 
suoi vantaggi normali. Le persone che hanno originalità di idee e di opere, 
prosperano e sì moltiplicano più che le altre, e formano nel corso del tempo un 
tipo generale di carattere che tende a produrre cose nuove. Le tendenze alla 
speculazione degli Inglesì e degli Americani, e l’estensione ch’essi sanno dare 
alle lore imprese, tanto in patria quanto al di fuori, bastano a dimostrare 
questo tratto del carattere industriale. È vero che per la riduzione considerevole 
subìta dal militarismo sul continente, lo spirito d’intraprendenza vi ha guada- 
gnato assai; ma in molte città della Francia e della Germania le compagnie in- 
glesi hanno impiantato condutture di gaz e d’acqua, mentre poco è stato fatto in 
questo campo da compagnie straniere in Inghilterra; ciò dimostra che l’Inglese 
modificato nel senso industriale possiede un'iniziativa individuale più spiccata. 

Vi sono dei fatti che dimostrano come la diminuzione delle ostilità interna- 
zionali, associata alla diminuzione d’ostilità fra le famiglie e fra gli individui, 
è seguita da un indebolimento dei sentimenti vendicativi. In Inghilterra le più 
serie fra queste guerre private cessarono per tempo, lasciando soltanto le meno 
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gravi sotto la forma dì duelli, che pur essi sono a lungo andare cessati. E la 
cessazione del duello coincide col recente sviluppo della vita industriale in In- 
ghilterra; mentre in Francia ed in Germania, nazioni più militari, l’uso del 
duello non è ancora scomparso. E tanto la lex talionis ha perduto d'autorità in 
Inghilterra, che viene riprovato più che lodato l’uomo i cui atti siano guidati 
dal desiderio di vendicarsì d’un altro che lo ha offeso. 

Col diminuire dei sentimenti aggressivi che si rivelano nella violenza e nelle 
rappresaglie che ne sono la conseguenza, son venuti diminuendo i sentimenti 
aggressivi che si rivelano negli atti criminosi in generale. Che questo cambia- 
mento sia stato concomitante del cambiamento da uno stato più militare ad 
uno più industriale, non può essere messo in dubbio da chi conosce la storia 
del delitto in Inghilterra. Scrive il Pike in un suo lavoro su questo argomento: 
« Lo stretto rapporto fra lo spirito militare e quelle azioni che ora vengono de- 
finite come delitti, è stato dimostrato più volte, nel corso della storia d’Inghil- 
terra ». Se noi paragoniamo un'epoca passata in cuì gli effetti delle occupazioni 
guerresche erano stati meno attenuati dagli effetti delle attività pacifiche, che 
non lo siano oggi, noi vediamo un contrasto spiccato riguardo al numero ed 
alla forma delle offese contro le persone e le proprietà. Noi non sentiamo più 
parlare di filibustieri in Inghilterra, nè di depredatori che facciano naufragare 
le navi, ed i viaggiatori non si preparano più ad affrontare i grassatori. Inoltre 
la perversità degli organi di governo stessi, che si faceva conoscere nella vena- 
lità dei ministri e dei membri del Parlamento, e nella corrotta amministrazione 
della giustizia, è scomparsa. Colla diminuzione del numero dei delitti è venuto 
aumentando la riprovazione del delitto. Le biografie dei capitani pirati, piene 
di ammirazione per il loro coraggio, non trovano più posto nella letteratura in- 
glese; e raramente ai nostri giorni si dà prova di benignità servile per «i gen- 
tiluomini delle strade maestre ». Benchè siano ancor molti i reati di cui i gior- 
nali ci informano, pure il numero ne è notevolmente diminuito; e benchè negli 
affari del commercio vi sia ancor molta disonestà (sopratutto per vie indi- 
rette), pure basta leggere il Commerciante inglese di Defoe per convincersi che 
grandi sono stati i miglioramenti. Nè dobbiamo dimenticare che il cambia- 
mento di carattere, che ha portato una diminuzione di azioni ingiuste, ha por- 
tato un aumento di azioni benefiche. Se ne vede un esempio nelle sottoscrizioni 
per l'emancipazione degli schiavi, per curare i soldati feritì di altre nazioni, e 
per una quantità innumerevole di altre opere filantropiche. 


8 576. Pertanto, come per il tipo militare, così per il tipo industriale, tre 
ordini di prove concorrono a mostrarcene la natura essenziale. Riassumiamo i 
risultati ai quali siamo pervenuti, per scorgerne le corrispondenze. 

Quando si considerano i caratteri d’una società organizzata esclusivamente 
per facilitare l’attività interna, in guisa da servire meglio che sia possibile al 
mantenimento della vita dei cittadini, noì troviamo ch'’essi sono ì seguenti. Non 
è più necessaria un’azione collettiva che subordini le azioni individuali col. 
l’unirle in uno sforzo comune. Al contrario, l’azione collettiva che ancor ri- 
mane ha per scopo di proteggere le azioni individuali contro tutte le ingerenze 
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chie non siano rese necessarie dalla limitazione reciproca dei diritti individuali. 
Il tipo sociale in cui questa funzione si compie meglio è quello che deve s0- 
pravvivere, poichè è quello i cui membri debbono prosperare di più. Siccome 
le esigenze del tipo industriale escludono ogni autorità dispotica, esse non am- 
mettono per organo appropriato a compiere l’azione collettiva necessaria, che 
un corpo di rappresentanti il cui ufficio è di esprimere la volontà comune. La 
funzione di quest’organo di governo, che vien generalmente fatta consistere nel 
l’amministrazione della giustizia, è più particolarmente quella di vegliare a che 
ogni cittadino non abbia nè più nè meno profitto di quel che la sua attività gli 
procura: ciò che esclude ogni azione pubblica implicante una distribuzione ar- 
tificiale di beneficii. Il regime della condizione legale proprio al militarismo è 
scomparso ; il regime del contratto che lo sostituisce deve imporsi a tutti; e 
questo regime non consente un intervento che imponga fra gli sforzi ed il pro- 
fitto un rapporto arbitrario. Sotto un altro punto di vista, il tipo industriale sì 
distingue dal tipo militare per ciò che esso non è ad un tempo positivamente e 
negativamente regolatore. Mentre la sfera dell’azione collettiva si restringe, 
quella dell’azione individuale si allarga. Dalla cooperazione volontaria, principio 
fondamentale del tipo industriale, nascono innumerevoli associazioni private, 
analoghe per la loro struttura all’associazione pubblica che forma la società in 
cui sono contenute. Indirettamente ne risulta che una società industriale ha 
per carattere la plasticità; essa tende pure a perdere la sua autonomia econo 
mica ed a fondersi colle società vicine. 

La questione che abbiamo poi esaminata era quella di sapere se i caratteri 
del tipo industriale, che la deduzione ci aveva fornito, sì verificano coll’indu- 
zione; ed abbiamo trovato che nelle società contemporanee esse sono visibili più 
o meno distintamente, a seconda che l’industrialismo è più o meno sviluppato. 
Dopo aver dato uno sguardo a quei piccoli gruppi di popoli non civilizzati che 
sono intieramente pacifici, e ci rivelano il tipo industriale nella sua forma ru 
dimentale, noi siamo passati a paragonare le strutture delle nazioni europee in 
generale nei tempi primitivi di militarismo cronico, colle loro strutture nei 
tempi odierni caratterizzate da un industrialismo progrediente; e noi abbiamo 
veduto che le differenze corrispondevano a quelle stabilite per deduzione. Ab- 
biamo poi paragonate due di queste società, la Francia e l'Inghilterra, che si 
trovavano un tempo in condizioni analoghe, ma di cuì l’una ha avuto la sua vita 
industriale assai più repressa dal militarismo che non l’altra; e ci è apparso 
manifesto che i contrasti che, di epoca in epoca, son sorti fra le loro istituzioni, 
rispondevano alla nostra ipotesi. Per ultimo, limitandoci all'Inghilterra, abbiamo 
da prima notato come i caratteri del tipo industriale subirono un regresso du- 
rante un lungo periodo di guerra, e poscia abbiamo osservato come, durante il 
successivo lungo periodo di pace che comincia nel 1815, sì avvicinarono decisa» 
mente a quella forma che noi abbiamo conchiuso essere propria dell’industria- 
lismo avanzato. 

Abbiamo poscia ricercato qual tipo di natura individuale accompagna il tipo 
di società industriale, per vedere se, tanto riguardo ai caratteri dell'unità quanto 
a quelli dell’aggregato, l’induzione conferma ì dati della deduzione. Si è visto 
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che alcuni popoli selvaggi, che passano la loro vita in occupazioni pacifiche, si 
distinguono per il loro spirito d'indipendenza, per la resistenza alla coazione, 
per l’onestà. la veracità, il perdono delle offese, la bontà. Mettendo a raffronto 
ì caratteri dei nostri antenati durante i periodi più bellicosi coi nostri caratteri, 
noi vediamo che, col crescere dell’industrialismo in confronto del militarismo, 
si è formata una crescente indipendenza, una fedeltà politica meno spiccata, 
una minor fede nei governi, ed un patriottismo più limitato; e mentre collo 
spirito d’intraprendenza, colla diminuita fede nell’autorità, colla resistenza al 
potere irresponsabile, l’individualità sì è venuta più fortemente affermando, sì 
è pur formato un rispetto crescente per l’individualità altrui, come appare dalla 
diminuzione dei reati e dalla moltiplicazione delle opere di beneficenza. 

Per evitare un errore, mì sembra necessario, prima di finire, di spiegare che 
questi caratteri debbono essere considerati meno come risultati immediati 
dell’industrialismo che come risultati lontani d’uno stato non militare. Non è 
tanto una vita sociale impiegata in occupazioni pacifiche che moralizza positiva. 
mente, quanto una vita sociale occupata nella guerra che demoralizza positiva- 
mente. Il sacrifizio degli altri a sè è nell’una accidentale, mentre nell’altra è ne- 
cessario. L’egoismo aggressivo che accompagna la vita industriale è estrinseco; 
mentre l’egoismo aggressivo della vita militare è intrinseco. Benchè la simpatia 
non sia la regola dello scambio dei servizi, sotto il regime del contratto, quale 
esiste oggidì, pure esso si compie in gran parte e può compiersi completamente 
col rispetto dovuto ai diritti altrui, e può essere accompagnato costantemente 
dal sentimento del beneficio fatto come del beneficio ricevuto. Ma degli atti come 
l’uccidere gli avversari, incendiarne le case, appropriarsene il territorio, non 
possono separarsi da un vivo sentimento del torto che a quelli è stato fatto, e 
dell’effetto di abbrutimento che ne consegue, effetto prodotto non solo su sol- 
dati, ma su quelli che li impiegano e che contemplano con piacere le loro gesta. 
Quest’ultima forma di vita sociale estingue perciò la simpatia ed ingenera uno 
stato d’animo che porta al delitto; mentre la prima forma, che lascia libero 
corso alle simpatie, se pur direttamente non le promuove, favorisce lo sviluppo 
di sentimenti altruistici e le virtù che ne risultano. 


CAPITOLO XIX. 


PASSATO ED AVVENIRE DELLE ISTITUZIONI POLITICHE. 


8 577. Nei precedenti capitoli poco è stato detto riguardo alla dottrina della 
evoluzione in generale, in quanto è riconfermata dalla evoluzione politica; ma 
senza dubbio il lettore accorto avrà avuto occasione di notare che le trasforma- 
zioni da noi descritte si conformano alla legge generale di trasformazione. Qui, 
riassumendo, gioverà brevemente indicare in che questa conformità consista. 
Di già, nella seconda Parte, trattando dello sviluppo, delle strutture e delle 
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funzioni sociali, abbiamo delineato l’abbozzo di questa corrispondenza ; ma ora 
i materiali che abbiamo riunito in questa Quinta Parte ci forniscono i mezzi di 
verificarla in un modo più speciale, e possiamo servircene per insistere di nuovo 
su di un principio che non è ancora comunemente ammesso. 

Che nella sua forma primaria lo sviluppo politico sia un processo d’integra- 
zione è assai chiaro. Per esso individuì originariamente separati si uniscono in 
un tutto, e questa unione sì mostra in diverse maniere. Nelle fasì primitive i 
gruppi di uomini sono piccoli, incoerenti, non unificati dalla subordinazione ad 
un centro. Ma col progresso politico questi gruppi subiscono fusioni primarie, 
secondarie e terziarie, fino a che si formano grandi nazioni. Inoltre, colla. vita 
sedentaria e collo sviluppo agricolo che accompagnano il progresso politico, non 
si formano solo società che coprono territorii più vasti, ma la densità della loro 
popolazione subisce un aumento. Di più, l’aggregato incoerente dei selvaggi si 
trasforma in un corpo coerente di cittadini, dapprima uniti gli uni agli altrì ed 
alle loro località coercitivamente da vincoli di famiglia e di classe, e più tardi 
uniti volontariamente dalle loro occupazioni mutuamente dipendenti. Si per- 
viene insomma a quell’assorbimento delle volontà individuali in una volontà di 
governo, che riduce una società, come un esercito, in un corpo consolidato. 

In pari tempo l’eterogeneità aumenta in parecchi modi. Dappertutto l’orda, 
quando i suoi membri cooperano per la difesa e l'offesa, comincia a differen- 
ziarsi in un uomo predominante, in pochi maggiorenti, e nei molti inferiori. 
A misura che il gruppo sì concentra per effetto della guerra, si vede uscirne il 
capo supremo, i capi subordinati ed i guerrieri; in una fase superiore d’inte- 
grazione, re, nobili e popolo: e ciascuno dei due grandi strati sociali subisce poi 
nel suo seno una nuova differenziazione. Quando piccole società sì siano unite, 
i loro apparecchi di governo trinitari diventano dissomiglianti: le assemblee 
politiche locali si subordinano ad un’assemblea politica centrale. Senza dubbio, 
durante qualche tempo, l'assemblea centrale rimane costituita allo stesso modo 
delle assemblee locali, ma poi gradualmente se ne differenzia per la perdita 
dell'elemento popolare. Mentre questi corpi locali e centrali diventano ditte 
renti di poteri e di strutture, essì sì differenziano in un altro modo. Origina- 
riamente ciascuno di essi è ad un tempo militare, politico e giudiziario ; ma a 
poco a poco l'assemblea che deve giudicare, non più armata, cessa di somigliare 
all'assemblea politico-militare, e questa dà poi origine ad un corpo consultivo, 
i membri del quale, quando sì riuniscono per deliberazioni politiche, non sono 
armati. In seno ad ognuna di queste divisioni sì producono poi cambiamenti 
analoghi. Mentre assumono forme più specializzate, gli apparecchi giudiziari 
locali cadono sotto il controllo di un apparecchio giudiziario centrale, e questo, 
che si è separato dall’originario corpo consultivo, si suddivide in parti o corti 
che assumono funzioni diverse. Il corpo politico centrale, dove i suoi poteri 
non scompaiono assorbiti da quelli del capo supremo, tende a complicarsi, come 
nel caso dell'Inghilterra per la differenziazione di un consiglio privato dal corpo 
originario consultivo, e poi per la differenziazione di un gabinetto dal consiglio 
privato, che è accompagnata, in un'altra direzione, dalla divisione del corpo 
consultivo in parti elettive e non elettive. Mentre si producono queste meta- 
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mortasi, progredisce la separazione delle tre organizzazioni: legislativa, giudi- 
ziaria ed esecutiva. Inoltre, il progresso in questi cambiamenti politici di primo 
ordine è accompagnato da un progresso nei cambiamenti politici di secondo or- 
dine, che traggono fuori per evoluzione dai governi di famiglia e di clan, dei 
governi di centuria, di corporazione e di municipio. Così, in tutti i sensi, dalla 
primitiva semplicità vien fuori una complessità finale, per una serie di modifi- 
cazioni su modificazioni, 

Con questo progresso da piccoli aggregati sociali incoerenti a grandi ag- 
gregati coerenti, che mentre si integrano passano dall’uniformità alla multifor- 
mità, si ha in pari tempo un progresso dall’indefinitezza alla definitezza dell’'or- 
ganizzazione politica. Salvo le idee e gli usi ereditari, nulla è fissato nell’orda 
primitiva. Ma le differenziazioni sopra descritte, che cominciano tutte con una 
forma vaga, prendono a loro volta forme sempre più accentuate. Le divisioni di 
classi, che da principio mancano e sono poi indecise, acquistano più tardi una 
grande definitezza: schiavi, servi, uomini liberi, nobili, re, diventano spesso 
separati da barriere insormontabili : e le loro posizioni relative hanno per di- 
stintivi mutilazioni, insegne, foggie di vestire, ecc. 1 poteri e le obbligazioni, 
un tempo diffusi, sì separano e si conservano rigorosamente. Le varie parti 
della macchina politica vengono ad essere sempre più ristrette nei limiti delle 
loro funzioni; e la consuetudine, accumulando d’epoca in epoca i precedenti, 
rinchiude ogni forma di azione ufficiale in limiti prescritti. Questo aumento di 
definitezza vien dappertutto dimostrato assai bene dallo sviluppo delle leggi. 
Queste da principio sono delle ingiunzioni ereditarie sacre, brevemente formu- 
late; si debbono applicare in un modo prescritto, ed il loro senso riguardo ai 
casi particolari deve essere chiaro. Le regole di procedura diventano gradual- 
mente più dettagliate e formali, a misura che le interpretazioni cambiano il 
comandamento generale in comandamento specializzato per provvedere a circo- 
stanze accidentali; infine si svolge poco a poco un sistema di legge dappertutto 
fisso e preciso. Quanto sia pronunciata questa tendenza è dimostrato in modo 
interessante dal sistema inglese dell’equità. che, sorgendo per limitare le ap- 
plicazioni indebitamente definite e rigide della legge, venne a modificare esso 
stesso le sue distinzioni fino a diventare ugualmente definito e rigido. 

Per ribattere una critica ovvia, bisogna aggiungere che questi cambiamenti 
da società piccole, incoerenti, uniformi, di struttura indecisa, a società vaste, 
compatte, multiformi, e di struttura definita, si presentano con differenti ca- 
ratteri a seconda delle diversità di condizioni, e si modificano col modificarsi 
di queste. Le diverse parti di una società si trasformano a seconda che le atti- 
vità sociali sono d’uno o d’altro genere. Le guerre croniche generano una coe- 
sione coattiva, e producono una crescente eterogeneità e definitezza in quell’or- 
ganizzazione di controllo che assicura l’unità d'azione; mentre quella parte 
dell’organizzazione che attende alla produzione e distribuzione, presenta questi 
caratteri di evoluzione in un grado relativamente debole. Per converso, quando 

«diminuisce l’azione concertata di una società contro altre, i caratteri di strut- 
tura che si sono sviluppati per il compimento di quest’azione combinata comin- 
ciano a cancellarsi; ma quelli che hanno per funzione la produzione e la distri- 
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buzione diventano più accentuati; l'aumento di coesione, di eterogeneità, di 
precisione, si fa allora manifesto nell'organizzazione industriale. Pertanto i fe- 
nomeni diventano complicati per effetto dell'evoluzione simultanea d’una parte 
dell'organizzazione sociale e della dissolnzione d'un’altra parte, intreccio di 
cambiamenti di cui la società attuale ci offre un bellissimo esempio. 


$ 578. Tenendo presente questa concezione generale, che basta a ricordare 
le conclusioni ottenute senza che noi dobbiamo ricapitolarle, possiamo volwverci 
dal passato all'avvenire per congetturare quali fasi l'evoluzione politica dovrà 
probabilmente traversare. 

Se noi ci permettiamo di speculare sui tipì politici superiori, lo facciamo 
però col sottinteso che questi tipi non diventeranno probabilmente universali. 
Nell'avvenire come per il passato le circostanze locali dovranno influire nel 
determinare gli apparecchi di governo; poichè questi dipendono in gran parte 
dal modo di vita reso necessario dal clima, dal suolo, dalla fiora e dalla f.una. 
In regioni simili a quelle dell'Asia centrale, incapaci di mantenere popolazioni 
considerevoli, è probabile che sopravvivano orde nomadi con forme semplici di 
governo. l vasti territori dell'Africa centrale, mortali per gli uomini delle razze 
superiori, e la cui atmosfera satura di vapori produce lo snervamento, possono 
continuare ad essere abitati da razze inferiorì soggette ad istituzioni politiche 
adattate ad esse. Ed in condizioni simili a quelle delle piccole isole del Pacifico, 
il poco numero degli abitanti è una causa che da sola deve impedire l’appari- 
zione delle forme di governo necessarie e possibili nelle grandi nazioni. Dopo 
aver riconosciuto il fatto che per gli organismi sociali come per gli organismi 
individuali, l'evoluzione dei tipi superiori non conduce all’estinzione di tutti 
gli inferiori, ma ne lascia sopravvivere molti nelle località che non convengono 
ai tipi superiori, noì possiamo restringercì a questa ricerca: — Quali saranno 
probabilmente le forme dell’organizzazione e dell’azione politica in società poste 
in circostanze favorevoli a portare l'evoluzione sociale alla sua fase più elevata? 

Naturalmente bisogna trarre dal passato le induzioni che serviranno di base 
alle deduzioni per l’avvenire. Noi dobbiamo ammettere che l’evoluzione sociale 
futura obbedirà agli stessi principi dell'evoluzione passata. Cause che hanno 
prodotto dappertutto certi effetti, debbono, se continuano ad operare, produrre 
nuovi effetti dello stesso genere. Se noi vediamo che le trasformazioni politiche 
che sono sorte in certe condizioni sono suscettibili di proceder oltre nello stesso 
senso, dobbiamo concluderne ch’esse andranno oltre se le condizioni persistono; 
e che procederanno finchè avranno raggiunto i limiti oltre i quali non vi ba più 
posto per esse. 

Non che si possa fare una previsione di qualche valore sui cangiamenti pros 
simi. Tutto il passato concorre a provare che le istituzioni politiche, fondamen- 
talmente determinate nelle loro forme dal predominio di uno ad altro dei due 
modi antagonistici di azione sociale, il militare e l’industriale, si foggieranno 
in una od altra maniera a seconda che vi sarà guerra frequente o pace abituale. 
Di qui noi possiamo indurre che nei periodì prossimi tutto dipenderà dalla v'a 
che le società sapranno seguire le une rispetto alle altre, via che non si può 
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predire. Da una parte, nello stato attuale di preparativi militari che regna in 
tutta Europa, un accidente malaugurato può accendere guerre che, durando 
forse per una generazione, tornerebbero a sviluppare le forme coercitive di 
controllo politico. Dall'altra parte, una lunga pace sarebbe probabilmente ac- 
compagnata da un così vasto aumento d'attività manifatturiera e commerciale, 
collo sviluppo concomitante della struttura politica appropriata in ogni nazione, 
e col rinvigorimento dei vincoli generati fra le nazioni dalla mutua dipendenza, 
che le ostilità incontreranno sempre maggior resistenza e decadrà l’organizza- 
zione adattata all'attività militare. 

Senza ricercare quali sono i cambiamenti politici prossimi che probabilmente 
avranno luogo presso le nazioni più avanzate, noi possiamo, dai cambiamenti 
che la civiltà ha fin qui prodotti, indurre che in un’epoca più o meno remota 
da noi il tipo industriale si troverà definitivamente stabilito. Quale sarà allora 
il regime politico finale? 


$ 579. Noi abbiamo più sopra esaminato a lungo ì caratteri politici del 
tipo industriale quali sì possono dedurre a priore, e quali si verificano a po- 
steriori nelle società poste nelle circostanze più favorevoli a produrle; non 
ci rimane che da presentarli sotto una forma condensata e più concreta. fa- 
cendola seguire dai caratteri secondarii e subordinati che non abbiamo an- 
cora indicati. Prima daremo uno sguardo alla struttura politica, e poscia 
esamineremo le funzioni politiche. 

Quali sono le forme d’organizzazione di governo che sono il prodotto ne- 
cessario della cooperazione volontaria spinta aì suoi limiti estremi? Noi ab- 
biamo già veduto che, quando gli apparecchi coercitivi che accompagnano il 
regime militare non esistono, quella qualunque struttura legislativa ed ammi. 
nistrativa che esiste deve essere in generale e nei particolari, direttamente 
od indirettamente, di origine rappresentativa. La presenza in questa struttura 
di funzionari che non derivano la loro autorità dalla volontà comune, e che 
questa volontà non può cambiare, supporrebbe la persistenza parziale del re- 
gime dello statuto personale che il regime del contratto ha, per ipotesi, intiera- 
mente sostituito. Ma, ammettendo l’esclusione di tutti gli agenti irresponsabili, 
quale è la struttura particolare che servirà meglio a manifestare ed a eseguire 
la volontà comune? È una domanda a cui non si possono dare che risposte 
approssimative. Vi sono varie organizzazioni possibili per mezzo delle quali il 
consenso generale di sentimento e d'opinione può manifestarsi ed esprimersi 
attivamente; ed è piuttosto per convenienza che per principio che una di queste 
organizzazioni sarà adottata a preferenza delle altre. Esaminiamone alcune. 

I rappresentanti che costituiscono il corpo legislativo centrale possono formare 
un sol corpo o formarne due. Se ve n’è uno solo, esso può comporsi di uomini 
eletti da tutti i cittadini che abbiano certi requisiti legali; oppure i suoi 
membri possono essere eletti da corpi locali usciti essì stessi dall’elezione 
diretta, oppure può contenere dei membri di cui alcuni sono eletti in un modo 
ed altri nell'altro. Se esistono due camere, la camera bassa può ripetere la 
sua origine dal primo di questi tre modi; ma la camera alta può aver origine in 
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diversi modi. Essa può comporsi di membri scelti dai corpi rappresentativi 
locali, od eletti dalla camera bassa fra i suoi proprii membri. I suoi membri 
possono non essere soggetti ad alcuna condizione d’eleggibilità, 0 possono dover 
possedere certi speciali requisiti, ad esempio l’esperienza nell’amministrazione. 
Oltre che le forme del corpo legislativo sono diverse, vi sono varii modi in 
cui esso può venir in parte o totalmente rinnovato. La dissoluzione plenaria 
e la rielezione di un corpo o di entrambi può ripetersi ad intervalli fissi, uguali 
per le due camere o differenti, simultaneamente od in epoche diverse. O la ca- 
mera alta, benchè rappresentativa, è permanente, mentre la camera bassa è 
soggetta a rinnovazione, oppure la rinnovazione dell’una o di entrambe, ad in- 
tervalli fissì, può essere parziale invece che completa, farsi per terzo o per 
quarto ogni anno od ogni due anni, e può ammettersi o no la rielezione. Vi 
sono pure varii modi d’origine per il potere esecutivo in accordo col principio 
rappresentativo. Esso può essere semplice 0 composto; e se composto, ì suoi 
membri possono essere rinnovabili separatamente o tutti ad un tempo. Il go- 
verno può essere eletto direttamente dalla società intiera, o dai governi locali 
o da uno dei due corpi rappresentativi centrali o da entrambi; a tempo od a 
vita. Il capo politico può scegliere esso stesso i suoi assistenti o ministri, 0 
scegliere uno che poi scelga gli altri; oppure i ministri possono essere scelti 
separatamente od in corpo dall’una o dall'altra delle due camere, o dalle due 
assieme. Infine i membri del ministero possono formare un gruppo distinto 
dalle due camere, od essere membri dell’una o dell’altra. 

La scelta di questi e di alcuni altri possibili ordinamenti, che possono con- 
cepirsi come modificazioni o complicazioni dei primi (tutti apparentemente 
soddisfacenti al bisogno di fare e di eseguire le leggì in conformità dell’opi- 
nione pubblica), deve essere guidata dal criterio della semplicità e della faci. 
lità del funzionare. Ma sembra probabile che per il futuro come per il passato i 
particolari delle forme costituzionali di ogni società non saranno determinati 
da ragioni a prior:, lo saranno solo in parte. Noi possiamo conchiudere che 
essi saranno determinati in gran parte dai precedenti della società; e che fra 
le società di tipo industriale vi saranno differenze di organizzazione politica 
dipendenti da differenze genealogiche. Noi sappiamo che esistono analogie fra 
le organizzazioni sociali e le individuali; e poichè queste ci mostrano dapper 
tutto come gli apparecchi sviluppati durante le prime fasì dell'evoluzione d'un 
tipo per servire alle funzioni allora necessarie, non scompaiano per solito in 
fasi più avanzate, ma si rimodellano adattandosi a funzioni sempre più diffe» 
renti, così noi possiamo arguire che le istituzioni politiche proprie al tipo 
industriale continueranno in ogni società a portare le traccie delle primitive 
istituzioni politiche sviluppate per altri scopi. Così noi vediamo che ai nostri 
giorni le società nuove che sorgono nelle colonie tendono a conservare ve 
stigia delle fasi primitive attraversate dalle società ataviche. Di qui noi po» 
siamo indurre che le società, che nell’avvenire diventeranno completamente 
industriali, non presenteranno forme politiche identiche, ma forme che sì av- 
vicineranno molto alle diverse forme possibili appropriate al tipo, e che se ne 
discosteranno solo per differenze determinate in parte dalla struttura che queste 
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società possedevano nel passato ed in parte dalla struttura delle società da 
cui derivano. Ammesse queste probabilità, cercheremo per quali cambiamenti 
la costituzione politica d'Inchilterra potrà mettersi in armonia colle esigenze 
del tipo industriale. 

Benchè alcuni sostengano che un unico corpo di rappresentanti basta ai bi- 
sogni legislativi di una libera nazione, pure le ragioni più sopra addotte ci 
autorizzano a prevedere che il dualismo dei corpi legislativi, di cui sì scoprono 
i rudimenti nelle primitive differenziazioni politiche, probabilmente non scom- 
parirà intieramente nel futuro. (Quella divisione spontanea del gruppo primi- 
tivo nei pochi eminenti e nella massa indistinta, l’una e gli altri partecipanti a 
determinare le azioni del gruppo, quella divisione che, col rivivere del potere 
della massa indistinta, riappare quando sì è formato un corpo che questa rap- 
presenta, e che coopera col corpo formato dai pochi eminenti nel decidere degli 
affari nazionali, continuerà probabilmente a sussistere. Ammettendo come un 
fatto normale che queste due camere, se esisteranno nell'avvenire, si costitui- 
ranno per rappresentazione, diretta od indiretta, sembra probabile che una 
camera alta ed una camera bassa continueranno a presentare differenze abba- 
stanza analoghe a quelle che fin qui hanno esistito. Infatti, per quanto elevato 
sia il grado di evoluzione raggiunto da una società industriale, essa non può 
abolire la distinzione fra i superiori e gli inferiori, i regolatori ed i regolati. 
Qualunque ordinamento si stabilisca nel futuro per la vita industriale, esso 
dovrà lasciar sussistere la differenza fra coloro che per carattere e per abilità 
si elevano alle più alte posizioni, e coloro che rimangono nelle più basse. 
Anche se tutte le forme di produzione e di distribuzione dovessero essere cono- 
sciute da corpi di cooperatori come lo sono ora alcune poche in qualche misura, 
questi corpi dovrebbero sempre avere i loro capi nominati e comitati d'am- 
ministratori. Un corpo elettorale composto non d’individui appartenenti ad 
una classe privilegiata, ma alla classe formata da tutti 1 capi d'organizzazione 
industriale, od un corpo elettorale composto altrimenti di tutte le persone 
impiegate nell'amministrazione delle industrie, potranno servire dì base ad 
un senato composto dei rappresentanti delle persone dirigenti in opposizione al 
rappresentanti delle persone dirette. Naturalmente, nel governo generale, come 
nei governi dì ognì corpo industriale, i rappresentanti della classe governata 
debbono avere l’ultima parola; ma vi ha ragione di pensare che i rappresentanti 
della classe dirigente potrebbero esercitare un’autorità ponderatrice utile alla so- 
cietà. Evidentemente l’aspetto di ogni legge differisce a seconda che la sì guardi 
dal basso o dall'alto, da quelli che sono avvezzi a governare o da quelli che sono 
avvezzi ad essere governati. Bisogna che i due aspetti siano coordinati. Senza am- 
mettere che le differenze d'interesse di questi corpi renderanno, fino all'ultimo, 
necessario di dar loro rappresentanze differenti, sì può ammettere ragionevol- 
mente che il corpo superiore, composto d’amministratori sperimentati, modi- 
ficherà molto vantaggiosamente coi suoi giudizii quelli della classe inferiore, 
meno propria alla condotta degli affari, e che i bisogni della società troveranno 
una più esatta soddisfazione nelle leggi emanate dalle loro deliberazioni com- 
binate. Lungi dal far prevedere l'unificazione finale dei due corpi legislativi, 
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i fatti dell'evoluzione, che attestano dappertutto il progresso della specializza- 
zione, ci dànno a pensare che uno od entrambi questi due corpì, che ora 
caratterizzano organizzazioni politiche avanzate, subiranno ulteriori differen- 
ziazioni. Infatti noi abbiamo anche nel presente momento storico indizi che 
ci fanno arguire che un cambiamento di questo genere stia per prodursi nella 
Camera inglese dei Comuni. All’obbiezione che il dualismo del corpo legislativo 
porta ostacoli al lavoro legislativo, si può rispondere che è desiderabile che 
i cambiamenti incontrino un grado considerevole di resistenza. Nello stato 
attuale, in Inghilterra, lesgi inconsulte producono danni enormi; e qualunque 
cambiamento che rendesse ancor più facile la legislazione aumenterebbe 1 
danni. 

Noi non possiamo non ammettere che la forma definitiva del potere ese 
cutivo sarà in un modo od in un altro elettiva, poichè l'autorità politica 
ereditaria è un carattere del tipo militare avanzato e forma parte del regime 
dello statuto personale, che viene eliminato dall’ipotesi del tipo industriale. 
Alla luce dei fatti che le società avanzate dei nostri giornì ci presentano, noi 
possiamo concludere che la carica di capo dello Stato, in qualunque modo 
essa venga conferita, perderà sempre più della sua importanza, e che le fun- 
zioni demandate a coluì che ne sarà investito saranno sempre più automatiche. 
Si dovrà formare un apparecchio di governo che avrà alcuni tratti del potere 
esecutivo attuale dell'Inghilterra, congiunti ad alcuni tratti che noi troviamo 
nel potere esecutivo degli Stati Uniti. Da una parte è necessario che gli uomivi 
che debbono eseguire il volere della maggioranza, come viene espresso dal 
corpo legislativo, siano al bisogno removibili, cosicchè si possa mantenere la 
necessaria subordinazione della loro politica all'opinione pubblica. Dall'altra 
parte, è necessario che la loro rimozione lasci intatte tutte le altre parti della 
organizzazione esecutiva necessarie alla gestione degli affari correnti. In In- 
chilterra, queste condizioni, adempiute in parte, sono lontane dall’esserlo 
completamente, perchè il capo politico non è elettivo, ed esso esercita ancora, 
sopratutto sulla politica estera della nazione, un potere considerevole. Negli 
Stati Uniti, mentre queste condizioni sono adempiute riguardo al capo poli- 
tico elettivo, il quale non può compromettere la nazione coi suoi ‘atti ri- 
spetto ad altre nazioni, esse non lo sono per questo, che il capo, invece di 
essere un personaggio automatico, la cuì azione è limitata da un ministero 
responsabile davanti all'opinione pubblica, esercita per tutta la durata del suo 
mandato un’autorità molto indipendente. È possibile che nell’avvenire i van- 
taggi dei due regimi si trovino riuniti ed ì loro inconvenienti siano evitati. 
L'antagonismo dei partiti che accompagna il nostro stato di transizione scom- 
parirà, ed il posto del capo supremo dello Stato diventerà un posto d’onore 
piuttosto che di potere; potrà allora accadere che a tal posto si elevino, al fine 
della loro carriera, uomini che la nazione vorrà onorare, senza che la loro ele 
zione dia luogo a perturbamenti sociali, perchè senza alcun effetto sulla politica. 
1 cambiamenti portati nel personale esecutivo, che sono necessari per metterne 
le azioni in armonia coll’opinione pubblica, saranno allora, come ai nostri 
giorni ip Inghilterra, cambiamenti di ministero. 
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Per ben comprendere la natura ed il funzionamento delle istituzioni politiche 
appropriate al tipo industriale, noi dobbiamo ammettere che la loro fissazione 
è stata accompagnata dal cambiamento che testè abbiamo accennato per inci 
denza, il declinare dell’antagonismo dei partiti. Guardati dall'alto, i partiti po- 
litici sì veggono nascere direttamente od indirettamente dal conflitto fra il mi- 
litarismo e l’industrialismo. Essi, o tengono rispettivamente per il governo 
coercitivo dell’uno ed il governo libero dell’altro, o per particolari istituzioni e 
leggi appartenenti all'uno od all’altro, 0 per opinioni religiose ed organizzazioni 
conformi all’uno od all’altro, o pei principii e gli usi trasmessi dall'uno o dall'altro 
e sopravissuti in condizioni nuove. Per solito, se noi riportiamo il sentimento di 
partito alle sue sorgenti, noi troviamo da una parte il mantenimento di qualche 
ineguaglianza e dall’altra l'opposizione alla stessa. I due partiti si accusano di 
nuocere alla società; prova che esiste un’ingiustizia, sia nel fatto commesso, 
sia nell’accusa che lo colpisce. Pertanto, tostochè il regime di cooperazione vo- 
lontaria colle sue idee, sentimenti, ed usi appropriati, pervade l’intiera società, 
tostochè scompaiono tutti quegli ordinamenti che in qualche modo fanno osta- 
colo alla libera eguaglianza di questi o di quei cittadini, la guerra dei partiti 
deve praticamente cessare. Possono rimanere soltanto quelle differenze di opi- 
nione che riguardano materie speciali e quistioni secondarie di amministrazione. 
Evidentemente, a misura che le ingiustizie più gravi, create dal tipo militare, 
spariranno, la società sì avvicinerà a questo stato. Evidentemente del pari, si avrà 
una suddivisione ognor crescente dei partiti, di cui si muovono lamenti oggidì, 
e che avrà per effetto di impedire ogni abuso di potere d’una metà della nazione 
sull’altra; le misure adottate coll’assentimento della media dei partiti si trove» 
ranno perciò in armonia colla volontà media della società. Infine, è chiaro che 
il frazionamento dei partiti che risulta da un aumento d'individualità dei carat- 
teri, deve mettere fine all’antagonismo dei partiti, quale noi oggi lo conosciamo. 

Riguardo al governo locale noi possiamo concludere che, come la centraliz- 
zazione è un tratto essenziale del tipo militare, così la decentralizzazione è un 
tratto essenziale del tipo industriale. Coll’indipendenza creata dal regime di 
cooperazione volontaria, sorge la resistenza non solo alla dittatura di un uomo 
ed a quella d’una classe, ma anche a quella della maggioranza, quando essa 
limita l’attività individuale con mezzi che non sono necessari al mantenimento 
di relazioni sociali armoniche. Ne deve risultare che gli abitanti di ogni loca» 
lità non vorranno essere governati dagli abitanti d'altre località in materie di 
carattere puramente locale. Per le leggi che sì applicano ugualmente a tutti gli 
individui e quelle che regolano i rapporti degli abitanti di una località con 
quelli di un’altra, la volontà della maggioranza sarà l'autorità riconosciuta; 
ma per le disposizioni che, senza interessare la società in generale, concernono 
solo un gruppo dei suoi membri, si può arguire che sorgerà una tal resistenza 
ad essere governati dai membri delle altre parti, che l'indipendenza del governo 
locale verrà portata aì suoi limiti estremi. Si può prevedere che i governi mu- 
nicipalì e gli altri aftinì eserciteranno un’autorità legislativa ed amministrativa 
sottoposta all’autorità del governo centrale solo in quanto è necessario per man- 
tenere l’unione della società. 
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Non bisogna vedere in queste speculazioni sulle forme politiche ultime, più 
di un semplice abbozzo. Mi sono arrischiato a farle solo per adombrare la na- 
tura generale dei cambiamenti possibili; in ciò che esse hanno di specifico, 
non potrebbero essere, nella migliore delle ipotesi, che in parte giuste. Noi pos 
siamo essere sicuri che l'avvenire porterà ordinamenti politici impreveduti as- 
sieme a molte altre cose imprevedute. Come abbiamo già detto, vi sarà proha- 
bilmente una varietà considerevole nelle forme speciali delle istituzioni politiche 
delle società industriali; tutte porteranno la traccia delle istituzioni passate 
messe in armonia col principio rappresentativo. Infine noi possiamo aggiungere 
che non è necessario di insistere su tale o tal’altra forma speciale, poichè, dati 
dei cittadini che posseggano i caratteri appropriati che abbiamo presupposto, 
solo piccole differenze negli eftetti ultimi risulteranno da differenze nel mecca. 
nismo politico adoperato. 


S 580. Noi possiamo, io credo, con un po’ più di precisione ed in mado più 
positivo far induzioni sulla natura delle funzioni politiche che debbono com- 
piere gli apparecchi politici proprii al tipo industriale avanzato. Noi le abbiamo 
già indicate in un modo generale: dobbiamo farlo ora in un modo più speciale. 

Noi abbiamo veduto che quando l’azione collettiva non sia più necessaria per 
preservare la società come un tutto dalla distruzione o dall’offesa per parte di 
altre società, lo scopo che le rimane è quello di preservare i membri compo 
nenti della società dalla distruzione o dall’offesa degli uni verso gli altri, offesa 
che qui vien intesa come includente tutte le infrazioni all’equità, immediate e 
remote. Dei cittadini, i cui caratteri per parecchie generazioni di cooperazione 
volontaria e di rispetto pei diritti reciproci, si sono foggiati sullo stampo a ciò 
appropriato, si accorderanno intieramente per mantenere quelle istituzioni po» 
litiche che possono continuare ad essere necessarie per assicurare a ciascuno 
che l’attività che egli esercita nei limiti imposti dall’attività degli altri gli ap- 
porterà tutti i benefizi direttamente risultanti, o quei benefizi che indiretta- 
mente risultano dagli accordi volontari; ed ognuno cederà volontariamente 
quella piccola parte del prodotto del suo lavoro, che possa essere richiesta pel 
mantenimento dell’organo destinato a decidere nei casì complicati in cui l'equità 
non salta agli occhi, come pure pel mantenimento delle funzioni amministrative 
e legislative che possono essere utili alla ripartizione equa di tutti i vantaegi 
naturali. La resistenza che incontrerebbe ogni estensione del governo, oltre la 
sfera che nol abbiamo indicata, dovrà per ultimo derivare da una doppia causa, 
ì sentimenti egoistici e gli altruistici. 

In primo luogo, non sì può supporre che cittadini dotati dei caratteri più sopra 
indicati, sì accorderanno, nella loro capacità collettiva, per imporsì a ciascuno 
individualmente freni diversi da quelli resi necessari perchè sia rispettata la 
sfera d’azione propria a ciascuno di essi. L'educazione quotidiana della vita re- 
golata dal regime del contratto ha sviluppato in ogni cittadino un sentimento 
che lo spinge a rivendicare il suo diritto di agire liberamente neì limiti conve 
nuti; nell’insieme di questi cittadini non sì potrebbe dunque produrre un sen- 
timento che tollerasse una restrizione di questi limiti. È ugualmente contrario 
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all'ipotesi che una parte qualunque dei cittadini possa imporre una restrizione 
di questi limiti alle altre parti; ciò supporrebbe infatti quell’inuguaglianza po- 
litica, 0 statuto personale, che è esclusa dal tipo industriale. Iuoltre, è chiaro 
che il tipo industriale non consente che sì levino dai cittadini imposte destinate 
a servigi pubblici diversi da quelli che noi abbiamo speciticato. Infatti, se vi ha 
sempre unanimità quando sì tratta di assicurare a ciascuno senza eccezione le 
condizioni che glì p-rmettano di spiegare individualmente la propria attività e 
di goderne il frutto, è probabile che l'accordo non si farà mai su ogni altra 
questione generale. E mancando questo accordo, deve sorgere resistenza per 
parte dei dissenzienti alle spese ed ai freni amministrativi richiesti per quel 
qualunque altro scopo. Vi deve essere malcontento ed opposizione per parte 
della minoranza, a cui sì vuol togliere una parte del suo reddito, non per sod- 
disfare ai suoì desiderii, ma a quelli di altri. Da ciò risulterebbe un'inegua- 
glianza di trattamento incompatibile col regime della cooperazione volontaria 
completamente applicato. 

E mentre l’impiego di apparecchi politici per scopi diversi da quelli di man- 
tenere eque relazioni fra i cittadini incontrerà la resistenza egoistica di una 
minoranza che non tende a quegli altri scopì, esso incontrerà in pari tempo la 
resistenza altruistica del rimanente dei cittadini. In altre parole, l’altruismo 
degli altri impedirà loro di realizzare quei nuovi fini per la loro propria soddi- 
sfazione, a detrimento di quelli che non sono con essi d’accordo. Quando un 
uomo obbedisce al sentimento della giustizia, l’idea di profittare in qualche 
modo, diretto od indiretto, a spese altrui, gli ripugna; ed in una società di 
uomini cosiffatti, nessuno vorrà realizzare cogli organi pubblici, a spese di 
tutti, beneficii a cui non partecipasse una parte dei cittadini, o che questa non 
desiderasse. Ammesso in tutti i cittadini un vivo sentimento dell'equità, deve 
accadere, ad esempio, che mentre coloro che non hanno fanciulli protesteranno 
contro un prelevamento sulla loro proprietà per educare i fanciulli degli altri, 
anche questi non protesteranno meno contro la misura che farebbe pagare l’edu- 
cazione dei loro figli in parte con denari tolti a quelli che non hanno prole, ai 
celibi, ed a quelli che hanno meno risorse di loro. Di guisa che la limitazione 
finale dell’azione dello Stato alla funzione fondamentale che noi abbiamo de- 
scritta, è assicurata da un accrescimento simultaneo d'opposizione a tutte le altre 
azioni e da un decremento del desiderio di queste azioni. 


& 581. Noi abbiamo per induzione stabilito la sfera ristretta delle istituzioni 
politiche che caratterizzano un tipo industriale avanzato; ma possiamo arrivare 
allo stesso risultato per altra via. 

Infatti, questa limitazione delle funzioni dello Stato è un risultato di quel 
processo di specializzazione delle funzioni che accompagna l’evoluzione organica 
ed iperorganica in generale. Si tratti di un animale o di una società, il progresso 
d’organizzazione si rivela costantemente colla moltiplicazione delle particolari 
strutture adattate a scopi particolari. La legge che dovunque impera è che una 
parte che originariamente serviva a parecchi scopi, senza servir bene ad alcuno, 
diventa divisa in parti, ognuna delle quali adempie ad uno di quei fini, ed acqui 
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stando strutture specialmente adatte, vi adempie meglio. Nei precedenti capi- 
toli si è visto questo principio illustrato in varii modi dall’evoluzione della 
organizzazione di governo. Rimane qui a far vedere una nuova verificazione di 
questo principio nella divisione che sì è formata, e che si accentuerà sempre 
più, fra le funzioni dell’organizzazione di governo nel suo insieme e quelle 
delle altre organizzazioni che la società racchiude. 

Abbiamo già veduto che nel tipo militare il controllo politico sì estende a 
tutte le partì della vita dei cittadini. Ed abbiamo pur veduto che a misura che 
lo sviluppo industriale introduce i cambiamenti politici che gli sono proprii, 
l'estensione di quel controllo diminuisce: esso non impone più regole al modo 
di vivere, esso non prescrive più le foggie del vestire; le regole della suboridi- 
nazione delle classi perdono il loro carattere imperativo ; non si annette più la 
stessa importanza alle credenze ed alle osservanze religiose; la legge non detta 
più i processì da adoperare per la coltivazione del suolo, nè per l'industria ; in- 
fine gli ostacoli che intralciavano lo scambio dei beni nell'interno di una se 
cietà, e fra una società e l’altra, vengono soppressi. Vale a dire che, a misura 
che l'industrialismo ha progredito, lo Stato ha rinunziato alla maggior parte 
delle azioni regolatriciche un tempo sì assumeva. Questo cambiamento si è fatto 
di pari passo con una crescente opposizione dei cittadini a quelle varie forme 
di controllo, e con una decrescente tendenza per parte dello Stato ad eserci- 
tarle. A meno di supporre che con ciò si sia arrivati allo scopo finale, bisogna 
ammettere che col progresso futuro dell’industrialismo, questi cambiamenti 
correlativi continueranno. I cittadini porteranno ancor più oltre la loro resi- 
stenza all’ingerenza dello Stato, e questo rinunzierà sempre più ad ingerirsi. 
Benchè di recente, col rinvigorirsi del militarismo, vi sia stata un'estensione 
dell’ingerenza governativa, pure questa sì può spiegare come un’onda tempo- 
raria di reazione. Noì possiamo supporre che colla fine del presente movimento 
retrogrado e colla ripresa dello sviluppo industriale libero d’ogni ostacolo, 
quella riduzione delle funzioni dello Stato, che si è incontestabilmente effet. 
tuata durante le ultime fasi dell’incivilimento, riprenderà il suo corso ascen- 
dente e continuerà a progredire, a malgrado delle apparenze in contrario, fino 
a che abbia raggiunto il limite da noi indicato. 

Con questa limitazione progrediente delle funzioni politiche ha proceduto di 
pari passo un adattamento degli apparecchi politici alle funzioni protettrici, ed 
un esercizio sempre migliore di queste funzioni. Durante le fasi di militarismo 
assoluto, allorquando la conservazione della società come un tutto contro le 
altre società era il bisogno dominante, poco sì aveva cura di preservare gli 
individui formanti la società dalla distruzione o dalle offese degli uni verso 
gli altri; e. se pur se ne aveva una, era nell'interesse della forza sociale e 
della sua efficacia guerresca. Ma gli stessi cambiamenti, che hanno eliminato 
tante funzioni politiche dell’epoca militare, hanno dato un grande sviluppo a 
questa funzione politica essenziale e permanente. L'organizzazione istituita per 
la protezione della vita e della proprietà non ha cessato d’ingrandirsi, perchè 
ì cittadini hanno domandato sempre più che la loro sicurezza fosse garen- 
tita, e lo Stato sì è mostrato sempre più sollecito di soddisfare a questa do- 
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manda. Evidentemente, il nostro tempo, coi suoi estesi ordinamenti per 
l’amministrazione della giustizia e colla sua crescente domanda per la codi- 
ticazione della legge, presenta un progresso in questa direzione, progresso che 
finirà solo allorquando lo Stato si sarà assunto di amministrare la giustizia 
civile gratuitamente, come esso si assume ora di proteggere oratuitamente la 
persona del cittadino e di punire le aggressioni criminose. 

La conclusione che da ciò si deve trarre è, che si vedrà accentuarsi sempre 
più il carattere che contraddistingue di già le società più avanzate nell'organiz- 
zazione industriale, cioè l'esercizio di funzioni sempre più numerose e sempre 
più importanti per parte di organi diversi da quelli che formano i dipartimenti 
governativi. Già ai tempi nostri corpi di cittadini applicati ad imprese private 
ottengono dei risultati di cui non sì sarebbe sognata la realizzazione nelle 
società primitive; e nell’avvenire si raggiungeranno altri risultati di cui ora 
non sì sogna la realizzazione. 


$ #82. Dal fin qui detto si può trarre un corollario che ha molta impor- 
tanza pratica. I diversi cambiamenti che dànno per risultato le trasformazioni 
da noi indicate sono normalmente connessi riguardo alla loro quantità; e se 
Je proporzioni normali non sono mantenute, ne risultano danni. Vi è un rap- 
porto di diritto fra i cittadini ed un rapporto di diritto fra i caratteri dei citta» 
dinì che non sì può impunemente trascurare. 

I giorni in cui si credeva alle « costituzioni di carta » son passati, se non per 
tutti, almeno per le persone istruite. Il principio generale che i caratteri delle 
unità determinano il carattere dell'asoregato, benchè non ammesso aperta- 
mente e pienamente, pure è ammesso fino ad un certo punto, fino al punto che 
la più parte delle persone che hanno un'educazione politica non si illudono 
di poter completamente cambiare lo stato di una società con questo 0 quel 
genere di legislazione. Ma quando venga ammesso pienamente, questo prin- 
cipio trae seco la conclusione che le istituzioni politiche non sì possono cffi- 
cacemente modificare prima che vengano modificati i caratteri dei cittadini; e 
che se per caso sì producano modificazioni maggiori, l’eccesso del cambiamento 
sarà certamente distrutto da qualche cambiamento in senso inverso. Quando, 
come in Francia, un popolo che non ha la disciplina della libertà vien reso 
improvvisamente libero, esso mostra con qualche plebiscito che volentieri si 
sbarazza del suo potere in favore d’un autocrate, o si serve del regime parla» 
mentare in modo da conferire la dittatura ad un uomodi Stato popolare. Quando 
come negli Stati Uniti, le istituzioni repubblicane invece di evolversì lentamente 
vengono create tutto ad un tratto, vien su nel loro seno un apparecchio di po- 
liticanti inframettenti i quali esercitano un potere reale che supera il potere 
nominale del popolo in complesso. Quando, come in Inghilterra, l’estensione 
della franchigia elettorale, bentosto allargata di nuovo, aumenta enormemente 
la massa di coloro che da diretti sono divenuti dirigenti, sorgono dei corpi 
organizzati che scelgono i candidati e mettono assieme ì programmi politici 
che gli elettori debbono accettare sotto pena di non far uso del loro potere. 
Di guisa che, mancando un carattere debitamente adattato, la libertà acquistata 
da una parte sì perde dall'altra. 
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Affini ai rapporti normali fra il carattere e le istituzioni sono i rapporti nor. 
mali fra le istituzioni stesse; ed i mali che derivano dal non rispettare i secondi 
sono affini ai mali che risultano dal non rispettare ì primi. Sostanzialmente si 
ha lo stesso effetto generale. La schiavitù mitigata in un senso vien aggravata 
nell'altro. La coazione sugli individui decresce in un senso per aggravarsi nel- 
L'altro. Infatti, come abbiam visto, quel cambiamento che accompagna lo svi. 
luppo del tipo industriale ed è presupposto dal progresso verso quei rapporti di 
pura equità che il regime della cooperazione volontaria inaugura, suppone che 
gli apparecchi politici diventino ad un tempo popolari nella loro origine e ri- 
stretti nelle loro funzioni. Ma se essì diventano più popolari nella loro origine 
senza diventar più ristretti nelle loro funzioni, il cangiamento avrà per effetto 
di favorire ordinamenti a profitto degli inferiori ed a detrimento dei superiori, 
cioè di lavorare alla degradazione sociale. Mossì come sono in generale gli 
individui da un egoismo che prevale sul loro altruismo, deve accadere che 
quand'anche essi divengano così equì nei loro sentimenti da non commettere 
ingiustizie indirette, rimangano esposti a commettere ingiustizie di genere indi- 
retto. E poichè la maggioranza deve sempre essere formata di inferiori, la legis- 
lazione, quando non abbia una portata ristretta, sarà inevitabilmente da quelli 
foggiata in modo da procurare più o meno direttamente il loro vantaggio e lo 
svantaggio dei superiori. La politica delle associazioni operaie ci fornisce un 
esempio di questa tendenza. Gli operai più vigorosi e più abili non vi possono 
trarre pieno profitto dalla loro capacità, perchè se lo facessero, discreditereb- 
bero quelli che hanno capacità minore e porterebbero loro pregiudizio; ma 
questi che formano la maggioranza stabiliscono ed impongono i loro usi. In molti 
modi una simile tendenza deve operare nell’organizzazione politica, se, quando 
tutti i cittadini hanno uguali poteri, l’organizzazione può essere adoperata a 
scopo diverso da quello d'amministrarla giustizia. Le amministrazioni pubbliche 
alimentate con tasse che pesano oltre la proporzione normale su quelli che 
hanno saputo, grazie a facoltà superiori, guadagnare fortune superiori, da- 
ranno ai cittadini forniti di facoltà minori più profitti di quelli ch’essi si siano 
guadagnato. E questo aggravare i carichi dei migliori a profitto dei peggiori 
metterà necessariamente ostacolo all’evoluzione verso una natura più elevata e 
più adattata ; ed il risultato finale sarà che una società che applica una tal poli. 
tica, soccomberà, a parità di condizioni, nella lotta con una società che segue 
la politica della pura equità e sparirà dall’agone dell’incivilimento. 

In breve, la diffusione del potere politico non accompagnata dalla limitazione 
delle funzioni politiche, mette capo al comunismo. Allo sfruttamento diretto 
del gran numero per parte di pochi, essa sostituisce lo sfruttamento dei pochi 
per parte dei molti: in un caso come nell'altro il risultato è un male proporzio- 
nato alla mancanza d’equità. 


8 583. Ma la conclusione più importante a cui convergono tutte le parti del 
nostro studio è che la possibilità di uno stato sociale elevato, sotto l'aspetto 
politico come sotto ogni altro aspetto, dipende essenzialmente dalla cessazione 
della guerra. Dopo tutto quello che è stato detto, è inutile insistere di nuovo 
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sul principio che il militarismo permanente, mantenendo le istituzioni ad esso 
adattate, deve inevitabilmente impedire, od almeno neutralizzare i cambiamenti 
nel senso di istituzioni e leggi più eque; mentre la pace permanente deve di 
necessità essere seguìta da miglioramenti sociali d’ogni sorta. 

La guerra ha dato tutto ciò che essa poteva. L'occupazione della terra per 
parte delle razze più potenti ed intelligenti è un beneficio in gran parte rea- 
lizzato; e quel che rimane a fare non richiede altro strumento che la pressione 
crescente di una civiltà industriale che allarga il suo dominio su di una bar- 
barie che lentamente si ritira. Quell’integrazione di gruppi semplici in gruppi 
composti e doppiamente composti che la guerra ha compiuto, e donde son ve- 
nute fuori alla lunga le grandi nazioni, è un'operazione che sembra esser stata 
‘spinta tanto oltre quanto è possibile o desiderabile. Gli imperi formati di po- 
poli avversi gli uni agli altri, si smembrano per solito quando scompare la 
forza coercitiva che li teneva assieme; e quando pure si potessero tener uniti, 
non formerebbero mai un tutto armonico: la federazione pacifica è il solo 
processo futuro di consolidazione a cui si possa pensare. I grandi vantaggi che 
la guerra ha procurato collo svolgere l’orcanizzazione politica, che comincia dal 
comando del guerriero più valente per metter capo a governi ed a sistemi di 
amministrazione complessi, questi vantaggi sono tutti realizzati; il compito del. 
l'avvenire consiste nel rimodellare le parti utili di tali governi, eliminandone 
quelle che non sono più necessarie. E parimenti, l’organizzazione del lavoro, 
inaugurata dalla guerra, organizzazione che parte dal rapporto di padrone a 
schiavo per metter capo a quello di imprenditore ad operaio, ha, per un’elabo- 
razione graduale, prodotto apparecchi industriali con una numerosa gerarchia 
di funzionari, dal direttore in capo fino ai capisquadra, cioè si è sviluppata 
quanto esige l’azione combinata, ma essa dovrà modificarsi in seguito, non nel 
senso d'una subordinazione militare più stretta, ma nel senso contrario. 

La facoltà d’applicazione continua che manca nel selvaggio e che non può ac- 
quistarsi che per effetto della disciplina coercitiva del regime militare, è stata 
di già acquistata in gran parte dall’uomo civilizzato; quel che bisognerà ag- 
giungere sarà l’effetto della pressione esercitata dalla concorrenza industriale 
nelle società libere. Lo stesso dicasi dei grandi lavori pubblici e delle arti in- 
dustriali avanzate. Il canale scavato dai Persiani attraverso l’istmo del monte 
Athos e quello di due miglia di lunghezza che i Fidijani hanno eseguito, pro- 
vano che la guerra è stato il primo promotore di questo genere di imprese, e 
che è bisognata per condurle a termine l’autorità dispotica del regime militare ; 
ma noi vediamo pure che l'evoluzione del tipo industriale ha ora raggiunto un 
grado in cui i vantaggi commerciali forniscono uno stimolo sufficiente, e le as- 
sociazioni commerciali private una forza sufficiente per eseguire lavori più 
vasti e più numerosi. Infine, se dai primi tempi in cuì l’uomo tagliava a scaglia 
punte di freccie nella selve 0 fosgiava mazze, fino ai nostri giorni, in cui si pas- 
sano al laminatoio corazze d’un piede di spessore, i bisogni della difesa e del» 
l'attacco sono stati gli stimoli dell'invenzione e dell’abilità nella mecaanica, è 
pur vero che sotto i nostri occhi i martelli a vapore, i martelli idraulici, e nu- 
merose altre nuove applicazioni, dalla locomotiva al telefono, provano che i bi- 
sogni soli dell'industria sono venuti al punto da esercitare un'influenza enorme 
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che sarà più tardi la causa di nuovi progressi nelle arti industriali. Così, l’evo- 
luzione sociale che bisognava si compiesse attraverso i conflitti delle società fra 
di loro si è già realizzata, e non se ne può più attendere alcun profitto. 

Non c'è più da aspettarsi che mali dalla continuazione del militarismo nelle 
nazioni civilizzate. L'ammaestramento generale che ci viene dai capitoli che 
precedono, è che se il processo che ha presieduto alla consolidazione delle na- 
zioni, alla loro organizzazione, alla loro educazione, è stato indispensabile, e se 
la coercizione è stata necessaria per sviluppare certi tratti del carattere indivi- 
duale dell’uomo. è vero nondimeno che questo processo ha causato direttamente 
ed indirettamente una somma non immaginabile di mali, tanto colle forme di 
istituzioni politiche ch'esso rendeva necessarie, quanto col tipo di carattere in- 
dividuale di cui esso favoriva in pari tempo la formazione. Noi abbiamo appreso 
inoltre che la diminuzione di questi mali, tanto diretti che indiretti, non verrà 
che dalla repressione delle rivalità internazionali e dalla diminuzione degli ar- 
mamenti, che ne sono ad un tempo la causa e la conseguenza. Colla repressione 
delle attività militari e colla decadenza dell’organizzazione militare, verrà il mi- 
glioramento delle istituzioni politiche come quello di tutte le altre istituzioni. 
Senza di ciò, nessun miglioramento permanente è possibile. Si potrà conquistare 
il nome ela forma della libertà, ma se ne perderà la sostanza senz’accorgersene. 

Non bisogna però aspettarsi di vedere la più chiara dimostrazione di questo 
principio, anche una dimostrazione incontestabile, produrre effetti considere- 
voli. Deve esistere un accordo generale fra lo stato sociale reso necessario in un 
dato momento e le teorie di condotta politica ed individuale accettate. L’accet- 
tazione di dottrine in disaccordo coi bisogni del momento non può mai essere 
che nominale o limitata. L'adesione capace di influire sulla condotta sarà sempre 
intorno a quelle dottrine, difendibili o no logicamente, che sono compatibili 
coi modi ordinarii d'azione, pubblica o privata. Tutto quello che sì può fare 
per diftondere una dottrina che precorra di molto ai tempi, è di facilitare l'a- 
zione delle forze che tendono a produrre il progresso. Le forze stesse si pos- 
sono aumentare in piccola misura; ma qualcosa sì può fare per impedire che 
prendano una falsa direzione. Nel sentimento che in qualunque tempo sostiene 
la causa del progresso sociale vi è sempre una parte (molto considerevole ai 
nostri giorni), che sotto forma d’una simpatia molto vaga per le masse, si 
spende in sforzi per il loro benessere, moltiplicando gli organi politici d’uno o 
d'altro genere. Guidati dalla prospettiva di vantaggi immediati, coloro che ob- 
bediscono a questa simpatia non sì accorgono che lavorano a produrre un'or- 
ganizzazione sociale diversa da quella che è la condizione di una fase superiore 
di vita sociale; e così facendo, aumentano gli ostacoli alla realizzazione di 
questa fase. Alcuni fra costoro potranno leggere con profitto i capitoli prece- 
denti; essi vi apprenderanno a considerare se le disposizioni ch’ essi preconiz- 
zano suppongono l’accrescimento della regolamentazione ufficiale che caratte 
rizza il tipo militare, 0 se esse tendano a produrre l'espansione dell’individualità 
ed una cooperazione volontaria più estesa, che caratterizza il tipo industriale. 
Distogliere qua e là qualcuno dal fare del male per uno zelo imprudente, è il 
principale effetto immediato che noi possiamo sperare. 
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AVVERTENZA. 


Per trovare l'autore citato nel testo il lettore deve tenere questo metodo: — 
Dopo aver osservato il numero del paragrafo in cui è la citazione, egli cercherà 
prima nelle pagine seguenti il numero corrispondente, cheè stampato in caratteri 
grossi. Fra le citazioni che tengono dietro a questo numero egli cercherà il nome 
della tribù, popolo o nazione a cui riguardola citazione è fatta (i nomi qui stanno 
nello stesso ordine che essi hanno nel testo): per rendere questa ricerca più 
facile si sono stampati i nomi in corsivo. Nella parentesi che tien dietro al nome 
si troverà il volume e la pagina dell’opera citata, preceduti dalle prime tre o 
quattro lettere del nome dell’autore; ed ove si sia di questo citata più di una 
opera, le prime tre o quattro lettere del titolo di quella che contiene il passo 
citato. Il significato di queste abbreviazioni, adoperate per risparmiare lo spazio 
che sarebbe occupato da frequenti ripetizioni di titoli intieri, sì trova alla fine 
delle citazioni, dove queste sillabe iniziali dei nomi degli autori, ece., sono di- 
sposte in ordine alfabetico, avendo a riscontro il titolo intiero delle opere citate. 


$ 438. Santal (Hunt. 1, 248) - Sowrahs (Shortt, Pt. mi, 38) - Todas (Hark. 18; 
Metz. 13; Hark. 17) - Tipperah (Hunt. “ Stat, wi, 53) - Mar:as [Gond] (Glas. No. 
xxXIx, 41 - Khond (Macph. vii, 196) Santal (Hunt, 1, 215-6) -- Lepcia (Camp. “ I. E. 
S. L.,, Luglio, 1869) - Bodo e DAmal (Hoelg. xvi, 745) - Carnatich (Hunt. “ Dic. , 4 
9-10) - Ciakma (Hunt. “ Stat, vi, 48) - Santal (Hunt. 1, 215-6; Dalt. 217) - Bodo e 
Dhimal (Hodg. xvi, 745) - Lepcia (Hook. 1, 175; Camp. “ I. E. S. L. , Luglio, 1869) - 
Nuova Guinea (D’'Alb. nelle “ Trans. Col. Inst. Dic. , 17,1878) - Fédjiant (Ersk. 1, 272) — 
Dahomey (Burt. 1, 195, nota; ibid. 11, 190, nota) - Messicani (Tern. Comp. 1, 212; Clav. 
Lib. vi, cap. 18; Diaz. cap. 28; Her. ni, 208-9; ibid. 1v, 213) - Americani centrali (Land. 
8 xxiv; Gall. 1, 104; Herr. nm, 223; Pres. lib. 1, cap. 4; Her. rv, 174) - Vedda (Bail. 11, 
228; Ten. 1, 444; Prid. 460). $443. Indiani Digger (Kel. 1, 252) -- Indiani Caco 
(Hutch. 280) - Beduini (Pal. 15) - Unyoro (Bak. “ Eth. Trans. , 1867) - Nuova Ze- 
landa (Hawk. ui, 470) - Beluci (“ Iour. Eth. Soc. , 1, 109) — Greci (Cur. 1, 115-6) - 
Carolingi (Dun. 1, 101). $ 444. Egiziani (Wilk. 1, 8330-36) — Romani (Lact. cc. 7, 23, 
Salv. lib. v) - Francia (Guiz. 111, 251-2; Clam. 1, 335-488; 11, 160-280; 1, pp. xxv-vi) - 
Gwalior (“ The Statesman ,, Agos., 1880, 218-19) - Bisanzio (Gib. cap. LI). $ 447. 
Roma (Dur. 11, 126-7). $ 449. Becuana (Burch. n, 532) - Greci (Hom. “ Iliad.,, 
lib. 1) - Khond(Macph. 43). $ 450. Seminoli e Snake (School. v, 260) - Peruviani 
(Squ. Peru, 18, 19; Cie. cap. x111) - Abor (Dal. “ Jour. As. Soc. Bengal ,, xxrv, 633) - 
Miscmi (Coop. 228) - Bacassin (Burch. tr, 512). $4651. Boschimans (Lich. n, 194) - 
Veddah delle montagne (Ten. 11, 440) - Sud-Americani (Humb. 11, 412) - Ateniesi 
(Gro. 11, 88) - Romani(Mom. 1, 65) - Greci(Gro. 11, 77) - Roma (Coul. 135-8; Mom. 1, 67) 
- India (Maine. 106-7) - Greci (Gro. 11, 312-3). —$452. Aaren (Mason. “ L A. 5. B., 
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xxxvil, Pt. 11, 152) - Ottentoti (Kol. 1, 287) - Nuova Caledonia (Tur. 84) - Samoa 
(Tur. 290) - /Zsraeliti (Dun. 11, 99) — Grecea (Gro. 1v, 481; 1, 359) - Fulde (Bar. 1, 
509) - Damara (tral. “ Jour. Roy. reo. Soc. ,, 1852, 159) - Perù (Onde. Narratives, 
152,83) - Grecia ((*ro. 11, 393). $ 4583. Patagoni (Falk. 121.2) - Cinuk (Kane. 214)- 
Calmucchi, ecc. (Pallas, 1, 188) — Adiponi (Dob. 11, 105) - Balonda (Liv. 208) — Auki 
(MPCUll. Selecs. xxvir, 58) - Zndiani americani (Mor. 341) - Britannia (Bur. 11, 152-3; 
Mart. 1, 343) - Messicani (Zurita, 240) - Perù (Gare. lib. iv, cap. 8 e lib. v, cap. 9) - 
Giapponesi (Dickson, 305). $455. Fuegiani ([Cook] “ Hawkesworth®s Voyages ,, II, 
p. 58) - Corvado (Spix e Martius, 11, 244). $ 456. Bodo e Dhimal (Hodg. 157) - Lepeia 
(Camp. “ I. E. S. L., Luglio, 1869). $ 457. Indiani N. A. (Kane. 214) - Nutka 
(Banc. 1, 195) - Vera Paz (Xim. 202-3 - Honduras (Her. iv, 135) - Dyak (St. I. 1, 104) 
$ 458. Neo-Zelandesi (Thom. 1, 148 - Isole Sandwich (Ellis, 397) - Fédji (Ersk. W. 
Pac. 461) - Scozia (Maine, E. I. 1338) - Britanni (Pear. 1-12) - Inglesi (Stubbs. 1. 492) 
- Scozia (Innes. Mid. Ages 141-2). $ 459. Egitto (Shar. 1, 66; Ken. 11, 42) - Roma 
(Mom. 1, 95) - Germani (Stubbs 80-81, nota) - Inglesi (Kem. 1. 69; Hall. M. A. cap. vini) 
- Egiziani (Wilk, [S. B. nuova ed.] 1, 150) - Romani (Coul. R. d. D. M. xcIx, 246) - 
Inghilterra (Hall. M. A. cap. 11, pt. 1; Ree. 1, 34-6). $ 460. Danesi (Maine, E. I. 84-5) 
- Europa Medioevale (Free. N. C. I, 96-7). $ 461. Zidgjiani (Sec. 179; U. S. Ex. 
Ex. 1, 73) - Zsole Sandwich (Ellis. 7) - Tahitiani (Ellis'8 “ Pol. Res. , 11, 16) - Africa 
(Rea. 241). = $ 462. Isole Sandwich (Ell. “ Haw., 392). $463. China (Gutz. n, 303) 
- Francia (Cher. “ Hist. , 11, 116-8; Warn. 1, 549-50) - Ottentoti (Thomp. 1, 30) - 
Becuana (Burch. 11, 347) - Cenuk (\Vai nr, 338) - Albania (Boué. mn, 254; Maine, 
E. H. I,, 134) - Francia (A. L. F. 1, 645). $ 465. Australiani (Sm. 1, 103) - Cip- 
peway, ecc. (School. C. P. 137 e seg.) - America centrale (Banc. 1, 702) - Khond (Macph. 
32 e 27) - Nuova Zelanda (Thom. 95) - Tahitiani (Ell. P. R. 11, 863) - Madagascar 
(EU. M. 1, 378) - Fenicit (Mov. 11, 540-1) - Greci (Gro. 11, 92) - Germani (Tac. Genn. 
in Free. “ Eng. Const. , 17) - Zslanda (Mall. N. A. 291-5) - Svizzera (Free. E. C. pp- 
1-7) - Inghliterra (Free. E. C. 60). $ 467. Groenlandia (Crantz. 1, 164 5) - Austra- 
liane (Sturt 11, 117, 276) « Salisci (Hale in U. S. Ex. vi, 207-8; Domenech°s Deserts, 
11, 343-4) - Bodo e Dhimal (Hodg, 157) - Australiani (Grey. 11, 240) - Snakes (L. e 
U. 306) - Cinuk (L. e C. 443) - Dakota (School. 11, 182) - Crichi (School. 1, 275) - 
Kirghisi (Wood, 338) - Ostyaki ( “ Rev. Sib. ,, 11, 269) - Nagas (But. 146) - Ottentoti 
(Thomp. 11, 80) - Cafr: (Lich. 1, 286). $ 468. Tupi (Sou. 1, 250) - Zuang (Dalt. 158) 
- Ottentoti (Thomp. 11, 30) - Cafri (Shov. 102) - Damara ( “ Jour. Et. Soc., ni, 2 

- Araucani (Smi. 248) - Dyak (Broo. 1, 129) - .Valgasci (Ell. H. M. I., 146) - Sel- 
vaggi (Lubb. “ Orig. of Civi, 303). $469. Arafura (Kolf. 161) - Kirghisi (Mich. 248) 
- Sumatra (Mars. 217) - Madag. (Ell. “ Hist. Madag. , 1, 877) - Africa Orient. (Bur. C. 
A. Ir, 861) - Giava (Raff. 1, 274) - Sumatra (Mars. 217) -— Ascianti (Beech. 90 e seg.) 
S 470. Congo (Proy. Pink. xvi, 577) - Dahomey (Bur. 1, 268). $ 472. Nicobariani 
(Bast. u, 384) - Haidah (Banc. 1, 178) - Californiani (Banc. 1, 848) - Navajos (Banc. 
1, 508) - Angamesi (Stew. “ J. A.S. B., xxIv, 650) —- Californiani (Banc. 1, 365) — Teste 
piatte (Banc. 1, 275) - Indiani Sound (Banc. 1, 217) - Californiani (Banc. 1, 565) - 
Cippewayani (Frank. 159) - Coroados (Spix. 11, 244) - Abdiponi (Dob. 11, 102) - Be- 
duini (“‘ Rambles in Syria , p. 9) - Africani (Bur. “ Ab. , 1, 276). $4783. Khkond 
(Camp. 50) - India centrale (Fors. 9) - Boschimani (Burch. 1, 458) = Fuegiani (Fitz. 
11, 178) - Veddah delle montagne (Ten. 11, 440) - Diak (St. I. 1, 375) - Caraibi (FAw. 
I, 48) Boscimani (Lich. u, 194) - Tasmaniani (Lloyd, 56; [Dove] Tas. I. E. 253) - Ta- 
pajos (Bates. 271) - Beduini (Bur. In, 44) - Grecia (Gro. 11, 87) - Scozia (Martin, 101) 
- Indiani Suake (L. e C. 806) - Crichi (Scool. v, 279) - Comanci (School. 1, 1380) — 
Corvados (Spix. u, 234) -— Ostyaki (“ Rev. Sib. , 1, 269) - Taculli (Banc. 1, 128) - To- 
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lewas (Banc. 1, 848) - Spokuneé (Wilkes' Nar. in U. S. Ex. Ex. 1v, 475-6) - Navajos (banc. 
I, 508) - Dors (Heuglin, 195) - Aradî (Burke. 1, 300) - Sumatra (Mars. 211). $474. 
Australvani (“ Trans. Eth. Soc. , Nuova Ser. 111, 256) - Comanci (School. 1, 231) — Teste 
piatte (Banc. 1, 275) - Dyak (Low. 209; St. I. 1, 223) - Caraibi (Edw. 1, 48) - Abiponi 
(Dob. 11, 103) — Zgetto (‘l'ay. 16) -— Roma (Mom. 1, 79) - Germani (Sohm. 1, 9) - Fran- 
cesi (Banke. 1, 75) $ 475. Zlnkiti (Banc. 111, 148) - Fuegiani (Fitz. 11, 178) - Ta- 
maniani (Bon. 175) - Z/a:dah (Banc. nr, 150) - Dakota (School. Iv, 495) - Obbo 
(Baker. 1, 317-9) - Messicani (Banc. 111, 295; Clav. lib. vi, c. 7) - Cidca (Pied. lib. 11,c. 17) 
- Egitto (Brug. 1, 406) - Edres (“ Supernatural Religion , 1, 117) - Amazulu (Call. 840, 
nota 86). $ 476. Egitto (Shar. 11, 2) - Coroados (Spix. 11, 244) - Santal (Hunt. 1, 216) 
- Khond (Macph. 47). $ 477, Haidah (Banc. 1, 167) - Fidji (See. 232) - Tahitiani 
(Ell. P. R. 11, 346; Hawk. 11, 121) - Madagascar (Ell. H. M. 1, 342) - /erù (Gom. cap. 124; 
Gar. lib. 1v, c. 9) - Egitto (Bru. 44 in Wilk. 1, 160-2) - Ceylan (Ten. 1, 479; 11, 459) - 
Nuova Caledonia (Zur. 426) - Madagascar (Ell. 1, 342) - Abdissinia (Bruce. 1v, 488) — 
. Timmanti (Wint. 1, 124) - Cafri (Arb. 149) —- Aragona (Hall. 11, 483-4) $ 478. Ama- 
zulu (Call. 208; 390) - Aki (Stew. “ I A. S. B., xxIv, 625) - Tahitiani (Ell. P. R. 11, 
341) - Tonga (Mar. 11, 76) - Perù (Garc. lib. 1, c. 23) - Egiziani (Wilk. 1, 321-2; 
Brug. 11, 85-36) - Siam (Turp. 591) - Arzani (Gro. 1, 618) - Ciea (P. Simon, 261-2). 
$ 479. Cinuk (L. e C. 443; Wai. in, 338) - /’atagoni (Falk. 121) - Borneo (Low. 188) 
- Sabini (Seel. 71) - Germani (Dunh. 1, 17) - Dyak (Boy. 183) - Calmucchi (Pall. 1, 
188) - Araucani (Thomp. 1, 405) - Cafri (Lich. 1, 286) - Greci (Glad. 11, 11) - Karen 
(Mason. “I. A. S.B. , xxxvIr, Pt. 11, 131) - Congo (Bast. Af. R. 58) - Jariba (Lan. Clap. 11, 
223) - Ibu (AII. e T. 1, 234) - Kuki (But. 91) - Greci (Gla.d. 111, 51) - Roma (Seel. 55-6) 
- Germania (Hall. 11, 67-68) - Frances: (Hall. c. 1) - Merovingi (Wai. [Geo.] 45-6, 102) 
- Francia (Méray. Trouv. 45-6; Boss. lib. iv, art. 1; St. Sim. 1, 69). $ 480. Zulu 
(Mann. “ T. E. S. , Nuova Serie, v, 291) — BA (Mal. “ C.I., 1, 551) - Loango (Ast. 1, 
223; Prov. Pink. xvI, 557) - Wasoro (Bur. C. A. 11, 360) - Msambara (Krapf 384, nota) = 
Dahomey (Bur. 1, 226) - Malgasci (Ell. H. M. 1, 341) — £sole Sandwich (El. Haw. 401) = 
Stam (Bowr. 1, 423) - Birmanza (Sang. 58) - China (Gutz. 11, 252) - Giappone (Ad.1,11). 
$ 481. Tonga (Ersk. 126) - Gondar (Harr. 111, 10, 34 - Bhotan (Ren. 15-16) - Giap- 
pone (Ad. 1, 74, 17; Tits. 223. Ad. 1, 11, 70) - Merovingi (Egin. 123-4). $ 484. Ara- 
fura (Kolf. 161) - Todas (Shortt. “ 'T. E. S. L. , N. S. vil, 241) - Bodo e Dhimal (“ T. 
A.S.B_, xvut, 708) - P’apuas (Kolf. 6) - Lepcia (Camp. “ I. E. S. L. , Luglio 1869 - 
Nagas (Stew. “I. A. S. B., xxrv, 608; Grange “I. A. S.B.,, 1x, 950) - Comanci (School. 11, 
180; Banc. 1, 509) - America centrale (Squi. 11, 340-1) - Nagas (Stew. “I. A. S. B.,y 
xxiv, 607) - Africa (Bur. “ Abeo. , , 1, 276). $ 486. Grecia (Toz. 284-5; Her. 14; 
Gro. 11, 104) - Scozia (Ske. 111, 323-4) -— Creta (Cur. 11, 182; ni, 178-9) — Corinto (Gro. 
Ii, 2) - Sparta (Gro n, 612) - Latini (Mom. 1, 30; 80; 87; 84). $ 487. Venezia 
(Sis. 1, 300-313) — Paesi Bassi (Gra. 10, 11, 20; Mot. 1, 34) - Svizzera (Vieus. 89) - Gri- 
gioni (May's “ Democ. , 1, 355) - San Marino (Bent. in “ Fraser's Mag., Dic. 1880). 


$ 488. Itepubbliche Italiane (Sis. [Lard.] 21; Sis. 1, 874; Sis. [Lard.] 22; 83). $ 489. 


Sparta (Gro. 11, 467; 485) - Roma (Mom. ni, 326) - Repubbliche Italiane (Hall. 1, 368; 


Sis. {Lard.] 280) - Olanda (May, 11, 17-18) - Berna (May's “ Democ. ,, 1, 873) - Venezia 
(Sis. [Lard.] 121) - Grecia (Gro. 1v, 25; Cur. 1, 250) - ftomani (Macch. ni, 428-9) - Re- 
pubbliche Italiane (Sis. [Lard ] 80) - Atene (Gro. 111, 182-3-4) - Roma (Mom. 1, 98; 1, 58) 
- Repubbliche Italiane (May'8 Democ. 1, 281-2). $ 491. Samoa (Tur. 284) - Fu/uh 
(L. ed O. 11, 85) — S. Mandingo (Park. 1,18). $492. Repubbliche Italiane (Sis. [Lard.] 
22) - Polacchi(Dunh 278-9; 285) - Ungheresi (Levy, 165) - Germani (Stubbs. 1, 55) 
= Merovingi (Rich. 119-20) = Appenzell (Lav. 65) - Uri (Free. 5) - Scandinavia 
(C. e W., 1, 268 e 191) - Zartari (Gib. u, 16) - Sparta (Gro. 1, 7). $ 493. Cafrs 
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(Lich. 1, 286) - Becuana (Moff. 248) - Wanyamwezi (Bur. C. A. 11, 360) — Ascianti 
(Beech. 90) - Messico (Zur. 106; Clav. lib. vii, c. 18) - Vera Pazx(Tor. lib. x1, c. 20) - 
Polonia (Dunh. 278-9; 282) - Germani (Hall. 11, 92) - Madagascar (Ell. M. rr, 252) - 
Ebrei (I Samuele, c. xv) - Takitiani (El. P. K. 11, 486) — Messicani (Sah. lib. vin, c, 24) 
- Egitto (Wilk. 1, 159) - Francia (Roth. F. 817-20; Gui. ini, 249). $494. Danimarca 
(C. e W.1,262-3 - Francia (Rich. 119-20) - Madag. (Ell. H. M. 1, 378) - Inghilterra 
(Free. 60). $495. Egitto (Wilk. 1, 160) - Persia (Mal. 1, 549-50; 11, 303; Raw. 111, 223) 
- China (Will. 1,324) - Zrancta (Boss. Pol. lib. iv, art 1; v, 4; Sev. Pul. 1, 8-9; St. Sim. 
ni, 69) — ffoma(Mom.1, 712; rr, 861; tr, 361) —- Polonia (Dunh. 282). $ 497. Scan- 
dinavia (C. e W.1, 158) - Ungheria (Patt. 1, 66; 1, 253-4) — Roma (Dur. 11, 376-8). 
$ 499. Grecia (Gro. 111, 126, 129) —- Zfalia (Sis. [L.] 23-4; 291) - Spagna (Dun. 1v, 158) 
- Inghitterra (Hume, cap. xi). $ 500. Spagna (Hall. [4* Ed.| 251) - Francia (Hall. 
[42] 148) - Scozia (Burt. 11, 168). $ 501. Scandinavia (Mall. 291-5) - Francia (Guiz, 
1, 355; Mor. [2] 8379-80) - Inghilterra (Stubbs. 1, 897) - Olanda (Mot. 1, 32) - Anglo 
Sassoni (Stubbs. 1, cont. del cap. vii) - Spagna (Dun. 1v, 158) - Inghilterra (Stubbs. 1,398). 
$ 502. Inghilterra (Hume, appen. 11; Stubbs.1, 117) - Francia (Hall. [4* Ed.] 121 - 
Spagna (Hall. 4, 262; 263; 265) - Francia (Dar. [2] 1, 57-8; Clam. rt, 8-4; Dar. 1, 78) - 
Scozia (Innes, “ Leg. Ang., 116). $ 503. Francia (Ord. 11, 201) - Ungheria (Lixy, 
165) - Scozia (Innes, “Leg. Ang., 119) - Inghilterra (Hume, cap. xvi). $ 505. 
Egitto (Wilk. 1, 824-5; v, 295-6) - Assiria (Raw. Iv, 175) - Inghilterra (Kem. n, 
105-11) - Ebrei (Ew. un, 266 7) - Roma (Dur. 11, 175) - Francia (Gon. 322) - Eyg- 
garah (All. e T. 1,327) - Mitzeca (Her. ix, 261), $ 506. Carolingii (Stubbs.1, 344) 
- Normanni ed Iuglesi antichi (Stubbs. 1, 844) - Scozia (Innes, 120-1) — Russia 
(Fowler. 1, 379) - Francia (Jer. 11, cap. 2, 158-9; Kit. 111, 210) - Inghilterra (Turn. vi, 132). 
8 509. Tahiti (Ell. P. R. 11, 267) - Inghilterra (Kem. 11, 142) - Francia (Gui. nr, 233) 
- Messico, ecc.(Zur. 66-7) - Cibca (Acos. 188-90) - Europa medioevale (Maine. V. C. 
(8* Ed.]235-6). $ 510. Inghilterra (Free. 1, 80; Fis. 301; Hall. M.A.,cap.vui). 8511. 
Feudalità (Maine. E. 1,77) - Francia (Man. cv, 585) - Persiani (Raw. 1v, 418; 427-8) 
- Roma (Dur. v, 83-4) - Francia (Thie. T. C. 1, 865-6; Cher. Hist. 11, 138-9) - Znghil 
terra (Hall. C. H. cap.xu). $ 612. Beduini (Burk. 5; Pal. “ Ency. Brit., 11, 249) - 
Irlandesi (Maine, E. I. 105-7) - Albania (Boué. 11, 86; 111, 359) - Inghilterra(You 147). 
8 513. Messico (Zur. 50-62) - Russia (Lav. 8,1) - Teutoni(Stubbs.1, 49; Caesar, vi; 
Kem. 1, 56, 7) - Bakwain (Liv. S. A. 14) - Giappone (Alc. 11, 241, 2) - Franchi (Kem.1, 
238) - Inghilterra (Thor.1, 274; 886; 450) - Russia Kou. (228-9). $ 514. /nghil- 
terra (Kem. 1, 240-8; Stu. 68) - Perù (Pres. 1,143) - Messico (Clav. lib. vir, cap. ò: 
Gom. 438) - Egitto (Heer. 11, 139) - Grecia (Her. $ 5) - China (Will. M.K.I. 888) » 
India (Gho. in Cal. Rev. del 1880) - Scandinavia (Aug. Thierry, citato da Mazaroz, 85; 
Bren. Lxvit) - Inghilterra (Bren. oxx1x). $ 517. Siam (Loub.237-8) - Ascianti(Beech. 
129) - Fulah (L. ed O. 86) - Roma (Mom.1,99-100). $ 518. Suevi (Stubbs. 1, 14). 
8 519. Guaranì (Waitz, mi, 422) - Nicaragua (Squ. n, 841) - Beduini (Burck. 1, 
296-7) -— Tahiti (Forst. 377) - Ebrei (2 Sam. xx1, 17) - Carolingit (Waltz, rv, 522-3) 
- Giappone (Adam, 1, 15-16) - Perù (Pres. Pern., lib.1,c.1). $520. Ottentoti (Kol.1, 
815) - Malgasci (Ell. H. M. u, 258) - Cibca (Sim. 269) - Roma (Coul. C. A. 148) - 
Germani (Stubbs. 1, 80) - Vecchia Inghilterra (Kem. 1, 69) - Francia (Kitchin. 1, 399; 
Frois. 1, 168) - Sparta (Gro. 11, 614) - Roma(Mom.1, 98-9). $521. Francia (Ranke, 
1,88). $ 528. Cinuk(Waitz, ur, 838) - Aradi (Bur. nu, 47) - Italia (Lis. [Lard.] 90) 
- Francta (Maine, Fort. Rev., Nov. 1881, p. 614) - Inghilterra (Ree. 1, 153-4) - Francia 
(Gui. 111, 180), $ 524. Ottentoti (Kol.1, 294-9) - Grecia (Gro. 1, 99-100) - Aoma 
(Mom. 1, 159) — Germania (Tac. Germ., xI1) - Danesi (C. e W.1,286) - irlandesi (Les 
in “Fort. Rev., Marzo 1875). 8525. Zbres(Deut. xx1, 19) - Romani(Mom.1, 158) 
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- Francia (Join. c. x11) - Carolingii (Mor. C. C. E. (2] 379 80; Sohm, 1,$ 16). 8526. 
Zuiu (Arb. 140) - Eggarah (All. e T. 1, 326) — Germania (Tac. Germ. c. 7) - Scandi- 
navia (Grim. I, 93-4)) $ 527. Perù(Her.iv, 337) - Germania (Dunbh. 1, 120) - Francia 
(Bay. 1, 70-1) - Scozia (Innes “L. A., 221) - Inghilterra (Stubbs. 1, 391; 1, 600) - 
Francia (Hall. 126-7). $528. Beduini(“ Ram. in Syria, p. 9) - Messicani (Dur. 1, 216) 
- Atene(Cur. 11, 450) - Francia c Germania (Black. ni, 41) - Francia (Duc. 11-12; 
A. L. F.v, 346-7; Dar. (2)1, 278) - Inghilterra (Fis. 238; Stubbs. 11, 268). $ 629. 
(Maine “ E.I., 228.9). $ 530. /. Sandwich (Ell. 399) - Becuana (Burck., 1, 544-5) 
- Karen (Mason, “ LL A. S. B., xxxvir, pt. tr, 181) - Francia (Koenigs. 185-6). $531. 
Scandinavia (Mall. 117) - Egetto (Rec. 11, 11; x1r, 47-8) - Perù (Santa Cr. 107; Garc. 
lib. 1, c.23) - Talitiwani (El P. 11, 235) - Todas (Metz, 17) - Ebrei (2 Sam. v, 22-25) 
— India (Maine, “A. L., 18) - Grecia (Gro. n, 111; Her. 48) - Francia (Hinc. D. 0. 
P.u, 201). $ 532. Asetri (Lay. 11, 473.4) - Greci (Tie. 217-8; Coul. 221) - Egitto 
(Wilk. 1,164). $ 533. Zulù(Arb. p. 16, nota). - Perù (Pres. lib. 1, c. 2) —- Messicani 
(Tern. Comp. 1, 78) - Giappone (Pemb. Voy. vi, 624 5) - Francia (Greg. vu, 21) - Pe- 
ruviani (Garc. lib. 11, c. 12) - Giappone (Alc. 63) - /ftoma (Mom. 1, 159) - Saliei (Gui. I, 
468-4) - Scozia (Innes, 197) - Inghilterra (Stubbs. 1, 183). $ 5834. Cippewaya 
(School. v, 177) -— Scioscioni (Banc. 1, 435) — Z/ucdah (Banc. 1, 168) - /. Sandwich (ElL 
H. 400) - Grecia (Gro. 1, 108, 110-11, 130) - Ztoma (Maine, “ A. L. , 372; Mom. 11, 180) 
- Basuto (Ar. 37) - Abissinia (Par. 11, 204) - Sumatra (Mars. 249, 220) - Dakota 
(School. 11, 185) - N. Americani (Kane, 115) - Dakota (Mor. 331) - Araucani (Thomp. 1, 
405). $ 537. Boscimani (Lich. 11, 194) - Cippewaya (Banc. 1, 118) - Arawak 
(J. R. G. S. 11, 231). $ 538. A&X£. (Banc. 1, 191) - Comanci (School. 1, 232) - Brasi- 
liani (Von Martius in “ I. R.G.S$., 11, 195) - Cippewaya (School. v, 177) - Beduini 
(Burck. 1, 228). $ 539. Kecabiti, ecc. (Ew. 1v, 79-80; Kue. 1, 181-2) -- Dakota (School. 11, 
185) - Comanci (School. 11, 131) - Zroch:sî (Mor. 326) - Becuana (Durck, 1, 531) - 
Damara (And. 114) - Cafri(School. 16) - Kusa (Lich. 1, 271) - Neo-Zelandesi ('l'hom 96) 
- Sumatra (Mars. 244) - Messicani (Sart. 67-8) - Damara (And. 147) - Todas 
(Marsh. 206) - Congo (Pink. xvI, 168) - Slavi(Lav. 185) - Svizzeri (Lav. 82) - Ebres 
(May, 1, 862) - Roma (Mom.1,160, 193) - Teutoni (Stubbs. 1, 49-50). $ 6540. Drenthe 
(Lav. 282) — Ardennes (Lav. 301) - Lombardia (Lav. 214) - Francia (Lav. 212) - Adis- 
sinia (Bruce, 1v, 462) - Congo (Art. it, 258) -— Messico (Tern. Comp. 1, 254) - Zslanda 
(Mall. 289) - Svizzera (Lav. 83). $ 541. S/avi(Lav. 189; 1,194-5) - Lombardia (Lav. 216). 
$ 548. Dakota (School. rv, 69) - Abdiponi (Dob. rr, 106) - Patagoni (Falk. 121-2) - 
Grecia (Gro. 11, 84; 85) - Germani (Tac. xv) - Inghilterra (Dyer, 8) - Guaranà Wai. nr, 
442) - Roma (Mom. 1, 275). $ 544. Loango (Proy. Pink. xvi, 577 - Tongan (Mars. 1, 
281) - Cascmir (Drew. 68-70) - Cafri (School. 104) - Isole Sandwich (Ell. H. 292) - 
Messico (Zur. 251) - Yucatan (Landa, $ xx) -- Guatemala, ecc. (Zur. 407) - Mada- 
gascar (Ell. M. 1, 816) — Fidji (See. 232) - Tahiti (Ell. P. R. 11, 361). $ 545. In- 
ghilterra (Stubbs. 11, 562-3). $546. Quanga e Balonda (Liv. S. A. 296, 307) - Bhil 
(Mal. 1, 551-2; 185) - Messico (Clav. 1. vir, c. 37)- Grecia (Glad. ni, 62; Pot. 1, 97) — 
Inghilterra (Ling. n, 7). $558. Francia (Dar. 537). $559. Americani (Icarne. 
151) - Dahomey (Bur. 1, 220-5; 226; Dalz. 175; Bur. 1, 248; 1, 52, nota) - Perù (Gar. 
lib. 1, c. xv; lib. vi, c. vini; Blas. v, 3) - Egitto (Shar. 1, 123; Brug. 1, 51; Shar. 1, 182) — 
Sparta (Gro. 11, 506; 11, 527) - Russia (Cust. 11, 2; Wal. 1, 419-21; 1, 419; 1, 805, 440; 
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ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE 


., 3° serte. Tomo VITI - Parte IT — 20. 


PREFAZIONE 


ALLA PARTE SESTA 


Tre anni e mezzo sono trascorsi dalla pubblicazione delle 
Istituzioni politiche — la precedente parte dei Principii di 
Sociologia. Una delle cause di questo lungo ritardo fu l’es- 
sermi occupato di altri soggetti; ma il ritardo è stato causato 
assai più dalla cattiva mia salute, che durante buona parte di 
questo tempo mì ha impedito anche quella piccola quantità di 
lavoro quotidiano che prima io era in grado di compiere. 

Due altre parti restano da includere nel vol. II — le Zsti- 
tuzioni professionali e le Istituzioni industriali. Se anche 
queste soffriranno ritardo, io naturalmente non posso dire. Io 
nutro la speranza che possano venir compiute più sollecita- 
mente; ma è possibile, anzi probabile, che passerà, prima ch’esse 
veggano la luce, un periodo di tempo piuttosto più lungo che 
più breve — se pur esse vedranno la luce. 


Bayswater, ottobre 1885. 
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PARTE SESTA 


ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE 


CAPITOLO LI. 


L'IDEA RELIGIOSA. 


S 584. Non sì può avere un concetto esatto di un organo, se non sì ha un 
concetto esatto della sua funzione. Per comprendere come un organismo sia 
nato e siasi sviluppato, bisogna sapere a qual bisogno esso serviva da principio 
ed a quale ha servito di poi. Per ben tracciare l’evoluzione delle istituzioni 
ecclesiastiche, noi dobbiamo pertanto conoscere donde vennero le idee ed ì sen- 
timenti che esse presuppongono. Sono questi innati o derivati? 

Non solo i teologi in generale, ma anche alcuni scrittori che hanno trattato 
della religione in senso razionalista, ritengono che vi è una coscienza innata 
della divinità. Le speculazioni del prof. Max Miiller sono piene di questo pre- 
supposto ; ed in libri come quello di R. W. Mackay sul Progresso dell'intel- 
ligenza si sostiene che l’uomo è di sua natura monoteista. Ma questa dottrina, 
un tempo quasi universalmente accettata, è stata rudemente scossa dai fatti 
che gli psicologi e gli antropologi hanno messo in luce. 

È chiaramente provato che coloro, che fin dall’infanzia per difetti fisici nc> 
hanuo potuto avere rapporti colle menti di adulti, sono privi di idee religiose. 
Il sordo dott. Kitto, nel suo libro intitolato I sensi perduti ‘p 200), adduce la 
testimonianza di una signora americana che era sordo-muta, ma fu istruita in 
un’età avanzata, e che diceva « che l’idea che il mondo deve aver avuto un 
Creatore non si era mai affacciata a lei, nè ad alcun’altra delle intelligenti sco- 
lare della stessa età ». Similmente, il Rev. Samuele Smith, dopo « ventotto 
anni di contatto quasi quotidiano coi sordo-muti » dice d'uno di essi, che « egli 
non ha alcun’idea della sua natura immortale, e che non sì è mai trovato in 
nessun caso, che un sordo-muto non educato avesse qualche concezione dell’esi- 
stenza di un Ente Supremo come Creatore e Reggitore dell'universo ». 

Donde l’illazione che le idee religiose degli uomini civilizzati non sono in- 
nate; e questa illazione è suffragata dal fatto che fra diversi selvaggi esse non 
esistono. Sir John Lubbok ne ha date le prove nei suoi Tempi preistorici e 
nell’Origine dell’incivilimento ; ed altre se ne possono aggiungere. Di un Vedda 
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che mentre era in prigione riceveva qualche po’ d’istruzione, Hartshorne scrive: 
« egli non aveva alcun’idea di un’anima, di un Essere supremo, o di una vita 
futura ». Di una razza africana Henghin dice: « I Dor pare che non abbiano 
concezioni religiose propriamente dette, ma credono negli spiriti ». Appren- 
diamo da Schweinfurth che «i Bongo non hanno la più lontana concezione 
dell'immortalità..... Ogni religione, nel senso che noi diamo a questa parola. 
è affatto sconosciuta al Bongo ». Un esempio ancor più evidente cì è fornito da 
un popolo di considerevole intelligenza, gli Zulù, come appare dalle interroga: 
zioni fatte ad uno di essi da Gardiner. 


“ Avete voi qualche conoscenza della potenza da cui il mondo è stato creato? 
Quando vedete sorgere e tramontare il sole, e crescere le piante, sapete voi chi ha 
fatto queste cose e chi le governa? ,,. 

“ Tpai (dopo una piccola pausa, apparentemente immerso in profondi pensieri) — 
No: noi le vediamo, ma non pussiamo dire come siano sérte ; noi supponiamo ch'esse 
sì producano da se stesse ,. 


Un uguale stato d’animo ci appare da una conversazione che Samuele Baker 
ebbe con un capo dei Latuki, tribù del Nilo. 


“ Avete voi nessuna credenza in un'esistenza futura dopo la morte? 

Commoro — Esistenza dopo morte! Come può ciò essere? Può un morto uscire 
dalla sua tomba se noi non lo disseppelliamo? ,. 

“ Pensate voi che l’uomo è come una bestia, che muore ed è finita? 

Commoro — “ Certamente; un bue è più forte di un uomo; ma esso muore e le 
sue ossa durano più a lungo; esse sono più grosse. Le ossa di un uomo si consu- 
mano rapidamente, egli è debole ,. 

“ Non è un uomo superiore di sensi ad un bue? Non ha egli un’anima per diri- 
gere le sue azioni? 

Commoro — “ Molti uomini non sono abili quanto un bue. Gli uomini debbono 
seminare il grano per avere del cibo, ma il bue e gli animali selvatici possono pro- 
curarselo senza seminare ,,. 

“ Non sapete che vi è in voi uno Spirito oltre alla carne? Non sognate voi e non 
vi recate col pensiero in paesi lontani durante il sonno? Nondimeno, il nostro corpo 
rimane in un sol luogo. Come spiegate questo ? 

Commoro, ridendo — ‘“ Bene, come lo spiegate voif È una cosa ch'io non posso 
comprendere: m’accade ogni notte ,,. 

“ Non avete alcun’idea dell’esistenza di spiriti superiori all'uomo od alle bestie ? 
Non avete paura d’altri mali all’infuori di quelli che provengono da cause fisiche? 

Commoro — ‘“ Ho paura degli elefanti e di altri animali quando sto di notte nella 
foresta, ma di null’altro ,,. 

“ Allora voi non credete in nulla; nè in un buono nò in un cattivo spirito! E voi 
credete che la vostra morte sarà la fine del corpo e dello spirito; che voi siete come 
tutti gli altri animali; e che non vi è distinzione fra l’uomo e la bestia; e che l’uno 
e l’altra spariscono e finiscono colla morte? 

Commoro — ‘“ Così è certamente ,. 


Ed in risposta alla ripetizione che Baker faceva dell'argomento di S. Paolo 


tratto dal seme che sì guasta, argomento invocato nelle nostre cerimonie fu- 
nebri, Commoro diceva: 
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‘‘* Proprio a questo modo; così io l’intendo. Ma il grano originario non torna più 
a svolgersi; esso marcisce come l’uomo morto, e finisce; il frutto prodotto non è lo 
stesso grano che noi abbiamo sotterrato, ma la produzione di quel grano; così av- 
viene dell’uomo: — io muoio, e mi consumo, e finisco; ma i miei figli crescono simili 
al frutto del grano. Alcuni uomini non hanno figli, ed alcuni semi periscono senza 
dar frutto; tutti poi finiscono ,,. 

È chiaro pertanto che le idee religiose non hanno quell’origine soprannatu- 
rale che comunemente si adduce; e ciò implicitamente ci insegna che esse 
hanno un’origine naturale. Quale è questa origine? 


$ 585. Nel primo volume di quest'opera quasi una ventina di capitoli sono 
dedicati alle idee primitive in generale; specialmente le idee che concernono i 
caratteri e le azioni degli agenti soprannaturali. Invece di rimandare il lettore 
a quei capitoli, io stimo meglio esporre qui, in breve, la dottrina che essi con- 
tengono. Ciò faccio, in parte perchè quella dottrina, che discorda dalle opinioni 
correnti e dalle opinioni dei mitologisti, ha bis. gno di venir riaffermata ; in 
parte perchè la citazione di un’altra serie di fatti afforzerà l'argomento; ed in 
parte perchè si può ottenere un effetto maggiore col mettere in più intima con- 
nessione alcuni gruppi di fatti e di induzioni. 

Come un esempio tipico di quella genesi delle concezioni religiose che dob- 
biamo delineare in questo capitolo, si può cominciar dal riportare quello che 
Brough Smith afferma nella sua accurata opera Gli Aborigeni di Vittoria. 
Quando un australiano di distinzione, come un cacciatore od un consigliere, viene 
sepolto, il fattucchiere, stando a sedere od in piedi vicino alla tomba, elogiando il 
defunto e porgendo l’orecchio per sentirne le risposte, dice: « L'uomo morto 
ha promesso che, se la sua uccisione sarà debitamente vendicata, il suo spirito 
non visiterà la tribù, nè le incuterà terrore, nè le farà seguire cattive traccie, 
nè porterà malattie, nè farà grandi rumori nella notte ». Qui noi possiamo 
riconoscere gli elementi essenziali di un culto. Vi è la credenza in un essere 
della specie che noi chiamiamo soprannaturale — uno spirito. Vi sono lodi a 
lui rivolte, ch'egli è supposto ascoltare. A condizione che le sue ingiunzioni 
siano ubbidite, si crede ch'egli prometta di non fare uso funesto dei suoi poteri 
sovrumani — di non affliggere i viventi con pestilenze, di non ingannarli, nè 
di atterrirli. | 

Non è evidente che da germi cosiffatti possono evolversi religioni complesse? 
Quando, come fra i Malgasci che adorano gli antenati, noi troviamo questa pre- 
ghiera, riportata da Réville: « Nyang, méchant et puissant esprit, ne fais pas 
» gronder le tonnerre sur nos tétes. Dis è la mer de rester dans ses bords. 
» Epargne, Nyang, les fruits qui màrissent. Ne sèche pas le riz dans sa fleur »,8e 
ne può trarre la conclusione inoppugnabile che Nyang è solo la forma più svi- 
luppata di uno spirito come quello invocato e propiziato dall’australiano. Quando 
noi leggiamo delle credenze giapponesi « che glì spiriti dei morti continuano 
ad esistere nel mondo invisibile, che da ogni parte ci circonda, e che essì di- 
ventano dèi, di vario carattere e grado d'influenza », e parimenti che « glì dèi 
che recano danno si debbono placare, sì che non possano punire quelli che li 
hanno offesi, e che tutti gli dèi debbono essere adorati sì che si inducano ad 
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accrescere Ì loro favori », noi ci rafforziamo nella supposizione che questi dèi 
maleficì e benefici siano tutti derivati dagli « spiriti dei morti..... di diverso 
carattere e grado d'influenza ». Questa opinione viene inoltre suffragata dalla 
circostanza, riferita da Sir Alfred Lyall, che nell'India « sembra che gli onori 
che dapprima vengono tributati a tutti gli spiriti dei defunti si concentrino a 
poco a poco, come onori divini, su Mani degli uomini insigni ». E questo ci 
ricorda che fra i Greci fino ai tempi di Platone vigevano analoghe credenze, 
come si vede nella Repubblica, dove Socrate pone come suprema necessità «il 
culto degli dèi, semidèi ed eroi..... ed i riti che debbono osservarsi per propi- 
ziare gli abitanti dell’Averno » ciò che prova che sopravviveva ancora « quella 
paura della collera dei defunti da cuì erano fortemente posseduti gli animi dei 
Greci primitivi ». Tale affinità di credenze fra razze remote fra loro di tempo, 
di spazio e dì cultura, viene a legittimare fortemente l’induzione che la propi. 
ziazione degli spiriti è l’origine di tutte le religioni. 

Questa induzione trova conferme dovunque noi guardiamo. Come, fino ad 
epoca recente, non sì supponeva esistessero traccie dell’uomo preistorico, ma 
ora che l’attenzione vi sì è rivolta, si trovano dappertutto gli strumenti che 
egli usava, così, una volta che si sia formata, l’ipotesi che le religioni in ge 
nerale sono derivate dal culto degli antenati trova prove fra tutte le razze ed in 
ogni paese. Ogni nuovo libro di viaggi apporta nuovi fatti; e dalle storie degli 
antichi popoli sì ricavano tanto più numerose conferme quanto più a fondo si 
studiano. 

Io darò qui nuovi esempi dei principali fattori e delle principali fasi di 
questa genesi delle credenze religiose, citando, in grau parte, libri che sono 
stati pubblicati dopo la comparsa del primo volume di quest'opera. 


8 586. Il selvaggio africano Commoro, più sopra citato, e che nella sua ul- 
tima risposta sì dimostrò più acuto del suo interrogatore, non aveva alcuna 
teoria dei sogni. Alla domanda rivoltagli sul come egli sì spiegasse la coscienza 
di mutar di luogo mentre dormiva, egli rispondeva::« È una cosa ch'io non 
posso comprendere ». E qui sì può osservare di passaggio, che dove non esiste 
la concezione di un altro s0 che se ne parte durante il sonno, non esiste la 
credenza in un altro to che sopravvive dopo la morte. Ma fra selvaggi che 
siano più facili di Commoro ad accettare interpretazioni, prevale la supposi- 
zione che le avventure che sì sognano sono reali. I Zulù ce ne forniscono un 
esempio. Uno di essi diceva al vescovo Callaway: 


“« Quando un morto viene (in un sogno), egli non viene sotto la forina di un serpe, 
nè come una mera ombra; ma egli viene nella sua persona reale, come se non fosse 
morto, e parla coll’ uomo della sua tribù; e questi non s’accorge che sia un morto 
fino a che si sveglia e dice: “ Io credeva proprio che il tale fosse ancora vivente; 
di certo è la sua ombra che è venuta da me,, 


E del pari gli Andamanesi (i quali ritengono che l’immagine riflessa di un 
uomo è una delle sue anime) hanno la credenza che « nei sogni è l’anima, che 
partitasi per le narici vede od agisce nel modo che al dormiente appare ». 

Le forme anormali d'’insensibilità sì crede debbano ascriversi ad una più 
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prolungata assenza dell’altro fo viaggiante, sia che l’insensibilità dipenda da 
cause naturali od artificiali. Che originariamente le interpretazioni accettate di 
questi stati insoliti di apparente incoscienza fossero di tal genere, noì vediamo 
nella credenza espressa da Montaigne che « le anime degli uomini, quando 
sono libere e sciolte dal corpo, sia per il sonno, o qualche estasi, divinano, 
presagiscono, e vedono cose che mentre erano unite al corpo non potevano 
vedere ». Ed ai nostri giorni fra i Waraus (Indiani della Guiana) un uomo che 
voglia acquistare poteri magici prende un’infusione di tabacco, « e nello stato 
di mortale letargo in cui cade, il suo spirito si suppone che abbandoni il corpo, 
e visiti e riceva poteri dai yauhahu... i temuti esseri sotto la cui influenza egli 
è creduto rimanere pol per sempre ». 

Dall’assenza ordinaria dell’altro i0 nel sonno, e dalle assenze straordinarie 
nello svenimento, apoplessia, ecc., sì passa alla sua assenza illimitata colla morte, 
quando, dopo un intervallo di attesa, l’aspettazione del ritorno immediato viene 
abbandonata. Però si crede ancora che, per sordo che possa essere alle pre- 
ghiere, l’altro io ritorna a quando a quando, o ritornerà in qualche contin- 
genza. Comunemente si suppone che lo spirito sì fermi vicino al corpo 0 
lo rivisiti, come, ad esempio, fra gli Irochesi ed i Cinuck, che « parlano dei 
morti che vanno in giro la notte, poichè si crede che si sveglino e vadano in 
cerca di cibo ». Mentre sopravvive fra le razze superiori, nelle credute notturne 
apparizioni di spiriti smaterializzati, questa credenza sopravvive, nella sua cruda 
forma originale, nelle storie deì vampiri che sì raccontano in alcuni luoghi. 

Una conseguenza della primitiva credenza nella materialità dell’altro #0, è 
che sì pensì a soddisfarne i desìiderii manifestati durante la vita. Di qui l’uso 
della madre andamanese di lasciare « sulla tomba di un bambino un vaso con 
un po’ del suo latte » ; di qui «il cibo e le oblazioni ai morti » presso i Cip- 
pewas, ecc.; di quì l’uso di lasciare presso il cadavere tutti gli strumenti ne- 
cessari, come presso i Cinuk; di qui « il fuoco tenuto acceso sulla tomba per 
parecchie settimane », come pressoi Waraus; di qui l’immolazione sulla tomba 
del capo di donne e schiavi, come, secondo Cameron, si fa ancora ad Urua, 
nell’Africa centrale. Di qui, in breve, l'universalità fra le razze barbare o semi- 
civilizzate di quelle cerimonie funebri che implicano la credenza che lo spirito 
ha le stesse sensazioni ed emozioni dell’uomo vivente. Originariamente questa 
credenza è accettata alla lettera, come presso i Zulù, che nel caso ricordato 
dicevano: « Gli spiriti degli antenati vennero e mangiarono tutte le vivande, 
e quando il popolo ritornò dal bagno, trovò tutte le vivande mangiate ». Ma 
presso alcuni popoli lo spirito, concepito meno materialmente, si suppone che 
profitti spiritualmente della cosa offerta: esempio, i Nicaraguani, che « uni- 
vano il cibo al corpo prima della cremazione », e gli Ahts, che « bruciano delle 
coperte quando seppelliscono i loro amici », perchè essi « non siano mandati 
tremanti nel mondo di là ». | 

Le offerte al duplicato del defunto, abitualmente fatte nel funerale, vengono 
in alcuni luoghi continuate, dove in speciali occasioni e dove ad intervalli re- 
golari. Perchè, se non si hanno per lo spirito le dovute attenzioni, possono ve- 
nirne danni. Uomini di varie razze visitano di tempo in tempo ì loro morti per 
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recare cibo, bevande, ecc., come i Ghond, presso i quali sulle tombe di persone 
onorate « sì continua a portare annualmente offerte per molti anni ». Altri, 
come gli Ukiah ed i Sanel della California, « spargono cibi attorno alla dimora 
favorita del morto ». Altrove si crede che gli spiriti vengano ai luoghi dove si 
prepara cibo per essi, ad esempio, nello Zululand. Il vescovo Callaway riferisce 
di un Zulù il quale diceva: « Questi morti sono pazzi! Come mai hanno potuto 
dar segno di sè uccidendo il fanciullo in questo modo, senza dirmene nulla? 
Anilate a cercare la capra, o fanciulli ». 

I luoghi di dimora di questi duplicati dei morti, che al pari di noi hanno ap- 
petito e passioni, vengono concepiti in varia guisa. Alcuni popoli, come gli 
Scilluck del Nilo Bianco, « immaginano che i loro morti soggiornino fra i vivi 
e veglino su di essi ». Altri popoli, ad esempio i Santal, credono che gli spiriti 
dei loro antenati abitino i boschi vicini. Fra i Sonoras ed i Mohaves dell’Ame 
rica del Nord, le rupi ed ì colli sono creduti essere il loro soggiorno. « La terra 
dei beati, dice Schoolcraft, non è nel cielo. Noi troviamo piuttosto una nuova 
terra od abitazione terrena ». Quando, e ciò è assai frequente, si crede che lo 
spirito ritorni alla regione donde la tribù è venuta, bisogna che esso superi 
ostacoli. Alcuni popoli, quali i Cibca, parlano di fiumi difficili da attraversare 
per arrivarvi, altri di mari; i Naowe (dell'Australia) credono che ì loro spiriti 
vadano a popolare le isole del golfo Spencer. A queste concezioni materiali. 
stiche dell'altro zo e del suo luogo di dimora, si accompagnano concezioni si- 
milmente materialistiche delle sue azioni dopo morte. Schoolcraft, descrivendo 
le credenze degli Indiani relative all’oltretomba, dice che le occupazioni ordi- 
narie della vita sono meno fortunose e meno dure. I Cibca avevano questa cre- 
denza, che « nella vita futura ad ogni nazione toccasse una speciale località, 
in modo che potessero coltivare la terra ». E dappertutto sì trovano indizii di 
parallelismo fra la vita di quaggiù e la vita dell’oltretomba. Inoltre si crede, 
anche presso popoli relativamente progrediti, che i rapporti sociali nell’altro 
mondo ripetano i rapporti di questo. « Alcuni templi taonisti sono chiamati 
Kung, palazzo ; e sì cerca di rappresentare in essi gli dèi della loro religione nelle 
loro dimore celesti, seduti sui loro tronì neì loro palazzi, în atto d'amministrare 
la giustizia o d’impartire ordini », ciò che ricorda la concezione greca del- 
l’Hades. Che gli Inglesi primitivi avessero idee simili, appare da un curioso 
brano di Re Alfredo, citato dal Kemble, relativo alla facoltà di addivenire ad 
un componimento per denaro fra le due parti nel caso di delitti, eccettuato il 
tradimento contro un signore, per cui essi non ardivano fissare alcun prezzo, 
perchè l’onnipotente Iddio non ne assegnò alcuno per coloro che lo disprezza- 
vano, e non ne assegnò neppur Cristo... a colui che vendette la sua vita: ed egli 
comandò che un signore fosse amato quanto luì stesso ». 

I tumuli sui quali si pone ripetutamente il cibo, come presso i Woolwas del. 
l'America centrale, od i mucchi dì pietre quali gli « obo » descritti da Preje 
valski, davanti ai quali « un Mongolo non passa mai senza aggiungervi una 
pietra, uno straccio, od un ciuffo di peli di cammello, a guisa di offerta », e 
che, come nell’Afghanistan, sono fatti manifestamente per coprire i morti, si 
trasformano per queste pratiche in altari. In alcuni casi essì acquistano questo 
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carattere in modo molto definito. Sulla tomba di un principe in Vera Paz erge- 
vasi un altare di pietra, su cui sì bruciavano incensi e si facevano sacrifici in 
memoria del defunto. Varii popoli costruiscono ripari per questi altari inci- 
pienti o perfezionati. Presso i Mosquitos « sopra alla tomba si costruisce una 
rozza capanna, che serve di ricettacolo per cibi scelti, bevande, ecc. ». In Africa 
i Wakhutu « per solito costruiscono sulle tombe piccoli casotti, dove pongono 
le offerte di cibi ». L’opera del maggiore Serpa Pinto contiene un’incisione che 
rappresenta il mausoleo di un capo indigeno; vi si vede la tomba coperta da 
una costruzione che posa su sei colonne di legno, una costruzione che abbi- 
sogna solo dell’aggiunta di alcune colonne per somigliare ad un tempio greco.. 
Ugual cosa si ha a Borneo. Il disegno che Bock dà « del sepolcro della fa- 
miglia del Rajah Dinda » ci mostra lo sviluppo della copertura della tomba 
in un tempio di tipo orientale. Una simile connessione esisteva fra ì Greci. 


“ L’heroòn era una specie di cappella eretta alla memoria di un eroe... Essa era 
dapprima un monumento funerario (miu) circondato da un recinto sacro (1fpevcs); 
ma l’importanza del culto che ivi si rendeva agli eroi, lo convertì presto in un vero 
hweron (tempio) ,,. 


Ed ai nostri tempi i Maomettani, ad onta del monoteismo che essi professano, 
ci mostrano in un modo molto chiaro un’uguale trasformazione. Il mausoleo di 
un santo in Egitto è « un edificio sacro ». La gente che vi passa davanti si 
ferma, e « piamente si pone in adorazione del nostro signore Abdallah ». « In 
un canto del santuario sta una candela di cera lunga e grossa come la probo- 
scide di un elefante »; e vi è attorno un cortile « con nicchie per la preghiera 
e colle tombe dei morti più diletti ». Quest'ultima citazione implica qualcosa 
di più. Di pari passo colla trasformazione dei tumuli in altari, delle coperture 
delle tombe in edifici religiosi, e del cibo per gli spiriti in sacrifici, procede la 
trasformazione delle laudi e delle preghiere. Agli esempi più sopra citati si può 
aggiungere l’antica narrazione del Dapper, tradotta da Ogilby, in cui è detto 
che ì negri vicino al Gambia costruivano piccole capanne sopra alle tombe, 
« dove si adunavano in determinate epoche i sopravviventi amici e conoscenti 
dei defunti, per domandar loro perdono delle offese ed ingiurie che avessero 
loro recato in vita ». 

Lo sviluppo del culto degli antenati, che fin qui abbiamo illustrato nei suoi 
aspetti separati, può venire chiaramente esposto nel suo complesso con cita- 
zioni tolte da un recente libro, Africara, del reverendo Duff Mac Donald, uno 
dei missionari della stazione di Blantyre. Ecco quel che si rileva da alcuni 
passi staccati della sua narrazione, posti per maggior chiarezza in un ordine 
diverso: 

“« L'uomo può essere sepolto nella sua abitazione ,,... ‘‘ La sua antica casa diventa 
così una specie di tempio ,,... “ Il defunto è ora nel mondo degli spiriti, e riceve offerte 
ed adorazione ,,... Ora egli è un Dio che ha la potenza di vegliare su di essi, di aiu- 
tarli e di guidare i loro destini ,,... * Lo spirito di un defunto vien chiamato il suo 
Mulungu ,,... La derivazione, probabilmente giusta di questa parola, vien data dal filo- 
logo Bleek, secondo cui originariamente significherebbe “ grande antenato ,,... ‘ Il loro 
Dio appare loro nei sogni. Essi possono vederlo tal quale l’hanno conosciuto nei tempi 
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passati ,,... “ Gli Dei degli indigeni sono quasi tanto numerosi quanto i loro morti ,,... 
“ Ogni devoto si rivolge naturalmente agli spiriti dei suoi parenti defunti ,,... Un 
capo presenta le suc offerte al suo predecessore immediato e dice: O padre, io non 
conosco tutti i vostri parenti, voi li conoscete tutti: invitateli a banchettare con voi... 
“ Lo spirito di un antico capo può avere tutta una montagna per sua residenza, ma 
egli abita specialmente sulle cime avvolte nelle nubi ,,... * Un capo celebre, che sia 
stato fortunato nelle sue guerre, non viene dimenticato tanto presto. Egli può diven- 
tare il Dio di una montagna o di un lago, e può ricevere adorazione come una divi- 
nità locale lungo tempo dopo che i suoi discendenti hanno abbandonato il luogo. Quando 
gli abitanti hanno bisogno d’implorare la pioggia, essi non si rivolgono tanto ai lorc 
antenati quanto al Dio della montagna, sulle cui spalle riposano le grandi nubi di 
pioggia .,... Oltre e sopra agli spiriti dei loro padri, ed ai capi localizzati sulle mon- 
tagne, i Wayao parlano di altri che considerano come superiori Solo che la loro dimora 
è più associata col paese lasciato da Yao; cosicchè anch'essi un tempo possono essere 
stati realmente considerati come divinità locali ,, (Vol. 1, pag. 59-110). 


Passiamo ora ad alcuni risultati più indiretti della teoria degli spiriti. Fa- 
cendo una distinzione confusa fra apparenza e realtà, il selvaggio crede che la 
rappresentazione dì una cosa partecipi delle proprietà della cosa stessa. Perciò 
egli crede che l'effigie di un morto (posta originalmente sulla tomba) diventi 
l'abitazione del suo spirito. Questa credenza si estende alle effigie poste altrove. 
Parlando di + certe rozze figure nude di uomini e di donne » che alcuni Dyak 
mettono sui sentierì che conducono ai loro campi, St. John dice che « queste 
tigure son credute abitate da spiriti ». 

Perchè dentro vi stanno i duplicati dei defunti, queste immagini sono in pa- 
recchi casì propiziate. Parlando degli idoli fabbricati dalle tribù che stanno ad 
occidente del lago Nyassa, Livingstone dice « che ad essi sì fanno offerte di 
pombe, farina, bhang, tabacco, e che si accende il fuoco perchè vi possano stare 
vicino a fumare. Quegli idoli rappresentano il padre o la madre defunta, cui si 
crede riescano gradite le offerte fatte ai loro rappresentanti....; spesso si dànno 
loro i nomi di « capì morti ». Bastian cl racconta che una negressa della Sierra 
Leone aveva nella sua stanza quattro idoli, a cui imbrattava ogni giorno la 
bocca con maiz ed olio di palma; uno per lei, uno per il suo marito morto, e 
gli altri due per i suoi bambini. Spesso questa rappresentazione è estremamente 
rozza. I Damarat hanno « un'immagine composta di due pezzi di legno, che son 
creduti rappresentare la divinità domestica, o piuttosto il genitore diviniz- 
zato »; quest'immagine vien portata fuori di casa in certe occasioni. Dei Bhil 
noi leggiamo che « le loro cerimonie usuali consistono semplicemente nell’im- 
brattare con cinabro e minio, o con olio. il loro idolo, che di rado è qualcosa 
più di una pietra informe, e nell’offrirgli, con supplicazioni e preghiere, un 
animale e qualche liquore ».. 

Qui noi scorgiamo la transizione verso quella forma di feticismo in cui un 
oggetto che ha coll’essere umano solo una rozza rassomiglianza, o non ne ha 
affatto, si crede nondimeno abitato da uno spirito. Aggiungerò che il rapporto 
fra lo sviluppo della teoria degli spiriti e lo sviluppo del feticismo è dimostrato 
in un modo istruttivo dall’assenza dell’uno e dell’altra presso un popolo afri- 
cano descritto da Thomson. 
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4 I Wahebe mi sembrano il popolo più libero d'ogni idea superstiziosa ch'io abbia 
mai veduto... non si trova fra di essi alcun indizio di quel feticismo, che altrove è 
così prevalente. Sembra però ch’essi non abbiano alcun rispetto pei loro morti; i corpi 
vengono per lo più gettati nelle boscaglie in pasto alle iene ,,. 


E la stessa connessione di fatti si trova nella descrizione che più di recente 
lo stesso scrittore ci ha dato dei Masai. 

In varii modi sorge l’identificazione degli antenati cogli animali, e la conse- 
guente reverenza per questi ultimi, che ora diventa rispetto superstizioso ed ora 
culto. Gli animali che frequentano i luoghi di sepoltura od i luoghi che si sup- 
pongono abitati dagli spiriti, come pure gli animali che volano di notte, vengono 
facilmente presi come forme assunte dai defunti. Così i Bongo temono 
$ gli spiriti, la cui dimora si dice che sia nelle ombre folte dei boschi. Gli spiriti, 
i diavoli e le streghe ricevono il nome generale di ditadoh; i fantasmi dei boschi 


hanno il nome speciale di ronga. Sotto lo stesso nome sono compresi tutti i pipistrelli... 
come pure gli uccelli notturni d’ogni specie ,,. 


Similmente la credenza che gli spiriti ritornano spesso alle loro antiche di- 
more conduce alla credenza che 1 serpenti che frequentano le abitazioni sono 
incarnazioni di quelli. I negri dei dintorni di Blantyre credono che « se un morto 
vuol incutere spavento a sua moglie, può ritornare presso di lei sotto forma di 
serpente »; e « quando un uomo uccide un serpente che appartiene così ad uno 
spirito, egli va a scolparsi dal dio offeso, dicendo: « Perdono, perdono; io non 
sapeva che fosse il vostro serpente ». Inoltre i serpenti erano considerati come 
divinità famigliari e domestiche da gran numero di popoli indo-europei; ed 
« in alcuni distretti della Polonia (nel 1762) i contadini avevano gran cura di 
dare latte ed uova ad una specie di serpente nero che si aggirava per le loro 
case, e si sarebbero dati alla disperazione se a quei rettili fosse stata fatta la 
menoma offesa ». Credenze della stessa specie, ma formatesi in modo diverso, 
si incontrano nell’America settentrionale. Gli Apachi « credono che il serpente 
a sonagli sia la forma che viene assunta dagli uomini malvagi dopo morte ». Il 
popolo di Nayarit credeva che « durante il giorno gli spiriti potessero mesco- 
larsi ai vivi, sotto forma di mosche, per cercare cibo »; ciò che ricorda un culto 
dei Filistei ed anche una credenza babilonese, espressa nella prima leggenda 
Izdubar, dove è detto che « gli dèi di Uruk Suburi (i beati) venivano trasformati 
in mosche ». 

L'identificazione dei duplicati dei morti cogli animali — ora con quelli che 
frequentano le case od i luoghi che i duplicati son supposti abitare, ora con 
quelli che rassomigliano a certi morti nella loro natura malefica o benefica — 
è in altri casi da ascriversi ad una falsa interpretazione di nomi. Noi leggiamo 
degli Aino del Giappone che « il più grande elogio che possano fare d’un uomo 
è di paragonarlo ad un orso ». Così Shinondi diceva del capo Benri: « Egli è 
forte come un orso »; ed il vecchio Fate, lodando Pipichari, lo chiamava « il 
giovane orso ». Qui la transizione dal paragone alla metafora illustra l’origine 
dei nomi animaleschi. Il fatto poi che gli Aino adorano l’orso, benchè lo uc- 
cidano, e che dopo averlo ucciso, nella festa dell’orso, gridano in coro: — 
« Noi ti uccidiamo, 0 orso; torna presto in un Aino », ci dimostra come possa 
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nascere l'identificazione dell'orso con un antenato Aino, e la conseguente pro- 
piziazione. Pertanto, quando noi leggiamo « che l’antenato della casa reale dei 
Mongoli fu un lupo », e che Lupo era il nome di famiglia; e quando ricor- 
diamo i molti casi di nomi d’animali che portano gli Indiani dell'America set. 
tentrionale, colle usanze che vi si associano, ci si presenta abbastanza ovvia 
questa causa «d’identificazione degli antenati cogli animali, ed il conseguente ca- 
rattere sacro di questi ultimi. Anche senza andar fuori dei confini del nostro 
paese, noi troviamo prove evidentissime. Nei tempi antichissimi esisteva una 
tradizione, secondo la quale il conte Siward di Northumbria avrebbe avuto per 
avo un orso delle foreste di Norvegia; e « l’orso che era l’antenato di Siward e 
di Ulf aveva pur avuto, a quanto sembra, discendenza orsina ». Ora Siward si 
distingueva per « la sua gigantesca statura, per la sua grande forza e per il co- 
raggio »; donde noi possiamo ragionevolmente concludere che, come nel caso 
più sopra citato degli Aino, la supposta discendenza orsina era derivata da una 
falsa interpretazione di una metafora applicata ad un progenitore gagliardo. 

In altri casì il carattere sacro di certi animali risulta dall’idea che in essì 
gli uomini defunti siano andati ad abitare. Alcuni Dyak rifuggono dal mangiare 
selvaggina per una credenza che i loro antenati « prendano dopo morte la forma 
di cervi »; e tra gli Esquimesi « l’Angekok annunzia ai superstiti addolorati in 
quale animale l’anima del defunto è passata ». Così sono parecchi i modi in cui 
sorge la reverenza e talvolta il culto di un animale; tutti però implicano l’iden- 
tificazione di esso con un essere umano. 

Un alunno dell’istituto dei sordo-muti di Edimburgo diceva: « Prima che ve- 
nissi alla scuola, io credeva che le stelle fossero collocate sul firmamento come 
graticole di fuoco ». E ciò, mentre ci ricorda la credenza di alcuni popoli del- 
l'America del Nord, che le stelle più lucenti della Via Lattea sono fuochi d'ac- 
campamento accesi dai morti nel loro viaggio per l’altro mondo, ci dimostra 
quanto naturalmente possa avvenire l’identiticazione delle stelle colle persone. 
(Quando un cacciatore, udendo uno sparo nel bosco vicino, esclama: — e Questo 
è Giovanni! », non si suppone ch'egli voglia dire che Giovanni è il suono; si sa 
ch'egli intende dire che Giovanni ha prodotto il suono. Ma quando un selvaggio, 
accennando ad una data stella, originariamente creduta il fuoco di accampa- 
mento di questo o quel defunto, dice: « Eccolo là », i fanciulli ch'egli istruisce 
naturalmente suppongono ch’egli intenda dire che la stella stessa è l’uomo de- 
funto, specialmente quando essi ricevano quest'affermazione in un linguaggio non 
sviluppato. Donde derivano fatti del genere di quello che ci presentano i Califor 
niani, i quali credono che « gli spiriti trasmigrino al luogo dove terra e cielo 
s'incontrano, per diventare stelle, e che i capi assumano le forme più brillanti », 
Di qui deriva pure che, ad esempio, i Mangaiani dicano di certe stelle doppie 
che sono due fanciulli, la cui madre « era bisbetica e non dava loro pace », e 
che « recatisi sopra una roccia elevata, spiccarono un salto nel cielo », dove fu- 
rono seguìti dai loro genitori, che non sono ancora riusciti a raggiungerli. In 
simil modo nasce la personificazione dì stelle e costellazioni; e se noì ricor. 
diamo quel che testè si è accennato, quanto cioè sia generale l’identificazione 
degli esseri umani cogli animali nelle società primitive, potremo comprendere 
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come abbiano origine anche le costellazioni animali, come Calisto che, trasfor- 
mato in orsa, diventò la costellazione dell’orsa. Che i nomi dati metaforicamente 
possano produrre la personificazione dei cieli in generale, è provato all’evidenza. 
Un re di Hawai portava il nome di Kalani-nui-Liho-Libo, che significa « cieli 
grandi e neri »; donde è chiaro che (rovesciando l'ordine stabilito dai mitologi) 
Zeus può naturalmente essere stato da principio una persona vivente, e la sua 
identificazione col cielo essere risultata dal suo nome metaforico. 

È provato che una simile confusione d'una metafora col fatto conduce al culto 
del sole. Dappertutto si trova l’uso di chiamare qualche individuo col nome del 
sole, per adulazione; e quando un tale appellativo sia associato col potere di- 
venta ereditario. I capi degli Huron portavano il nome di Sole; ed Humboldt 
osserva che « i re-sole fra i Natchi richiamavano alla mente gli Eliadi della 
prima colonia orientale di Rodi ». Fra i numerosì esempi che ci fornisce l'Egitto, 
citerò un'iscrizione di Silsilis: — e Salute a te. re dell'Egitto! Sole dei popoli 
stranieri... Vita, salvazione, salute a lui! egli è un sole splendente ». In questi 
casi pertanto, il culto dell'antenato si converte bentosto nel culto del sole. 

Lo stesso accade delle altre apparizioni celesti. « Nella scuola di Beirut, 
scrive Jessup, vi sono e vi sono state ragazze chiamate Alba, Rugiada, Rosa... 
Una volta io visitai nel villaggio di Brummana un uomo che aveva sei figlie, che 
portavano i nomi di Sole, Mattino, Zefiro, ecc. Un'altra si chiamava Stella ». 
Anche in questo caso la superiorità, o la buona fortuna, od il destino singolare 
di un individuo che aveva uno di tali nomi, sarebbe stata l'origine della propi- 
ziazione di un fenomeno personificato. Che la personificazione del vento abbia 
avuto un'origine di questa sorta ci viene indicato da una leggenda dei Bosci- 
mani. « Il vento. secondo questa, era dapprima una persona. Diventò poi un es- 
sere alato. Prese a volare, e nou camminò più come prima; volò e pose sua 
stanza in una caverna della montagna ». E questo ci fa sovvenire che in molte 
parti del mondo s’incontra l’idea che dalle caverne siano usciti non solo gli an 
tenati divini, che procrearono la razza, ma eziandio gli dèi della Natura. Una 
leggenda dei messicani narra che il Sole e la Luna uscivano dalle caverne; e nella 
sua concezione di una caverna abitata dal vento, il moderno Boscimano non fa 
che ripetere gli antichi Greci. Le leggende di questo genere, col culto che le 
accompagna, sono naturali quando derivino dalle tradizioni degli abitatori di ca- 
verne; ma in caso diverso esse implicano assurdità superflue che non si pos- 
sono legittimamente attribuire nemmeno alle persone più ignoranti. Abbondano 
le prove che nei tempi primitivi i nomi vengono usati con quella mancanza di 
distinzione che conduce alla confusione di cui abbiamo parlato. Dice Grote della 
dea Ate: « Lo stesso nome viene adoperato talvolta per designare la persona, e 
talvolta l’attributo o l’evento non personificato ». Inoltre è stato osservato che 
« in Omero, Aides è invariabilmente il nome di un dio; ma in tempi posteriori 
fu trasferito alla sua casa, alla sua dimora o regno ». Pertanto il culto della 
natura non è che una forma aberrante del culto degli spiriti. 

Nelle loro forme normali, come nelle loro forme anormali, tutti gli dèi sorgono 
per mezzo dell’apoteosi. Originariamente, il dio è l'essere vivente superiore, il 
cui potere viene concepito come sovrumano. Di ciò ci forniscono prove i popoli 
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non civilizzati esistenti, ed i popoli civili nel loro passato. Dice il Selous che 
« il capo dì (quei) Kraal, Situngweesa, viene ritenuto dagli Amandebele un 
e Umlino » assai potente, o dio ». Così fra gli Indù dei nostri giorni « il gene- 
rale Nicholson... era adorato come un eroe in vita, ad onta della sua feroce 
persecuzione contro ì suoi devoti ». Il Rig Veda ci mostra che qualcosa di ana- 
logo accadeva presso gli antichi popoli dell'India. Ecco le invocazioni ai loro 
dèi: « Tu, Agni, il primo saggio ed il più somigliante ad Angiras (R. V.1,31). 
« Tu, Agni, il più eminente rishi (I, 41, 3). « Tu (Indra) sei un rishi di an- 
tica origine (vin, 6, 41). « Indra è un sacerdote, Indra è un rishi » (vm, 
16, 7). L'apoteosi di Achille e la tradizione secondo cuì la sacerdotessa Pitia 
preferiva invocare Licurgo come un dio, sono esempi i quali bastano a ricor 
darci che anche i Greci avevano dèi di derivazione umana. È un fatto notissimo 
che presso ì Romani ed i popoli soggetti l'adorazione degli imperatori acquistò 
lo sviluppo d’un culto. In « ogni città della Gallia » un gran numero di persone, 
appartenenti alle più alte come alle medie classi, erano sacerdoti e flamini di 
Augusto, flamini di Druso, sacerdoti di Vespasiano e Marco Aurelio ». Le statue 
degli imperatori erano idoli reali, cui si offeriva incenso, vittime e preghiere ». 
E quanto fossero naturali per gli altri popoli europei di quei tempi le conce 
zioni che conducono a siffatti culti, lo dimostra in modo notevole un episodio 
della campagna che Tiberio, allora principe, condusse nella Germania l’anno 
5 di Cristo, quando Romani e Teutoni stavano sulle opposte rive dell'Elba. 

“ Uno dei barbari, vecchio d'età, alto della persona e cospicuo, rivestito, per quanto 
mostrava la esterna coltura, di eminente dignità, entrò in un paliscalmo formato da un 
tronco d'albero scavato, com'è loro costume, e solo quella specie di naviglio regolando, 
avanzossi nel mezzo del fiume, e chiese che gli fosse permesso di approdare in sicu- 
rezza nella nostra riva e veder Cesare. Si acconsentì alla sua domanda; e, sceso in 
terra, dopo aver lungamente considerato Cesare in silenzio: Vaneggia, disse, certo 
la nostra gioventù, la quale lontani vi adora come tanti numi, e presenti ama piut- 
tosto temere le armi vostre, che mettersi sotto la vostra fede. Ma io, mercè la bontà 
vostra e la vostra licenza, o principe, ho potuto vedere quegli Dei che di fama solo 
io conosceva ,,. 

Del pari evidente è che alcuni dei nostri antenati consideravano gli dèi sem- 
plicemente come uomini superiori. Quando il Norso « si credeva trattato male 
dagli dèi, eglì apertamente ne moveva loro rimprovero e ne trascurava il culto ». 
E ci ricordiamo di alcuni selvaggi moderni quando leggiamo di un guerriero 
normanno « ch’egli desiderava ardentemente di potersì incontrare con Odino, 
per attaccarlo ». 

Siccome, nella concezione primitiva, la divinità è per tal modo sinonima di 
superiorità, e da principio un dio può essere, o una persona viva potente (per 
solito di razza conquistatrice), o una persona morta che ha acquistato, come 
spirito, un potere soprannaturale, così sì hanno due origini per gli esseri semi- 
divini: una derivante dall'unione tra la razza di dèi conquistatrice e la razza di 
uomini conquistata, l’altra derivante dai supposti rapporti fra le persone vi- 
venti e gli spiriti. Abbiamo veduto che in generale da principio la vita che 
sì vive nel sogno non è distinta dalla vita della veglia. E se i casì dei sogni or- 
dinari sono considerati come reali, noi possiamo inferirne che ì concomitanti 
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di un certo genere di sogni creano una forte fede nella loro realtà. E quando 
questa fede sì sia radicata nella mente popolare, essa viene in qualche occasione 
sfruttata. In Hamoa (Isole dei navigatori) « si ha l’idea, molto comoda per la 
riputazione delle donne, che alcuni di questi hotoova pow (spiriti maligni) le 
molestano nel sonno e che ne derivano concepimenti sovranaturali ». Lo stesso 
accade presso i Dyak. Tanto Brooke quanto St. John ci narrano di fanciulli ge- 
nerati da certi spiriti. D'uguale origine e natura era la dottrina dei Babilonesi 
circa agli spiriti maschi e femmine ed alla loro progenie. Le credenze negli in- 
cubi e nei succubì sono durate nella storia d'Europa fino a tempi relativamente 
recenti, dando talora origine a tradizioni come quella di Roberto il Diavolo. 
Naturalmente, le asserzioni relative alla natura del genitore sopranaturale sono 
variabili: egli può essere diabolico o divino, e per conseguenza si hanno a quando 
a quando racconti come quelli dei Greci sugli uomini discesi dagli dèi. 

Così la sociologia comparata rivela un'origine comune per ogni elemento es- 
senziale della credenza religiosa. Noi troviamo dappertutto, tanto nelle regioni 
artiche quanto nelle tropicali, la concezione degli spiriti, colle molteplicì e com- 
plesse idee che ne derivano; la troviamo nelle foreste dell'America settentrio- 
nale e nei deserti dell'Arabia, nelle vallate dell'Himalaya e nelle boscaglie afri- 
cane, sul fianchi delle Ande e nelle isole della Polinesia. Essa cì appare con 
uguale evidenza presso razze tanto lontane di tipo le une dalle altre, che giudici 
competenti sono d’avviso ch’esse debbano essersi separate prima che sì stabi- 
lisse l'esistente distribuzione delle terre e dei mari; presso razze dai capelli 
lisci, dai capelli ricciuti e dai capelli lanosi; presso razze bianche, gialle, color 
rame e nere. Noi la troviamo in popoli che non hanno fatto alcun progresso nel. 
l’incivilimento al pari che in popoli semicivili e civili. Così noi abbiamo in ab- 
bondanza le prove della genesi naturale delle religioni. 


8 587. Per dare maggior valore a queste prove che a loro volta rincalzano 
quelle addotte più sopra, io quì seguirò il sistema di esporre tutta la serie delle 
principali concezioni religiose quale ci viene presentata da uno stesso popolo, 
invece di esaminare ciascuna di esse nelle somiglianze con cui ci appare presso 
popoli diversi. 

Quella credenza nella realtà delle scene e delle persone vedute in sogno, che, 
come più sopra ($ 531) abbiamo veduto, gli Egiziani avevano comune coi popoli 
primitivi in generale, procedette di pari passo colla credenza, comunemente 
ad essa associata, che le ombre sono entità. L'ombra di un uomo « era consì- 
derata come una parte importante della sua personalità »; ed il Libro dei Morti 
la tratta « come qualcosa di sostanziale ». Inoltre l’altro 20, che veniva chia- 
mato ka, accompagnava l’uomo finchè era in vita; e noi vediamo « spesse volte 
il re egiziano scolpito in atto dì propiziare il proprio Ka », come fanno anche 
oggi i Karen. « La personalità priva del suo corpo » aveva « una forma ed una 
sostanza materiale ». L'anima aveva un proprio corpo, e poteva mangiare e 
bere ». Ma, come in parte implica questa asserzione, sì supponeva che ogni. 
uomo avesse delle personalità di un genere meno materiale. Dopo la morte 
« l’anima, benchè legata al corpo, era libera di lasciare la tomba e di ritornare 
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ad essa durante il giorno sotto qualunque forma le piacesse »; ed in un papiro 
si narra « di mummie che nelle loro catacombe conversavano intorno a certe cir- 
costanze della vita che hanno passata sulla terra ». Siccome il Ka ha dei desi. 
derii, bisogna che questi siano soddisfatti; e, come scrive il Maspero, « le 
double des pains, des liquides, de la viande, passait dans l’autre monde et y 
nourissait le double de l'homme ». Accanto a questa credenza che i desiderii e 
le soddisfazioni corporee continuassero nella seconda vita, v'era naturalmente 
la concezione di una seconda vita sostanzialmente simile alla prima; come ap. 
pare dalle compiute rappresentazioni di essa che si trovano figurate nelle tombe 
antiche, per esempio in quella di Tì. 

E coll’uso di soddisfare agli appetiti dei morti, supposti materiali o semi- 
materiali, che risultava da queste credenze, si accompagnava l’uso di soddisfare 
a desiderii d'altro genere. Nella camera sepolcrale riccamente adorna della 
figlia del re Micerino, sì bruciava ogni giorno incenso; e di notte « vi si teneva 
accesa una lampada ». Di solito si facevano pubblici elogii dei defunti; e, per 
allettare un suddito valoroso a tornare in Egitto, un re promette che «i po- 
veri faranno le lamentazioni alla porta della sua tomba, e gli rivolgeranno pre- 
ghiere ». Tali sacrificii, elogii e preghiere, continuati di festa in festa, e talora 
di generazione in generazione, hanno dato origine a culti stabiliti. « I monu- 
menti del tempo in cui furono costrutte le piramidi fanno menzione di sacer- 
doti e profeti che erano applicati al servizio di Cheope, Chabris ed altri sovrani, 
e che offrivano ad essi sacrificii »; questi sacerdoti ebbero successori fino alla 
26° dinastia. Tali sacerdozii furono stabiliti non solo per il culto di sovrani 
morti, ma anche per il culto di altri defunti. Per avere la sicurezza che alle loro 
statue verrebbero offerti sacrificii, i grandi proprietari di terre « facevano 
contratti coi sacerdoti della loro città », con cuì sì prescriveva il genere dei 
cibi e di bevande che dovevano offrire. Un tal sistema fu portato tant’oltre che 
Hapi Tefa, governatore di un distretto, per assicurarsi « per sempre quelle ce 
rimonie..... stabilì dei salari per i sacerdoti ». Come lasciano comprendere 
alcune di queste citazioni, sorse, per un processo di differenziazione, un culto 
degli idoli dal culto dei morti. Il Ka, di cui si aspettava col tempo il ritorno 
nella mummia per rianimarla, poteva pur entrare in una statua di legno o di 
pietra che rappresentasse il defunto. Di qui alcune pratiche stranissime. Nella 
tomba egiziana, chiamata talvolta la « Casa del duplicato », v'era uno spazio mu- 
rato cui s’ascendeva solo per una piccola apertura, e che conteneva più o meno nu 
merose immagini del defunto; per tal guisa se la mummia non poteva venir ria- 
nimata perchè distrutta, una qualunque di quelle immagini poteva farne le veci. 

Oltre all'essere così provato che la loro idolatria sì sviluppò dal culto degli an- 
tenati, è pure provato che in simil modo si è sviluppato il culto degli animali. 
Si attribuiscono al dio Ammon Ra queste parole rivolte a Totmes III: 


“ Io ho fatto loro contemplare la tua maestà, come se fosse la stella Seschet (stella 
della sera)... Io ho fatto loro contemplare la tua maestà come se fosse un toro giu- 
vane e pieno di vigore... Io ho fatto loro contemplare la tua maestà come se fosse un 
coccodrillo {e così continua col leone, l'aquila e lo sciacallo)... Son io che ti ho pro- 
tetto, o mio figlio diletto! Oro, potente toro, che regni sulla Tebaide ,,. 
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In primo luogo, noì vediamo anche qui, come già nel caso degli Aino, che 
avviene una transizione dalla similitudine alla metafora: « la tua maestà, come 
se fosse un toro », diventa poi « Oro, potente toro ». Ciò naturalmente con- 
duce in tempi posteriori alla confusione dell’uomo coll’animale, ed al conse- 
guente culto dell’animale. Si vede inoltre come i paragoni lusinghieri con 
altri animali, passando in simil modo dalla metafora all’identificazione, pos- 
sono finalmente generare la credenza in un individuo divinizzato che ha avuto 
molte forme. Un altro caso ci mostra come da quello che in principio era un 
appellativo di elogio dato ad un reggitore locale, può venire l’uso di adoperare 
l’immagine dì un animale per una persona vivente conosciuta. Noi leggiamo che 
« l’Ariete è il signore della città di Mendes, il gran Dio, la vita di Ro, il Gene- 
ratore, il Principe delle giovani donne ». Ecco quel che il re dice parlando di 
se stesso: « l’immagine del divino Ariete, il vivente suo ritratto..., il divino 
effluvio del prolifico Ariete....., il figlio primogenito dell’Ariete ». Lesgiamo 
inoltre che il re in seguito divinizzò la prima delle sue mogli, e « comandò che 
in tutti ì tempi fosse posta la sua immagine sotto le forme di Ariete ». 

Del pari, l'interpretazione letterale delle metafore conduce al culto dei corpi 
celesti. Come sopra si è visto, la stella Seschet viene ad essere identificata con 
un individuo; ciò accade pure, continuamente, per il Sole. Così si dice di un 
re: « Il mio Signore il Sole Amenotep III, il Principe di Tebe, mi ha dato un 
guiderdone. Egli è il Dio-Sole stesso »; e di lui si dice ancora che « nessun re 
ha fatto cose simili, dal tempo in cui regnava il Dio-Sole Ra e che possedeva 
il paese ». Parimenti, del sarcofago fatto per un altro re, Amenembhat, sì legge 
che « l’uguale non era mai stato fabbricato dal tempo del Dio Ra in poi». 
Queste citazioni ci mostrano che una tal metafora adulatrice era adoperata in un 
modo così positivo da farla accettare come un fatto, e da generare la credeuza 
che il Sole era il sovrano effettivo dell'Egitto. 

La derivazione di tutte quelle credenze dal culto degli antenati, resa già 
evidente dalle addotte prove, lo diventa ancor più quando noi osserviamo, da 
una parte, che il nome « dio » veniva attribuito ad un individuo superiore 
vivente, e, dall’altra parte, che quelli che venivano chiamati dèi erano comple- 
tamente umani nei loro attributi. « Piaccia a Sua Maestà ordiuare che sia man-' 
dato un dio », era detto in una supplica ad un re d'Egitto, con cui gli sì chie- 
deva un esorcizzatore; ed all'uomo che venne mandato sì alludeva ripetutamente 
colle parole « quel dio ». Quando per tal modo noi vediamo divinizzato un fat- 
tucchiere vivente, noi non possiamo meravigliarci di vedere che il re della 5° di- 
nastia viene chiamato « dio che colpisce tutte le nazioni, e tocca col suo braccio 
tutti i paesi », o di trovare in simil modo divinizzati altri re e regine storici, 
quali Meucheres e Nofert-Ari-Ahames. 

E quando troviamo attribuita l’onnipotenza e l’onnipresenza ad un re vivente, 
quale Ramsete II, noi non sappiamo comprendere gran fatto la ragione per la 
deificazione. Tanto più, che a queste elevate concezioni di certi uomini anda- 
vano compagne concezioni assai basse degli dèi. 


4 Si parla dei corpi degli dèi come delle loro anime; queste e quelli hanno parti e 
passioni; si immaginano gli dèi soggetti a soffrire la fame e la sete, la vecchiaia, la 
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malattia, la paura, il dolore. Sudano, tremano nelle membra, patiscono il mal di capo, 
battono i denti, versano lagrime, perdono sangue dal naso, e possono venire avvelenati... 
Tutti i grandi dèi hanno bisogno di protezione. Osiride è indifeso contro i suoi nemici, 
ed i suoi avanzi mortali sono protetti dalla sua moglie e dalla sua sorella ,, (*). 


Il proverbio che una metà del mondo non conosce come l'altra metà viva, può 
avere per parallelo il proverbio che una metà del mondo non ha idea di quello 
che l’altra metà pensi, e di quello che un tempo essa stessa ha pensato. Per so0- 
lito, in un periodo mentale posteriore sì dimenticano le cose che erano fami- 
gliari in un periodo mentale anteriore. D'ordinario nella vita adulta molti pen- 
sieri e sentimenti della fanciullezza si sono talmente obliterati, che non si ha 
nemmeno più la capacità di immaginarliì; similmente nell’umanità che sia per- 
venuta ad un alto grado dì coltura, certe nozioni naturali alla coscienza di 
un'umanità incolta sono scomparse in modo così completo, che è quasi divenuto 
incredibile che siano mai state accolte. Ma quanto è certo che le assurde cre 
denze di cui i genitori ridono quando le vedono nei loro fanciulli, le hanno 
avute essi stessi, tanto è certo che i popoli avanzati, a cui le primitive concezioni 
sembrano ridicole, discendono da antenati che avevano quelle stesse concezioni 
primitive. La loro teoria delle cose sì è svolta per piccole modificazioni da 
quella teoria primitiva delle cose, in cui dalla creduta realtà dei sogni risultava 
la creduta realtà degli spiriti; donde son derivate tutte le forme di immaginati 
esseri soprannaturali. 


(*) È singolare quanto la mente dell’uomo è inaccessibile all'evidenza, quando ha 
un preconcetto. Si sarebbe detto che una tale accumulazione di prove, concordanti 
colle prove che vengono fornite da molte altre società, dovesse convincere ognuno 
che la religione egiziana erasi svolta dal culto degli antenati. Ma queste prove sem- 
brano non aver efficacia sulle menti dei teologi e dei mitologi. Benchè l’antica tra- 
dizione egiziana dica che “ la terra di Punt era la sede originaria degli dèi ,, donde 
‘“ essi, guidati da Amon, Ora e Ator, si erano recati nella valle del Nilo .,; benchè 
esista pure la tradizione che ‘“ durante la prima età regnò sul paese una dinastia 
di dèi; che fu seguita dall'età dei semi-dèi; e che la dinastia deì Mani misteriosi 
‘ chinse il tempo preistorico ,,; benchè queste tradizioni concordino con quella divi- 
nizzazione dci re, dei sacerdoti, dei minori potentati, cd in un certo senso anche delle 
persone ordinarie, che la storia egiziana tutta quanta ci mostra; pure dì tutte queste 
prove non si tien conto, per il desiderio di attribuire all'Egitto un primitivo mono- 
teismo od un primitivo culto della natura. Per coloro che sostengono tali opinioni, le 
sole autorità riconosciute sono le affermazioni fatte dai sacerdoti egiziani degli ultimi 
tempi o contenute in alcune iscrizioni — affermazioni, scritte o parlate, che furuno 
naturalmente precedute da un lungo periodo durante il quale l’arte di tramandare i 
ricordi non esisteva e da un altro, più lungo perivdo di cultura — affermazioni che 
naturalmente esprimevano concetti relativamente avanzati. Sarebbe altrettanto assen- 
nato il negare che il culto primitivo degli Ebreì era quello prescritto nel Levitico, 
perchè quel culto viene condannato da Amos e da OUsca. Sarebbe altrettanto assen- 
nato l’addurre la concezione d. Giove che si faceva Socrate per negare il rozzo an- 
tropomorfismo dei Greci primitivi. Sarebbe altrettanto assennato il citare ad esempio 
qualche raflinata versione moderna del cristianesimo, come quella di Maurice per 
mostrare quel che fossero i cristiani nel medio cvo. 
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8 588. Vi è qualche eccezione a questa generalizzazione ? Dobbiamo noi con- 
cludere che fra le numerose religioni, varie di forme, di grado e di sviluppo, 
che hanno questa comune origine, ne esista una che ha una diversa origine ? 

Dobbiamo noi dire che mentre tutto il resto è naturale, la religione degli 
Ebrei, che con alcune modificazioni è venuta fino a noi, sia soprannaturale ? 

Se, nel cercare una risposta, noi paragoniamo questa pretesa religione ecce- 
zionale colle altre, noi non la troviamo tanto dissimile da esse da implicare 
una diversa genesi. Al contrario noi troviamo ch’essa presenta assai rimarchevoli 
somiglianze colle altre. Esaminiamole a gruppi. 

In primo luogo il plasma di superstizioni fra cui la religione degli Ebrei si 
è svolta era della stessa natura di quello che si trova dappertutto. Benchè, du- 
rante la primitiva fase nomade, non fosse ancora sviluppata la credenza in un’a- 
nima perennemente esistente, pure esisteva la credenza nella realtà dei sogni 
e degli esserì veduti nei sogni. In un periodo posteriore noi troviamo che 
i morti erano creduti udire e talvolta rispondere; sì faceva la propiziazione 
del morto collo sfregiare il corpo e tagliare ì capelli; si offrivano al morto cibi ; 
sì credeva che gli spiriti deì mortì frequentassero i luoghi di sepoltura, e che 
i demonii entrando nei corpi degli uomini fossero causa delle loro malattie e 
peccati. Molti creduli, come i selvaggi esistenti, nella virtù degli amuleti, negli 
incantesimi e negli esorcismi, ecc., gli Ebrei avevano pure funzionarii che cor- 
rispondevano ai fattucchieri — uomini che avevano « famigliari gli spiriti » 
« indovini » (Isaia, vir, 19) ed altri, in origine chiamati veggenti, ma poi profeti 
(1,Sam., IX, 9); al quali facevano doni in cambio di informazioni, anche se si trat- 
tesse di cercare asini perduti. E Samuele, nell’invocare il tuono e la pioggia, 
faceva la parte di dottore del tempo, un personaggio che si trova ancora in 
varie parti del mondo. 

Gli Ebrei avevano comuni con altri popoli parecchie tradizioni. La loro leg- 
genda del diluvio, oltre ad essere affine a quella degli Accadii, era pure affine a 
quella degli Indiani; infatti il Sathapatha-brahmana narra come Manù fu avver- 
tito da Visnù di costruire un’arca per sfuggire all'imminente inondazione, che 
venne come era stato predetto, e « portò via tutte le creature viventi; Manù solo 
sopravvisse ». La leggenda della nascita di Mosè ha riscontro in una narrazione 
antica, la quale dice: « Io sono Jargina, il gran Re... mia madre... in un luogo: 
segreto mi dette alla luce: essa mi pose in un'arca di giunchi... mi spirise nel 
tiume... ecc. ». Lo stesso per ciò che riguarda il calendario e le pratiche reli- 
giose ch’esso regola. « I mesi assiri erano lunari... i sabati cadevano nei giorni 
sette, quattordici, ventuno e ventotto del mese. In quei sabati era proibito il 
lavoro straordinario e persino le opere di carità... I precetti avevano un carattere 
simile a quelli del codice ebraico ». 

Lo stesso dicasi della loro teologia. Sotto il titolo comune di Eloh:m si com- 
prendevano i personaggi superiori viventi, gli spiriti ordinarii, e gli spiriti su- 
periori o dèi. Vale a dire che tanto per gli Ebrei quanto per gli Egiziani, come 
per molti altri popoli, un dio significava semplicemente un essere potente, esi- 
stente in modo visibile od invisibile. Come gli Egiziani adoperavano in varii 
modi la parola Nufar dio, per indicare la forza, così gli Ebrei applicavano la 
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parola Z o E/agli eroi ed anche « alle divinità dei Gentili ». Da questo concetto 
nacque, come in altri casi, la propiziazione o culto di varii esseri soprannaturali, 
un politeismo. Abramo era un semidio cui si rivolgevano preghiere. « Sacrifi- 
cavano ai demonii, non a dio ; a dèi che non conoscevano, a nuove dè: venuti su 
di fresco, che i nostri padri non temevano (Deut. xxxtr, 17). Che la credenza in 
altri dèi diversi da Jehova sopravvivesse a lungo, ci è dimostrato dai sacrifizi che 
ad essi faceva Salomone, come pure dalle condanne che ne pronunciavano ì pro» 
feti. Inoltre, anche dopo che Jehova divenne il gran Dio riconosciuto, la con- 
cezione generale rimase essenzialmente politeistica. Infatti, come nell’ Iliade 
(lib. v, 1000-1120) gli dèi e le dee combattono con spada e lancia le battaglie dei 
mortali di cui hanno sposato la causa, così gli angeli e glì arcangeli del Panteon 
ebraico erano creduti combattere nel cielo quando i popoli, che rispettivamente 
essi avevano sotto il loro patrocinio, combattevano in terra: ed entrambe queste 
concezioni hanno riscontro in quelle di alcuni salvaggi esistenti. 

Veduto così che Jehova originariamente era un Dio fra molti dèi — il Dio che 
diventò supremo, dobbiamo esaminare quale fosse la sua natura, desumendola 
dalle tradizioni. Senza fermarci alla leggenda del giardino dell’Eden (presa pro- 
babilmente dagli Accadii) dove Dio passeggiava e parlava come un semplice 
mortale, e sorvolando sul tempo in cui « il Signore discese in terra per vedere 
la città e la torre, che i figli degli uomini costruivano »; noi possiamo fermarci 
su circostanze come quella in cui Giacobbe lottò con lui; o quella in cui « il Si- 
gnore parlò faccia faccia a Mosè, come un uomo parla al suo amico ». Queste, 
e molte altre narrazioni affini, ci mostrano che, se nei tempi primitivi Jehova 
era per gli Ebrei «il forte », « un uomo dì guerra », che in origine era stato 
un potentato locale (come quelli che anche oggidì sono chiamati dèi dai Beduini), 
più tardi egli fu considerato come il più potente fra varii spiriti adorati ; i luochi 
dove a lui sì facevano sacrificii erano in origine luoghi elevati (2 Re xII, 3) come 
quelli in cui sì usavano seppellire gli uominì insigni, uso che ancora si mantiene 
nelle stesse regioni. Il Burkhardt dice dei Beduini: « Le tombe dei santi sono 
in generale poste sulla cima dei monti », e « a lui (al santo) tutti gli Arabi delle 
vicinanze rivolgono le loro preghiere ». Qui vediamo un parallelismo colle pri- 
mitive idee religiose dei Greci, Scandinavi ed altri; fra i quali gli dèi, non di- 
stinguibili per l’apparenza dagli nomini, venivano spesso a conflitti, da cui non 
sempre uscivano vittoriosi. 

Inoltre, questo « Dio delle battaglie », che spesso inflisgeva severe punizioni 
all’insubordinazione, era manifestamente un Dio locale — « il Dio d’Israello ». 
Il comandamento: « tu non avrai altro Dio all’infuori di me », non implicava cià 
che non ve ne fossero altri, ma che gli Israeliti non dovevano riconoscerne l’au- 
torità. Che il Dio degli Ebrei non fosse il solo Dio, è tacitamente ammesso dalla 
espressione « nostro », adoperata dagli Ebrei per distinguere Jehova dagli altri. 
E sebbene, pur ammettendosi che Jehova era un Dio fra altri molti, sì affermasse 
l'universalità del suo governo, pure a queste affermazioni sì contrapponevano 
altre concernenti alcuni dèi degli Egiziani, e perfino un Faraone vivente, di cui 
dicevasi: « Non v'è luogo che sia privo della tua bontà. I tuoi dettami sono la 
legge di ogni popolo..... Tu hai milioni di orecchie..... Tutto ciò che si fa in se 
greto, il tuo occhio lo vede ». 
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Oltre all’essere limitata di estensione, l'autorità di Jehova era pure limitata di 
grado. Non vi era alcuna pretesa all’onnipotenza. Senza dimenticare l'insuccesso 
del tentativo, da lui personalmente fatto, di uccidere Mosè, nol passeremo a 
considerare le sconfitte degli Israeliti quando combattevano per suo consiglio, 
come nelle due battaglie coi Beniamiti, e nella battaglia coi Filistei, quando 
« l’arca di Dio fu presa (1 Sam. rv, 3-10). Oltre a questo, noi leggiamo che quan- 
tunque « il Signore fosse con Giuda » egli « non potè cacciare gli abitanti dalla 
valle, perchè essi avevano carri di ferro ». (Giudici 1, 19). Vale a dire che an- 
ch'egli era soggetto a limitazioni di potenza simili a quelle attribuite da altri 
popoli ai loro dèi. Lo stesso dicasi della sua natura intellettuale e morale. Jehova 
riceve informazioni: egli va a veilere se queste sono esatte: sì pente di quello 
che ha fatto — cose tutte che non implicano l’onniscienza. Come i re egiziani 
ed assiri, egli loda di continuo se stesso: e mentre dice: «io non voglio dare la 
mia gloria ad un altro » (Isaia, xLvm, 11), egli si descrive da sè come geloso, ven- 
dicativo, spietato sterminatore di nemici. Manda uno spirito bugiardo ad ingan- 
nare un re, come Giove fa con Agamennone (2 Cron. xvIn,20-2): com’egli stesso 
dice, vuole invannare un profeta. per fargli profetizzare il falso, e così condurlo 
a rovina (Ezechiele xrv, 9); egli indurisce ì cuori degli uomini per poterli poi 
punire delle loro colpe; come quando eccitò David a fare il censimento degli 
Istraeliti. inventando una supposta colpa per poi punire quelli che non l'hanno 
commessa. Egli fa nè più nè meno dì quel che facevano gli dèi greci, dai quali 
si credeva venissero i cattivi impulsi, e che erano ugualmente capricciosi nelle 
loro vendette. 

Le forme di culto ci mostrano lo stesso parallelismo, Senza fermarci ai reali 0 
simulati sacrificii umani (benchè Micha nel cap. vi, 6-8 involgendo in una 
stessa condanna il sacrificio dei figli e quello dei montoni e dei vitelli, come me- 
todi di propiziazione, dia a vedere che le due forme erano state associate nella 
mente degli Ebrei), basti il dire che le cerimonie prescritte nei tempii avevano 
i caratteri che sì sogliono incontrare dappertutto. Chiamate in molti luoghi 
« il pane del Signore », le offerte, come quelle che si facevano in Egitto agli dèi 
ed alle mummie, comprendevano pane, carne, grasso, olio, sangue, bevande: 
frutta. ecc.; e, come presso altri popoli, si teneva costantemente acceso il fuoco, 
e sì bruciavano incensi due volte al giorno: i Messicani invece lo bruciavano 
quattro volte al giorno. Si credeva che Jehova godesse il « dolce profumo » delle 
offerte bruciate, come gli dèi Negri che abitano negli idoli ($ 161). La credenza 
che «il sangue è la vita », faceva sì che questo, sparso in terra o sull'altare, 
secondo le circostanze, fosse riservato a Jehova, come agli dèi dell’antico Messico 
e dell'America centrale veniva offerto continuamente sangue di uomini sacrifi- 
cati e di animali, ora tingendosi con essi l’immagine del Dio, ora lo stipite della 
porta del tempio. Come gli Egiziani ed i Greci, così gli Ebrei offrivano ecatombi 
di buoi e di pecore ai loro dèi, e talvolta molte migliaia (1, Re vin, 62-64). Per 
gli Ebrei vigeva il precetto che soltanto gli animali senza macchia dovessero 
venir adoperati per sacrificii: così tra i Greci « una legge stabiliva che agli dèi 
si offrissero i migliori bestiami » e fra i Peruviani era d’obbligo che « tutti gli 
animali per sacrificii dovessero essere senza difetto o macchia », Ma v'è un’ana- 
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logia ancor più notevole. Quei precetti che son dati nel Levitico, secondo cui 
certe parti degli animali debbono essere date a Jehova, mentre altre debbono es- 
sere lasciate ai sacerdoti, ci ricordano quei lasciti testamentari con cui i pro- 
prietari egiziani stabilivano che ai loro spiriti dovessero essere riservati certi 
organi degli animali sacrificati, mentre le rimanenti partì andavano ai sacerdoti 
del Ka. Inoltre, come abbiamo veduto che gli dèi del Wayao, che erano spiriti 
di antichi capi illustri, dimoravano sulle nebulose cime di montagne circostanti, 
e come la dimora di « Giove agitatore di nubi » era la sommità dell'Olimpo, ove 
si adunavano le tempeste, così il dio degli Ebrei « discendeva nella nuvola » 
sulla cima del monte Sinai, talvolta fra tuoni e lampi. Inoltre la leggenda che 
da quel monte Mosè portasse giù le tavole del comandamenti, che sì credeva a 
lui fossero state date da .Jehova, trova riscontro nella leggenda che dal moute 
Ida in Creta, dalla caverna in cui dicevasi fosse stato allevato Zeus (o dal vicino 
monte Juktas che nei tempi antichi era creduto contenesse il sepolcro di Zeus), 
Radamanto portasse giù per la prima volta i decreti di Zeus, e che Minosse vi 
andasse per accrescere autorità alle sue leggi (1). 

Noteremo brevemente varie altre somiglianze. Al racconto del consiglio tenuto 
da Jehova quando meditava la distruzione di Accabo, si può paragonare il rac- 
conto del consiglio degli dèi egiziani radunatisi per avvisare Ra, quando mira\u 
alla distruzione del mondo, come pure le descrizioni dei consigli degli dèi greci 
adunati da Zeus. Le immagini degli dèi, credute abitate da essi, venivano por- 
tate in battaglia da varii popoli; così gli Ebrei facevano coll'arca dell'alleanza, 
che era una delle dimore di Jehova. 

Come presso molti selvaggi (i quali anche da vivi non amano che i loro nomi 
siano conosciuti) è vietato chiamare un morto col suo vero nome, specie s'egli 
sia d’altro rango; e come presso ì Romani primitivi era « credenza profonda- 
mente rispettata che il nome dello spirito tutelare della comunità non dovesse 
mai venir pronunciato », così gli Ebrei del tempi primitivi non proferivano il 
nome del loro dio. La danza era una forma di culto per gli Ebrei come era per 
i Greci e come è per varie tribù di selvaggi, ad esempio gli Irochesi. Digiuni e 
pevitenze come quelli degli Ebrei esistono od hanno esistito in molti luoghi, 
specialmente nell'antico Messico, nell'America centrale, e nel Perù, dove erano 


basta il sapere che egli era un re, il cuì spirito abitatore della montagna diveniòd 
un dio che dava comandi. Ma è una supposizione sostenibile che quei due personaggi 
fossero originariamente uno solo. Quando un popolo, che credeva in un dio abitatore 
della montagna vicina dove si adunavano le nubi, emigrava ed andava a stabilirsi al- 
trove, vicino ad una montagna che in simil modo appariva come generatrice di bufere, 
naturalmente quel popolo era tratto ad inferirne che il loro dio li aveva seguiti. 
Un'opera pubblicata di recente, che ha per titolo Africana, mi ha fornito alcune prove 
in appoggio di questa conclusione, in quanto che i Wayao considerano come supe» 
riori certi dèi originariamente localizzati nel paese d'onde sono venuti, e che deb- 
bono ancora in un certo senso essere loro presenti, se li considerano come i loro dèi 
superiori. La diversa genealogia dello Zeus Olimpico ha poca importanza, se si con- 
sidera quante erano presso ì (ireci le differenze fra le genealogie dei personaggi storici 
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riscontro in un’analoga credenza dei Greci, i quali del pari ritenevano questa 
una prova della verità della loro religione. Anzi lo stesso cì vien detto degli abi- 
tanti delle isole Sandwich, i quali asserivano che la morte del capitano Cook 
« compiva le profezie dei loro sacerdoti, che avevano predetta quella triste cata- 
strofe ». La potenza di operare miracoli, che gli Ebrei affermavano essere spe- 
ciale del loro dio, viene ordinariamente attribuita da tutti i popoli del mondo 
ai proprii dèi. L'assunzione in cielo di Elia vivente ricorda la leggenda caldaica 
dell’ « antenato di Izdubar, Flasisadra o Isuthrus, trasportato in cielo »; e nelle 
mitologie del Nuovo Mondo si ha il caso di Hiawatha, che fu trasportato vivo in 
cielo, nel suo magico canotto, ed il caso dell'eroe degli Arawak, Arawanili. 
Come gli Ebrei affermavano che Jehova fosse apparso agli uomini sotto sem- 
bianze umane nel tempi primitivi ma non nei posteriori, così presso i Greci 
la teofania che viene affermata di frequente nell'ZZade diventa rara nelle tradi- 
zioni dei tempi posteriori. Lo stesso avveniva presso gli antichi popoli dell’Ame- 
rica centrale. Un Indiano così rispondeva a Fr. Boabdilla: « Per lungo tempo 
i nostri dèi non sono venuti nè hanno parlato coi devoti. Ma prima solevano 
farlo, come ci hanno narrato i nostri antenati ». 

Nè il parallelismo vien meno quando ci facciamo ad esaminare le forme più 
sviluppate della religione ebraica. Sembra strano che i Cristiani potessero par: 
lare di una persona discesa da Dio come cosa speciale della loro religione, quando 
si consideri che erano loro famigliari le leggende dei Greci relative a certe per- 
sone di discendenza divina, come Esculapio, Pitagora, Platone. Ma non è solo 
la religione greca che ci fornisca di questi paralleli. Il re assiro Nabucodonosor 
asseriva d’esser stato generato da un dio. Una tradizione dei Mongoli vuole che 
Alung (Foa, pure essa « figlia di uno spirito », fosse resa madre di tre figli da 
uno spirito. Nell’antico Perù, se qualcuna delle vergini del Sole « si trovava ad 
essere incinta, essa diceva d’esser stata visitata dal Sole, ed era creduta, a meno 
che vi fossero le prove del contrario ». E tra gli attuali abitanti di Mangaia vige 
la tradizione che « la leggiadra Ina-ani-vai » avesse due figli dal gran dio Tan- 
garoa. Anche la posìzione di mediatore assunta dal figlio disceso da dio trova 
riscontro altrove. Fra gli dèi Figiani « Tokarrambe e Tui Lakemba Randinan- 
dina sembrano venir subito dopo Ndengei, essendo suoi figli, ed agendo come 
mediatori che trasmettono al padre le preghiere dei supplicanti ». 

Di più, noi troviamo in varii luoghi pratiche corrispondenti all’eucaristia. 
Tutte queste pratiche hanno origine dall'idea primitiva che la natura dell’uomo, 
inseparabile in ogni sua parte, diventi pure inseparabile da qualunque cosa si 
incorpori con essa, di guisa che un legame si stabilisce tra coloro che mangiano 
dello stesso cibo. Citerò uno solo fi'a i molti esempi, quello dei Padam «i quali 
ritengono inviolabile qualunque patto cementato da uno scambio di carne come 
cibo ». Per la credenza che gli spiriti dei morti, conservando i loro appetiti, si 
nutrono del cibo materiale loro offerto o del suo spirito, questa concezione si 
estende anche ad essi. Donde hanno origine, in alcune parti del mondo, i ban- 
chetti ai quali si suppone che assistano vivi e mortì assieme, per rinnovare così 
da una parte i rapporti di subordinazione e dall'altra quelli di benevolenza. E 
questo mangiare collo spirito 0 col dio, che pei Messicani diventò « mangiare il 
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dio » (simboleggiato da una torta fatta col sangue d’una vittima) era associato 
coll’impegno di servire il dio per un determinato periodo di tempo. Raggrup- 
pando brevernente assieme le migliori somiglianze, noteremo che le crociate cri- 
stiane per conquistare il santo sepolero hanno avuto il loro prototipo nella 
guerra sacra dei Grecì per ottenere l'accesso a Delto; che, come per i Cristiani 
una parte del culto consiste nel ripetere le azioni del Dio degli Ebrei, dei pro 
feti e dei re, così il culto dei Greci consisteva in parte nel ripetere le grandi 
vesta degli dèi e degli eroi omerici; che i tempii greci erano arricchiti dai doni 
preziosi di re e di ricchi per ottenere il favore od il perdono divino, precisa- 
mente come le cattedrali cristiane; che il San Pietro in Roma fu costruito coi 
fondi raccolti dai varii paesi cattolici, come il tempio di Delfo fu ricostrutto 
colle contribuzioni dei varii Stati greci; che la dottrina di speciali provvidenze, 
generale nel mondo, imperava presso ì Greci come ha imperato presso i Cri- 
stiani, per modo che, secondo ‘le parole di Grote « le vite dei Santi ci ricondu- 
cono a quella semplice e sempre operosa teologia dell’età omerica »; che infine 
varie religioni, nel vecchio e nel nuovo mondo, ci presentano, a somiglianza 
del cristianesimo, il battesimo, la confessione, la canonizzazione, il celibato, la 
benedizione della tavola, ed altre minori pratiche. 


$ 589. Che cosa dobbiamo concludere da tutte queste prove? Che dobbiamo 
pensare di questa unità di caratteri che cì presentano le religioni in generale? 
E, più specialmente, che dobbiamo dire della somiglianza di famiglia esistente 
fra la credenza cristiana ed altre credenze? Osserviamo i fatti. 

Tanto nelle menti di quegli individui, appartenenti a popoli civili, che per 
difetto dei sensi non hanno potuto essere istruiti, quanto nelle menti di varii 
popoli primitivi, non esistono concessioni religiose. Dovunque ne esistano i 
rudimenti, essì rivestono la forma di credenza e di sacrifici ai duplicati dei 
morti. La teoria degli spiriti, colla propiziazione degli ordinarii spiriti che ne 
risulta, sopravvive, abitualmente lungo tempo colla credenza in esseri sopran- 
naturali di specie più potente, e colla loro propiziazione; e questi dapprima 
sono conosciuti sotto lo stesso nome generico degli spiriti ordinarii, e se ne 
differenziano a poco a poco. I culti dei supposti esseri soprannaturali, anche 
dei più elevati, hanno l’identica natura, e differiscono solo per il grado di svi- 
luppo. Che cosa implicano queste corrispondenze? Implicano esse che le relì- 
gioni hanno una genesi naturale, al pari degli altri fenomeni che presentano 
gli esseri umani aggregati socialmente ? 

Dovremo noi fare un'eccezione per la relicione professata tra noi? Se noi 
diciamo che le sue somiglianze colle altre nascondono una dissomiglianza tra- 
scendente, dobbiamo pur ammettere parecchie conseguenze. La prima sì è che 
la Causa, a cui noi non possiamo assegnare limiti di Spazio nè di Tempo, e di 
cui l’intiero nostro sistema solare è un prodotto relativamente infinitesimale, 
assunse le sembianze d'uomo per stringere un patto con un capo pastore della 
Siria. La seconda è che questa energia, che dovunque si rivela incessantemente, 
nel passato, nel presente e nel futuro, attribuiva a se stessa sotto questa sua 
forma umana, non solo la conoscenza ed il potere limitato che varii passi delle 
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scritture dicono aver Jehova posseduto, ma eziandio tali attributi morali che 
noi oggi stimeremmo disonorevoli per un essere umano. La terza conseguenza 
è che noi dobbiamo supporre un'intenzione ancor più ripugnante al nostro 
senso morale; poichè se questi numerosi parallelismi fra la religione cristiana 
ed altre religioni non provano una somiglianza di origine e di sviluppo, allora 
sì deve dire che una completa simulazione del naturale per mezzo del sopran: 
naturale è stata deliberatamente inventata per ingannare quelli che esaminano 
criticamente ciò che loro è stato insegnato. Le apparenze sono state a bella 
posta combinate allo scopo dì ingannare i sinceri investigatori, affinchè essi 
fossero eternamente dannati per aver ricercata la verità. 

Su quelli che accettano quest’ultima spiegazione nessun ragionamento può 
aver efficacia. Noi qui ci separiamo da essi definitivamente, accettando la pri.nu 
spiegazione, col mezzo della quale troveremo che le istituzioni ecclesiastiche 
diventano subito intelligibili nella loro origine e nel loro progresso. 


CAPITOLO TI. 


FATTUCCHIERI E SACERDOTI. 


8 590. È difficile segnare una distinzione soddisfacente fra sacerdoti e fattuc- 
chieri. Gli uni e gli altri si occupano degli agenti soprannaturali, che nelle 
loro forme originali sono spiriti; ed i loro modi di trattare con questi agenti 
soprannaturali sono così variamente misti, che da principio non se ne Duo fare 
una precisa classificazione. 

Presso i Patagoni gli stessi uomini funzionano « nella triplice nadia di 
sacerdoti, di maghi e di dottori »; e fra gli Indiani dell'America settentrionale 
le funzioni dì « stregone, profeta, esorcista, sacerdote ed astrologo » sono riu- 
nite. I Pe-i-men della Guiana « fanno da scongiuratori, indovini, medici, giu- 
dicì e sacerdoti ». Così pure Ellis dice che nelle Isole Sandwich i medici sono 
in generale sacerdoti e stregoni. In altri casi noi vediamo che la separazione 
è cominciata, ad esempio, presso i Neo-Zelandesi ì quali, oltre ai sacerdoti, 
avevano in ogni tribù uno stregone. E, col progredire dell’organizzazione so- 
ciale, per solito sì produce una separazione permanente. 

In ordine di tempo i fattucchieri vengon prima. Nelle descrizioni degli ab- 
brutiti Fueciavi si parla solo di maghi; ed anche dei Mapuché, relativamente 
progrediti, del vicino continente, noi leggiamo che non hanno sacerdoti, ma 
solo indovini e maghi. Nelle tribù australiane i soli uomini che sì occupano 
del soprannaturale sono i Boyala 0 medici; ed ugual cosa ci vien affermata da 
Bonwick riguardo ai Tasmaniani. Inoltre, in molti altri casi, quelli che son 
chiamati sacerdoti fra popoli non civili, fanno poco più che praticare la stre- 
goneria sotto una od altra forma. 1] payé o sacerdote dei Mundurucù « fissa 
il tempo più propizio per attaccare il nemico, esorcizza gli spirità maligni, e 
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pretende di curare i malati » ; lo stesso avviene presso gli Uaupé. In varie 
tribù dell'America settentrionale, quali i Clallum, i Cippewaya, i Cri, le pra- 
tiche del sacerdote non sono che quelle di uno scongiuratore. 

Come spiegheremo noi questa confusione delle due funzioni, ed il primitivo 


predominare di quella funzione negromantica che in seguito diventa tanto 
subordinata ? 


$ 501. Se rammentiamo che nel pensiero primitivo l’altro mondo non fa che 
ripetere questo, a tal segno che gli spiriti che lo abitano conducono una vita 
somigliante, ed hanno uguali rapporti sociali, e sono mossi dalle stesse pas- 
sioni; noì vedremo che i varii modi di trattare coglì spiriti, adottati dai fat- 
tucchieri e sacerdoti, sono analoghi ai varii modi con cuì gli uomini trattano 
fra di loro, e che in entrambi i casi i modi cambiano secondo le circostanze. 

Veggasi in che rapporto ogni membro dì una tribù selvaggia sta cogli altri 
selvaggi. Vi sono anzitutto i membri delle tribù adiacenti, continuamente ostili 
e sempre pronti a recar danno a lui ed ai suoi compagni. Fra quelli della sua 
stessa tribù vi sono i genitori ed i parenti prossimi dai quali, nella più parte 
dei casi, egli attende beneticii ed aiuti, e verso i quali la sua condotta è gene- 
ralmente amichevole, benchè, a volte, possa essere ostile. Quanto al resto, vi 
sono alcuni inferiori a lui, sui quali egli abitualmente domina; vi sono altri, 
che l’esperienza ha provato essere più forti e più astuti, ed egli abitualmente 
li teme e cerca di propiziarseli; e vi son altri molti la cui inferiorità o supe. 
riorità sono tanto indecise, che egli tratta con essì ora in uno, ora in altro 
modo, a seconda delle occasioni, passando dalla tracotanza all’umiltà, o da 
questa a quella, secondo che l'una o l’altra più gli conviene. Così egli adatta 
variamente le sue azioni a quelli che vivono intorno a lui, ora per conciliare, 
ora per opporsi, ora per offendere, secondo che gli paia meglio giovare ai 
suoi fini. 

Essendo gli spiriti degli uomini concepiti da principio come in tutto esuali 
ai loro originali, ne risulta che il gruppo di tali spiriti a cul i membri morti 
della tribù e delle tribù adiacenti danno origine, viene abitualmente concepito 
da ogni individuo come se stesse con lui in rapporti simili a quelli che egli ha 
cogli amici e nemici viventi. Che sia letteralmente così, ce lo dimostra il ve- 
scovo Callaway in un luogo della sua descrizione dei Zulù, dove un interlocu- 
tore descrive i suoi rapporti collo spirito di suo fratello. 


“ Tu vieni da me col proposito di uccidermi. È noto che, quando eri uomo, eri 
un cattivo soggetto. Sei tu ancora un cattivo soggetto sotterra? ,,. 


Gli spiriti e gli dèi derivati dagli spiriti essendo così concepiti come se ripe 
tessero i caratteri ed i modi di condotta degli uomini viventi, ne viene natural- 
mente che i modi di trattare con quelli riproducano i modi di trattare con 
questi, e consistano negli stessi sforzi, fatti ora per piacere, ora per ingannare, 
ora per dominare. Stewart ci racconta che i Naga ingannano uno dei loro dèi 
che è cieco, gabellandogli per grosso un piccolo sacrificio. Fra i Buriat, il cat- 
tivo spirito a cui si attribuisce una malattia viene ingannato con un’effigie, si 
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suppone cioè che esso « scambii l’effigie per la persona malata », e che quando 
l’effigie sia distrutta esso creda di aver compiuta l’opera sua. In Kibowké, 
Cameron vide un « diavolo finto », il cuì « ufficio era di spaventare e cacciar 
via i diavoli che frequentavano i boschi ». Gli abitanti del Kamtschatka che 
avevano la credenza di essere circondati da spiriti, « li adoravano quando 1 
loro voti erano esauditi, e li insultavano quando le cose loro andavano male ». 
Nella Nuova Zelanda gl’incantesimi su di un malato venivano fatti « colla spe- 
ranza o di propiziare la divinità irata, o dì cacciarla via »; e nel secondo caso 
sì adoperavano minaccie di « ucciderla e di mangiarla », o di bruciarla. I 
Wirali, che adoravano Waghia, interrogati se qualche volta sgridassero Waghia, 
risposero: « Certo che lo sgridiamo. Gli diciamo: Amico, noi vi abbiamo data 
una gallina ed una capra, eppure voi ci colpite! Che altro volete? ». Ed a casi 
come questi, in cuì la condotta verso certi spiriti o dèi derivati da spiriti, è in 
tutto od in parte ostile, si debbono aggiungere i casì, frequenti dovunque, nei 
quali gli spiriti che son supposti avere amichevoli rapporti coi vive iti, vengono 
propiziati con donì, con lodi e con espressioni dì subordinazione, per ottenerne 
i buoni ufficli, spiriti che ricevono propiziazioni straordinarie quando sì crede 
che siano adirati, e quindì vogliano infliggere mali. 

In tal modo, pertanto, sorge un contrasto generale fra le azioni ed i carat- 
teri di uomini che trattano ostilmente cogli esseri soprannaturali e di uomini 
che trattano amichevolmente. Donde la differenza fra fattucchierì e sacerdoti, 
come pure il primitivo predominare dei fattucchieri. 


8 592. Nelle società primitive i rapporti di inimicizia, tanto internamente 
quanto esternamente alla tribù, sono più generali ed accentuati che i rapporti 
di amicizia; e però i duplicati dei morti sono più spesso concepiti come nemici 
che come amici. 

Come già fu dimostrato diffusamente nei $$ 118, 119, uno dei primi corol- 
larii ricavati dalla teoria degli spiriti è che questi siano causa degli infortunii. 
Gran numero dei duplicati di morti che frequentano le vicinanze sono i nemici 
della tribù. Degli altri, la più parte son quelli con cui si sono avuti rapporti 
di antagonismo e di gelosia. Anche gli spiriti degli amici e persino dei parenti, 
possono patire offese e vendicarsi. Perciò gli accidenti, gli infortunii, le ma- 
lattie, le morti, fanno continuamente pensare all’ azione di spiriti malvagi 
ed al bisogno di combatterli. Si studiano i modi di cacciarli, e l’uomo che ac- 
quista reputazione di sapere con successo impiegare tali modi diventa un 
personaggio importante. Guidato dalla concezione primitiva che uguaglia gli 
spiriti ai loro originali nelle sensazioni, emozioni ed idee, egli si prova ad at- 
terrirli con minaccie, smorfie ed orribili rumori, o a disgustarli con cattivi 
odori ed oggetti che siano loro sgraditi, oppure, in caso di malattia, a rendere 
il corpo una dimora poco piacevole coll’assoggettarlo ad un intollerabile ca- 
lore od a violenti maltrattamenti. Ed il fattucchiere, che illude se stesso e gli 
altri nella credenza di aver cacciato via gli spiriti, finisce coll’esser creduto 
capace di dominarli, e di ottenere così un aiuto soprannaturale, come ce ne dà 
esempio un pagé degli Uaupé, il quale « è creduto aver la potenza di uccidere 
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i nemici, di far venire o mandar via la pioggia, di distruggere ì cani o la sel. 
vaggina, di far scomparire ì pesci da un fiume e di affliggere la gente con 
varie malattie ». 

Il primitivo predominio del fattucchiere, distinto dal sacerdote, ha un'altra 
causa. Da principio i soli spiriti considerati come amici sono quelli dei parenti, 
e più specialmente dei genitori. Ne deriva che gli atti propiziatorii, per lo più 
compiuti dai discendenti, sono relativamente privati. Ma le funzioni del fattue- 
chiere non hanno una sfera così limitata. La facoltà che gli viene attribuita 
di cacciare gli spiriti maligni fa sì ch'egli sia chiamato or in una, or in altra 
famiglia, e così egli diventa un funzionario pubblico, il cui ufficio si estende 
a tutta la tribù. Il carattere sacerdotale, che occasionalmente egli venga ad 
acquistare nel compiere pratiche propiziatorie, modifica di poco il suo carattere 
originale. Egli rimane essenzialmente esorcista. 

S'aggiunga che il fattucchiere propriamente detto è suscettibile di uno svi- 
luppo più elevato, come un fattore sociale, benchè egli non possa sotto questo 
riguardo paragonarsi col sacerdote. Al $ 475 io ho già addotto esempi che di- 
mostrano come la riputazione di stregone conduca talvolta all'acquisto ed alla 
conservazione del potere politico : qui citerò un altro esempio. 


‘ Il re di Gran Cassan (Gambia) chiamato Magro..... era assai esperto nelle arti 
negromantiche... Una volta per mostrare la sua arte, fece sotfiare un vento fortissimo... 
Un'altra volta, volendo sapcre un particolare su cui era stato interrogato, fece uscire 
coi suoi incantesimi fumo e fiamma dalla terra, e ne ebbe la risposta che egli voleva 


Abbiamo pure veduto al $ 198 che il fattucchiere, oltrechè ispira paura, 
diventa talvolta un dio. 


8 593. Nelle fasi susseguenti, quando dal reggitore in giù si son formati 
tutti i gradi sociali, e sì è svolta una mitologia che ha una gerarchia di esseri 
soprannaturali — quando simultaneamente si sono formati dei sacerdozii per 
il culto di quegli esseri soprannaturali superiori, che non possono venir domi- 
nati, ma che bisogna propiziare, allora nasce una confusione secondaria fra le 
funzioni dei fattucchieri e dei sacerdoti. Gli spiriti maligni, invece dì venir 
cacciati direttamente dalla potenza dello stregone, sono cacciati coll’aiuto di 
qualche spirito superiore. Il sacerdote rappresenta allora la parte di un esor- 
cista, che invoca l’essere soprannaturale, con cuì egli mantiene amichevoli 
rapporti, per cacciare qualche essere soprannaturale inferiore che sta facendo 
il male. 

Questa usurpazione parziale che il sacerdote fa delle funzioni del fattucchiere 
noi la troviamo tanto nelle civiltà primitive quanto nelle esistenti. Ad una 
estremità abbiamo il fatto che gli Egiziani « credevano..... nell'intervento con- 
tinuo degli dèi, e la loro letteratura magica è fondata sull'idea di spaventare 
un dio col terrore di una divinità più potente »; ed all’altra estremità noi ab- 
biamo il fatto che in edizioni antiche del nostro Book of common prayer si co- 
manda agli spiriti impuri di andarsene « in nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo ». 
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Si aggiunga che risulta provato da memorie primitive che gli esseri sopran- 
naturali superiori, invocati per cacciare gli esseri soprannaturali inferiori, 
furono anch'essi un tempo fattucchieri. Riassumendo una favoletta da lui 
tradotta, Smith dice: 


‘‘ Si racconta in essa che un uomo si trovava sotto il peso di una maledizione, e che 
Merodach, uno degli dèi, avendolo veduto, andò dal dio Hea suo padre e gli domandò 
il modo con cui potesse guarir quello. Hea, il dio della sapienza, gli rispose indi- 
cando le cerimonie e gli incantesimi che si dovevano fare per ridargli la salute, e 
che sono ricordati nella tavoletta a benefizio dei fedeli dei tempi futuri ,,. 


$ 594. Così, dopo aver riconosciuto il fatto che nelle credenze primitive i 
duplicati dei morti, simili in tutto ai loro originali, si lasciano trattare nello 
stesso modo, e possono perciò venir indotti ad accordare beneficii od a desi- 
stere dall’infliggere mali, col corromperli, col lodarli, col chiederne il perdono, 
coll’ingannarli, minacciarlìi, atterrirli o dominarli, noi vediamo che i modi di 
trattare cogli spiriti, che sì possono genericamente distinguere nei due ordini 
opposti di ostili ed amichevoli, iniziano la distinzione fra fattucchieri e sacerdoti. 

È inutile qui tener dietro agli svolgimenti sociali, relativamente non impor- 
tanti, che hanno origine dal fattucchiere. Avendo di già notato che egli in 
qualche occasione diventa politicamente potente, e talvolta, dopo la sua morte, 
diventa oggetto di culto, basterà aggiungere che, anche durante le epoche di 
civiltà, egli ha una grande varietà di discendenti, d'importanza ognor decre- 
scente, i quali, sotto uno od altro nome, adoperando uno od altro metodo, sono 
creduti possedere potere e sapienza soprannaturali. Nei nostri distretti rurali 
ne sopravvivono ancora esempi sparsi qua e là, sopratutto sotto la forma di 
donne fattucchiere e simili. 

Ma noi ci dobbiamo occupare più estesamente dell’altra classe di persone 
che s’occupano del soprannaturale, classe che diventa cospicua e potente ed 
acquista, a misura che la società si sviluppa, un’organizzazione spesso molto 
complessa, ed un dominio talvolta supremo. 


CAPITOLO III. 


FUNZIONI SACERDOTALI DEI DISCENDENTI. 


8 595. Come abbiamo già visto ($ 87), vige in alcunì luoghi la costumanza di 
distruggere i cadaverì per impedire che i morti risorgano e diano molestia; ed 
in altri luoghi, dove non si prende questa misura di precauzione, ì morti, senza 
distinzione tra i parenti e gli altri, sono tenuti come apportatori d’infortunii 
e di malattie. Esempi di questa credenza, quali s'incontrano presso varie tribù 
selvaggie, sono già stati addotti nella Parte I, Cap. xvi, xvit. Eccone un altro 
preso dalla Nuova Inghilterra. 
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“ Gl'indigeni Matukanaputa seppelliscono il morto sotto la capanna ch'è stata la 
sua ultima dimora ; dopa di che i parenti partono per un lungo viaggio nella loro canoa, 
e se ne stanno via alcuni mesi... Essi dicono che lo spirito del trapassato sta nella sua 
ultima dimora per qualche tempo dopo la morte, e poi se non trova nessuno da tor- 
mentare, se ne va via per sempre; allora i parenti ritornano alle loro dimore ,,. 

Anche quando gli spiriti sono creduti benevoli verso i loro discendenti, non 

vien meno la possibilità di recar loro offesa, e quindi il bisogno di propiziarli. 
Si legge dei Santal che dalle ombre silenziose dei boschi adiacenti: 
“ le generazioni dei trapassati vegliano suì loro figli e sui figli dei figli, e ne assa- 
mono le rispettive parti nella vita, non senza benevolenza. Nondimeno gli spiriti 
abitatori dei boschi sono molto esigenti, e se non vengono debitamente placati, ren- 
dono la gente storpia e mandano crampi e lebbra ,,. 

Ma mentre constatiamo il fatto che gli spiriti in generale sono per solito rite- 
nuti più o meno maligni, noi troviamo, com'era da attendersi, che gli spiriti dei 
parenti sono creduti meno ostili e più benevoli. Anzi alcune razze ritengono tali 
spiriti unicamente benefici, per esempio ì Karen, i quali credono che i loro 
buoni antenati « esercitano una sorveglianza generale suì loro figli in terra ». 

Benchè presso varii popoli esista la propiziazione specialmente per gli spiriti 
cattivi, mentre i buoni sono trascurati come incapaci di far male, pure, do- 
vunque il culto degli antenati conserva i suoi caratteri originali, noi troviamo 
che la principal cura è rivolta agli spiriti dei congiunti. Poichè le offerte sulle 
tombe sono inspirate originariamente da affezione per il defunto, e le lodi da 
rimpianto per la sua dipartita, accade naturalmente che queste propiziazioni 
siano fatte più dai parenti che dagli altri. 


8 596. Da ciò deriva la verità, illustrata dappertutto, che quelli che compiono 
gli uffici del culto primitivo sono da principio ì figli o gli altri membri della 
famiglia. Di qui il fatto che nelle isole Samoa 


“ lc preghiere sulla tomba di un genitore, di un fratello o di un capo si facevano in co- 
mune. Alcuni, per esempio, pregavano per aver la salute, e non venivano sempre esauditi ,,. 


Di qui deriva pure il fatto che gli abitanti delle Isole Bank, partendo per un 
viaggio, dicano: 


«“ Zio! Padre! Per voi vi sono molti maiali, molto denaro, molto kava per disse- 
tarvi, venti sacchi di alimenti che voi potete mangiare nella canoa. Vi prego di vegliure 
su di me, fate ch'io compia sano e salvo il mio viaggio sul mare ,». 


Di qui intine deriva il fatto che fra i negri di Blantyre 


“ se essi pregano per avere una fortunata spedizione di caccia e ritornano carichi di 
selvaggina o di avorio, riconoscono che ciò è dovuto al loro vecchio congiunto e gli 
fanno un'offerta di ringraziamento. Se i cacciatori ritornano colle mani vuote, dicono: 
“ oggi lo spirito non ci è stato propizio ,, e non gli fanno l’offerta ,,. 

Questi casi, che riconfermano altri già da noi accennati, ci mostrano in modo 
irrefragabile gli inizii di una religione di famiglia. Assieme alla paura di un 
essere soprannaturale che forma l’elemento centrale di ogni religione. noi qui 
troviamo il sacrificio e la preghiera, la gratitudine e la speranza, come pure 
l'aspettativa di ottenere beneficii proporzionati alle propiziazioni. 


narò 
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$ 597. Così noi abbiamo una spiegazione del fatto che in società non svilup- 
pate la funzione sacerdotale è generalmente diffusa. 

Noi troviamo che ciò si verifica attualmente fra i popoli non civili, come nella 
Nuova Caledonia, dove « quasi ogni famiglia ha il suo sacerdote » ; come nel 
Madagascar, dove altri culti sono sorti, ma « lungo tempo dopo che il culto degli 
dèi domestici aveva avuto la prevalenza »; come pure fra gli aborigeni dell'India, 
che sebbene propiziiuo gli antenati, non hanno «in generale un sacerdozio rego- 
larmente costituito ». Lo stesso è accaduto presso il popolo che ha fatto i primi 
passi nella civiltà, gli Egiziani. Ogni famiglia mantenevai sacrificii al suo morto; 
e le maggiori divinità avevano un culto semi-privato, professato dai discendenti 
reali o nominali. Lo stesso dicasi dei Greci e dei Romani, i quali ai sacrificii 
fatti ai loro dèi pubblici, sopratutto dal sacerdoti, univano 1 sacrificii fatti dai 
privati ai loro dèi famigliari che erano parenti morti. Le cose sono ancor oggi a 
questo punto in China, dove i sacerdoti destinati ai culti più generali non hanno 
ancor spento il culto primitivo dei progenitori defunti per parte dei loro discen- 
denti. 

Dopo aver così osservato come nella fase primitiva la propiziazione del dupli- 
cato del defunto con offerte, laudi, ecc., è fatta dai parenti superstiti, noi dob- 
biamo ora osservare come questo culto di famiglia acquisti una forma più definita 
quando le sue funzioni sì devolvono ad un solo membro della famiglia. 


CAPITOLO IV. 


I PRIMOGENITI MASCHI NELLA QUALITÀ DI QUASI-SACERDOTI. 


$ 598. Benchè negli stadii primitivi i sacrificii allo spirito del morto vengano 
fatti dai discendenti in generale, pure in forza della legge d’instabilità dell’omo- 
geneo, presto sorge una ineguaglianza: la funzione propiziatoria cade in mano 
di un membro del gruppo. Noi leggiamo degli abitanti delle isole Samoa che « il 
padre della famiglia era il gran-sacerdote». Lo stesso avveniva pressoi Tahitiani; 
« nella famiglia...il padre era sacerdote». Riguardo al Madagascar Drury scrive: 
« Là ogni uomo è sacerdote per sè e per la famiglia ». Similmente in Asia. Fra 
gli Ostyak « il padre d’una famiglia era l’unico sacerdote, mago e fabbricatore 
di dèi »; e fra i Gond i riti religiosi « sono per la più parte compiuti da qualche 
parente anziano ». Lo stesso avviene, od è avvenuto, presso razze più elevate, 
Tra glì Indù dei giorni nostri l'offerta quotidiana agli antenati viene fatta dal 
capo della famiglia. Mentre « ogni buon Chinese, regolarmente, ogni giorno, 
brucia incenso davanti alla tavoletta consacrata alla memoria di suo padre », 
nelle occasioni solenni i riti vengono compiuti dal capo della fratria. Che presso 
i Greci edi Romani la qualità di capo della famiglia imponesse gli stessi obblighi 
riguardo al culto deì mani, non ha bisogno d’essere dimostrato. Parlando dei 
Sabei primìtivi, Palgrave scrive: « La presìdenza nel culto era, a quanto sembra, 
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il privilegio dei vecchi e dei capi di famiglia »; ed anche fra gli Ebrei, cui la 
propiziazione dei morti era stata vietata, l'usanza che ne era risultata sopravvisse 
a lungo. Il Kuenen osserva, che quantunque fino al tempo di Davide, « non fosse 
messa in dubbio la facoltà che spettava ad ogni Israelita di oflrire sacrificii », 
pure « erano sopratutto i re ed i capi delle tribù e delle famiglie che facevano 
uso di tal facoltà. 

Nel corso dell’evoluzione, sotto tutte le sue forme, le differenziazioni tendono 
a diventare sempre più definitive e fisse; la differenziazione sopra accennata 
non fa eccezione. Col tempo l’uso sì radica talmente che il compimento dei sa- 
crificìì agli antenati sì restringe ad alcuni speciali discendenti. Parlando degli 
antichi Ariani, Sir Henry Maine dice: « non solo deve essere maschio l’antenato 
che è oggetto di culto, ma anche colui che presiede al culto dev'essere il figlio 
maschio od un altro discendente maschile ». 


8 599. Di quì derivano come conseguenza altri fatti che noi dobbiamo natare 
per poter rettamente intendere le istituzioni che col tempo si stabiliscono. Nel. 
l'antico Egitto «era una cosa di somma importanza per un uomo l'avere un ficlio 
che dopo morte sottentrasse nel suo posto per compiere i debiti riti (di sacrificio 
al suo Ka o duplicato) e provvedere a che fossero compiuti da altri». Questa 
necessità s'îÌmponeva ancor più rigidamente agli antichi Ariani. Scrive Duneker 
che « secondo la legge dei Bramini ogni uomo deve prender moglie; egli deve 


aver un figlio che possa un giorno versare per lui le libazioni ai morti ». Les- 
giamo inoltre riguardo ai Bramini: 


$ Ma la ragione principale (per permettere la poligamia) era che un padre deve 
necessariamente avere un figlio che per lui offra le libazioni ai morti. Se la moglie 
legittima era sterile, o non aveva che figlie, bisognava rimediare al difetto con una 
seconda moglie. Anche oggidi le mogli Indù, in casi simili, sollecitano i loro mariti 
a prendere una seconda moglie, perchè non abbiano a morire senza discendenza ma- 
schile. Con quanta forza questa necessità fosse sentita negli antichi tempi è dimo- 
strato dall'episodio del Rigveda, della vedova senza figli che chiama nel suo letto il 
cognato, e dalla narrazione che si trova nell’ Epos delle vedove del re morto senza 
figli, per le quali un congiunto allevò dei fanciulli, facendoli credere progenie del re 
morto (p. 85, 101). La legge mostra che un tal costume esisteva realmente, e non è 
un’invenzione poetica. Essa permette che il figlio sia generato dal fratello del marito, 


o dal più prossimo parente; iu ogni caso da un uomo della stessa razza (gotra), cd 
anche vivente il marito, col suo consenso ,, 


Anche presso gli Ebrei, benchè la loro legge vietasse i sacrificii materiali ni 
morti, sopravvisse il bisogno di aver un figlio che recitasse le preghiere del za- 
crificio. 

“ Questo esagerato desiderio di avere figli maschi è radicato in parte nel fatto che solo 
gli uomini possono realmente pregare, che solo gli uomini possono ripetere il kaddish, una 
preghiera che è quasi diventata la pictra angolare del Giudaismo, poichè si crede che le 
sia inerente una potenza meravigliosa. Si ritiene che questa preghiera, recitata dai figli 
sulle tombe dei loro genitori, liberi le loro anime dal purgatorio, ch’essa abbia la virtù 


di penetrare nelle tombe, e di dire ai genitori morti che i figli si ricordano di loro .,. 


Lo stesso avviene nella China. dove una delle principali preoccupazioni du- 
rante la vita è quella di provvedere pei sacrificii dopo la morte. Se una prima 
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moglie non ha figli maschi che possano compiere i sacrificii, si crede che il ma- 
rito abbia ragione legittima di prendere una seconda moglie; e nella Corea, 
dove le cerimonie funebri sono così complesse che i piagnoni piangono o ces- 
sano di piangere secondo gli ordini, noi troviamo le funzioni quasi-sacerdotali 
del figlio ed anche un indizio dell'origine di questa funzione. Quando sia avve- 
nuta una morte « bisogna che sia subito nominato un Skargjoo, 0 capo piagnone 
maschio. Vien designato per tal funzione il figlio maggiore, se è vivo, od in sua 
mancanza suo figlio a preferenza di suo fratello... Quando arrivano gli amici, 
essi piangono tutti assieme, col Shangjoo alla loro testa ». E fra i doveri del 
Shangjoo vi è quello di mettere il cibo nella bocca del defunto, facendogli in 
parì tempo un saluto reverente, collo scoprire la spalla sinistra. 


$ 600. La credenza primitiva, che a lungo sopravvive, in una seconda vita, 
ripetizione della prima con tutti ì suoi bisogni, — credenza che, come si è 
visto, ha inspirato strane usanze per avere un figlio vero o nominale che soddis- 
facesse a quei bisogni — ha inspirato, in altri casì, un’usanza che quantunque 
rara fra di noi, è stata ed è ancora frequente in società che meno si sono di- 
scostate dal tipo primitivo, tanto frequente da cagionarci stupore se noi non ne 
comprendiamo l’origine. Scrive Satow: « La pratica dell'adozione, che procura 
eredi all'uomo senza figli, è comune in tutto l'Oriente, ma nel Giappone è giu- 
stificata dalla necessità di mantenere ì sacrificii agli antenati ». Le notizie che 
abbiamo dei Greci e dei Romani ci mostrano che una simile usanza aveva fra di 
loro un simile motivo. Benchè, come fu accennato ai $$ 319 e 452, la pratica 
dell’adozione fosse, fra questi popoli, un avanzo dei tempi in cui il suo scopo 
principale era di rafforzare il gruppo patriarcale, pure è chiaro che la forma 
più speciale di adozione che poi si svolse aveva un altro scopo. Una cerimonia 
come quella d'una nascita simulata, in cui da un figlio fittizio si faceva rappre- 
sentare colla massima verosimiglianza la parte di un figlio vero, non può aver 
avuto un’origine politica, ma deve aver avuto un’origine domestica, ed è quella 
che noi abbiamo più sopra indicata. Come nota il professore Hunter, Gaio parla 
« del gran desiderio degli antichi di non lasciare le loro eredità vacanti, perchè 
vi fosse chi compiesse i riti sacri che sì richiedevano specialmente in occasione 
di morte ». E siccome dal contesto appare che questa era la ragione dominante 
per le facili legalizzazioni delle successioni, è chiaro che non è nell’interesse 
del tiglio, o del figlio fittizio, o del figlio adottivo, che le successioni si sono 
presto stabilite, ma bensì nell'interesse del defunto. Come, nell'antico Egitto, 
alcuni individui facevano lasciti e donazioni ai sacerdoti perchè compiessero sa- 
crificii nei reliquari privati loro eretti, così i padri Romani si assicuravano eredi 
zelanti, artificiali, quando non ve n’erano di naturali, perchè colla trasmessa 
proprietà venissero fatti sacrificii ai loro spiriti. 

Un'altra prova molto significante ci vien data dal fatto, che la eredità impli- 
cava sacrificii. Così avveniva presso gli Ariaui orientali. Sir Henry Maine, par- 
lando della « complicata liturgia e del rituale » per il culto degli antenati fra 
gli Indù, scrive: « Agli occhi dell’antico legislatore sacerdotale degli Indù, 
la intiera legge dell’eredità si basa sulla rigida osservanza di quella liturgia », 


332 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLOGIA 


O, come osserva riguardo a questi popoli il professore Hunter: « Le primitive 
nozioni sulla successione al defunto sono connesse coi doveri piuttostochè coi 
diritti, coì sacrifici piuttosto che colla proprietà ». Lo stesso avveniva presso gli 
Ariani occidentali. Sir Henry Maine cita le parole di un oratore greco in difesa 
di un cliente: « Decidete fra noi due, chi debba avere la successione e fare i sa- 
crificii sulla tomba ». E lo stesso autore osserva che « il numero, il costo e la 
importanza di queste cerimonie ed oblazioni (al morto) fra i Romani », erano 
tali che anche quando vennero ad essere meno osservate, « i carichi che impo 
nevano erano un gran peso per le eredità ». Anzi, persino nella Cristianità me 
dioevale sopravvisse la stessa concezione generale in una forma modificata. La 
proprietà personale era ritenuta « sopratutto quale un fondo destinato alla ce- 
lebrazione delle messe per liberare l’anima del proprietario dal purgatorio ». 

Che queste obbligazioni verso il morto avessero un carattere religioso, è di. 
mostrato dal fatto che dove esse sono durate fino ai nostri giorni, tengono la 
precedenza su tutte le altre obbligazioni. Nell’India « si può perdonare ad un 
uomo la trascuranza di tutti i suoi doveri sociali, ma egli è per sempre male- 
detto se vien meno all'obbligo di compiere le esequie dei suoi genitori, e di pre- 
sentare le offerte che sono loro dovute ». 


$ 601. Per poter meglio comprendere le ìdee primitive intorno al supposto 
diritto del duplicato del morto sulla sua proprietà e sul suo erede, gioverà ad- 
durre alcuni antichi esempi del modo in cui un figlio, od uno che per finzione 
è nella posizione di figlio, parla del suo padre vero o nominale che è morto, 0 
gli rivolge la parola. 

Nell’Egitto, a Beni-hassan, un’iscrizione di Chnumhotep dice: « Io ho dato 
celebrità al nome di mio padre, ed ho costrutto le cappelle per il suo /Xa. Ho 
fatto trasportare le mie statue nella sacra dimora, ed ho distribuito ad esse le 
offerte di puri doni. Io ho istituito dei sacerdoti officianti, ai quali ho fatto do- 
nazioni di terre e di agricoltori ». E similmente in Abydos, Ramsete Il dice ri- 
guardo al culto di suo padre, Seti I: 


“ Io ho dedicato a te le terre del Sud per il servizio del tuo tempio, e le terre del 
Nord portano i loro doni davanti alla tua augusta presenza... Ho fissato per te il numero 
dei campi... grande è il loro numero a seconda del loro valore in acri. Ti ho provve- 
duto gli agricoltori ed i sorveglianti, che ti daranno la tua rendita di grano ,,. 


Questi due esempi ci mostrano che il successore era rispetto al defunto quasi 
nella posizione di un fattore, che amministrasse per lui. 

“ Ashur (e) i grandi dèi, custodi del mio regno, che hanno governo e leggi sui 
miei dominii, ed ordinarono che fosse allargata la frontiera del loro territorio, avendo 


affidati alla mia mano i loro valorosi e belligeri servi, io ho soggiogato le terre edi 
popoli, e le fortezze, ed i re che erano ostili ad Ashur ,,. 


Lo stesso avveniva in un impero adiacente. «I primi reggitori dell’Assiria erano 
chiamati Patesi, o vicerè di Assur, ed una iscrizione di Tiglath-Pileser, dice: 
Se ora noi ricordiamo che nell’Egitto il Xa, o duplicato del morto, era cre- 
duto ritornare dopo un lungo periodo di tempo a rianimare la sua mummia, ed 
a riprendere la sua vita anteriore — se ricordiamo anche il caso dei Peruviani 
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1 quali, solleciti ugualmente di provvedere al benessere dei trapassati, credevano 
del pari che essi dovessero più tardi ritornare — se cì troviamo così ricondotti 
alla nozione primitiva che la morte è semplicemente una lunga sospensione della 
vita, potremo fare la supposizione che la concezione originale fosse questa: che 
quando un uomo ritorna a vivere, egli reclami tutto quello che prima aveva, e 
che perciò chiunque ha la sua proprietà, la tiene vincolata agli anteriori diritti, 
la tiene come una specie di affittuario che può essere spossessato dal proprie- 
tario, ed il cui dovere sacro è di amministrarla sopratutto a beneficio del pro- 
prietario. 


$ 602. Checchè ne sia, i fatti più sopra raggruppati mostrano chiaramente in 
qual modo fra i progenitori dei popoli civilizzati del Vecchio Mondo, al pari che 
fra i popoli che ancora conservano le istituzioni primitive, siano sorte quelle 
forme del culto famigliare che hanno esistito od esistono tuttora. 

Quel che sia avvenuto dove vigeva il principio della successione nella linea 
femminile, non è ben chiaro. Non ho trovato testimonianze da cui risultasse che 
in società distinte per tale costume, il dovere di sacrificare al duplicato del 
morto spettasse ad uno piuttosto che ad un altro dei suoi figli. Ma i fatti ac- 
cennati dimostrano che dove si sia stabilita la parentela per via dei maschi, la 
trasmissione della funzione sacerdotale segue la stessa legge della trasmis- 
sione della proprietà; e vi sono altri fatti che dimostrano ciò ancor più 
direttamente. 

Ai giorni nostri la connessione fra le due successioni si appalesa assai evidente 
nella China, dove «si ritiene indispensabile che vi sia qualcuno che druci in- 
censo aî mani del defunto, dal fislio maggiore fino alla posterità nella successione 
diretta di questo, trattisi di un figlio vero o di un figlio adottivo »; e dove il figlio 
maggiore, che eredita più degli altri, deve sostenere le spese delle offerte. Lo 
stesso accade nella Corea, dove, come ho già accennato, il Shangjoo, o capo 
piagnone, è il figlio maggiore o il figlio primogenito di questo. Quando si seppel- 
lisce il cadavere « se in quel luogo vi sono già tombe di antenati, il Shangjoo sa- 
crifica prima ad essi, informandoli del nuovo arrivato ». 

Questi fatti, uniti ai precedenti, dimostrano che la trasmissione dell’ufficio di 
sacrificatore accompagna la trasmissione della proprietà, perchè la proprietà 
deve sopportare le spese dei sacrificii. Noi vediamo che in società che hanno la 
forma di organizzazione patriarcale, il figlio, che solo aveva la capacità di ere- 
ditare, poteva solo avere ì mezzi di sacrificare al defunto, e perciò poteva solo 
essere sacerdote. Donde in modo ovvio risultava la necessità di avere un discen- 
dente maschio, come più sopra fu accennato. 

.Im pari tempo noi vediamo come, nelle prime fasi della società a tipo patriar- 
cale, l'elemento domestico, il politico e l’ecclesiastico non siano distinti. 1 sa- 
crificii fatti al defunto capo di un gruppo di famiglie sono dapprima domestici. 
A misura che il gruppo di famiglia si svolge in un gruppo composto, il patriarca 
che ne è alla testa acquista un carattere quasi politico ; e le offerte fatte a lui, 
dopo morte, hanno il carattere di tributo, msntre l’osservanza dei comandi che 
egli ha lasciato, e la cui violazione può essere punita quando egli ritorni, im- 
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plica una subordinazione civile. In pari tempo, siccome queste azioni sono com- 
piute per propiziare un essere di ordine soprannaturale, quelli che le compiuno 
acquistano un carattere quasi ecclesiastico. 


CAPITOLO V. 


{" REGGITORE NELLA QUALITÀ DI SACERDJTE. 


S 603. Nei capitoli x1v e xv della parte I, abbiamo veduto che secondo la pri- 
mitiva teoria delle cose, questa vita e questo mondo stanno in rapporti stret- 
tissimi coll’altra vita e coll’altro mondo. Come ho accennato alla fine dell'ultimo 
capitolo, uno dei molti risultati di questa condizione di cose è che durante 
tutte le fasi primitive dell'evoluzione sociale, l'elemento secolare ed 11 sacro si 
distinguono assai poco l'uno dall'altro. 

Parlando della religione e della politica, Huc osserva che « nelle regioni 
orientali dell'Asia esse erano dapprima una sola cosa, a giudicarne dalla tra- 
dizione..... 11 nome di Cielo veniva dato all'Impero come al sovrano si dava il 
nome di Dio». Gli antichi Etiopi concepivano intimamente mescolate le cose del 
mondo materiale e dello spirituale, come appare dalla traduzione che il Maspero 
ha fatto d'una tavoletta in cui sì descrive la scelta di un re: 


‘ Allora disse ognuno di loro (la gente riunita) al suo compagno: “ È vero! dacchè il 
cielo esiste, dacchè esiste la corona reale... Ra ha decretato di darla a suo figlio ch'egli 
ama, cosicchè il re sia un'immagine di Ra frai viventi; e non è venuto Ra stesso in questo 
paese, perchè esso fosse in pace? ,,. Allora ognuno di loro disse al suo compaguo : “ Ma Ra 
non è egli andato in cielo, e non ha egli lasciato il suo seggio (senza re ?). Così tutta 
quella gente si lamentava dicendo: “ Vi è fra di nvi un Signore, senza che noi lo cono- 
sciamo ,,. (La gente poi si mette d'accordo per andare da Amen-Ra, ‘* che è il Dio di 
Kush ,, e chiedergli che loro dia un ‘“ Signore che lo vivifichi,,., Amen-Ra, sceglie nno dei 
fratelli reali. Il nuovo Re rende omaggio ad Amen-Ra, ed aspira molto, molto l’odor della 
terra, dicendo: Vieni a me, Amen-Ra, Signore dei troni dei due mondi). 


E degli antichi Peruviani noi leggiamo: 


4 Sei possessi del Re non erano sufficienti a provvedere alle eccessive spese d'una 


guerra, allora si ricorreva a quelli del Sole, che l’Inca riteneva appartenessero a lui, 
come al figlio legittimo ed erede della divinità ,,. 


Se dalla primitiva credenza che il duplicato del morto ritornerà e riprenderà 
la vita, risulta la concezione che il figlio, che possiede la sua proprietà e a lui 
sacrifica con quel ch’essa rende, è solo un delegato, allora la fusione del sacro 
col secolare è un semplice corollario. Quando leggiamo dei Neo-Caledoniani 
che in Tokelau, mentre « il re, Tui Tokelau, è ad un tempo gran sacerdote », 
« il loro Dio supremo è chiamato Tui Tokelau, o re di Tokelau », noi abbiamo 
un esempio tipico dell'unione che risulta da questa supposta vicereggenza ». 
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8 604. Mentre lo sviluppo della famiglia in un gruppo di famiglie, che mette 
capo alla formazione della comunità di villaggio, includente spesso stranieri 
afficliati, implica che il patriarca cessa di avere il triplice carattere di capo do- 
mestico, politico ed ecclesiastico, il suo carattere però rimane duplice, rite- 
nendo egli abitualmente, come nel caso testè accennato, le funzioni di reggitore 
e di sacerdote. Questa connessione di ufticii noì troviamo dappertutto, nelle fasi 
primitive dell'evoluzione sociale, e la vediamo continuare nelle fasi posteriori. 

In Tanna «il capo funziona da gran sacerdote »; lo stesse accade in altre 
isole di quel gruppo. I re di Mangaia « erano fe ara piu 0 Rongo, cioè i por- 
tavoce, o sacerdoti di ltongo ». Fra i Neo-Zelandesi « gli ufficii di capo e 
di sacerdote erano generalmente uniti ed ereditarii ». « Il re del Madaga- 
scar... è gran sacerdote del reno ». Nelle isole Sandwich il re « emetteva 
i responsi dell’oracolo, stando nascosto in una capanna fatta di vimini ». Noi 
lergiamo che nell’isola Humphrey il re « era pure gran sacerdote del regno ». 
Lo stesso accade presso i rozzi popoli dell'America. « Sembra che i capi del 
Pueblo siano ad un tempo sacerdoti », scrive Bancroft; lo stesso ci racconta 
Ross riguardo ai Cinuk, ed Hutchison riguardo agli Indiani della Bolivia. 
Uguali notizie abbiamo riguardo a varii popoli semicivili, passati e presenti. 
I tradizionali « fondatori della civiltà Maya univano nella loro persona le 
funzioni di gran sacerdote e di re ». Nell’antico Perù, 1 Inca era gran sa- 
cerdote; « come rappresentante del Sole, egli era alla testa del sacerdozio, 
e presiedeva le più importanti cerimonie religiose ». Thomson scrive che nel 
Siam «il re è anche gran sacerdote ». Racconta Crawford che il re di Giava 
è «il primo ministro della religione ». Nella China le leggi rituali danno al- 
l'Imperatore Pontefice « il privilegio esclusivo di tributare il culto all'essere 
supremo, e proibiscono ai sudditi di offrire i grandi sacrificii ». E nel Giappone, 
il Mikado era « capo della religione nazionale ». I ricordi primitivi dei popoli 
del vecchio mondo ci mostrano la stessa connessione. Il re egiziano, capo del sa- 
cerdozio, era dovunque rappresentato nei monumenti in atto di sacrificare ad 
un dio. In simil modo veniva rappresentato il re assiro: e le iscrizioni attestano 
che Tiglatti Pileser era « gran sacerdote di Babilonia ». Così, nelle scritture 
ebraiche noi leggiamo di Davide che officiava come sacerdote. Lo stesso accadeva 
nei tempi antichissimi presso i popoli ariani. Fra i Greci, quali ci sono de- 
scritti da Omero, gli atti di pubblica divozione « erano dappertutto compiuti 
dai capi senza l’intervento di alcun sacerdote ». I re spartani erano sacerdoti 
di Giove; e ricevevano gli emolumenti dovuti ai sacerdoti. Così in Atene, « il re 
Arconte..... abbracciava nelle sue funzioni tutto quello che si apparteneva alla 
religione di Stato. Egli era un vero e proprio rex sacrorum ». E che tale fosse 
il caso presso i Romani, « noi sappiamo dal fatto che il rex sacrificulus fu no- 
minato quando fu abolita la monarchia per compiere i sacrifici che solo da un 
re potevano esser compiuti ». E non ci mancano esempi anche per gli Ariani 
che si stabilirouo nei paesi settentrionali. Fra gli Scandinavi primitivi il 
capo « era ad un tempo sacerdote e magistrato »; nei primi tempì « ogni capo, 
quando si fissava in un luogo, costruiva il proprio hof o tempio, ed assumeva 
le funzioni di sacerdote ». 
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Questa connessione durò a lungo, in una forma modificata, in tutta l'Europa 
medioevale. Il re Gontran era « come un sacerdote tra sacerdoti ». Anche Carlo- 
magno ebbe in certo modo il carattere di oran sacerdote; in occasioni solenni 
egli portava reliquie sulle sue spalle e danzava davanti ad esse. Ed anchè ogridì 
questa connessione non è affatto scomparsa (*). 


S 605. Mustrando questa primitiva identità del reggitore e del sacerdote, e 
tracciando la connessione, durata a lungo, fra loro, io sono stato inevitabil- 
mente condotto a trascurare l’esame di questa doppia funzione quale essa appare 
da principio. Per intendere pienamente la genesi del sacerdote propriamente 
detto, bisogna ritornare per un momento alle fasi primitive. 

Da principio gli atti sacerdotali del capo non differiscono in nulla dagli atti 
sacerdotali degli altri capi di famiglia. I capi di tutte le famiglie che formano 
la tribù, sacrificano separatamente ai loro antenati defunti; ed il capo supremo 
fa lo stesso pei suoi antenati. Come adunque il suo carattere sacerdotale di- 
venta più spiccato di quello degli altri? 

Altrove io ho accennato che oltre al propiziare gli spiriti dei parenti marti, 
i membri di una comunità primitiva crederanno, in alcuni casi, cosa prudente 
il propiziare lo spirito di un capo morto, ritenuto più potente degli altri spiriti, 
e più capace di recar loro danno se con luì non sì mantengono buoni rapporti 
per mezzo di offerte. Quando feci quest’osservazione, io non aveva alcun fatto 
in appoggio; ma poi mì sono state fornite prove molto concludenti dall'A fri- 
cana del Rev. Duff Mac Donald. Le seguenti tre citazioni mostrano la transizione 


dagli atti sacerdotali di un carattere privato a quelli di un carattere pubblico 
fra i negri del Blantyre. 


4 Per quelche concerne gli dti del villaggio, le opinioni sono diverse. Alcuni dicono 
che ogni abitante del villaggio, sia egli o no parente del capo, deve tributare culto 
agli antenati di questo. Altri dicono che una persona che non ha parentela col capo 
deve professare il culto dei proprii antenati, altrimenti i loro spiriti gli manderanno 
disgrazie. Per conciliare queste asserzioni ricorderemo che quasi ogni individuo nel 
villaggio è parente del capo, o se non è parente viene considerato come tale, per cor- 


(*) Il fatto che molta gente, leggendo che Melchisedek era sacerdote e re, resta 
sorpresa d'una tal connessione come d’un’anomalia, è un indice fedele dell'educazione 
corrente. Quando, come ho appreso non ha guari, un prete esaminando alcune ragazze 
prima della loro cresima, indica come assai notevole questa combinazione di carat- 
teri, che è una combinazione normale, noi possiamo da ciò giudicare quanto sia genc- 
rale l’ignoranza delle verità cardinali nella storia delle società, ignoranza che va 
compagna alla conoscenza di quelle molte futilità che costituiscono i compendii di 
storia e figurano nei programmi degli esami. Ma il nostro policefalo Papa politico, 
che è capace di prescrivere un sistema di educazione quanto il Papa ecclesiastico 
era capace di dire a Galileo qual fosse la struttura del sistema solare, crede utile 
che i fanciulli imparino (anche a costo di rovinare collo sforzo delle lezioni la salute) 
qual donna è andata in moglie a questo o a quel Re, chi comandava in questa o quella 
battaglia, quale fu la punizione di questo ribelle o di quel cospiratore, ecc.; mentre 
poi i fanciulli sono lasciati al buio su quel che coucerne le fasi primitive delle prin- 
cipali istituzioni sotto le quali vivono. 
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tesia. Gli individui che non hanno parentela col villaggio sono tanto cortesi da rico- 
noscere nelle pubbliche orazioni il dio del villaggio: trattandosi di preghiere private 
si rivolgono agli spiriti dei proprii antenati ,,. 

“ Il capo di un villaggio ha un altro titolo al sacerdozio. Sono isuoi parenti che 
son tenuti come gli dèi del villaggio ,,. 

“ Prescindendo dal caso dci sogni e di poche altre circostanze private, l'usanza 
vuole che nessuno avvicini gli dèi, ad eccezione del capo del villaggio. Egli è il gran 
sacerdote riconosciuto, che presenta le preghiere e le offerte a nome di tutti quelli 
che vivon nel suo villaggio ,,. 

Qui, pertanto, noi vediamo assai chiaramente la prima fase nella differen- 
ziazione del capo in sacerdote propriamente detto — nell'uomo cioè che in- 
tercede presso gli esseri soprannaturali non solo per sè, nè solo per i membri 
della sua famiglia, ma anche per persone non unite da parentela. Questa, a dir 
vero, è una fase in cui, come appare dal disaccordo fra gli stessi popoli, la dif- 
ferenziazione è incompleta. In un'altra parte dell'Africa noi la troviamo stabilita 
in modo più definito. Ad Onitsha sul Niger, « il popolo venera il re come me- 
diatore tra lui e gli dèi, e lo saluta col titolo di Zgue, che nella lingua Ebo si- 
gnifica essere supremo ». E d'uno stato di cose analogo ci danno esempio popoli 
separati dai precedenti per luogo e per razza. Nelle isole Samoa, dove i capi 
erano sacerdoti, « ogni villasgio aveva il suo dio, ed ogni uomo che era nato 
in quel dato villaggio veniva considerato come proprietà del suo dio ». E presso 
gli antichi Peruviani si può rintracciare un ordinamento primitivo simile, 
benchè essi fossero più avanzati nella loro organizzazione sociale. Gli huacas 
eravo adorati dall'intero villacgio; i canopas dalle singole famiglie, e solo ì sa- 
cerdoti potevano parlare agli hu-rcas e far loro offerte. 

Questi pochi esempi, fra i molti che si potrebbero citare, danno un'idea suf- 
ficiente dell'incipiente separazione della funzione sacra dalla secolare, ed illu- 
strano pure la verità che dappertutto ritroviamo, che le obbligazioni politiche 
e religiose sono originariamente obbligazioni di obbedienza, assai poco distinte 
le une dalle altre, le prime essendo di obbedienza al capo vivente e le seconde 
allo spirito del capo morto. 

Per evitare malintesi è necessario fare un'osservazione a modo di parentesi. 
Lo sviluppo di questa distinzione fra il culto pubblico dei suoi antenati per 
parte del capo ed il culto privato dei loro antenati per parte degli altri uomini, 
che rende relativamente spiccato il carattere sacerdotale del capo, può venire 
modificato dalle circostanze. Quando l'obbedienza allo spirito di un patriarca de- 
funto o fondatore della tribù, si sia talmente fissata attraverso alle generazioni 
da far assumere a quello il carattere di un dio; e quando per causa di guerra 0 
d’'emigrazione la crescente società viene spezzata per modo che ì suoi membri 
sono separati dal loro capo e sacerdote, ne risulta naturalmente che, pur conti- 
muando a sacrificare ai duplicati dei loro rispettivi morti, questi membri separati 
dalla società cominciano a sacrificare per loro proprio conto al loro dio tradizio- 
pale. Fra gli antichi Scandinavi « ogni padre di famiglia era sacerdote nella sua 
sasa », dove egli sacrificava ad Odino. Lo stesso accadeva fra i Greci d’Omero. 
Non erano solo i capi che facevano pubblici sacrificii agli dèi ma eziandio i pri- 
vati, i quali inoltre sacrificavano ai loro proprii antenati. Lo stesso dicasi dei 
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Romani. Ed anche fra gli Ebrei cui era vietato il culto degli antenati, l’esì- 
stenza di pubblici propiziatori a Jehova non escludeva « la facoltà in ogni 
Israelita » di compiere riti propiziatorii: poichè le abitudini nomadi impedì- 
vano la concentrazione delle funzioni sacerdotali. 

Nondimeno, i fenomeni di questo genere appartengono manifestamente ad una 
fase più avanzata, e non a quella fase primitiva in cui, come si è visto, la genesi 
del dio e del sacerdote procedono di pari passo. 


$ 606. Per tal modo la teoria degli spiriti, che spiega i molteplici fenomeni 
della religione in generale, spiega pure la genesi della funzione sacerdotale e 
l'unione originaria di questa colla funzione governativa. 

Le propiziazioni ai duplicati dei morti, fatte da principio da tutti ì loro pa- 
renti e poi dai capi delle famiglie, vengono ad essere alquanto distinte quando 
siano fatte dal capo della famiglia più potente. Quando cresca il predominio 
della famiglia potente. e si concepisca lo spirito del suo capo defunto come su- 
periore agli altri spiriti, sorge il desiderio di propiziarlo, prima in pochi, poi 
in molti, ed in fine in tutti. E questo desiderio genera poi l’abitudine di fare 
a lui offerte e preghiere per mezzo del reggitore suo discendente, che acquista 
così uno spiccato carattere sacerdotale. 

Noi dobbiamo ora osservare come col progresso dell’evoluzione sociale, la 
funzione sacerdotale, benchè per lungo tempo conservata ed occasionalmente 
esercitata dal capo politico, venga ad essere sempre più compiuta per delegazione. 


CAPITOLO VI. 


GENESI DET SACERDOZIO. 


S 607. Nei $$ 481 e 503, io ho tratto alcune conclusioni dal fatto ovvio a 
priori ed illustrato dappertutto, che col crescere del territorio di un capo si 
ha un tale cumulo di faccende che rende necessario l’impiego di assistenti; 
donde deriva l’abitudine di delegare di frequente, ed alla lunga in modo per- 
manente, una od altra delle sue funzioni, come quella di generale, di giudice, 
ecc... Fra le funzioni così delegate, v'è pure, più o meno di frequente, quella 
di sacerdote. 

Che tale delegazione avvenga sotto la pressura degli affari, civili e militari, 
si scorge chiaramente nel caso dei Romani. Siccome i re non potevano sempre 
attendere ai sacrifici, essendo impegnati in guerre, Numa (il quale, secondo 
Livio, compiva la maggior parte degli uffici sacerdotali) « istituì i flamini 
perchè facessero le veci dei re quando questi erano assenti » e così, aggiunge il 
Coulanges, « il sacerdozio romano era soltanto un’emanazione della regalità 
primitiva ». Che cause di tal natura operino anche in società semplici, ci vien 
dimostrato da un passo di Mac Donald nella descrizione ch'egli fa dei negri di 
Blantyre. Egli dice: « Se il capo è assente, sua moglie fa da sacerdote, e se 
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sono assenti entrambi, funziona il suo fratello minore ». Siccome questo caso 
occorre in una socletà rozza dove la parentela di sangue del capo verso il dio è 
ancora riconosciuta, esso ci mostra, meglio che il caso dei Romani, come nor- 
malmente ha origine un sacerdozio. 

Questa delegazione sacerdotale del fratello minore, che nel caso citato è tem- 
poraria, diventa in altri casi permanente. I neo-Zelandesi hanno per lo più capi 
che sono in pari tempo sacerdoti, ma in alcuni casi il sacerdote è il fratello 
del re. Nell’impero messicano « il gran sacerdote del regno di Acolhuacan (e 
di quello di Tlacupan) era sempre, secondo alcuni storici, il figlio secondogenito 
del re ». Del pari nell’antico Perù « v'era un gran sacerdote che era zio o fra- 
tello del re, od almeno un membro Jegittimo della famiglia reale ». Come di- 
mostra quest’ultimo caso, quando il reggitore esercitando ancora la funzione 
sacerdotale nelle grandi occasioni, non la deleca invariabilmente ad un suo fra- 
tello minore nelle occasioni ordinarie, l’ufficio di gran sacerdote tocca ancora 
per solito a qualche consanguineo. Così, noi leggiamo dei Khond che i princi- 
pali uffici civili e sacerdotali sembra fossero originariamente uniti, o almeno 
tenuti dai membri della principale famiglia patriarcale ». In Tahiti. dove il re 
spesso personificava il dio, ricevendo le offerte portate al tempio e le preghiere 
dei supplicanti, e dove egli era talvolta il sacerdote della nazione, « la più alta 
dignità sacerdotale era spesso posseduta da qualche membro della famiglia re- 
gnante ». Dupuis ci racconta che uno dei sacerdoti degli Ascianti apparteneva 
« alla famiglia del re ». Fra le nazioni Mava dell'America » ì gran sacerdoti 
erano membri delle famiglie reali ». E nell'antico Egitto esisteva una simile 
connessione. Siccome il re stesso era sommo sacerdote, così era naturale che il 
sacerdozio comprendesse alcuni suoi parenti; e Brugsch, parlando dei sommi 
sacerdoti di Ptah, dice: « Noi troviamo fra di essi principi di sangue reale, ad 
esempio il principe Kamus, figlio prediletto di Ramsete II ». 

In alcuni casì le funzioni sacerdotali del capo sono compiute da una sua pa- 
rente. Fra i Damaras è sacerdotessa la figlia del capo; e, « oltre ad attendere 
ai sacrificii, essa deve tener acceso il fuoco sacro ». Nel Dahomey, in determi- 
nate occasioni si fanno sacrificii davanti alla tomba di un re, ed « una sacerdo- 
tessa Tansi-no, di sangue reale, rivolge una preghiera allo spirito ». Similmente 
nell'antico Perù la sacerdotessa in capo, che era una delle vergini del Sole di 
cui veniva considerata come la prima moglie, « era o la sorella o la figlia del 
sovrano ». Quando leggiamo che fra ì Cibcha, assieme ai sacerdoti « ed ai ca- 
cicchi eredita il figlio della sorella », noi possiamo supporre che usanze di tal 
genere fossero una conseguenza della successione in linea femminile. Fra i Da- 
maras questa legge di successione è ancora in vigore; essa deve essere pur 
stata un tempo la legge dei Peruviani, e l’elevata posizione politica delle donne 
nel Dahomey ci fa supporre che anche là vigesse un tempo questa legge. 
Un'altra ragione per accettare una tal causa ci vien fornita dal fatto che nel 
Dahomey e nel Perù le funzioni sacerdotali sono in generale esercitate da 
donne, e che anche nel Madagascar, dove la successione è in linea femminile, 
vi sono donne-sacerdoti. Naturalmente la transizione dalla successione in linea 
femminile alla successione in linea maschile, o la mescolanza di popoli che ri- 
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spettivamente riconoscono queste diverse lessi di successione, sarà causa di 
anomalie; ce ne danno esempio i Karen presso i quali i sacerdoti dei villaggi 
sono maschi, ma il culto degli antenati nella famiglia « richiede che il sacerdote 
officiante sia una donna, la più vecchia della famiglia ». 

(Questa delegazione di funzioni sacerdotali a membri di una famiglia gover- 
nante, comune nelle prime fasi, può essere considerata come la differenziazione 
normale; poichè, essendo il dio l’antenato divinizzato, i sacrifici fatti a lui 
continuano ad essere i sacrificii fatti dai discendenti. Anche quando la discen- 
denza non è reale, od ha cessato di essere creduta, essa viene ancora pretesa; 
come per esempio in Egitto, dove il re pretendeva solitamente l'aver parentela 
con un dio, e dove, per conseguenza, i membri della sua famiglia erano ipote 
ticamente di origine divina. 


$ 608. Ma sebbene questa sì possa considerare come l’origine abituale del 
sacerdozio, vi sono altre origini. In un precedente capitolo si è veduto che da 
prineipio non vi è una distinzione netta fra il fattucchiere ed il sacerdote. Benchè 
l'ufficio del primo consista più nel cacciar via gli spiriti che nel propiziarli, 
mentre l’ufficio del secondo è di trattarli più da amici che da nemici, pure in 
talune occasioni l’uno adotta i procedimenti dell'altro. Il sacerdote fa talvolta la 
parte di esorcista ed il fattucchiere si prova a placare gli esseri soprannaturali; 
valga d’esempio il fattucchiere australiano citato nel $ 585. Presso gli Ostiacchi 
gli sciamanni, che sono fattucchieri, fauno pure da « intermediarii fra il popolo 
e gli dèi ». L'ufficio di un fattucchiere Gond è di « esorcizzare gli spiriti ma- 
ligni, di interpretare i desiderii del feticcio, di far piovere, e così via ». E gli 
stessi uomini che fra i Kuki hanno l’ufficio di pacificare un dio che sia adirata 
ed abbia cagionato malattie, sono spesso creduti « abusare dell'influenza che 
essi posseggono sugli agenti soprannaturali ». Evidentemente qui si trova l’in- 
dizio d'un'altra origine del sacerdozio. 

Il fattucchiere partecipa del carattere di sacerdote specialmente nei casi in 
cui si crede ch'egli ottenga per la tribù certi benefizi, esercitando per mezzo 
degli esseri soprannaturali un'influenza sul tempo. Per vedere come possa sor- 
gere similmente in altri casi una simile unione di funzioni, basta ricordare il 
caso di Samuele, che mentre era giudice d’Israello offriva pure sacrificiia Jehova 
come sacerdote, e dominava il tempo in virtù della sua influenza su Jehova (riu- 
nendo così in sè gli uffici di reggitore, di sacerdote e di moderatore del tempo). 
Il fatto che tra gli Obbo il capo è pure colui che fa piovere, e l’altro fatto che 
Sechele, re dei Becuana, pratica « la magia della pioggia », oltre al venire 
in appoggio di quel che abbiamo provato al $ 475, che cioè il supposto potere 
sugli esseri soprannaturali cresce autorità ai capi politici, mostrano pure che 
questi in tanto compiono gli uffici sacerdotali in quanto hanno la funzione di 
ottenere dagli esseri soprannaturali beneticii per la società. 

In altri casi sorge nel seno della tribù il culto di persone divinizzate che non 
avevano parentela col capo divinizzato, ma che, per una od altra ragione, hanno 
lasciato dietro di sè una reputazione che incute timore. Hislop ci racconta di 
un Gond che si vantava di poteri miracolosi, e che «e aveva eretto un tumulo 
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sacro ai mani di suo padre, dotato anch'egli di simili poteri, e si serviva della 
paurosa venerazione che ispirava quel luogo per estorcere denaro dalla cre- 
dula Regina » — denaro che in parte egli impiegava nel fare offerte « ai suoi 
antenati divinizzati >, ed in parte teneva per sè. E sir Alfred Lyall, nei suoi 
Astatic Studies, illustra in varii modi questa origine sporadica di nuove divi= 
nità, ciascuna delle quali può dar origine a sacerdozii. 

Di qui sembra potersi indurre che nelle fasi primitive Sorgono talora 
uomini i quali, benchè non discendano dagli antenati del capo, acquistano 
quasi i caratteri di sacerdoti, e possono anche riuscire a soppiantare i sacer- 
doti di origine normale. Una tale usurpazione può accadere più specialmente 
dove, per causa di emigrazione o di guerra, si siano prodotti frammenti di 
società che non contengono nel loro seno discendenti del dio tradizionale. 


8 609. Una società il cui capo defunto è diventato il dio del villageio, propi- 
ziato a benefizio dei suoi discendenti dal più prossimo dei parenti, che serve 
pure da intermediario per gli altri capi delle famiglie che rispettivamente ado- 
rano i loro antenati, una tal società, finchè essa continua a rimanere indivisa, 
non ha molta probabilità di veder progredire lo sviluppo del sacerdozio. Ma 
quando l’aumento della popolazione rende necessaria una separazione, allora 
si ha un’ulteriore differenziazione. Come questa si formi ci vien dimostrato da 
quello che Andersson dice dei Damara: « Una parte del fuoco sacro viene pur 
data al capo di ogni 4raal, che sia sul punto di distaccarsi dal Xra! principale. 
L'ufficio di vestale spetta allora alla figlia dell’emigrante». Evidentemente, 
quando un reggitore morto od un altro membro insigne della tribù è divenuto 
un dio tradizionale, così ben riconosciuto che il proprietario è obbligatorio, le 
parti della tribù che emigrano, portando seco il loro culto, debbono avere qual- 
cuno che compia i riti a loro beneficio. Esiste sempre la probabilità che il gruppo 
che s’è distaccato contenga uomini congiunti per parentela al capo della tribù 
madre, e quindi discendenti, diretti o collaterali, del dio adorato; e su uno di 
questi, per l’età avanzata o per la parentela più stretta, deve ricadere la fun- 
zione di sacerdote. E poichè le ragioni che determinano questa scelta tendono 
pure a determinare l’eredità della funzione, così diventa intelligibile la genesi 
di una casta sacerdotale. Getta un po’ di luce sull'argomento l’asserzione di 
Hislop, che presso i Gond, quantunque non vi siano sacerdoti, vi sono però 
«alcuni uomini che, in virtù di supposti poteri superiori, od in conseguenza 
della loro connessione ereditaria con un luogo sacro, sono ritenuti avere il di- 
ritto di presiedere al culto ». L'esempio dei Santal cì mostra il modo con cui 
in alcuni casi si fa il cambiamento. Hunter dice: 


“ Due di quelle tribù si sono più specialmente dedicate alla religione, e forniscono 
la maggior parte dei sacerdoti. Una di queste tribù rappresenta la religione di Stato, 
fondata sulla base della famiglia, ed amministrata dai discendenti del quinto figlio, il 
sacerdote domestico originale...In alcuni luoghi, specie al nord, i discendenti del secondo 
figlio sono ritenuti poter essere migliori sacerdoti dei discendenti del quinto... Sono per la 
più parte profeti, indovini e Leviti officianti della foresta e di tabernacoli, e rappresen- 
tano il culto dei demoni; solo in pochi luoghi essi prendono il posto della quinta tribù ,,. 
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Le condizioni favorevoli allo sviluppo del sacerdozio non sono soltanto pro 
dotte dall’estendersì che faccia in nuovi territorii una tribù cresciuta di numero, 
mi sono prodotte eziandio dall’estendersi di una tribù conquistatrice, e dallo 
stabilirsi dei suoi membri come reggitori su tribù subordinate. Mentre la tribù 
conquistatrice deve stabilire governi locali, essa deve pure stabilire ufticii locali 
del culto che porta seco. Come esempio tipico può citarsi quello dei Peruviani, 
La razza degli Incas, sottomettendo le razze indigene e lasciando intatte le 
loro religioni, non fece altro che sovrapporvi la propria. Donde venne il bisogno 
di stabilire dei rappresentanti del loro culto. « Il principale sacerdote (0 vescovo) 
in ogni provincia era un Inca, il quale curava che i sacrificii e le cerimonie fos- 
sero fatte in conformità di quelle della metropoli ». Siccome poi la religione 
degli Incas era il culto del Sole, considerato come un antenato, e siccome il 
supposto suo discendente più diretto, ossia il re, era il sommo sacerdote nelle 
erandi oecasioni, mentre tutti gli altri principali sacerdoti erano « Incas, di 
sancue reale », così è chiaro che questo costituirsi di un sacerdozio locale di 
sancue Inca, illustra la derivazione di una casta sacerdotale dai membri di 
una famiglia conquistatrice adorante i suoì antenati. 


$ 610. A conferma delle precedenti conclusioni sì possono aggiungere alcune 

prove da cui risulta che in tribù che conducano un'esistenza pacifica, ed in cui 

si siano fatti considerevoli progressi senza la costituzione di un forte governo 

personale, e perciò senza la formazione di capi divinizzati che tengono luogo di 

- dèi per il villaggio, la classe sacerdotale ha pochissimi tratti distintivi. Fra i 

Bodo ed i Dhimal, ad esempio, l'ufficio sacerdotale non è ereditario, e vi par- 
tecipano i più anziani della popolazione. 

È però appena possibile, e non sarebbe molto utile, l'andar più oltre nel deli- 
noare questa genesi del sacerdozio. Influenze di vario genere tendono dapper- 
tutto a complicare, in un modoo nell'altro, l’avviamento primitivo dello sviluppo. 
Mentre vediamo che il culto dello spirito del capo defunto, compiuto dapprima 
dal suo erede, viene in mancanza di questo delegato ad un fratello minore 
— mentre vediamo che l’assunzione temporaria della funzione per parte di un 
fratello o di un altro membro della famiglia, tende a divenire permanente dove 
le faccende del capo crescono — mentre vediamo che le parti emigrauti di una 
tribù sono per solito accompagnate da alcuni discendenti diretti 0 collaterali 
del dio del villaggio, i quali portano seco il culto e ne compiono i riti, e che 
quando la conquista di società adiacenti conduce ad un'estensione di governo 
politico ed ecclesiastico, i membri della famiglia governante diventano i sacer- 
doti locali; noi troviamo però sempre operare varie cause che rendono questo 
processo irregolare. Oltre all'influenza che il capo od i suoi parenti sacerdotali 
son creduti avere sugli esseri soprannaturali, vi è pure l'influenza concorrente 
attribuita allo stregone 0 moderatore della pioggia. Accade talora che alla tribù 
venga ad aggiungersi un immigrante straniero, il quale, in virtù di conoscenze 
od arti superiori, incute venerazione ; e dai suoi insegnamenti o dalla sua apo 
teosi può derivare un culto addizionale. Inoltre, un condottiero di una parte 
emigrante della tribù, che si distingua in uno special modo, può alla sua morte 
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diventare egli stesso oggetto di un culto che faccia concorrenza al culto tradi. 
zionale, e forse inizii un altro sacerdozio. Mutevoli condizioni possono per tal 
modo, anche nelle fasi primitive, produrre varie modificazioni nell’organizza- 
zione ecclesiastica. 

Ma le complicazioni che in tal modo risultano sono piccole in confronto di 
altre che esse adombrano, ed a cui noi possiamo ora rivolgere l'attenzione. 


CAPITOLO VII. 


SACERDOZII POLITEISTICI E MONOTEISTICI. 


S 611. Nci capitoli precedenti io ho già acrennata la forma rudimentale di un 
sacerdozio politeistico; poichè dovunque, col culto di un fondatore della tribù 
divinizzato, coesista nelle famiglie che compongono la tribù il culto del loro ri- 
spettivi antenati, vi è un politeismo embrionale ed un sacerdozio incipiente che 
a quello sì adatta. Nella mente popolare non esiste, fra gli spiriti indistinti e 
gli spiriti distinti un contrasto di specie, ma solo un contrasto di potenza. Nello 
stadio primitivo, come negli stadii ultimi e più elevati, noi abbiamo un essere 
soprannaturale supremo in mezzo ad un gran numero di esseri soprannaturali 
minori; e tutti vengono propiziati con pratiche uguali. 

La genesi dì quello che comunemente vien distinto come politeismo sembra 
risulti in varil modi, due dei quali sì possono accennare come i più importanti. 

Il primo di essi è un concomitante della divisione e dispersione di tribù cui 
più non bastino per il cresciuto numero i mezzi di sussistenza. In seno ad ogni 
sotto-tribù separata sorge col tempo qualche capo distinto o fattucchiere, il cui 
spirito venerato e propiziato non solo dai suoi discendenti, ma anche dagli altri 
membri della sotto-tribù, diventa un nuovo dio locale; e quando sopravviva il 
culto che la sotto-tribù ha portato con sè, allora in aggiunta al culto del dio più 
antico, comune al gruppo emigrante di sotto-tribù, si formerà in ogni sotto-tribù 
il culto di un dio più moderno, speciale ad ognuna. In molti luoghi noi tro- 
viamo le traccie di questo processo. Come esempio tipico si può citare quel che 
noi leggiamo dei Malgasci. Essi hanno dèi che appartengono « rispettivamente 
alle diverse tribù o divisioni della razza, e sono creduti i custodi e benefattori, 
o gli dèi titolari di questi speciali clan o tribù. Quattro di questi dèi sono con- 
siderati come superiori a tutti gli altri » — sono dèi pubblici o nazionali. Ed 
Ellis aggiunge che gli dèi di una provincia hanno poca importanza ed autorità 
per gli abitanti d’un’altra provincia. Come un esempio remoto nel tempo si 
può prendere quello degli antichi Egiziani. I nomi, 0 divisioni originali di cui 
l’Egitto sì componeva, rimontavano « alla più remota antichità »: i loro confini 
erano esattamente determinati in iscrizioni dei più antichi edificii monumen- 
tali. « Ogni distretto aveva un capoluogo dove risiedeva il governatore (eredi- 
tario), ed aveva la protezione ed il culto di una speciale divinità, il cui santuario 
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formava il centro del culto religioso del distretto ». Non è necessario ch'io di- 
mostri come fatti simili si trovano nei ricordi di altri popoli antichi. Natural. 
mente con questo processo va di pari passo la formazione di sacerdozii consacrati 
eli uni ai culti locali, gli altri al culto generale, colle differenze di dignità che 
ne conseguono. Così. noi legiamo dei sacerdoti egiziani: 


“ Alcuni di essi, addetti al servizio di certe divinità, erano superiori di dignità a 
tutti gli altri; ed i sacerdoti dei grandi dèi godevano molto maggiore considerazione 
che non quelli degli dèi minori. In alcune provincie e città, quelli che appartene 
vano ad alcuni tempii speciali godevano maggiore reputazione degli altri ,,. 


Una genesi del politeismo e dei sacerdozii politeistici, importante quanto, e 
forse più della precedente, ma che spesso, come in quest’ultimo caso, se ne 
distingue appena, accompagna la conquista. Le sovrapposizioni d’una ad altra 
tribù e d’una ad altra nazione, che dappertutto e sempre sono avvenute. hanno 
necessariamente avuto per effetto di imporre un culto sull’altro, mentre ognuno 
di essi, nella più parte dei casì, era già la risultante d'un processo di compeo- 
sizione d’ugual genere. Senza distruggere il culto dei conquistati, i conquista. 
tori introducono il loro culto, o limitandosi a professarlo fra di loro, o facendolo 
adottare dai conquistati, in entrambi ì casi moltiplicando le varietà dei sacer- 
doti. Per quel che riguarda l’ Europa un esempio primitivo se ne ha nella 
sopravvivenza di culti pelasgici fra quelli dei Greci; esempi posteriori ci ven- 
gono forniti dai Romani. « Come Stato conquistatore Roma assorbiva costante 
mente le religioni delle tribù conquistate. Quando assediavano una città, i Romani 
usavano invocare solennemente le divinità che in quella avevano culto ». Di un 
tal processo s'hanno esempi anche nelle antiche società americane. « I sommi 
sacerdoti del Messico erano i capi della loro religione solo per i Messicani. è 
non per le altre nazioni conquistate: queste mantenevano il loro sacerdozio in- 
dipendente ». Lo stesso accadeva nel Perù. 


“ L'Incas non spogliò i capi della Joro signoria, ma tenne un delegato presso gli 
indigeni, e questi furono costretti ad adorare il sole. Si costruì un tempio, nel quale 
stavano molte vergini e sacerdoti per celebrare le feste. Ma benchè questo tempio 
del sole avesse una precedenza ufticiale, pure gli indigeni non cessarono di compiere 
le pratiche del loro culto nell’antico tempio di Chinchaycana ,,. 


Delle cause di complicazione addizionali ma meno importanti se ne possono 
ricordare tre. Una di queste cause è il diffondersi della fama di divinità locali. 
e la conseguente erezione di tempii in luoghi a cui esse non appartengono. Un 
bell'esempio è quello di Esculapio, il cui culto come antenato locale e medico, 
ebbe origine in Pergamo, ma, colla trasformazione in divinità, si estese ad 
Oriente ed Occidente, e col tempo si stabilì anche in Roma. Un'altra causa ad- 
dizionale, di cui ci dà un esempio notevole l’antico Egitto, è la deificazione di 
persone potenti che stabiliscono sacerdozii per il servizio del loro spiriti. E la 
terza causa è l'apoteosi occasionale di coloro che per una od altra ragione s'im- 
pongono come uomini singolari alla immaginazione popolare. Quesca causa è 


ancor oggi operosa nell’India, come ce ne dà alcuni esempi sir Alfred Lyall nei 
suoi Asiatic Studies. 
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$ 612. La genesi frequente di nuovi culti e la continuata coesistenza di molti 
culti, ownuno dei quali ha il suo sacerdozio, benchè siano, come si è visto, af= 
fatto normali, sembrano a molte persone anomalie. Riportando addietro le idee 
moderne per interpretare le usanze antiche, gli scrittori commentano la « tol- 
leranza » dimostrata dai Romani nel lasciare intatte le religioni dei popoli da 
loro conquistati. Ma, considerato dal loro punto di vista e non dal nostro, questo 
trattamento degli dèi locali e dei loro sacerdoti era affatto naturale. Se dapper 
tutto, dalla radice del culto degli antenati, si sviluppano culti di fondatori co- 
nosciuti di tribù e di progenitori tradizionali di intiere razze locali, ne segue 
che i conquistatori debbano riconoscere, per necessità di cose, i culti locali dei 
conquistati, pur importando il culto proprio. ll corollario che deriva dalla cre- 
denza universalmente accettata è che gli dèi dei vinti sono reali quanto quelli 
dei vincitori. 

Di ciò sì dànno diverse interpretazioni. Abitualmente, nel mondo antico, i 
conquistatori ed i colonizzatori avevano cura di propiziare gli dèi locali. Quello 
che udivano intorno ad essi ispirava la credenza che fossero potenti nelle loro 
rispettive località, e che potesse recar sciagure il non pregarli o ringraziarli. A 
ciò, probabilmente, si collega il fatto che l'egiziano Nekos sacrificò ad A pollo in 
occasione della vittoria riportata su Giosia, re di Giuda. E, per citare il caso di 
una regione remota, a ciò pure si collega il fatto che gli Incas Peruviani, anche 
essi adoratori del sole, facevano sacrificii ai vari Auacas dei popoli conquistati 
« perchè temevano che, se qualcuuo di essi fosse stato trascurato, si sarebbe 
adirato ed avrebbe punito l’Inca ». 

La coesistenza di vari culti è in alcuni casi mantenuta dalla credenza che, 
mentre l'obbedienza di ogni individuo alla sua particolare divinità è obbliga- 
toria, non sì richiede da lui, o non gli si permette, di adorare le divinità che 
appartengono a concittadini d’origine differente. Così nei primi tempi, in Grecia 
« per la combinazione di varie forme di culti religiosi, Atene era diventata la 
capitale, e l’Attica un tutto unito. Ma Apollo rimaneva ancora un dio della no- 
biltà, e la sua religione era una barriera di separazione..... Secondo il disegno 
di Solone questo stato di cose doveva cambiare..... Ad ogni libero Ateniese do- 
veva appartenere d'allora in poi il diritto ed il dovere di sacrificare ad Apollo ». 

Tutti questi fatti dimostrano chiaramente che non la genesi soltanto del po- 
liteismo, ma eziandio la sua lunga sopravvivenza, col conseguente perdurare di 
sacerdozii addetti ai diversi dèi, sono figliazioni del primitivo culto degli antenati. 


$ 613. Ma, mentre nelle fasì primitive del politeismo non si avvertono sforzi 
palesi d’un culto per soggiogarne un altro, si vede però abitualmente sorgere 
una concorrenza che è il primo passo verso l’assoggettamento. 

Un sentimento simile a quello che talvolta manifestano i fanciulli, vantandosi 
della forza dei loro rispettivi padri, spinge spesso gli uomini, nelle fasi primi- 
tive, ad esagerare la potenza dei loro proprii antenati nei paragoni che fanno 
colla potenza degli antenati altrui, donde nascono poi dispute fra le varie tribù 
intorno alla relativa grandezza dei loro progenitori divinizzati. Di questo stato 
di cose si aveva esempio nelle isole Fidji, quali ci vennero descritte per la prima 
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volta dai missionari; « ogni distretto affermava la superiorità della propria di- 
vinità ». Evidentemente la credenza degli Ebrei, opposta alle credenze dei po- 
poli adiacenti, implicava che il loro dio fosse più grande degli dèi di quelli. 
Senza negare l’esistenza di altri dèi, essi affermavano la superiorità del proprio. 
Anche in Grecia, l'emulazione religiosa fra le città ed il desiderio di eccitare 
l'invidia col numero delle persone che accorrevano a sacrificare alle loro ri- 
spettive divinità, implicavano una lotta fra i culti, lotta che conduceva all’ine- 
guaglianza. Influenze simili a quelle che produssero la supremazia delle feste 
olimpiche sulle altre feste consimili, tendevano di continuo fra i Greci a dare 
ad alcuni dèi ed ai loro ministri una posizione superiore a quella degli altri. 
Essendo la religione, sotto il suo aspetto primitivo, espressione di obbedienza, 
un’obbedienza che prima viene attestata al patriarca vivente od eroe conquista. 
tore e poi al suo spirito, è da aspettarsi che le cause che modificano il grado e 
l'estensione dell’obbedienza verso il capo mentre è in vita, modificheranno del 
pari l’«bbedienza al suo spirito dopo la morte. Quanto strettamente connesse 
siano le due forme di obbedienza ci viene dimostrato, ad esempio, dal fatto che 
nel matrimonio tra i Santal, la svosa deve rinunciare al suo clan ed ai suoi dèi 
per prendere quelli del marito: questo uso ci ricorda l'annunzio fatto da Noemi 
a Ruth: « la tua cognata è ritornata, è ritornata al suo popolo ed ai suoi dèi »; 
e la risposta di Ruth: « il tuo popolo sarà il mio popolo, ed il tuo dio il mio dio». 
Se s'intendono le cose a questo modo, è facile capire come possa accadere na- 
turalmente che, allo stesso modo che una parte dei sudditi di un capo vivente, 
scontenti per una od altra ragione del suo governo, lo abbandonano per porsi 
sotto ad un capo vicino ($ 453); così, presso un popolo politeista, questo o quel 
motivo può fare diminuire il numero dei devoti di un certo dio ed accrescere 
quelli di un altro. Delusioni simili a quelle che conducono ì selvaggi a battere 
i loro idoli, quando da essi non abbiano ottenuto, in cambio dei sacrificii, quello 
che se ne aspettavano, possono fra popoli più avanzati produrre l’allontana- 
mento da una divinità che si sia dimostrata ostinata, e la propiziazione di una 
divinità che si spera sia per essere più benigna. Anche ai nostrì giorni noi pos- 
siamo comprendere dalle processioni di pellegrini che si recano a Lourdes, come 
la diffusa credenza in qualche supposto miracolo può iniziare un nuovo culto, 0 
rinvigorirne uno vecchio. Tanto pei santi quanto per gli dèi risultano natural. 
mente delle gradazioni. Le influenze politiche possono talora condurre all’ele- 
vazione di alcuni culti sopra gli altri. A proposito della Grecia Curtius scrive: 

« Un altro culto religioso che i Tiranui elevarono a nuova importanza fu quello 
di Dionisio. Questo dio degli agricoltori era dappertutto in opposizione cogli dèi delle 
case cavalleresche, e perciò venne favorito da tutti i reggitori che tentarono di in- 
frenare il potere della aristocrazia ,,. 

Ma le ineguaglianze fra i poteri attribuiti agli dèi, dove molti ne coesistano, 
sono dovute principalmente alle conquiste. Il militarismo, che stabilisce grada- 
zioni di rango fra i viventi, stabilisce pure gradazioni di rango frai morti ado- 
rati. Abitualmente le mitologie ci narrano di vittorie riportate dagli dèi ; e ci 
descrivono le battaglie fra gli dèi stessi, e ci dipingono il dio supremo come 
quello che ha acquistato la supremazia colla forza. Questi sono proprio ì carat. 
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teri distintivi di un pantcon derivato dall’apoteosi di invasori e conquistatori, e 
dalle usurpazioni che fra i loro capi sono avvenute. È evidente che l’assoggetta- 
mento di un popolo ad un altro, e la conseguente sovrapposizione di un panteon 
ad un altro, deve essere una delle principali cause delle differenze fra i poteri 
delle maggiori e delle minori divinità, e delle contese fra i rispettivi culti e 
sacerdozii. 


$ 614. Col tempo, se le condizioni sono favorevoli, si ha una gravitazione 
verso il monoteismo. È verissimo che, nella mente di un popolo politeista, può 
continuare per lungo tempo un conflitto fra le credenze che concernono la po- 
tenza relativa dei suoi dèi. Il professore Max Miiller scrive degli antichi Ariani: 
« Sarebbe facile trovare, nei numerosi inni dei Veda, passì in cui quasi ogni 
singolo dio viene rappresentato come supremo ed assoluto... Agni viene chia- 
mato il reggitore dell'universo... India viene celebrato come il dio più forte... 
e la sostanza di uno di quei canti è che India è il più grande di tutti. Di Soma 
si dice che... egli conquista tutti ». Ugual cosa si afferma degli dèi egiziani. 
Il linguaggio esagerato dei devoti attribuisce ora a questo ora a quel dio, e 
talvolta ad un re vivente, una grandezza così trascendente, che non solo tutte 
le altre cose, ma anche tutti gli altri dèi esistono per lui. 

Ma la posizione di « padre degli dèi e degli uomini » diventa col tempo ben 
stabilita nelle menti degli uomini; e se in seguito viene usurpata, l’usurpazione 
non diminnisce la tendenza verso il monoteismo, ma l’accresce, poichè, ne ri- 
sulta l’idea di una divinità più potente di quella in cui prima si credeva. L'’e- 
sempio degli antichi Peruviani ci mostra come il riconoscimento d’una supe- 
riorità nel popolo conquistatore, ed implicitamente nei suoi dèi, tenda a rim- 
picciolire gli dèi dei conquistati. 

Garcilasso narra di tribù indiane che si sarebbero sottomesse per ammirazione 
della cultura superiore degli Incas, d'onde fra gli altri, deriva anche l’obbligo 
di partecipare al culto degli Incas. E rispetto a questo l’Herrera scrive: 

“ Quando essi videro gli Spagnuoli costruire archi sulle centine e levar queste 
quando il ponte era finito, scapparono via tutti, credendo che il ponte dovesse cadere; 
ma quando videro che stava saldo, e che gli Spagnuoli vi passavano sopra, un ca- 
cicco disse: È giustizia che noi serviamo questi uomini, i quali sono figli del Sole ,. 

Evidentemente una tale disposizione di animi conduceva ad accettare le cre- 
denze ed il culto degli Spagnuoli. E siffatte conquiste mentali, spesso ripetute 
nell’evoluzione della società, tendono a far assorbire gli esseri soprannaturali 
minori e locali dagli esseri maggiori e più generali. 

Questo assorbimento trova condizioni favorevoli sopratutto quando un reggi- 
tore, che, da vivo, si distingueva per la sua ambizione di conquistare popoli 
adiacenti, lascia alla sua morte incompiuti 1 progetti di conquista, ed il suo 
spirito viene propiziato coll’estendere i dominii. Come si è potuto vedere da 
una precedente citazione, fu questo il caso del dio degli Assiri Ashur ($ 601); 
e parimenti, di Jehova, dio degli Ebrei: lo attesta il Deuteronomio, xx, 10-18. 


« Quando tu ti avvicini ad una città per farle guerra, proclama in essa la pace. E se 
ti darà risposta di pace, e ti aprirà le porte, tutto il popolo che vi si troverà dentro sarà 
tuo tributario e ti servirà. E se non farà pace con te, ma ti farà la guerra, allora tu devi 
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assediarla; e quando il Signore tuo Dio l’avrà fatta cadere nelle tue mani, tu passeri 
tutti i maschi a fil di spada... Delle città di quei popoli che il Signore tuo Dio ti dà in 
eredità, tu non lascierai vivo nulla che respiri: tu distruggerai tutti ,. 


Fino dal principio si è visto che, cominciando dal duplicato del defunto or. 
dinario, la gelosia è una caratteristica attribuita agli esseri soprannaturali in 
generale. Si ha l’idea che gli spiriti a cui non si facciano i debiti sacrifici 
siano permalosi, e possano vendicarsi sui viventi; che gli dèi i cui altari siano 
stati trascurati e che non abbiano ricevute le dovute offerte nelle loro feste, 
siano adirati e divengano cause di calamità; mentre se uno di essi derivi da un 
reggitore la cui cupidigia di potere era insaziabile, ed il cui spirito vien consi: 
derato come un dio geloso, che non tollera che gli altri siano riconosciuti, egli 
tende, se i suoi fedeli vengono a predominare, a dar origine ad un culto che 
sopprime glì altri. - 

Naturalmente con questo progresso verso il monoteismo va di pari passo un 
progresso verso l’unificazione dei sacerdozii. I propiziatori ufficiali delle divi- 
nità minori perdono importanza e scompaiono; mentre i propiziatori uffici.li 
della divinità che viene considerata come la più potente, o come investita di 
tutto il potere, si stabiliscono dappertutto. 


$ 615. Queste influenze che cospirano a far derivare per evoluzione il mono- 
teismo dal politeismo, vengono rafforzate da un’altra — l'influenza della cultura 
progrediente e della capacità speculativa che l’accompagna. Molina scrive che 
l’Inca Yupanqui « era di una così chiara intelligenza » da argomentare che il 
Sole non poteva essere il creatore, ma che vi doveva essere « qualcuno che lo 
dirigeva »; ed egli ordinava che sì erigessero tempii a questo supposto creatore. 
E parimenti nel Messico, « Nezahuatl, signore di Tezcuco, non esaudito nelle 
sue preghiere agli idoli stabiliti, concludeva che « vi deve essere qualche dio, 
invisibile ed ignoto, che è il creatore universale »; e fece innalzare un tempio 
di nove piani « al Dio Ignoto, la Causa delle Cause ». Qui noì troviamo risul- 
tati simili a quelli che ci mostrano i Greci, presso popoli che con questi non 
hanno alcuna affinità. Nei dialoghi platonici, colla condanna delle grossolane 
concezioni che correvano fra le persone rozze, sì trovano argomenti ì quali 
implicano evidentemente un progresso verso il monoteismo. E, se si parayo- 
nano le idee dei profeti ebrei con quelle degli ebrei primitivi, e con quell 
della più parte degli ebrei loro contemporanei, si scorge in modo evident 
come il progresso mentale sia stata una delle cause del monoteismo ebraico. 
Sì può anche osservare che, una volta cominciato, il mutamento verso il mc 
noteismo procede con moto crescente fra le intelligenze più elevate. Quando xì 
diventata ben stabilita la supremazia di un essere soprannaturale, ne deri 
l’idea che il potere esercitato dagli altri esseri soprannaturali venga esercita 
col permesso di quello. In progresso di tempo questi esseri soprannaturali s 
condarii vengono ad essere concepiti come delegati, investiti di poteri che n 
sono loro proprii; ed a misura che la Causa delle Cause viene a predomin. 
nelle concezioni umane, le cause secondarie si dileguano. 
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8 616. Per ben intendere l'evoluzione del monoteismo e delle istituzioni ee- 
clesiastiche che l’accompagnano, dobbiamo notare le diverse influenze che lo 
limitano. 

Le prime tendenze verso la genesi di una divinità suprema possono rimanere 
senza effetto. Come durante le fasi primitive dell’integrazione sociale l’auto- 
rità di capo predominante è spesso solo temporaria, ed il potere acquistato da 
un capo conquistatore viene spesso perduto dal suo successore, così suole 
‘ durar poco la supremazia attribuita ad un dio sopra gli altri. Di ciò vi sono 
parecchie ragioni. Il duplicato di un morto, da prima concepito come esistente 
temporariamente, viene poi concepito come esistente perpetuamente solo 
quando le circostanze ne favoriscano il ricordo; e parimenti, la supremazia 
fra gli spiriti o dèi, perchè sì mantenga, richiede che ne siano ben conservate 
le tradizioni, e che lo stato sociale si presti a pratiche regolari di culto. In 
molti luoghi queste condizioni sì verificano imperfettamente. Schoolcraft, no- 
tando il dileguarsi delle tradizioni fra i Comanci, così scrive: « Io dubito che 
si conservino fra di loro i nomi dei capi della quarta generazione ascendente » 
e quando, nel 1770, Cook toccò le coste della Nuova Zelanda a quindici miglia 
dal luogo visitato da Tasman cento e ventotto anni prima, non trovò alcuna. 
tradizione di questo fatto. Di guisa che quantunque dappertutto si manifesti 
la tendenza originaria del più vecchio progenitore conosciuto a diventare il 
dio principale, pure, come sì scorge dagli Unkulunkulu dei Zulu, questa su- 
premazia degli esseri soprannaturali può dileguarsi dalla memoria, non rima- 
nendo che le supremazie di origine più recente. Un'altra causa che tende a 
mantenere il politeismo è il sorgere di usurpatori, o di altri uomini che per 
successi in guerra od altre imprese sì imprimono talmente nelle menti popo- 
lari da rendere relativamente deboli le impressioni derivate dalle tradizioni 
di uomini primitivi deificati. Valga d'esempio la supremazia acquistata da 
Kronos sopra Urano, e poscia da Giove su Kronos. Nei tempi in cui l'apoteosi 
è un processo frequente, vi è una tendenza assai evidente a questa sostitu- 
zione. Si può trovare ancora un’altra analogia fra i mutamenti delle supremazie 
celesti ed i mutamenti delle supremazie terrestri. Trattando delle istituzioni 
‘ politiche, abbiamo veduto che il potere può passare dalle mani di un reggitore 
supremo a quelle di un primo ministro, dal quale vengono le informazioni e 
gli ordini. Similmente, un essere soprannaturale secondario considerato come 
intercessore presso un essere soprannaturale supremo, ed in questa sua qua- 
lità costantemente invocato dai fedeli, può acquistare predominio. Fra i Catto- 
lici Romani la Vergine, per solito invocata nelle preghiere, tende ad occupare 
il primo posto nella coscienza; il titolo di « Madre di Dio » suggerisce confu- 
samente una specie di supremazia; ed oggidì nel Vaticano si può vedere una 
pittura in cui essa è rappresentata in un posto più elevato di quello che occupa 
la Trinità. 

Un altro fatto da notare rispetto all'evoluzione dei monoteismi dai politeismi 
— un fatto che si ricorda coll’ipotesi di una tale loro evoluzione, ma non con 
altre ipotesi — è che essì non diventano completi, od, almeno, non manten- 
sono la loro purezza. Io ho già accennato il fatto, ovvio abbastanza benchè abi- 
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tuilmente ignorato, che ta religione ebraica, nominalmente monoteistica, con 
servava una larga mistura d’elementi politeistici. Gli arcangeli che eserci. 
tavano il potere nelle loro rispettive sfere, e perfino si ribellavano, erano 
nratieamente semidei, che corrispondevano di fatto, se non di nome, alle dì- 
vinità inferiori di altri panteon. Inoltre, tra le credenze derivate, quella così 
detta trinitaria è in parte politeistica; e nei misteri che si rappresentavano nel 
Medio Evo le traccie di politeismo erano ancor più evidenti. Anzi, la stessa 
credenza nel diavolo, concepito come un essere soprannaturale indipendente, 
implica un avanzo di politeismo. Solo gli unitari del tipo più avanzato, edi 
cosidetti teisti, professano un monoteismo puro. 

Inoltre è da notare che, quando il politeismo nella sua forma originale sia 
stato soppresso da un monoteismo più o meno completo, esso abitualmente 
rivive sotto una nuova forma. Benchè i seguaci di Maometto versassero il lora 
sangue ed il sancue degli altri per stabilire dappertutto il culto di un solo dia, 
pure il culto di dèi minori rifiorì fra di loro. Non solo i Beduini fanno sacri 
ficii sulle tombe dei santi, ma fra i Maomettani più civiliazati si pratica il 
culto degli uomini santi defunti in tabernacoli loro eretti. Similmente, in tutta 
la Cristianità medioevale, i sacerdoti ed i monaci canonizzati formavano una 
nuova classe di divinità minori. Come ai nostri giorni nelle isole Fidji « quasi 
ogni capo ha un dio in cui ripone una fede speciale », così, pochi secoli ad- 
dietro, ogni cavaliere aveva un santo patrono a cui chiedeva soccorso. 

Che da cause di tal natura risultino modificazioni nelle istituzioni ecclesia- 
stiche, vien dimostrato a sufficienza dal fatto tanto per noi famigliare che non 
ne avvertiamo il significato, che cioè le chiese sono denominate dai santi, o 
sono ad essi dedicate. Queste chiese « costruite sulla tomba di qualche mar- 
tire o da lui intitolate per conservarne la memoria, portavano solitamente il 
titolo distintivo di Martyrium, Confessio o Memoria, dato loro per questa spe- 
ciale ragione ». Si può, è vero, opporre che questi usi, più che rivivere, 
sopravvivevano; poichè, come dice Mosheim, ì primi vescovi cristiani deli 
beratamente li adottarono, credendo che « il popolo abbraccerebbe più facil- 
mente il Cristianesimo » se « vedesse che Cristo ed i martiri erano adorati 
allo stesso modo in cui prima sì adoravano gli altri dèi ». Ma, comunque si 
vogliano interpretare, i fatti dimostrano che il monoteismo, e gli ordinarenti 
ad esso adattati, non sono mai divenuti completi. 


CAPITOLO VIII. 


GERARCHIE ECCLESIASTICHE. 


& 617. Le istituzioni che compongono ogni singola società presentano ali. 
tualmente tratti affini di struttura. Dove l’organizzazione politica è poco svi. 
luppata, anche l’organizzazione ecclesiastica ha poco sviluppo, mentre ad ui 
governo civile centralizzato e coercitivo corrisponde un governo religioso no: 
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meno centralizzato e coercitivo. Queste principio non viene alterato gran fatto 
dalle limitazioni ch’esso sembra subire pei cangiamenti cagionati in un caso 
dalle rivoluzioni e nell'altro dalle sostituzioni di credenze. Appena sia rista- 
bilito l'equilibrio, l'alleanza ricomincia ad affermarsi. 

Prima di studiare le gerarchie ecclesiastiche considerate in se stesse, noi 
dobbiamo notare in modo più specifico come queste due orgavizzazioni, ori- 
ginariamente identiche, conservino a lungo l’unità di natura che deriva dal. 
l'origine comune. 


$ 618. Come più sopra fu accennato, questo rapporto viene anzitutto illustrato 
dai casi in cui all'assenza di istituzioni civili si accompagna l’assenza di istitu- 
zioni religiose. Dalle descrizioni che Stewart e Butler hanno fatto dei Nagas 
risulta che « essì non hanno governo interno di nessuna specie, » e che non 
hanno, a quanto sembra, sacerdozio; risulta pure che colla loro avversione 
ad ogni autorità umana essi hanno anche pochissimo rispetto per quegli dèi 
che essi, a modo loro, riconoscono; poichè dimostrano verso gli esseri del 
mondo degli spiriti la stessa diffidenza che hanno verso gli uomini viventi. 
E riguardo ai Comanchi, Schooleraft dopo aver detto che « l'autorità dei loro 
capi è più nominale che effettiva », aggiunge: « Io non trovai alcun ordine 
di sacerdozio... se essi riconoscono una qualche autorità religiosa, questa ri- 
siede nei loro capi ». Evidentemente, quando manca un’autorità politica costi- 
tuita, non vi può essere abitualmente il riconoscimento di un capo definito ; 
e per conseguenza non vì è posto per un propiziatore ufficiale. 

Col sorgere del tipo d'organizzazione patriarcale, ambedue questi apparecchi 
di governo assumono le loro forme iniziali. Se, come accade nelle fasi primi- 
tive, il padre di una famiglia, mentre è reggitore domestico, è pure colui che 
fa le offerte agli spiriti degli antenatì — se il capo del clan, o capo del vil- 
laggio, mentre esercita l'autorità politica, presiede pure al culto dello spirito 
del capo defunto a beneficio degli altri, e di se stesso, è chiaro che la strut. 
tura politica e l’ecclesiastica cominciano come una cosa sola: il fattucchiere 
coesistente non è, come già sì è visto, un sacerdote propriamente detto. Quardo, 
ad esempio, noi leggiamo degli Slavi Orientali che « fra essi vigeva il costume 
che il capo della famiglia o della tribù offrisse sacrificli a favore di tutti sotto 
un albero sacro », noi scorgiamo che le funzioni civili e religiose ed i loro agenti 
non sono da principio differenziati. Anche dove sia sòrto qualcosa di simile ai 
sacerdoti, pure se vi è un apparecchio di governo non sviluppato, essi sono 
assai poco distinti dagli altri, e non hanno poteri esclusivi: valgano d’esempio 
i Bodo edi Dhimal, presso i quali i capi dei villaggi hanno « un’autorità gene» 
rale d'origine volontaria piuttosto che coercitiva », e gli anziani partecipano 
alle funzioni del sacerdozio. Le abitudini nomadi, mentre impediscono lo svi- 
luppo di un’organizzazione politica, impediscono pure lo sviluppo di un sacer- 
dozio anche quando i sacerdoti si distinguono come tali. Tiele scrive degli Arabi 
primitivi che «i santuari dei varii spiriti e feticci avevano i loro ministri ere- 
ditari, che nondimeno non formavano alcuna casta ». E parimenti quei caratteri 
fisici di un paese, e quei caratteri dei suoi abitanti che impediscono il racco» 
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gliersi di piccoli in grandi gruppi, mantengono la semplicità della struttura 
ecclesiastica, come della politica. Valgane d'esempio i Greci: Gladstone dopo 
aver notato che il sacerdote non era mai « un personaggio importante in Grecia » 
aggiunge che «il sacerdote di un dato luogo o d:vinità non aveva, per quanto 
sappiamo, alcuna connessione organica col sacerdote di un altro luogo ; di guisa 
che se vi erano sacerdoti, non vi era però un sacerdozio ». 

AI contrario, collo sviluppo del governo civile che accompagna l'integrazione 
sociale, procede per solito di parì passo lo sviluppo del governo ecclesiastico. 
Nella Polinesia noi possiamo prendere ad esempio Tahiti. Là, alle distinzioni 
fra re, nobiltà, proprietari della terra, e basso popolo, corrispondevano tali 
distinzioni fra i sacerdoti che ognuno officiava soltanto in quel ceto a cui ap- 
parteneva ; ed «i sacerdoti dei tempii nazionali erano una classe distinta ». 
Nel Dahomey e nel paese degli Ascianti ad un governo dispotico e ad un’orga- 
nizzazione civile con molti gradi fanno riscontro ordini di sacerdoti e di sacer- 
dotesse divisi in diverse classi. Anche gli antichi Stati americani presentavano 
una simile unione di caratteri. I loro sistemi politici centralizzati e graduati 
erano accompagnati da sistemi ecclesiastici analoghi per complessità e subot- 
dinazione. Non occorre poi mostrare minutamente che in società più avanzate 
sì è verificato quasi un parallelismo nello sviluppo degli apparecchi per il go- 
verno civile e per il governo religioso. 

Ad evitare malintesi gioverà aggiungere che lo stabilimento di un’organizza- 
zione ecclesiastica separata dall'organizzazione politica, ma affine ad essa nella 
struttura, sembra venire in gran parte determinato dal sorgere nel pensiero 
umano di una distinzione marcata fra le cose di questo mondo e le cose dell'altro. 
Quando le une e le altre sono concepite come esistenti in continuità, od intima- 
mente connesse, leorganizzazioni appropriate alle loro rispettiveamministrazioni 
rimangono identiche od imperfettamente distinte. Nell’antico Egitto, dove i sup- 
posti vincoli fra i morti ed i viventi erano molto stretti, e dove l'unione delle 
funzioni civili e religiose nella persona del re rimase un’unione effettiva, « un 
capo sacerdote, circondato da un numeroso sacerdozio. governava ogni città ». 
Un altro esempio ce lo dà il Giappone. Alla credenza che il Giappone « era la 
terra degli esseri spirituali o regno degli spiriti », ed al potere assunto dal Mi- 
kado per promuovere ì defunti ad ordini più elevati nella loro seconda vita 

($ 347), sì aggiungeva il tratto caratteristico che la corte del Mikado aveva sei 
gradi di cariche ecclesiastiche, ed in questo centro principale di governo le fun- 
zioni sacre e secolari erano originariamente fuse: « presso gli antichi Giappo- 
nesi governo e religione erano la stessa cosa ». Similmente, nella China, dove 
il celeste ed il terrestre sono, secondo dice Huc, così poco separati nel concetto 
umano, e dove vi è un’autorità comune per le due cose, le funzioni della relì- 
gione stabilita sono esercitate da uomini che sono in pari tempo amministratori 
degli affari civili. Non solo l’imperatore è sacerdote supremo, ma i quattro 
primi ministri « sono signori spirituali e temporali ». Se, come scrive Tiele, 
« i Chinesi hanno dì singolare la completa mancanza di una casta sacerdotale », 
ciò accade perchè col loro universale ed attivo culto degli antenati essi hanno 
conservato quella compenetrazione dei doveri del sacerdote nei doveri del reg- 
gitore, che ci mostra il culto degli antenati nella sua forma semplice. 
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8 619. Dove le due organizzazioni, l’ecclesiastica e la politica, abbiano preso 
a divergere l’una dall'altra, quella somiglianza che fra di esse possa ancora ri- 
scontrarsi, è dovuta in gran parte alla loro comunanza d’origine nel sentimento 
di riverenza. La facile obbedienza al reggitore terreno è naturalmente accom pa- 
gnata da facile obbedienza ad un creduto reggitore celeste; ed il carattere che 
favorisce lo sviluppo di un’amministrazione che impone l’una, favorisce lo svi- 
luppo di un'amministrazione che impone l’altra. 

Questa connessione è assai bene illustrata dalle antiche società americane. 
Nel Messico, ad un « odioso dispotismo », e ad un’estrema sottomissione del 
popolo, che rendeva possibile un’organizzazione di governo così ramificata che 
vi era un sotto-sotto-governatore per ogni venti famiglie, andava unito un sa- 
cerdozio immensamente sviluppato. Il calcolo di 40,000 tempii fatto da Torque- 
‘mada è creduto da Clavigero di molto inferiore al vero; quest’ultimo scrive: 

« Non credo arrischiato affermare, che non vi poteva essere meno d’un milione 
di sacerdoti in tutto l’impero » : e questo calcolo è reso più credibile dall’as- 
— serzione di Herrera che « ogni Grande aveva un sacerdote, o cappellano ». 

Lo stesso dicasi del Perù, dove ad un assolutismo illimitato dell’Inca e ad 
un funzionarismo politico così vasto e complicato che su ogni dieci uomini uno 
comandava agli altri, andava congiunto un funzionarismo religioso non meno 
esteso. Scrive Arriaga : « Se si sommano tutti i maggiori ed i minori uffici, si 
trova in generale un ministro per ogni dieci indiani od anche meno ». 

È ovvio che la spiegazione di questi parallelismi sta nel carattere dei Messi- 
cani e dei Peruviani. Popoli politicamente così servili come quelli governati da 
Montezuma, che « veniva sempre portato sulle spalle di nobili », e che aveva 
ordinato « che nessun uomo del popolo dovesse guardarlo in faccia, sotto pena 
di morte », erano naturalmente disposti a fornire le numerose vittime che an- 
nualmente venivano sacrificate ai loro dèi, ed erano sempre pronti a versare il 
loro sangue per propiziarli. Ed era naturale che gli apparecchi sociali per il 
mantenimento della subordinazione terrestre e celeste sì sviluppassero fra di 
loro con poca resistenza. Così è pur accaduto nell’Abissinia. Secondo l’espres- 
sione di Bruce, « i re di Abissinia erano al di sopra di tutte le leggi » ed al. 
trove lo stesso scrittore dice: « non vi è paese al mondo in cui vi siano tante 
chiese come in Abissinia ». 

Non occorre che ci fermiamo ad addurre le prove della relazione inversa. Ba- 
sterà indicare il contrasto che presentavano, tanto nell’ordine politico che nel- 
l’ecclesiastico, le società greche e le altre società contemporanee, per far com- 
prendere che un carattere sociale sfavorevole allo sviluppo di una larga e conso- 
lidata organizzazione politica, è pure sfavorevole allo sviluppo di una larga e 
consolidata organizzazione ecclesiastica. 


$ 620. Col crescere di un sacerdozio in dimensione si formano pure quelle 
specializzazioni che lo costituiscono in gerarchia. L’integrazione è accompagnata 
da differenziazione. 

Dobbiamo anzitutto osservare che il progresso simultaneo di ambedue è pre- 
supposto dal fatto che mentre l’organizzazione ecclesiastica è da principio meno 


354 HERBERT SPENCER — PRINCIPII DI SOCIOLIGIA 


spiccatamente distinta dalla politica di quello che diventi in seguito, le sue 
stesse strutture sono meno distinte le une dalle altre. Scrive Tiele: 

“ Che la religione egiziana, al pari della chinese, fosse originariamente nient'altro 
che un animismo organizzato, è provato dalle istituzioni del culto. Anche là non esisteva 
una casta sacerdotale esclusiva. I discendenti sacrificavano ai loro antenati, gli ufticiali 
di Stato alle speciali divinità locali, il re alle divinità di tutto il paese. Solo molto tardi 
sorse un ordine di scribi ed un sacerdozio regolare, ed anche questi di regola non erane 
ereditarii. 


Leggiamo poi che presso gli antichi romani 


“ I sacerdoti non costituivano un ordine distinto dagli altri cittadini. È vero che i 
romani non avevano regolati gli impieghi pubblici come sono adesso regolati presso di 
noi. Presso di loro la stessa persona poteva regolare la polizia della città, dirigere gli 
attari dell'impero, proporre leggi, far da giudice o sacerdote, e comandare un esercito ,. 

E benchè nel caso di una religione stabilita le circostanze siano diverse, pure 


noi vediamo che nello sviluppo di un'organizzazione amministrativa si manifesta 
lo stesso principio essenziale. Scrive il Guizot: 


“ Nel primissimo periodo la società cristiana si presenta come una semplice associa- 
zione con credenze e sentimenti comuni... Nui non troviamo fra i primi cristiani alcun 
sistema di dottrine determinate, non regole, non disciplina, non corpo di magistrati... 
A misura che il cristianesimo progrediva, cominciò ad apparire un corpo di dottrine, 
di regole, di disciplina, e di magistrati; una specie di magistrati ebbe il nome di 
rgeagutipci, od anziani, e questi diventarono i sacerdoti; un’altra ebbe il nome di eztox:=, 
od ispettori, o sopraintendenti, e questi divennero i vescovi; una terza fu detta dei 
dizziva, 0 diaconi, cui cra aftidata la cura dei poveri, e la distribuzione delle elemo- 
sine... Era il corpo dei fedeli che aveva autorità preponderante, tanto nella scelta dei 
funzionari quanto nel determinare la disciplina e persino la dottrina. Il governo della 
Chiesa ed il popolo cristiano non erano separati come sono oggi ,. 


In questi ultimi fatti noi vediamo, oltre allo stabilirsi graduale di una strut- 
tura ecclesiastica, anche come sì è prodotta, nella Chiesa e nello Stato, la sepa- 
razione della piccola parte governante dalla parte maggiore governata, e come 
quest'ultima ha a poco a poco perduto il potere. 

Nel corpo ecclesiastico come nel corpo politico, parecchie cause, operando 
separatamente od unitamente, tendono a stabilire autorità gerarchiche. Anche 1n 
un gruppo di piccole società tenute assieme dalla parentela, quando esistono sa- 
cerdoti, tendono a sorgere differenze nel loro grado d’influenza : ne risulta per 
alcuni di essi una subordinazione quando devono cooperare. 

Così, riguardo ai sacerdoti dei Bodo e Dhimal noi leggiamo che « ad un pic- 
colo gruppo di villaggio presiede un Dhami, che possiede un’autorità vagamente 
definita ma universalmente riconosciuta sopra i Deoshis del suo distretto ». E 
quando piccole società sì siano consolidate in una società più grande per effetto 
della guerra, la supremazia del capo conquistatore viene accompagnata di solito 
in grado ancor maggiore dalla supremazia ecclesiastica del sacerdote della se 
cietà conquistatrice. La tendenza in questo senso si rivela anche quando i culti 
rispettivi delle società unite rimangono inalterati. Si sa, ad esempio, « che i su 
premi sacerdoti del Messico erano capi della loro religione solo fra i Messicani 
e non per rispetto alle altre nazioni conquistate » ; ma si legge pure che il sa 
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cerdozio di Huitzilopochtli era quello della tribù gevernante ed aveva, perciò, 
grande influenza politica. Il MexicatItéohuatzin aveva autorità sopra sacerdozii 
diversi dal proprio. E nell'antico Perù, dove la soggezione delle genti riunite dal 
popolo conquistatore era assoluta, un sacerdozio graduato della religione dei con- 
quistatori aveva la supremazia sui sacerdozii delle religioni professate dai con- 
quistati. Dopo una descrizione del sacerdozio del Sole in Cuzco, noi leggiamo: 


« Nelle altre provincie, dove erano assai numerosi i tempii del Sole, il sacerdozio 
era esercitato dagli indigeni, per la loro parentela coi capi locali. Ma il sacerdote 
supremo (o vescovo) d'ogni provincia era un Inca, il quale curava che i sacrifizi e 
le cerimonie fossero conformi a quelli della metropoli ,. 


Ed un altro scrittore ci fa sapere che 

“ Nel gran tempio di Cuzco gli Incas collocarono gli dèi di tutte le provincie da 
essi conquistate, ed ogni idolo aveva il suo speciale altare, al quale gli abitanti della 
provincia cui apparteneva offrivano sacrifici molto costosi; gli Incas credevano di 
essersi assicurato il possesso di quelle provincie col tenerne in ostaggio gli dèi ,. 


In conclusione il sacerdozio degli antichi Peruviani consisteva in una ge- 
rarchia maggiore sovrapposta a molte gerarchie minori. 

Ma oltre a queste subordinazioni dì un sistema sacerdotale ad un altro cagio- 
nate dalla conquista, vi sono, come è dimostrato implicitamente dai citati esempi, 
subordinazioni che sorgono in seno all’organismo d’ogni culto. Tali differenze 
di rango e di funzione esistevano in Egitto. Oltre ai supremi sacerdoti vi erano 
i prophetae, i justophori, gli stolistes, gli hierogrammateis ed altri. Lo stesso 
dicasi degli Accadii. « On comptait à Babylone », scrive Maury, « divers ordres 
de prétres ou interprètes sacrés, les Rakimim ou savants, peut-ètre les médecins; 
les Khartumim, ou magiciens, les asaphim, ou théologiens; et enfin les Kusdim 
et les gazzim, c’est-à-dire les Chaldéens, les astrologues proprement dits ». 
Anche Roma «aveva un ordinamento religioso molto ricco e complicato », 1) i 
Pontefici, Auguri, ecc.: 2) il Rex Sacrificulus, i Sacrificatori e le Vergini Ve- 
stali; 8) i Salii ed i Feciali; 4) i Curioni; 5) le Confraternite. Lo stesso era 
dei sacerdoti messicani. « Alcuni erano sacrificatori, altri indovini; alcuni ave- 
vano per ufficio di comporre rime, altri dì cantare... Alcuni dovevano tenere 
pulito il tempio, altri dovevano adornare gli altari; v'erano poi quelli consa- 
crati all’istruzione della gioventù, alla correzione del calendario, all’ordina- 
mento delle feste, alla cura delle pitture mitologiche ». 

Quando, invece di quelle religioni coesistenti, coi loro sacerdozii, che noi 
troviamo nella più parte delle società composte per opera della guerra nelle fasi 
primitive, vi sia una religione invadente, che, monoteistica in teoria, non possa 
riconoscere o tollerare altre religioni, sorge nondimeno, a misura che essa si 
estende, un’organizzazione simile nella sua centralizzazione e specializzazione 
a quelle che abbiamo più sopra esaminate. Descrivendo lo sviluppo del governo 
della Chiesa in Europa, il Guizot dice: 


“ Il vescovo era in origine l'ispettore, il capo della congregazione religiosa di ogni 
città... Quando il Cristianesimo si estese ai distretti rurali, il vescovo municipale 
non bastò più. Allora comparvero i chorepiscopi, o vescovi rurali... e quando i di- 
stretti rurali divennero cristiani, i chorepiscopi a loro volta non bastarono più..... 
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ogni agglomerazione cristiana di qualche importanza diventò una parrocchia, cd ehbe 
un sacerdote per suo capo religioso... in origine i sacerdoti delle parrocchie avivano 
assolutamente solo in qualità di rappresentanti, di delegati dei vescovi, c non in virtù 
del loro proprio diritto. L'unione di tutte le parrocchie agglomerate attorno ad una 
città, in una circoscrizione per lungo tempo indefinita e variabile, formò la diocesi. 
Dopo un certo tempo, attine di rendere più regolare e complete le relazioni del clero 
diocesano, si formò una piccola associazione di molte parrocchie sotto il nume di 
capitolo rurale... Più tardi molti capitoli rurali si unirono sotto il nome di destretto, 
che era governato da un arcidiacono... allora l’organizzazione diocesana fu completa... 


Tutte le diocesi nella provincia civile formavano la provincia ecclesiastica, sotto la 
direzione del metropolitano od arcivescovo ,. 


Per intendere pienamente questo sviluppo dell’organizzazione ecclesiastica è 
necessario por mente al processo con cui esso si è effettuato, ed osservare come 
la crescente integrazione ha reso necessaria la crescente differenziazione. 


“ Durante buona parte del secondo secolo, le chiese cristiane furono indipendenti 
luna dall'altra, nè erano tenute assieme da associazione, confederazione, od altro 
vincolo qualsiasi, all'infuori di quello della carità... Ma,in processo di tempo, tutte 
le chiese cristiane di una provincia formarono un gran corpo ecclesiastico, il quale, 
a somiglianza degli Stati confederati, si radunava in certe epoche per deliberare 
intorno agli interessi comuni... Questi concili cambiarono la fisonomia della chiesa 
e le dettero una nuova forma; poichè essi restrinsero considerevolmente gli antichi 
privilegi del popolo, aumentando invece di molto il potere e le autorità dei vescovi. 
È vero che l'umiltà e la prudenza di questi pii prelati li rattenne dall’assumere tutto 
ad un tratto il potere di cui in seguito furono rivestiti... Ma essi cambiarono presto 
questo umile contegno, estesero insensibilmente i limiti della loro autorità, mutarono 
la loro influenza in dominio cd i consigli in leggi... Un altro effetto di questi concilii 
fu la graduale abolizione di quella perfetta uguaglianza che reguava fra tuttii vescovi 
nei tempi primitivi. Perocchè l'ordine e la disciplina di quelle assemblee richiedevano 
che qualcuno dei vescovi provinciali radunati a concilio fosse rivestito di un grado 
superiore di potere e d'autorità; di qui traggono la loro origine i diritti dei Metro- 
politani... Allora la chiesa universale presentò l’immagine di una vasta repubblica 
formata da una combinazione di molti piccoli Stati. Ciò condusse alla creazione di 
un nuovo ordine di ecclesiastici che venivano nominati in diverse parti del mondo 
come capi della chiesa... Tale cra la natura e l’ufticio dei patriarchi, fra i quali col 
tempo l'ambizione, arrivata al suo periodo più insolente, formò una nuova dignità, 
investendo il vescovo di Roma ed i suoi successori del titolo e dell’autorità di principe 
dei Patriarchi ,. 

Per completare il concetto basta soltanto aggiungere che mentre venivasi effet- 
tuando questa centralizzazione delle più alte cariche, nelle più basse avveniva 
una differenziazione più minuta. Lingard, parlando del clero anglo-sassone, dice: 

« Questi ministri sì restringevano da principio ai tre ordini dei vescovi, sacerdoti 
e diaconi; ma col crescere del numero dei proseliti divennero necessarii i servici di 
altri ufticianti subordinati; onde presto si trovano, nelle chiese più celebri, suddiaconi, 


lettori o cantori, esorcisti, accoliti ed ostiarii o portieri... Erano tutti ordinati, cou 
forme approvate dal vescovo ,,. 


$ 326. Ai tratti principali dello svoleimento delle istituzioni ecclesiastiche 
bisogna aggiungere la genesi e lo stabilimento del monachismo. 

Per l'origine delle pratiche ascetiche, noi dobbiamo rimontare ancora mina volta 
alla teoria degli spiriti, ed a certe idee ed azioni che ne risultano, e che sono 
comuni fra i popoli non civilizzati ($$ 103 e 160). Vi sono le mutilazioni e le 
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levate di sangue in occasione di funerali; vi sono i digiuni che tengono dietro ai 
sacrificii di animali ed alle offerte di cibi sulle tombe ; ed in qualche caso vi son 
pure le privazioni di vestiario, che provengono dall'uso di lasciare gli abiti (e 
sempre ì migliori) per ì trapassati. Pertanto la soddisfazione che si reca ai de- 
sideriì dei trapassati sì associa inevitabilmente nel pensiero ad un patimento 
sopportato dai vivi. Questa associazione di idee diventa più definita dove lo spirito 
da propiziare è quello di qualche capo rinomato per la sua avidità, per la sua 
sete di sangue, ed in molti casi, pei suoi appetiti cannibaleschi. Per un tal capo, 
che abbia acquistato grande potenza colla conquista, e che sia diventato dopo 
morte un dio molto temuto, nascono cerimonie propiziatorie accompagnate da 
crudeli sofferenze. Perciò noi troviamo che, ad esempio nell’antico Messico, vi 
erano divinità cannibalesche, a cui venivano sacrificate vittime umane in eran 
numero, e che v'erano pure, fra i sacerdoti ed altre persone, gravi mutilazioni 
spontanee, e frequenti levate di sangue, battiture, e prolungati digiuni, ecc. 
La caratteristica incidentale, ma cospicua, di tali azioni usurpava nella mente 
degli uomini il po-to della caratteristica essenziale, ma meno obbligatoria. I pa- 
timenti essendo stati i concomitanti dei sacrificii fatti agli spiriti ed agli dèi, si 
generò l’idea che il sottoporsi a questi patimenti concomitanti tornasse anch'esso 
gradito agli spiriti ed agli dèi, e più tardi che si recasse loro cosa gradita col 
sopportare ì patimenti volontarii. In tutto il mondo le pratiche ascetiche hanno 
avuto quest'origine. 

Questa però non è la sola origine. Le pratiche ascetiche sono state adottate da 
tutti i popoli per produrre quegli stati anormali di mente che son creduti o un 
possesso dell'individuo per parte degli spiriti, od una comunione con questi. I 
selvaggi digiunano per avere sogni, e per ottenere quella guida soprannaturale 
ch'essì credono sia loro data dai sogni; e specialmente fra i fattucchieri, e fra 
coloro che si preparano a diventar tali, si pratica l’astinenza esi sopportano varie 
privazioni, coll’intento di produrre quell’eccitazione maniaca che essi stessi, e 
quelli che stanno con loro, prendono per ispirazione. Così sorge la credenza che 
colle continuate mortificazioni si può essere visitati da uno spirito divino, e perciò 
glì ascetici vengono ad essere considerati come uomini santi (*). 

Spinto a quel genere di vita dalla duplice credenza che la volontaria sottomis» 
sione al patimenti piace a Dio, e che le mortificazioni della carne dànno l'ispi» 
razione, l’asceta fa la sua apparizione fra i devoti di tutte le religioni che rag- 
giungano uno sviluppo notevole. Benchè nelle memorie delle antiche società 
americane non si trovi fatta menzione di anacoreti permanenti, pure non vi 
manca il ritiro religioso temporario ; ad esempio nel Guatemala il sommo sacer- 
dote, che era in alcuni casi il re, digiunava « per quattro e persino otto mesi nel 
ritiro ». Similmente gli Incas del Perù in talune occasioni vivevano nella soli- 


(*) È curioso l’osservare come quest'idea primitiva è ancora profondamente radicata, 
Nel Dizionario ecclesiastico di Blunt si fa un grande clogio del profeta Daniele, 
perchè “ ricorreva alle pratiche ascetiche come ad un mezzo speciale per ottenere 
la luce divina ,,: lo scrittore sembra evidentemente ignorare che in tutto il mondo 
i fattucchieri hanno sempre fatto lo stesso collo stesso intento. 
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tudine e nel digiuno. Fra le relizioni del vecchio mondo, il Buddismo, il Gin. 
daismo, ìil Cristianesimo e l’Islamismo ci offrono tutti numerosi esempi. La 
Bibbia ci mostra che « in tempi anteriori al Vangelo, i profeti ed i martiri, ve 
stiti di pelli di pecora e dì capra, erravano sulle montagne e nei deserti, ed 
abitavano nelle caverne ». Questa disciplina dell'isolamento e dell’astinenza, 
indicata fino dai tempi di Mosè, nel « voto del Nazarita », e praticata dagli 
Esseni in tempi posteriori, riapparve nella disciplina degli eremiti cristiani, che 
furono i primi monaci e solitari: le due parole in origine si equivalevano. Essi 
diventarono numerosi durante le persecuzioni del terzo secolo, quando i loro ri- 
tiri servirono di luogo di rifugio. 

“ Da quell’epoca fino al regno di Costantino il monachismo rimase ristretto agli 
eremiti, od anacoreti, che vivevano in celle private nella solitudine. Ma quando Pa- 
comio ebbe eretti monasteri in Egitto, altri paesi seguirono l’esempio, e così la vita 
monastica giunse alla sua piena maturità in seno alla Chiesa ,,. 


O, per citare la descrizione che Lingard fa di questo processo: 


“ Dovunque dimorava un monaco (o recluso) che avesse reputazione insigne di 
santità, il desiderio di profittare dei suoi consigli ed esempi conduceva altri uvmnini 
a stabilire la loro dimora nelle vicinanze: quello diventò il loro Abbas o padre spi- 
rituale, essi i suoi sudditi volontari; ed il gruppo di celle separate ch’essi foruavano 
attorno a lui veniva dalla gente chiamato il suo monastero ,,. 

Per tal modo, cominciando, al solito, in una forma dispersa ed inorganica, e 
progredendo verso ì piccoli gruppi come quelli dei Cenobiti nell'Egitto, governati 
ciascuno da un superiore con un dispensiere, ì corpi monastici, diventando 
comuni, acquistarono in pari tempo organizzazioni definite; ed a poco a poco, 
come nel caso dei Benedettini, vennero ad avere una regola comune od un co- 
mune modo di governo e di vita. Benchè nei primì tempi i monaci fossero con- 
siderati come uomini più santi del clero, essì non esercitavano funzioni sa- 
cerdotali; ma nel quinto e sesto secolo ne assunsero alcune, e per tal modo 
diventarono soggetti ai vescovi; il risultato fu una lunga lotta per mantenere 
l'indipendenza da una parte e per imporre l’autorità dall'altra, lotta che tinì 
coll’incorporazione dei monaci nella Chiesa. 

Naturalmente sorse per tal modo una nuova complicazione della gerarchia 
ecclesiastica, di cui basta qui far cenno, senza descriverla nei dettagli. 


8 622. Per il nostro scopo non occorrono altre notizie intorno alle gerarchie 
ecclesiastiche. Noi qui ci occupiamo soltanto dell’aspetto generale della loro 
evoluzione. 

L’esame ci rivela un rapporto, rispetto al grado di sviluppo, fra il governo 
ecclesiastico ed il politico. Quando l’uno è in embrione, anche l'altro è einibrio 
nale; mentre nelle società che hanno sviluppato un governo secolare molto coer- 
citivo esiste per solito un governo religioso ugualmente coercitivo. 

Si è visto come l’organi?zazione politica e l’ecclesiastica vengono su da una 
comune radice; che nelle primitive società hanno strutture poco differenziate; 
e che continuano per lungo tempo ad essere distinte l’una dall'altra molto im- 
perfettamente. 
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Questa intima relazione fra le due forme di autorità, tanto nei loro mezzi, 
quanto nella loro estensione, ha un’origine morale. La sottomissione estrema 
del carattere favorisce un estremo sviluppo del controllo politico e religioso. 
AI contrario, lo sviluppo di apparecchi che attuano tali controlli, viene contra- 
stato dal sentimento d'indipendenza, che mentre resiste al dispotismo dei reg- 
gitori viventi, è sfavorevole ad un estremo abbassamento dell’uomo nella pro- 
piziazione degli dei. 

Mentre il corpo che mantiene le pratiche di un culto cresce di massa, avviene 
pure un accrescimento di struttura; e, sia il culto indigeno od invasore, ne 
risulta una gerarchia di funzionari sacerdotali, analoga nei suoi principii ge- 
nerali di organizzazione al sistema graduato dei funzionari politici. Nell’un caso 
come nell’altro, la differenziazione, cominciando da uno stato in cui il potere è 
distribuito con relativa uniformità, progredisce verso uno stato in cui, mentre 
la massa diventa intieramente subordinata, l'apparecchio «di controllo spiega 
nel suo seno una subordinazione dei molti ai pochi e ad uno sulo. 


CAPITOLO IX. 


IL SISTEMA ECCLESIASTICO COME VINCOLO SOCIALE. 


& 623. Noi dobbiamo ritornare ancora una volta all'idea religiosa ed al senti- 
mento religioso nelle loro forme rudimentali, per trovare una spiegazione 
della parte rappresentata dai sistemi ecclesiastici nello svolgimento sociale. 

Benchè fra di noi il culto degli antenati sia cessato, pure sopravvivono al- 
cune concezioni e sentimenti proprii ad esso, ed alcune pratiche che ne risul- 
tano, che ci mettono in grado di comprendere i suoi effetti originali, come pure 
gli effetti originali di quei culti che da esso immediatamente sono derivati. 
Alludo specialmente al contegno dei discendenti dopo la morte di un genitore 
o di un avo. Sono degni di nota tre caratteristiche, di cui si vedrà tosto il 
significato. 

Quando ha luogo un funerale, l’affetto naturale ed il costume spingono la 
famiglia od il clan ad adunarsi; intervengono alla riunione sopratutto i figli, 
gli altri parenti, ed un certo numero di amici. Tutti, prendendo parte alla ce- 
rimonia, si uniscono in quell’espressione di rispetto che costituiva il culto 
originale ed ancora rimane una forma modificata di culto. 1] seppellimento di 
un progenitore diventa pertanto un'occasione ìn cui, più che in ogni altra, 
rivivono i pensieri ed i sentimenti proprii alla consanguineità, mentre si raf- 
forzano i legami fra i parenti. 

Non di rado si manifesta un risultato incidentale, che ha un significato ancor 
maggiore. Se esistono antagonismi fra i membri della famiglia, essi vengono in 
quell'occasione fatti tacere. Animati da un sentimento comune verso il morto, 
quelli che sono stati divisi da inimicizia sentono in qualche guisa mitigate le 
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loro animosità, e non di rado avvengono le riconciliazioni. Cosicchè il eruppo 
di famiglia viene a rafforzarsi non solo per la riunione dei suoi membri, ma 
eziandio per le discordie estinte. 

Esiste un'influenza che spinge ancor più delle precedenti alla cooperazione. 
In quell'occasione vengono rese note le ingiunzioni del defunto, e se queste si 
riferiscono alle dispute di famiglia, l'obbedirvi favorisce l'armonia. È vero che 
le disposizioni relative alla distribuzione della proprietà iniziano spesso nuove 
dispute, ma rispetto a quelle che preesistevano, il desiderio del morto che vi 
sì ponga fine, vale a produrre il compromesso o l’oblio; e se quello ha espresso 
il desiderio che si tenesse dopo la sua morte una determinata condotta, questo 
desiderio, anche se espresso oralmente, tende a diventare legge per i suoi di- 
scendenti, ed a produrre tra loro unità d’azione. 

Se ai nostri giorni queste influenze hanno ancora un potere considerevole, 
debbono aver avuto un potere grandissimo nei tempi in cui era molto viva }a 
concezione degli spiriti degli antenati come suscettibili di adirarsi se i loro 
desideril non venivano soddisfatti, e di punire ì disobbedienti. Evidentemente il 
culto domestico nei tempi primitivi deve aver contribuito moltissimo a mantenere 
i legami di famiglia: tanto col promuovere adunanze periodiche per sacrificii, 
quanto col reprimere i dissensi e col produrre obbedienza alle stesse ingiunzioni. 

Passando dal padre ordinario al patriarca, capo di numerose famiglie, che 
devono tutte propiziarne lo spirito, e dal patriarca a qualche capo di clan af 
finì, che, per averli condotti alla conquista, diventa dopo morte un supremo 
dio locale, temuto ed obbedito sopra tutti gli altri; noi dobbiamo presumere 
dì poter trovare nei culti derivati dappertutto dal culto degli antenati la stessa 
influenza che il culto degli antenati cì palesa nella sua semplice forma originale. 
Noi non saremo delusi. Anche rispetto a popoli rozzi come gli Ostiacchi, noi 
troviamo essersi fatta l'osservazione che « l’uso dello stesso luogo consacrata, 
o dello stesso sacerdote, è pure un legame d’unione »; e razze più elevate ci 
forniscono prove ancor più evidenti. Studiamole nell'ordine sopra accennato. 


$ 624. Le primitive tribù egiziane, abitatrici di aree che col tempo diventa. 
rono nomi, erano tenute assieme ciascuna da uno speciale culto. Il punto cen- 
trale di ciascuna « era sempre, in primo luogo, un tempio, intorno al quale 
si formava una città ». È poichè « alcuni animali, sacri in una provincia, erano 
abborriti in un’altra » — il che naturalmente derivava dal fatto, già da noi ae 
cennato, di nomi d’animali dati ad antenati, venerati da una tribù ma odiati 
fuori di essa, — noi abbiamo ragione di concludere che ogni vincolo locale dì 
unione era il culto dì un primitivo antenato-dio. 

La primitiva civiltà greca ci presenta infiuenze simili, e le memorie cì per- 
mettono di farle risalire ad una fase anteriore. Grote scrive: 

4 Il sentimento di fraternità, fra due tribù o villaggi, si manifestava da principio 
coll’invio reciproco di una legazione sacra o Theoria ad offrire sacrificii nelle loro 
feste ed a prender parte ai giuochi da cui erano seguite. Talvolta questa tendenza 
alla fraternità religiosa prese la forma di Amfizionica, diversa dalle feste comuni. 
Un certo numero di città entrava in un'alleanza esclusivamente religiosa, per la co 


lebrazione di periodici sacrificii al dio di un tempio speciale, che era tenuto com. 
proprietà comune e posto sotto la protezione di tutti ,,. 
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E rispetto alla più importante di queste unioni noi leggiamo in Curtius: 


“ Tutti i uvimi greci collettivi e nazionali si riferiscono a santuari speciali: questi 
sono i centri d’unione ed i punti di partenza della sturia... Sotto a questo rapporto 
Apollo, il dio dell’Amfizionia Tessalica, può dirsi il fondatore della nazionalità co- 
mune degli Elleni, e la fonte della storia ellenica ,,. 


Se a questo aggiungiamo l’altro fatto significativo che «i Dorii..... chiama- 
vano Doro, l’antenato della loro razza, figlio di Apollo, e riconoscevano come 
loro missione nella storia quella di diffondere ìl culto di Apollo » diventa ma- 
nifesta la filiazione di questo svolgimento religioso dal culto degli antenati. 
E poichè le periodiche adunanze pei sacrifizi iniziarono le leghe amfizioniche, 
i cuì statuti « avevano la loro origine nella religione di Apollo », ed erano 
rispettati dai singoli Stati greci « in quelle materie che toccavano i diritti co- 
munì a tutti », abbiamo così una prova evidente che il vincolo federale ebbe 
origine da un culto comune. 

Lo stesso accadde in Italia. Degli Etruschi Mommsen scrive: « Ognuna di 
queste leghe si componeva di dodici comunità, che riconoscevano una metro- 
poli. specialmente per gli scopi del culto, ed un capo federale, o piuttosto un 
supremo sacerdote ». Similmente presso i Latini Alba era il capoluogo della 
lega latina; ed era pure il punto in cui le tribù che formavano la lega si adu- 
navano per le loro feste religiose: l'unione che fra loro esisteva era santificata 
da un culto a cui tutte partecipavano. Vuolsì che in Roma esistesse una simile 
condizione di cose. « La più antica costituzione di Roma è intieramente reli- 
giosa », scrive Seeley. « Le istituzioni suggerite puramente dall’utilità vengono 
più tardi, e quelle a cui praticamente sì sostituiscono non sono abolite, ma 
vengono formalmente conservate per il loro carattere religioso ». 

Benchè generalmente in questi casì il bisogno di difesa comune contro i ne- 
mici esterni sia il movente principale della federazione, pure, in ogni singolo 
caso, la federazione formata viene determinata da quella comunanza di riti 
sacri che di tempo in tempo riunisce le disperse genti della stessa razza, e tiene 
viva in esse l’idea di una comune origine ed il sentimento che ad essa è proprio. 

Benchè di quest'opera di consolidazione il Cristianesimo non abbia dato 
considerevoli esempi — benchè il suo culto, di carattere riflesso, non abbia 
fornito quel legame che si trova dove il culto ha per oggetto qualche grande 
fondatore della tribù o dio tradizionale della razza, pure non si può mettere 
in dubbio che l’unità di credenze e di cerimonie ha servito in qualche guisa di 
principio integrante. Benchè fra i popoli cristiani non sì sia manifestata molto 
intensa la fraternità cristiana, pure essa non è stata assolutamente un mero 
nome. È evidente che se la somiglianza di pensiero e la simpatia di sentimento 
favoriscono l’armonia col dimunire le cause di dissenso, l’accordo nella reli- 
gione deve necessariamente favorire l’unione. 


$ 625. Ancor più evidente appare il parallelismo fra la sospensione delle 
ostilità di famiglia nei funerali, e la temporaria cessazione delle ostilità fra i 
clan in occasione di comuni feste religiose. 

Ho già accennato al $ 144 che fra alcuni popoli non civilizzati i luoghi di 
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sepoltura dei capi diventano sacri a tal segno che il combattere in essi è proi- 
bito: donde hanno principio i santuari. Naturalmente l'interdizione delle lotte 
nei luoghi dì sepoltura, o luoghi sacri, dove si debbono fare i sacrifigii, tende 
a diventare interdizione di venir a contesa con quelli che vi sì rechino per sa 
crificare. I Tahitiani non davano molestia ad un nemico che andava a far of. 
ferte all'idolo nazionale; e fra i Chibcha i pellegrini che si recavano ad Iraca 
(Sogamoso) erano protetti dal carattere religioso del paese anche in tempo di 
guerra. Questi casì ci richiamano alla mente fatti analoghi dell'antica storia 
d'Europa. Delle tribù che dettero origine alla civiltà romana si legge: « Si ha 
ragione di credere che durante le feste latine (sacrificii a Giove), appunto 
come avveniva durante le feste delle leghe elleniche, si osservasse una « tregua 
di Dio in tutto il Lazio ». E l'esempio con cui qui Mommsen fa un paragone, come 
più specifico è in particolar modo istruttivo. Prima inteso a regolare il culto di 
una divinità comune a tutti, ed a mantenere una pace temporanea fra î devoti 
il concilio amfizionico servì poi a guarentire « il transito sicuro ed inviolato 
anche attraverso Stati ellenici ostili » a coloro che si recavano ai sacrificii ed 


ai ginochi che vi sì associarono. E dalle temporanee sospensioni delle contese 
derivarono effetti secondarii favorevoli all’unione. 


‘ Le feste degli dèi così adorati in comune erano feste nazionali. Dal sistema delle 
feste al calendario comune non v'era che un passo. Un erario comune era necessario 
per la conservazione degli edificii in cui si praticava il culto, e per la celebrazione 
dei sacriticii; ciò rese necessaria una moneta comune. L’erario comune ed i tesori 
del tempio richiedevano amministratori, per la cui scelta bisognava tenere adunanze, 
ce che dovevano essere sorvegliati nel loro utficio da una rappresentanza delle tribù 
confederate. In caso di discordie fra gli Amfizioni, era necessario vi fosse un’autorità 
giudicante per conservare la pace comune, o punirne la violazione in nome del dio. 
('osì, da un inizio insignificante di comuni feste annuali, si giunse ad una trasfor- 
mazione di tutta la vita pubblica; fu smesso il costume di star sempre in armi, le 
comunicazioni rese sicure, la santità dei tempii e degli altari riconosciuta. Ma il più 
importante risultato fra tutti fu che i membri dell’Amfizionia appresero a considerare 
sc stessi come un corpo unito contro quelli che stavano fuori di esso; da un gran 

mumero di tribù sorse una nazione che richiedeva un nome comune per distinguerlì, 
col suo sistema politico e religioso, da tutte le altre tribù ,,. 


Benchè in piccola misura, il riconoscimento di una comune credenza non 
ha mancato di contribuire al consolidamento dei popoli europei. Lo vediamo 
nelle sospensioni settimanali delle lotte feudali sotto l'influenza della Chiesa, 
nelle più lunghe sospensioni di maggiori contese fatte con promessa al papa 
durante le crociate, e nella conseguente azione combinata di re che in altri 
tempi erano stati nemici, ad esempio Filippo Augusto e Riccardo I che com- 
batterono sotto le stesse bandiere. 

Ed oltre a queste varie influenze che indirettamente aiutano la consoliàa- 
zione, vi sono le influenze dirette di giudizi supposti venire da Dio pel tramite 
di persone ispirate — oracolo delfico 0 sommo pontefice cattolico. « Come uè 
mini spiritualmente privilegiati », i sacerdoti di Delfo « possedevano la cara 
cità e la missione di diventare, in nome del loro dio, i maestri ed i consiglieri 
in tutte le cose, dei figli della terra » ; ed è ovvio ch’essi in tanto servivano a 
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impedire le guerre, in quanto i loro giudizi sulle questioni riflettenti i rap- 
porti interni delle tribù erano rispettati. In simil modo la credenza che il pon- 
tefice fosse l'organo per mezzo del quale la volontà divina veniva comunicata, 
tendeva a far sì che quelli che avevano una tal credenza si sottomettessero alle 
decisioni del pontefice riguardo alle contese internazionali, donde venivano 
attenuati gli effetti dissolventi dei conflitti perpetui. Fra i molti esempi si pos- 
sono citare questi: l'accettazione dell’arbitrato papale per parte di Filippo Au- 
gusto e di Riccardo I, sotto minaccia di punizione ecclesiastica; il manteni- 
mento della pace fra i re di Castiglia e di Portogallo per opera di Innocenzo III, 
sotto pena della scomunica ; l’invocazione di Eleonora: « Non ti ha Dio dato il 
potere di governare le nazioni? »; ed infine la proclamazione formale della 
teoria che il papa era giudice supremo nelle dispute tra i principi. 

$ 626. Non meno chiaramente i fatti giustificano l'analogia più sopra accen- 
nata fra il dovere riconosciuto di soddisfare ai desideriì di un parente defunto, 
e l’obbligazione imperiosa di uniformarsi ad una legge decretata dalla divinità. 

Nel mio piccolo cerchio di amici, ho trovato in sei mesi due esempi di su- 
bordinazione della condotta ai supposti dettami di una persona morta. 1] primo 
esempio mi fu fornito da un tale che, dopo lunga esitazione, sì decise a tras- 
formare una casa costruita da suo padre, ma solo nel modo ch'egli credeva 
sarebbe a quello piaciuto ; il secondo esempio mi venne fornito da un tale, che 
pur non avendo personalmente scrupolo di fare un certo giuoco di domenica, 
se ne asteneva perchè pensava che ciò avrebbe recato dispiacere alla sua de- 
funta moglie. Se in questi casi i desiderii attribuiti ai morti si trasformano in 
regole di condotta, a più forte ragione ciò dovrà avverarsi nel caso di ingiun- 
zioni espresse. E siccome il mantenimento dell’unione della famiglia è lo scopo 
a cui quasi sempre tendono tali ingiunzioni espresse — siccome i comandi del 
patriarca morente, o del capo conquistatore, mirano naturalmente a procurare 
la prosperità del clan o della tribù che egli governava, così le regole o leggi 
cuì il culto degli antenati dà origine saranno per solito di tal natura da favo- 
rire intrinsecamente la coesione sociale e da favorirla pure col generare idee 
d’obbligazioni comuni a tutti. 

Già nei $$ 5830-31 io ho accennato che, fra gli uomini primitivi, le consue- 
tudini, che tengono luogo di leggi, incarnano le idee ed i sentimenti delle gene- 
razioni passate, e rivestite di sanzione religiosa, si presentano come l’imperio 
dei morti sui vivi. Dalle usanze dei Vedda, degli Scandinavi e degli Ebrei io 
ho ricavato le prove che in alcuni casi gli spiriti dei morti sono invocati a guida 
in speciali circostanze, ed ho dimostrato che più generalmente s’invocano gli 
uomini divinizzati o dèi, citando esempi presi dalle memorie degli Egiziani, 
Peruviani, Tahitiani, Tongani, Samoani, Ebrei, e di diversi popoli Ariani. 
Inoltre ho mostrato che dai comandi particolari che rispondono a speciali in- 
vocazioni si passa ai comandi generali, che divengono leggi permanenti; nei 
corpi di leggi così derivati vi è una mescolanza di regole d'ogni genere, sacre, 
secolari, pubbliche, domestiche, personali. Aggiungerò qui, a conferma di quelle 
già date, altre prove. 
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“ L'agricoltura era imposta come un obbligo ai seguaci di Zoroastro, ai quali ve. 
niva pure iusegnato che tutti quelli che adoravano Ahuramasda dovevano condorre 
vita stabile... Tutto quello che il Nomade non doveva fare veniva per tal modo in- 
culcato come un dovere religioso ai seguaci di Zoroastro... 1 principii di Zoroasite 
e di maestri simili condussero alla federazione di tribù stabili, da cui sorsero pui 
i potenti imperi dell'antichità ,,. 

Evidentemente i corpi di leggi che sì ritengono dettati in modo soprannatu. 
rale dal dio tradizionale della razza, avendo l'origine che si è detta, tendono 
abitualmente ad infrenare le azioni antisociali degli individui fra di loro, ed a 
imporre l’azione combinata nei rapporti di una società colle altre : in entrambi 
i modi viene favorita la coesione sociale. 


$ 627. L'influenza generale delle istituzioni ecclesiastiche è conservatrice in 
un doppio senso. In diversi modi esse mantengono e rafforzano i legami sociali, 
e così conservano l’aggregato sociale; producono un tal risultato specialmente 
col conservare le credenze, i sentimenti e gli usi che si sono svolti durante le 
fasi primitive della società, e che per il fatto stesso che questa è sopravvissuta 
mostrano che sono stati approssimativamente adeguati ai bisogni, e chehanno la 
probabilità di esserlo ancora in gran parte per l'avvenire. In altro luogo (Study 
of Sociology, cap. v) e per un altro scopo, io ho già addotti esempi dell’estrema 
resistenza ai mutamenti che presentano le istituzioni ecclesiastiche, special- 
mente rispetto a tutte le cose che appartengono all’organizzazione ecclesiastica 
stessa. Qui aggiungerò un’altra serie di esempi. 

Gli antichi Messicani « usavano nei sacrificii coltelli di selce ». A San Sal 
vador il sacrificatore aveva un coltello di selce, con cui apriva il petto della 
vittima ». Fra i Chibcha quando si sacrificava un fanciullo, « lo si uccideva 
con un coltello di canna »; ed ai nostri giorni, fra i Karen, il maiale che si 
sacrifica agli antenati divinizzati « non viene ucciso col coltello o colla lancia, 
ma gli si immerge nel corpo un bambù appuntato ». In molti altri casi gli stru- 
menti che si adoperano per le cerimonie sacre, o sono del tipo più arcaico, ad 
almeno di tipo molto antico ; così nella Roma pagana « fino aglì ultimi tempi 
sì poteva adoperare solo il rame per fare ad es. ’aratro sacro ed il coltello dei 
sacerdoti », e durante le cerimonie s’indossavano solo abiti antichi. Fra i 
Nagas, il fuoco su cui si arrostiscono gli animali sacrificati « viene acceso ognì 
volta collo stropicciamento di due pezzi di legno secco » ; ed in simili occasioni 
fra i Todas « benchè il fuoco si possa prendere facilmente dal Mand, pure sì 
accende un fuoco sacro, confricando rami secchi ». « I Damaras tengono sempre 
acceso un fuoco sacro, e se per caso esso si estingue, lo si riaccende nel modo 
primitivo, cioè colla confricazione ». Anche in Europa durò a lungo una simile 
connessione di idee e di pratiche. Peschel, parlando del fuoco ottenuto colla 
confricazione, dice che « questo modo d’accendere il fuoco fu conservato fino 
a tempi recenti in Germania, perchè la superstizione popolare attribuiva una 
virtù miracolosa al fuoco generato in questo modo antico » ; e nelle isole occi- 
dentali della Scozia, alla fine del diciasettesimo secolo, il fuoco per sacrificiì 
in caso di pestilenza sì faceva ancora col mezzo della confricazione. Lo stesso 
avviene per la forma del linguaggio. Abbiamo l’esempio degli Ebreì e dei Cat- 
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tolici Romani, che usano lingue morte per le cerimonie religiose, abbiamo l’e- 
sempio dei Copti, presso ì quali si conservò una lingua antica, come lingua sacra, 
e l'esempio dei sacerdoti egiziani che adoperavano un tipo arcaico di scrittura; 
ma oltre a questi, noi troviamo altri esempi, forniti da popoli non civilizzati. 

Schoolcraft dice dei Krik che il loro antico linguaggio (il Seminolo) « viene 
insegnato dalle donne ai fanciulli, come una specie dì dovere religioso ». Nel 
Dahomey «il sacerdote pronuncia discorsi in una lingua ieratica inintelligi- 
bile ». E l'origine del Buddismo giapponese « si scorge nella ripetizione di 
preghiere in una lingua sconosciuta, e nella conservazione di un alfabeto e di 
una scrittura indiana — il Sanscrito o Devanagari — in tutte le opere religiose 
del Giappone ». Di questa tendenza s'hanno varii esempi presso gli Ebrei: fra 
gli altri la prescrizione di pietre non lavorate per gli altari (£sod., xx, 25-26). 
l’uso del pane senza lievito per le offerte (Giudici, vi, 19-21), ed il divieto di 
costruire il tempio in luogo della tenda primitiva e del tabernacolo, che dicevan 
essere stato nei primi tempi dimora divina. Uguale persistenza troviamo nella 
Grecia; scrive il Grote, che le istituzioni religiose « spesso continuarono inal- 
terate attraverso a tutte le mutazioni politiche ». 

Com'è naturale, mentre per tal modo resistevano ai mutamenti nelle costu- 
manze, i funzionari ecclesiastici opponevano pure resistenza uguale o maggiore. 
ai cambiamenti nelle credenze; poichè qualunque rivoluzione nel corpo eredi- 
tato di credenze, tende in qualche misura a scuoterne tutte le partì, col dimi- 
nuire l’autorità generale degli ammaestramenti degli antenati. 

È inutile illustrare questo aspetto famigliare del conservantismo ecclesiastico, 
che concorda cogli altri aspetti più sopra illustrati. 


$ 628. Anche qui, pertanto, la teoria degli spiriti ci fornisce la chiave di 
cui abbiamo bisogno. Come più sopra abbiamo trovato che tutte le pratiche re- 
ligiose sì possono ricondurre a pratiche funebri, così qui noì troviamo che 
queste infiuenze esercitate dalle istituzioni ecclesiastiche hanno i loro germi 
nelle influenze esercitate riguardo ai morti. Il funerale di un parente defunto: 
è un'occasione in cui i membri della famiglia si adunano e sentono rinnovati i 
loro vincoli di parentela, ed ogni antagonismo scompare temporariamente 0 
permanentemente; inoltre i membri della famiglia si sentono allora uniti dalla 
comune sottomissione ai desiderii del defunto, e perciò disposti ad agire di 
concerto. Il sentimento di pietà figliale, che per tal modo si manifesta, allarga 
la sua sfera quando il morto sia il patriarca, od il fondatore della tribù, o l’eroe 
della razza. Ma, si tratti del culto di un dio o del funerale di un parente, noi 
vediamo sempre le stesse tre influenze — rafforzamento dell'unione, sospen- 
sione delle ostilità, consecrazione dei comandi trasmessi. 

In amendue i casì il processo d’integrazione viene variamente favorito. 

Pertanto nol possiamo dire che l’ecclesiasticismo, considerato in modo gene- 
rale, rappresenta il principio della continuità sociale. Più di tutti gli altri ap- 
parecchi esso contribuisce alla coesione, non solo fra le parti coesistenti di 
una nazione, ma eziandio fra le sue presenti e le sue passate generazioni. 

In entrambi i casi esso contribuisce a mantenere l’individualità della società. 
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Cambiando un po’ il punto di vista, noi possiamo dire che l’ecclesiasticismo, 
rappresentando nella sua forma primitiva il dominio del morto sul vivo, e con- 
sacrando nella sua forma più avanzata l’autorità del passato sul presente, ha 
per sua funzione di mantenere in vita il prodotto organizzato delle esperienze 
primitive di fronte agli effetti trasformatori delle più recenti esperienze. Evi. 
dentemente questo prodotto organizzato delle esperienze passate non manca 
di prestigio. 

La vita della società si è svolta, fino ai tempi nostri, con esso e per esso; 
donde una ragione perenne di resistere alla mutazione. Se consideriamo che 
per solito il capo o reggitore, la cuì propiziazione dopo morte dà origine ad un 
culto locale, aveva acquistato la sua posizione con successi d'uno o d’altro genere, 
noi dobbiamo inferirne che l'obbedienza ai comandi da lui impartiti, ed il man- 
tenimento degli usi da lui iniziati, conferiscono, nella più parte dei casi, alla 
prosperità sociale quando le condizioni rimangano le stesse; e che, pertanto, 
questo intenso conservantismo delle istituzioni ecclesiastiche non manca di 
giustificazione. 

Anche prescindendo dalla relativa consonanza del culto ereditato colle ere- 
ditate circostanze sociali, è vantaggioso, se pur non è necessario, l’accettare 
credenze tradizionali, e l’uniformarsi ai costumi ed alle regole che ne risultano. 
Infatti, prima che un aggregato d’'uomini possa diventare organizzato, si ri- 
chiede che gli uomini siano sempre tenuti insieme in presenza delle condizioni 
a cui devono adattarsi; e perchè essi possano essere tenuti insieme, occorre 
che sia forte l'influenza coercitiva delle loro credenze tradizionali. Così grandi 
sono gli ostacoli che i caratteri antisociali dei selvaggi ($ 33-38) oppongono a 
quella coesione, che è la prima condizione del progresso sociale, che essi pos- 
sono essere tenuti nei legami necessarii solo da un sentimento che imponga 
una sottomissione assoluta — sottomissione al governo secolare rafforzato da 
quel governo sacro che è da principio all’unisono con esso. Donde deriva, 
come ho già sopra accennato, questa verità, che, in qualunque luogo abbia 
avuto inizio — Egitto, Assìria, Perù, Messico, China — l’evoluzione sociale in 
tutte le sue fasì primitive è stata accompagnata non solo da estrema subordi- 


nazione a re viventi, ma eziandio da culti complessi alle divinità derivate 
da re morti. 


CAPITOLO X. 


LE FUNZIONI MILITARI DEI SACERDOTI. 


$ 629. Fra ì molti errori che risultano dall’adoperare idee e sentimenti 
progrediti per interpretare istituzioni primitive, uno dei più gravi è quello 
che si commette quando si associano le funzioni sacerdotali alle azioni di ca- 
rattere elevato, e si discompagnano dalle azioni brutali e selvaggie. Se i pre- 
concetti non chiudessero le mentì degli uomini all’evidenza, la semplice lettura 
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s della Bibbia basterebbe a renderli su questo punto dubbiosi; e letture più 
larghe proverebbero loro che, in generale, i sacerdoti hanno manifestate e 
coltivate non le più elevate ma le più basse passioni dell'umanità. 

Che ciò sia vero, sì scorge subito, sol che si ricordi che la maggior parte dei 
popoli, invece di concepire le loro divinità come dotate di tutte le perfezioni 
morali ed intellettuali, le hanno concepite di una natura feroce, spesso non 
distinta dalla diabolica. Noi leggiamo degli antichi Messicani che «i loro 
principi sì avvisavano l’un l’altro d’apparecchiarsi alla guerra, perchè i loro 
dèi volevano qualcosa da mangiare », e che i loro eserciti « quando combat- 
tevano, cercavano solo dì fare prigionieri, per avere uomini da dare in pasto a 
quegli dèi ». Secondo Iackson, i sacerdoti Figiani dicevano « che lo spargimento 
di sangue e la guerra, ed ogni cosa che vì si connetteva, recavano gradi- 
mento agli dèi ». Benchè Pindaro ripudii il cannibalismo attribuito agli dèi 
greci, pure la narrazione di Pausania dimostra che anche ai suoi tempi si 
sacrificavano in talune occasioni vittime umane a Giove; e l'Zliade attribuisce 
agli dèi greci nature più basse di quelle che attribuisce agli uomini: la men- 
zogna, il tradimento, la sete di sangue, l’adulterio vengono loro attribuiti senza 
palliativi. Il fatto che gli dèi greci prendevano parte alle battaglie degli uo- 
mini di cuì avevano rispettivamente sposato la causa, cì ricorda che anche fra 
gli Assiri sì credeva ad un aiuto diretto degli dèi nelle battaglie. In un'iscri- 
zione di Esarhaddon si legge: 


“ Ishatar, regina della guerra e della battaglia, che ama la mia pietà, stava al 
mio fianco. Essa spezzò i loro archi. Nel suo furore essa distrusse la loro linea di bate 


E tratti simili vengono direttamenteo tacitamente attribuiti al Dio primitivo 
degli Ebrei. Io non alludo soltanto ai sacrificìì di vittime umane, o ad espres- 
sioni come queste: « il Signore è un uomo di guerra », e « Dio stesso è il nostro 
duce » (2, Cron., xItt, 12); ma io alludo più specialmente alla strage senza di- 
stinzione, che si disse ordinata da Dio, ed al fatto che una guerra religiosa 
veniva naturalmente considerata come una guerra sanguinosa: valga ad esempio 
il passo del 1, Cron., v, 22, dove è detto che « molti caddero uccisi, perchè era 
la guerra di Dio ». Tutti questi caratteri attribuiti agli dèi, tanto dai più antichi 
popoli storici, quanto dai barbari esistenti, si spiegano, quando ricordiamo che 
le mitologie, in cui abitualmente si descrivono le lotte fra gli dèi per disputarsi 
la supremazia, non sono che racconti trasfigurati di battaglie tra i reggitori 
primitivi, in cui per solito vincevano ì più forti, i più avidi di sangue ed i meno 
scrupolosi. 

Per intender bene la connessione originaria fra le funzioni militari e le sacer- 
dotali, noi dobbiamo ricordare che quando non si crede che gli dèi partecipino 
attivamente alle battaglie da essi comandate od approvate, si crede però che essi 
vi assistano negli idoli che li rappresentano, o negli equivalenti degli idoli. Noi 
troviamo dappertutto riscontri al fatto riferito da Cook, che glì indigeni delle 
isole Sandwich portavano seco i loro dèi in battaglia. Quando gli antichi Mes- 
sicani andavano incontro al nemico «avevano alla loro testa i sacerdoti che 
portavano gl’idoli ». Alcune popolazioni dell'Jucatan avevano «idoli che ado- 
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ravano come dèi delle battaglie... Li portavano seco quando muovevano guerra 
ai Chinamitas, loro vicini e nemici mortali ». A_ proposito degli idoli privati dei 
Chibcha Herrera scrive: «Così grande era la loro devozione, che dovunque 
andassero portavano il loro idolo, che, in battaglia, reggevano in una mano, 
mentre coll’altra combattevano ». Nè le cose erano diverse nel vecchio mondo. 
In Samuele (2, v, 21) noi leggiamo che ì Filistei portavano seco le immagini dei 
loro dèi in battaglia; e l'Arca, che gli Ebrei consideravano come dimora di 
Jehova, veniva non di rado portata in guerra (2, Samuele, x1). Ed in Samuele 
(1, 1v) noi leggiamo che gli Ebrei, essendo stati sconfitti dai Filistei, mandarono 
a prendere l'Arca perchè li salvasse; « e quando l’Arca dell’alleanza del Signore 
venne nel campo, tutto Israele mandò un gran grido, e la terra lo ripercosse.. 
Ed i Filistei furono spaventati, perchè dicevano che Dio era venuto nel campo». 
E se rammentiamo i sacrificii abitualmente fatti prima e dopo, e talvolta du 
rante la battaglia da popoli non civilizzati o semi-civili, abbiamo un’altra prova 
dlell’intima connessione che ha esistito fra l’uccidere nemici ed il far cosa gra 
dita alla divinità. 

Dal fatto che i sacerdoti sono i propiziatori ufficiali delle divinità, deriva un 
corollario assai ovvio. Mentre spesso rattenevano gli uomini dello stesso sangue 
dal farsi guerra fra loro, essi in origine stimolavano alla guerra gli nomini di 
sangue diverso, che adoravano diverse divinità. Riguardo ai Messicani, più sopra 
citati, che facevano guerra onde dare vittime agli dèi, noi leggiamo che «quando 
i sacerdoti lo credevano opportuno andavano dai re, e dicevan loro di rieordarsi 
degli idoli che languivano di fame ». 1 sacerdoti assiri erano a ciò mossì anche 
da altri motivi. « Essi vivevano delle rendite dei tempii... erano direttamente 
interessati nella guerra, perchè una parte del bottino toccava ai tempii ». Ma, 
senza moltiplicare gli esempi, basterà ricordare il fatto che anche fra gli Ebrei, 
mentre il re ed il popolo erano in alcuni casì disposti alla clemenza, i sacerdoti 
insistevano sul cherîm — carneficina spietata e senza distinzione; e Samuele «in- 
vocò tutta la notte con alte grida il Signore perchè Saul, quantunque avesse com- 
pletamente distrutti gli Amaleciti, non aveva ucciso il loro re e tutto il loro 
bestiame » : il qual fatto cì fa ricordare di quel Figiano che, non avendo menato 
strage a tutta possa, fu invaso « da furore religioso », e gridava continuamente : 
« Il dio è adirato con me». 

Questo breve cenno preliminare ci fa vedere che nelle fasi primitive dell’evo- 
luzione sociale alle funzioni sacerdotali vanno congiunte funzioni militari. Os- 
serviamo queste nei loro aspetti principali, 


$ 630. Il fatto che, nello stato di cose normale, il capo, che è în origine il 
guerriero più insigne, è pure il sacerdote primitivo, implica l'unione delle 
funzioni militari e sacerdotali nella stessa persona. Da principio il princîpale 
guerriero è il principale propiziatore degli dèi. Gli affreschi e le iscrizioni del- 
l’Egitto e dell’Assiria, rappresentando il re ad un tempo come capo in guerra è 
nel culto, illustrano una connessione che si verifica quasi generalmente. 

Questa connessione è ancora più stretta di quello che appaia da principio; 
perchè fra i più importanti sacrifici offerti dai re agli dèi vi son quelli fatti alla 
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vigilia della battaglia per ottenere il favore divino, o dopo la vittoria in segno 
di gratitudine. Vale a dire che il re esercita le sue funzioni di propiziatore 
religioso nel modo più cospicuo, nel tempo istesso in cui esercita nel modo più 
cospicuo la sua autorità militare. 

Con piccole modificazioni questa connessione di funzioni s'incontra talvolta 
dove il supremo comando in guerra non è tenuto dall’uomo o corpo governante, 
ma da un generale delegato ; poichè in simili casì ì generali assumono le funzioni 
sacerdotali. I Messicani ce ne forniscono un esempio. L'ufficio di sommo sacer- 
dote « includeva quasi sempre quello di Tlacochcalcatl, o comandante in 
capo dell’esercito ». Così avveniva presso gli antichi popoli civili d'Europa. In 
Roma « prima d'intraprendere una spedizione, il generale davanti all’esercito 
adunato recitava preghiere ed offriva sacrifici. Uguale usanza vigeva in Atene e 
Sparta ». Al che noi possiamo aggiungere che presso i Romani « l’esercito in 
campo era l’immagine della città, e la sua religione lo seguiva »: l’ara sacra 
ardeva continuamente, v’erano auguri ed indovini, ed il re o comandante sa- 
crificava prima e dopo la battaglia. Anzi la funzione sacerdotale del comandante 
romano era tale che in alcuni casì egli aveva più cura dei sacrificii che del 
combattere. 

Nè la connessione finisce qui. Oltre a questa unione delle funzioni militari e 
sacerdotali nei comandanti, si trovano, fra i popoli non civili, casi in cui i 
sacerdoti prendono una parte attiva nel combattere. Rispetto ai Tahitiani, i cui 
« capi e sacerdoti erano spesso pugillatori e lottatori dei più famosi », Ellis scrive 
che « i sacerdoti non erano dispensati dal servizio in guerra, portavano armi, 
e marciavano coi guerrieri alla pugna ». Passeremo ora a notare come s’incon- 
trino tali parallelismi dove meno uno s’aspetterebbe di trovarli. 


$ 631. Dopo aver riconosciuto il fatto che da principio la primazia ecclesiastica 
attiva va unita colla primazia militare attiva; e dopo aver riconosciuto l’altro 
fatto che nelle fasi posteriori queste due primazie rimangono nominalmente 
unite alla primazia dello Stato, noi passeremo ad osservare come ben presto i 
sacerdoti cessino, per solito, di partecipare direttamente alla guerra, e si ridu- 
cano a parteciparvi solo indirettamente. 

Durante le epoche in cuì ì caratteri del fattucchiere e del sacerdote si pre- 
sentano indefiniti nella persona d’uno che è creduto aver potere od influenza 
sugli esseri soprannaturali, noì vediamo come adombrate le funzioni consultive 
od amministrative dei sacerdoti in guerra. I Dakotas ci mostrano questa cone 
dizione di cose nella sua forma più rozza. 


“ I capi di guerra fanno spesso, in loro vece, assumere la direzione di imprese 
guerresche da sacerdoti e fattucchicri. In realtà, ogni fattucchiere può intraprendere, 
quando gli piaccia, una guerra ,. 


E tra gli Abiponi il fattucchiere 


“ insegna il luogo, il tempo ed il modo acconci per attaccare le bestie feroci ed il nemico, 
Primadella battaglia, egli cavalca intorno all'esercito, agitando in aria un ramo di palma, 
e con aspetto truce, con occhi minacciosi, e con gesti affettati, impreca ai nemici ,. 
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Leggiamo poi che fra ì Khond 


“ Il sacerdote, che non porta mai armi, dà il segnale dell'attacco dopo l’ultima 
offerta, levando in aria una scure ed incoraggia colle grida alla battaglia ,,. 


In simil modo fra gli Spartani era una funzione del sacerdote l’ispirare 
coraggio ai soldati, facendo loro sperare nell'aiuto divino. 


“ Ogni spedizione ed ogni consiglio di guerra era preceduto da un sacrificio. Un 
sacerdote, chiamato il portatore di fuoco (rvpgopos), portava innanzi all’esercito un 
tizzone ardente, che veniva tenuto sempre acceso ; lo si prendeva in Sparta, dall’al- 
tare su cui il re aveva offerto il sacrificio a Giove Agetor ,,. 


E similmente gli Ebrei sì servivano dell’azione dei sacerdoti per promettere 
aiuto soprannaturale, come ne fa fede il Deuteronomio, xx, 1 e 4: 


“« E quando la battaglia sarà imminente, il sacerdote si avvicinerà e parlerà al 
popolo, e gli dirà: O Israello, tu ti appresti a combattere contro i tuoi nemici: che 
il tuo cuore non si spauri, non tremi: non lasciarti atterrire dai nemici, perchè il 
Signore, tuo Dio, combatte con te contro i tuoi nemici, per salvarti ,,. 


In alcuni casi da me notati, le funzioni dei sacerdoti che accompagnano gli 
eserciti non sono specificate. Nella Costa d’Oro « dove non sì intraprende mai 
la guerra dai re o dai popoli senza consultare le divinità nazionali », «i custodi 
dei feticci accompagnano i guerrieri al campo ». Ed Herrera, descrivendo gli 
eserciti del Jucatan, dice che « avevano due ali ed un centro, ove stavano il 
Signore ed il Sommo Sacerdote ». Ma le funzioni militari dei sacerdoti durante 
la guerra attiva sono in altri casi alquanto differenti. Fra i Germani primitivi 

“ Il mantenimento della disciplina nel campo e nel consiglio era affidato in gran parte 


ai sacerdoti; essi prendevano gli augurii e davano il segnale dell'attacco ; essi soli 
avevano la facoltà di infliggere punizioni legali, di tenere in ceppi e di battere .,. 


In altri casi le funzioni esercitate dai sacerdoti sono più esclusivamente del 
genere religioso propriamente detto. I Samoani conducevano un sacerdote « in 
battaglia, perchè pregasse per il suo popolo ed imprecasse al nemico ». Nella 
Nuova Caledonia «i sacerdoti vanno alla battaglia, ma stanno seduti ad una 
certa distanza, digiunando ed implorando la vittoria ». Fra i Comanchi la fun- 
zione supplicatoria veniva compiuta prima di andare alla guerra. «Il sacerdozio, 
scrive Schoolcraft, sembra non esercitare alcun'influenza sul loro governo gene 
rale, ma, quando sia dichiarata la guerra, esercita la sua influenza presso la 
divinità ». Ed in questa concezione del loro ufficio sembra che i sacerdoti 
cristiani si accordino coi sacerdoti dei Comanchi, come ne fa fede la seguente 
preghiera che l'Arcivescovo di Cantorbéry fece recitare in occasione dell’ultima 
guerra d'Egitto: 

“ O Dio onnipotente, alla cui potenza nessuna creatura può resistere, proteggi, te 
ne supplichiamo, i nostri soldati e marinari, che sono ora andati alla guerra, affinchè 
essi, armati della tua difesa, possano esser sempre salvati da tutti i pericoli, per 


glorificare te, che sei il solo dispensatore d'ogni vittoria, pei meriti del tuo Figlio 
Unigenito, Gesù Cristo nostro Signore. Così sia ,,. 


V’ha nondimeno una differenza notevole, ed è che mentre presso i pagani in 
generale il sacerdote cerca anzitutto di avere qualche segno dell’approvazicne 
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divina, il sacerdote cristiano afferma dì avere quest’approvazione, anche quando 
si tratti di muover guerra ad un popolo che tenta di liberarsi da un’intollera- 
bile tirannia. 

Oltre al prestare un aiuto diretto od indiretto in battaglia, i sacerdoti hanno 
in altri casi la direzione delle cose militari, o riguardo ad esse dànno consigli. 
In Africa, fra gli Eggarah un sacerdote « esercita le funzioni di ministro della 
guerra ». Rispetto agli antichi Messicani noi leggiamo: « I sommi sacerdoti 
erano gli oracoli che i re consultavano in tutti i più importanti affarì di Stato, 
e non s’intraprendeva mai alcuna guerra senza la loro approvazione ». Prescott 
scrive che i sacerdoti peruviani davano avvisi in materie di guerra; e Torque- 
mada riferisce che nel Guatemala i sacerdoti avevano autorità decisiva nelle 
questioni di guerra. Nel San Salvador, il sommo sacerdote ed i suoi subordi- 
nati, dopo aver cercato l'ispirazione soprannaturale, « radunavano ì cacicchi 
ed i capi-guerrieri, e li avvisavano dell’approssimarsi del nemico, e se conve- 
nisse muoverglì incontro ». Lo stesso accadeva fra gli Ebrei. Il primo libro dei 
Re, xxII, parla dì consultazioni coi profeti relative alla guerra, e specialmente 
con uno di essì: 


“ Egli (Micaiah) andò dal re. Ed il re gli disse: Micaiah, dobbiamo noi dar bat- 
taglia a Ramoth-gilead, o dobbiamo attendere? E questi rispose: Va e prospera: perchè 
il Signore lo consegnerà nelle mani del re ,,. 


& 632. Chi fosse tanto semplice da pensare che le credenze professate dagli 
uomini determinano la loro condotta, potrebbe inferire che le nazioni che hanno 
adottato il Cristianesimo, se pur non sono state rattenute dalla guerra in virtù 
delle credenze nominalmente accettate, abbiano almeno dovuto limitare le fun- 
zioni dei loro sacerdoti a quelle d'ordine religioso, o in ogni modo d’ordine non 
militare. Sarebbe questo un grosso errore. 

È notissimo il fatto che l'Europa cristiana per molti secoli ha veduto i sacer- 
doti prendere nella guerra una parte attiva al pari di quella che hanno ì sacer- 
doti presso alcune tribù selvaggie esistenti. In Francia, nel settimo secolo, i 
vescovi prendevano parte alla guerra; « e verso la metà dell'ottavo secolo il 
servizio militare per parte del clero era di già pienamente sviluppato »; « sotto 
Carlo Martello era cosa comune il veder vescovi e chierici portare le armi ». 
Scrive Guizot rispetto allo stato della Chiesa in quel periodo chei vescovì « pren- 
devano parte alle guerre nazionali; anzi ch’essi intraprendevano per proprio 
conto, di quando in quando, spedizioni contro i loro vicinì a scopo dì violenza 
e di rapina ». E nei secoli susseguenti la Francia e la Germania furono testi- 
moni dell’unione della supremazia militare colla supremazia religiosa. In Ger- 
mania il capo spirituale « era allora un barone feudale: egli era il capo ricono- 
sciuto delle forze militari nella sua diocesi ». Descrivendo gli eventi di Francia, 
Orderico dice che i sacerdoti conducevano alla battaglia i loro parrocchiani, gli 
abati i loro vassalli, nel 1094 e nel 1108; mentre nel 1119 i vescovi chiama- 
rono 8 raccolta ì sacerdoti coi loro parrocchiani. Anche dopo la metà del decimo- 
quinto secolo il cardinale di Balue passava in rassegna truppe in Parigi; ed « il 
vescovo, i capi dell’università, gli abati, i priori ed altri ecclesiasticì vi sì mo- 
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stravano con un certo numero d’uomini ». Solo verso la metà del decimosettimo 
secolo fu emanato un editto che esentava il clero dal servizio personale nell’eser- 
cito. Anche oggidì la cristianità non manca di esempi dell’unione fra le fun 
zioni di massacrare gli uomini e di salvare le anime. È stato osservato che i 
Montenegrini costituiscono ora « la sola comunità in Europa che sìa governata 
da un vescovo militare »; ed il Rev. W. Denton dice che in quel paese «i sa- 
cerdoti portano le armi e sono in generale eroici guerrieri, i primi ad accorrere 
ed a condurre alla guerra il loro gregge ». 

A questa partecipazione diretta alla guerra, quale risulta da un servizio effet. 
tivo nell’esercito, bisogna aggiungere la partecipazione indiretta che risulta dal 
controllo amministrativo sull'organizzazione militare. Il Cardinal Richelieu diri- 
geva tanto l’esercito quanto la marina. Inoltre la sua politica « inaugurava una 
nuova èra per la Francia, un’éra di grandi e sistematiche guerre »; ed egli 
nel suo Testament politique ricorda con orgoglio la disciplina da lui stabilita 
nell’esercito d’Italia e nelle truppe che assediavano La Rochelle. « Obbedivano 
come frati sotto le armi ». 

Oggidì non siamo abituati a queste unioni, e quasi dimentichiamo che siano 
mai esistite. Tra noi le funzioni militari dei sacerdoti si riducono alla consa- 
crazione delle bandiere, a predicare il perdono ad uomini che vanno a compiere 


vendette, a rivolgere talora preghiere al Dio d’amore perchè benedica le aggres- 
sioni provocate o non provocate. 


$ 633. Per tal modo l’osservazione di fatti, presi da tutti i luoghi e tempi, 
distrugge quell’associazione di idee che vien generata dai fatti che stanno im- 
mediatamente intorno a noi. Dopo aver riconosciuta la verità che gli dèi di 
popoli selvaggi o solo in parte civilizzati erano in origine capi e re feroci, i cui 
spiriti si propiziavano coll’eseguire i loro progetti aggressivi o vendicativi, noi 
vediamo che i loro propiziatori ufficiali, lungi dall'essere in origine associati, 
nella dottrina e nelle azioni, ai caratteri più elevati della natura umana, 
erano invece associati ai caratteri più bassi. Donde venne naturalmente quel 
carattere militante che li distingue nelle fasi primitive. 

Sotto una forma più concreta questa unione dei caratteri sacerdotali e guer- 
reschi si palesa nel fatto che, secondo l’ordine normale dell’evoluzione sociale, 
il capo politico è in pari tempo capo guerriero e capo del culto. Ciò implica evì- 
dentemente che queste due funzioni, da principio unite, possono acquistare 
organi separati, ma gradatamente; e che questi organi separati debbono conti- 
nuare lungo tempo a mostrare qualche comunanza di caratteri; una verità indi» 
cata da quella primazia nominale nella chiesa e nell’esercito che il capo dello 
Stato conserva in molti casì quando è di già cessata la primazia effettiva. 

Naturalmente, oltre al sacerdote in capo, prendono parte alla guerra anche 
gli altri sacerdoti minori. Non dobbiamo meravigliarci di trovare che presso 
varie società barbare essi prendono parte alla battaglia, ora come soldati effet- 
tivi, ora per eccitare gli altri, ed ora come consiglieri divinamente inspirati, 
mentre in alcune occasioni esercitano l’ufficio di ministri della guerra. 

Inoltre questa relazione originale non si cancella tanto facilmente, come sì è 
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visto. La storia dell'Europa medioevale prova innegabilmente che le cause che 
producono una grande recrudescenza di militarismo, ristabiliscono l'unione 
primitiva del soldato e del sacerdote, a malgrado di un culto che proibisce lo 
spargimento di sangue — lo ristabiliscono completamente, come se il culto 
fosse del genere più sanguinario. Solo quando la guerra diventa meno cronica, 
e le influenze civilizzatrici della pace cominciano a prevalere, il sacerdote perde 
il suo carattere semi-guerriero. 

Per ultimo dobbiamo notare che la differenziazione di queste due funzioni 
del combattere nemici e del propiziare divinità, che erano originariamente 
unite all’ufficio di capo dello Stato, ha avuto un ulteriore sviluppo in quelle or- 
ganizzazioni religiose che sono separate dallo Stato. Al contrario dei ministri 
della chiesa stabilita, che ordinariamente appartengono a famiglie che forni-- 
scono ufficiali militari e navali, e che, quantunque non siano attivamente mili- 
tanti, pure hanno le loro simpatie pel militarismo, dimostrate in talune occasioni 
dai voti dei vescovi nella Camera dei Lordi, i ministri dissenzienti, che proven- 
gono da classi sociali occupate in una od altra forma di attività industriale, sono 
i meno militanti fra i funzionari religiosi. 


CAPITOLO XI. 


LE FUNZIONI CIVILI DEI SACERDOTI. 


8 634. Naturalmente, quando il capo dello Stato, considerato egli stesso come 
discendente da un dio, rappresenta la parte di sacerdote nel propiziare gli dèi 
degli antenati, e, illimitato nella sua autorità, porta queste in tutte le sfere, 
l’unione delle funzioni civili colle sacerdotali diventa completa. Un buon esempio 
di questa condizione di cose in una fase primitiva di sviluppo sociale ci vien 
dato dai Polinesiani. 


4 Questo sistema d’ordinamento civile, sconnesso e poco adatto a far raggiungere 
qualche utile scopo, era strettamente intrecciato al loro sistema sanguinario d’ido- 
latria e sanzionato dall’autorità degli dèi. Il re non era soltanto capo di questo go- 
verno, ma veniva eziandid considerato come una specie di vice-rcggente di quelle 
potenze soprannaturali che presiedevano al mondo invisibile. Quando egli veniva in- 
nalzato al trono, si offrivano sacrificii umani; e se qualcuno, per essere stato derubato 
od altrimenti offeso, parlava con poco rispetto della persona ed amministrazione del 
re, non solo la sua vita era in pericolo, ma si dovevano offrire vittime umane per 
purificare il paese dalla macchia onde si credeva fosse stato contaminato ,,. 


Varie società estinte presentavano una simile fusione delle funzioni civili 
colle sacerdotali. In Assiria, dove il re « o era creduto investito di attributi 
divini, od era considerato come un tipo della Divinità Suprema », e dove « tutti 
i suo] atti, tanto in pace che in guerra, sembra fossero connessi colla religione 
nazionale, e protetti e vegliati dalla divinità », egli, mentre era capo civile dello 
Stato, viene rappresentato nelle sculture come il capo-sacrificatore agli dèi. La 
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stessa connessione esisteva nell'antico Egitto, nell'antico Messico, nell’antico 
Perù; e nel Giappone, fino a tempi recenti, continuò ad esistere sotto una forma 
nominale. 

È ovvio che questa è una connessione normale in quelle società che hanno 
mantenuto la primitiva struttura, in cui, accanto ad un culto generale degli an 
tenati è sorto un culto speciale del fondatore della tribù conquistatrice, il cui 


discendente è ad un tempo suo propiziatore in capo, ed erede della sua supre 
mazia civile e militare. 


$ 635. Questa unione, che è più spiccata dove la natura o discendenza divina 
del re è un articolo di fede, continua pure dove egli è soltanto creduto aver una 
sanzione divina. Poichè abitualmente in questi casi egli è capo nominale o reale 
dell’organizzazione ecclesiastica; e mentre sì occupa ordinariamente delle fun- 
zioni civili, assume nelle grandi occasioni le funzioni sacerdotali. 

Dove la religione è indigena, la connessione naturalmente si mantiene; ma 
è provato che anche dove la religione è un'intrusa, che sopprime la religione 
indigena, la connessione può facilmente ristabilirsi. Ciò è dimostrato dallo svi- 
luppo dell'organizzazione ecclesiastica in tutta l'Europa. Secondo Bedollierre. 
in Francia durante il quarto ed il quinto secolo venivano eletti vescovi i sena- 
tori, i governatori delle provincie, i grandi proprietari, gli ufficiali imperiali: 
e Guizot scrive che nel quinto secolo «ivescovi ed i sacerdoti diventarono ì 
principali magistrati municipali ». Nei codici di Teodosio e di Giustiniano si 
trovano numerose disposizioni che rimettono gli affari municipali al clero èl 
ai vescovi. In Germania la giurisdizione di un vescovo, che prima era ristretta 
al suo clero soltanto, venne poi « ad estendersi ai laici nei casì che concerne 
vano i doveri religiosi, i diritti o la disciplina della chiesa; e l’esecuzione dei 
suoi decreti era confidata alla cura delle corti locali ». 

Quando, nel decimo secolo, per lo sviluppo del sistema feudale, i vescovi di- 
ventarono « anch'essi baroni temporali, ed erano soggetti, come ogni laico. al 
servizio militare, alla jurisdictio herilis, e ad altri obblighi della loro dignità», 
diventarono ministri di giustizia come ì baroni secolari, con questa sola limita- 
zione, che essi non potevano pronunziare od eseguire sentenze di murte. Lo 
stesso avveniva in Inghilterra nel dodicesimo secolo. 


“ I prelati ed abati... erano assolutamente nobili feudali. Essi giuravano fedeltà 
per le loro terre al re o ad altro superiore, ricevevano l’omaggio dei loro vassalli), 
godevano lc stesse immunità, esercitavano la stessa giurisdizione, possedevano là 
stessa autorità dei signori laici in mezzo ai quali dimoravano ,,. 


A questi dobbiamo aggiungere l’altro fatto, che cioè, mentre gli ecclesiastici 
locali acquistavano autorità civile locale, gli ecclesiastici centrali acquistavano 
un’autorità civile centrale. Le azioni pubbliche e private dei re diventarono ir 
una certa guisa soggette al controllo del papa; di guisa che nel tredicesimo sé 
colo si era compiuta una tal quale « conversione dei regni in feudi spirituali » 


8 636. Non v'è che un passo, ed in molti casi solo nominale, dalle funzio 
civili del sacerdote come reggitore centrale o locale, alla funzione civile del s: 
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cerdote come giudice soltanto, giudice coesistente col capo politico, ma da esso 
separato. 

L’assunzione delle funzioni giudiziarie per parte dei sacerdoti, che ha luogo 
di frequente nelle primitive fasi dell’evoluzione sociale, risulta dall'idea che la 
subordinazione al reggitore defunto che è divenuto dio, sia una obbligazione 
più forte della subordinazione al reggitore vivente, e che coloro ì quali, come 
Sacerdoti, sono in comunicazione collo spirito del reggitore defunto, ne inter- 
pretino i comandi e le decisioni e siano perciò i giudici più adatti. Di qui de- 
rivano varii fatti di cul ci danno esempio popoli non civilizzati e semi-civili. 
Riguardo ai Negri della costa noi leggiamo che «in Badagry i sacerdoti dei fe- 
ticci sono i soli giudici del popolo ». Nell’antico Yucatan «i sacerdoti degli 
dèi erano tanto venerati, che essì inflirgevano le punizioni ed assegnavano le 
ricompense ». Già, parlando dei sistemi giudiziari ($ 526), io ho accennato alle 
funzioni giudiziarie dei sacerdoti presso ì Galli e gli Scandinavi. Presso popoli 
più antichi esisteva la stessa connessione per identiche ragioni. Rispetto agli 
Egiziani sì legge: 

“ Oltre ai loro uffici religiosi, i sacerdoti esercitavano l'importante funzione di giu- 
dici (ELtano, Hist. var., lib. x1v, c. 84) e di legislatori, come pure di consiglieri del 
monarca; e perchè presso gli Egiziani come presso molti altri popoli dell’ Oriente 
(Ebrei, Mussulmani ed altri) le leggi facevano parte dei libri sacri, alla loro appli- 
cazione potevano vegliare solo i membri dell’ordine sacerdotale ,,. 


Benchè in tutta la Cristianità il rapporto del sacerdote verso il reggitore fosse 
in origine diverso, pure quando più tardi il sacerdote cristiano venne ad essere 
considerato, al pari dei sacerdoti delle religioni indigene, come un individuo 
divinamente ispirato, nacque la tendenza a riconoscere la sua autorità giudi- 
ziaria. Nell’antica Inghilterra il vescovo « doveva prender parte all’amministra- 
zione della giustizia tra uomo e uomo, e punire gli spergiuri e sovraintendere 
ai Giudizi di Dio ». E questa primitiva partecipazione coi laici alle funzioni giu- 
diziarie diventò col tempo una specie di usurpazione. Cominciate come tribu- 
nali che imponevano la disciplina dei sacerdoti superiori ai sacerdoti inferiori, 
le corti ecclesiastiche, tanto in Inghilterra quanto negli altri paesi, estesero la 
loro sfera d’azione a casi in cui erano implicate ad un tempo persone ecclesia- 
stiche e laiche, e col tempo sottoposero alla loro giurisdizione anche le azioni 
dei laici. Da principio queste corti conoscevano solo delle offese spirituali, ma 
a poco a poco la loro competenza si estese a tal segno che in alcuni luoghi 

‘ Tutte le questioni testamentarie e matrimoniali — tutte le materie relative ai 
banchieri, usurai, Ebrei, Lombardi — ogui affare che implicava contratti ed impegni 
con giuramento — tutte le cause che avevano origine dalle Crociate — l’amministra- 


zione degli ospedali ed altri istituti di carità — tutte le accuse di sacrilegio, sper- 
giuro, incontinenza, ecc. cadevano sotto l'arbitrato della Chiesa ,,. 


Nello stesso tempo s'era svolto un corpo di leggi canoniche derivato dai giu- 
dizi papali. Questa intrusione della giurisdizione ecclesiastica nella sfera della 
giurisdizione civile condusse col tempo a lotte per la supremazia, infino a che, 
nel tredicesimo secolo, la giurisdizione ecclesiastica cominciò a subire restri- 
zioni, e d’allora in poi la sua sfera d'azione è stata relativamente piccola. 
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8 637. Oltre ad avere una larga parte nell’amministrazione della giustizia. in 
quei luoghi e tempi in cui sono creduti ispirati da sapienza divina, od inter 
preti di divine ingiunzioni, i sacerdoti hanno pure una larga parte nel controllo 
degli affari di Stato come ministri o consiglieri. 

In alcuni casi il reggitore politico ricerca il loro aiuto non perchè egli creda 
che essi hanno una sapienza soprannaturale, ma perchè essi sono utili stru- 
menti di governo. Scrive Cruikshank: « Molti indigeni (della Costa d’Oro) ap 
partenenti alle classi più elevate e più intelligenti, che hanno poca fede nel 
feticcio (o uomo-feticcio) riconoscono però il suo valore come strumento di go- 
verno civile ». I capi Figianì ammettevano « d’aver poco rispetto per la potenza 
dei loro sacerdoti, e di valersi di essi solo per governare il popolo ». O, come 
dice Williams « esiste un buon accordo fra il capo ed i sacerdoti, e questi ul- 
timi hanno cura di fare concordare le ingiunzioni degli dèi coi desiderii del 
primo ». Probabilmente una relazione simile esiste nell’Abissinia, dove il re 
dello Scioa governa il suo popolo « principalmente per mezzo della Chiesa ». 

In altri casì, più numerosi, il potere del sacerdote (o del fattucchiere, o del- 
l’uomo che riunisce ì due caratteri) come consigliere politico deriva dalla cre. 
denza nelle sue cognizioni soprannaturali. Parlando dei Marutse, Holub dice 
che il re Sepopo « teneva ai suoi servizi due vecchi maghi o dottori... che eser- 
citavano quasi un supremo controllo sugli aftari di Stato ». Similmente, Bovle 
scrive dei Dyak che « vicino al Tuah (capo) dimorava il(manang)o fattucchiere». 
E questo ci ricorda un’osservazione che Huc fa riguardo all’imperatore tartaro 
Mangu-Khan, che « era dedito a molte pratiche superstiziose, e faceva allog- 
giare in faccia alla sua tenda il principale indovino... che aveva in custodia i 
carri portanti gli idolì ». Così è avvenuto dovunque il carattere sacerdotale si 
è fatto spiccato. Abbiamo veduto che nel Messico «i sommi sacerdoti erano gli 
oracoli che i re consultavano in tutti i più importanti affari dello Stato ». Lo 
stesso avveniva presso gli altri antichi popoli americani, come nel primitivo Mi- 
choacan, dove i sacerdoti « avevano grandissima influenza tanto negli affari se- 
colari quanto negli ecclesiastici ». Così dicasi dell’antico Egitto. « Subito dopo il 
re, i sacerdoti tenevano il primo posto, e fra essi sceglievansi i consiglieri intimi e 
responsabili ». Così avviene ancora ai nostri giorni nella Birmania, dove, scrive 
Sangermano, « tutto è regolato dalle opinioni dei Bramini, a tal segno che nem- 
meno il re può far cosa alcuna senza il loro avviso ». 

È naturale che nelle società che hanno culti derivanti dall’adorazione di res- 
gitori defunti, questa funzione consultiva negli affari civili vada congiunta alla 
funzione sacerdotale. Noi vediamo però che anche i sacerdoti di una religione 
conquistatrice acquistano sotto quest’aspetto, come sotto gli altri, la stessa po- 
sizione essenziale che hanno i sacerdoti di una religione indigena. La storia 
dell'Europa medioevale ci mostra come i prelati diventarono strumenti di go- 
verno civile, in qualità di ministri, di agenti diplomatici, e di membri dei con- 
sigli che trattavano gli affari pubblici. 


8 638. Ma l’evoluzione sociale, sempre accompagnata dalla specializzaziona, 
restringe sempre più tanto le funzioni militari dei sacerdoti quanto le loro tru 
zioni civili. 


mi 
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Ad una estremità noi abbiamo, nel re primitivo, una fusione completa dei 
due ordini di funzioni; mentre nei governi delle società progredite noi vediamo 
che si tende a raggiungere l'estremità opposta, in cui i sacerdoti, mvere hi avere 
una parte eminente negli affari civili, ne sono quasi esclusi. 

In Inghilterra, salvo qualche raro esempio di ecclesiastici magistrati, ì po- 
teri giudiziari ed esecutivi a cui una volta i principali ecclesiastici largamente 
partecipavano, sono caduti loro di mano; e quegli avanzi di potere legislativo 
che ancora esercitano i vescovi, non sembra possano durare a lungo. Ed in pari 
tempo questa differenziazione si è così radicata nelle menti, che non si crede 
cosa conveniente per un sacerdote il prendere una parte attiva nella politica. 

Si hanno buone ragioni per associare questa mutazione od almeno il compi- 
mento di essa, collo sviluppo del tipo di società industriale. La resistenza al 
governo irresponsabile dei sacerdoti, come la resistenza agli altri governi ìirre- 
sponsabili, si può in ultima analisi riferire a quella crescente affermazione 
della libertà personale, col concomitante diritto di libero esame, che la vita in- 
dustriale favorisce, abituando ogni cittadino a far valere i proprii diritti, mentre 
rispetta quegli degli altri. Ma questa connessione sarà resa ancor più manifesta 
dal soggetto che sarà svolto nel seguente capitolo. 


CAPITOLO XIL 


CHIESA E STATO, 


8 639. In varii modi ho dimostrato che in origine Chiesa e Stato non sono di- 
stinti l’una dall'altro. lo non voglio soltanto alludere al fatto che nella China 
e nel Giappone le concezioni di questo mondo e dell'altro erano talmente con- 
fuse, che i due mondi avevano un reggitore vivente comune. Nè tampoco io ri- 
cordo soltanto il fatto che il reggitore primitivo, vice-reggente del suo antenato 
defunto, che egli, come sacerdote, propizia non solo con sacrifizi ma coll’ese- 
guirne le ingiunzioni, viene per tal modo a riunire nella sua persona l’autorità 
dei morti e l’autorità dei vivi. Ma io voglio alludere ad un altro fatto, che cioè 
dove l’ordine normale non è stato rotto, le organizzazioni del governo sacro e 
del governo secolare rimangono praticamente confuse, perchè quest’ultimo ri- 
mane in larga misura lo strumento del primo. Sotto una forma semplice questa 


relazione ci appare assai bene nel Mangaia, dove 


_. 


« ji re erano... i portavoce, o sacerdoti, di Rongo. Siccome Rongo era la divinità tutelare 
e la sorgente di ogni autorità, quelli erano investiti di tremendi poteri, dovendo il sì- 


| gnore temporale obbedire, al pari della moltitudine, per paura della collera di Rongo ,w 


E questo tipo teocratico di governo si è pienamente sviluppato in varii luoghi. 
Esso era assai più pronunciato presso alcune popolazioni egiziane che presso gli 
Ebrei. 


Econonmi., 3' serie, Tomo VIII - Parte II — 25. 
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‘+ L'inilucuza che i sacerdoti godevano in Meroe, in virtù della credenza che espri 
messero i comandi della divinità, è attestata da Strabone e Diodoro i quali dicono 
che i sacerdoti avevano l’usanza di mandare, quando loro piacesse, al re ordine di 
por fine ai suoi giorni, in obbedienza al volere ad essi impartito dall’oracolo ; ed erano 
giunti colle paure superstiziose ad esercitare un tale impero sulle intelligenze di quei 
priucipi, che venivano obbediti senza opposizione ,,. 


Si possono addurre altri casi di sottomissione del potere temporale al potere 
spirituale, se non estrema come nel caso precedente, sempre però abbastanza 
spiccata. 

“Il Governo di Buthan, come quello del Thibet, come quello del Giappone, è una te» 


crazia, che assegna il primo posto al capo spirituale. Il capo essendo per professione un 
recluso, le funzioni attive sono esercitate ordinariamente da un delegato ... 


Ma in questi casì, od in alcuni di essi, la supremazia del capo spirituale ha 
dato luogo praticamente a quella del capo temporale: e questa differenziazione 
delle due forme di governo è sorta anche nella Polinesia, in condizioni analoghe. 

Quando la Chiesa e lo Stato non sono così completamente fusi da fare del 
reggitore terreno un semplice delegato del reggitore celeste, continua però una 
certa confusione fra l'uno e l’altra in quei luoghi in cui le credenze primitive 
sopravvivono vigorose, e dove, per conseguenza, gli intercessori fra gli dèi e gli 
uomini continuando ad essere onnipotenti, fondono il governo civile nel go 
verno ecclesiastico. In Egitto, ad esempio, 

“ il sacerdozio aveva una parte importante in ogni cosa... Nulla si sottracva alla 


sua giurisdizione: il re stesso era sozgcetto alle leggi stabilite dui sacerdoti per la 
sua condotta, ed anche per il suo modo di vivere ,,. 


Nelle antiche società americane, a credenze religiose intense quanto quelle 
dell'Egitto, andava congiunta un’uguale fusione della Chiesa collo Stato. Pressa 
i Peruviani il governo ecclesiastico ed il governo politico sì identificavano; nel 
Jucatan l’autorità dei sacerdoti rivaleggiava con quella dei re; ed in forza 
della tradizione degli antichi Messicani che ì sacerdoti avessero capitanata la 
loro immigrazione s'era prodotta una tale connessione del governo sacerdotale 
col governo civile, che formavano quasi una sola cosa. 

La storia dell'Europa medioevale cì dimostra che questa fusione della Chiesa 
e dello Stato non è limitata a società in cui gli dèi sono reggitori diviuizzati riù 
o meno antichi, ma sì trova anche in società che hanno culti non indigeni, e con- 
tinua fino a tanto che le credenze religiose vengono accettate sensa discussione. 

Ma in questo, come negli altri casi, varie cause cospirano a produrre, eci 
tempo, differenziazione e separazione crescente. Benchè da principio gli orgari 
del governo celeste e del governo terrestre cooperino efficacemente, avendo ìr 
gran parte gli stessi interessi, pure col tempo vengono a gareggiare fra di lor: 
per la supremazia; e la gara si unisce alla crescente disegur.glianza di funzio. 
e di strutture per rendere le due organizzazioni distinte. 


8 640. Se vogliamo comprendere la lotta per. la supremazia che sorge cal 
tempo, e tende a distinguere sempre più la struttura ecclesiastica dalla strui- 
tura politica, dobbiamo guardare quali sono le sorgenti del potere sacerdotate. 


Cal 
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Prima viene la pretesa del sacerdote, come rappresentante della divinità, di 
dare una sanzione all'autorità del regcitore civile. Ai ciorni nostri noi troviamo 
riconosciuta questa pretesa presso molti nopoli non civili, ad esempio presso 
gli Zulu. 

$ Fra gli uomini neri il capo, appartenente ad una primitiva schiatta di re, chiama 
a sè indovini celebri perchè gli conferiscano la suprema autorità, e lo rendano così capo 
effettivo ,,. 

Nell’antico Egitto il re, che era intieramente nelle mani dei sacerdoti, po- 
teva essere incoronato solo dopo che era stato fatto membro del loro ordine. E 
fra gli Ebrei abbiamo il caso notissimo di Saul che fu unto in nome di Dio da 
Samuele. Passando, senza addurre altri esempi, al potere acquistato dai papi, 
e che diventò così grande. che ì re, ricevendo da essì la corona, dovevano giu» 
rare obbedienza, noi vediamo che la consecrazione dei reggitori, continuata 
formalmente fino al nostri giorni, costituiva, quando era realtà, un elemento di 
potenza sacerdotale. 

Viene poi la creduta influenza del sacerdote sugli esseri soprannaturali. Dove 
la fede è illimitata, la paura dei mali che la sua invocazione può recare, o la 
fiducia nella sua abilità di ottenere benefizi, gli conferiscono immensi vantaggi. 
Anche dove ognì uomo poteva offrire sacritizi, i sacerdoti di professione pro- 
fittavano delle loro pretese speciali cognizioni. Valga d'esempio Roma, dove il 
loro potere veniva in tal modo esaltato. 


“ Chiunque voleva supplicare la divinità, od averne consigli, si rivolgeva ad essa 
direttamente — la comunità naturalmente aveva per suo portavoce il re, come la 
curia aveva il curio, come gli equites avevano i loro colonnelli... Ma il dio aveva il 
suo modo di parlare... Uno che intendesse bene questo modo di parlare sapeva non 
solo interpretare il volere del dio, ma anche guidarlo, ed in caso di bisogno persino 
dominarlo e costringerlo. Era naturale pertanto, che l’adoratore del dio consultasse 
regolarmente gli uomini che possedevano una tal’arte e ne ascoltasse i consigli ,,. 


Naturalmente, dove la propiziazione dì una divinità poteva essere fatta solo 


. dagli agenti sacerdotali — dove, come fra i Chibcha, « nessun sacrifizio od 


offerta, pubblica o privata, poteva esser fatta tranne che dalle mani del sacer- 
dote » — l’organizzazione ecclesiastica guadagnava grande forza. 

All’influenza posseduta dai sacerdoti come intercessori, si possono aggiungere 
alcune influenze affini, che similmente hanno radice nelle superstizioni accet- 
tate. Una di queste è il preteso potere di accordare o rifiutare il perdono dei 
peccati. Poi vi è il preteso bisogno di un passaporto per l’altro mondo; come ci 
è dimostrato da usanze dell’antico Messico, del Giappone e della Russia. Vi è 
poi la temuta scomunica, che nel sistema cristiano come nel sistema dei Druidi, 
era inflitta specialmente a coloro che mancavano dì rispetto all'autorità eccle- 
siastica. 

Ai poteri che i sacerdoti acquistano per i lore creduti rapporti cogli dèi, bi- 
sogna aggiungere poteri d'altro genere. Nelle società primitive essi formano la 
classe colta. Anche il fattucchiere del selvaggio è per solito un uomo che ba 
qualche cognizione non posseduta dagli altri; ed i sacerdozii sviluppati di na- 
zioni ben costituite, come gli Egiziani ed i Caldei, ci mostrano che la cono- 


. scenza dei fenomeni naturali, accumulata e trasmessa, mettendo i sacerdoti in 
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grado di vredire gli avvenimenti astronomici e di fare altre cose meravigliose, 
grandemente li esalta agli occhi dei profani. Ed all'influenza così acquistata 
bisogna aggiungere quella che deriva dalla conoscenza della scrittura. Oltre 
all'ammirazione che desta nel popolo l'abilità di comunicare le idee coi gerogli. 
tici, coll’ideografia, ecc., vi è l'immenso aiuto che alla cooperazione nel seno 
della gerarchia ecclesiastica reca il possesso d’un mezzo esclusivo di comuni- 
care notizie; e la storia dell'Europa medioevale ci mostra che la facoltà di 
leggere e scrivere, posseduta dai sacerdotì ma raramente da altri, rendeva indi. 
spensabile il loro intervento in varie faccende civili ed assicurava grandi van 
tagci alla Chiesa. Nè dobbiamo dimenticare che ad accrescere l’influenza dei 
sacerdoti contribuiva pure la loro qualità di precettori dei reggitori civili. Nel. 
l'Europa medioevale i vescovi « erano di solito i precettori dei principi »; ed 
in Mandalay ai nostri giorni, il più alto dignitario della Chiesa, che per autorità 
vien subito dopo il re, « vien generalmente fatto patriarca per essere stato 
maestro del re durante la sua giovinezza ». 

Per ultimo è da ricordare il potere che deriva dall’accumulazione della pro- 
prietà. Cominciando, fra i selvaggi, dai compensi agli esorcisti ed agli indovini, 
per passare agli emolumenti in natura ai sacerdoti sacrificanti, ed assumere 
poi a poco a poco la forma di donazioni fatte ai templi ed ai sacerdoti, la rie- 
chezza tende dappertutto ad affluire all’organizzazione ecclesiastica. Parlando 
dell’antico Messico, Zurita dice che « oltre a parecchie città, un gran numero 
di possedimenti erano destinati al mantenimento del culto pubblico ». Presso 
i Peruviani la parte di prodotto annuale riservata pei servizi religiosi era « da 
un terzo ad un quarto ». Nell’antico Egitto «i sacerdoti vivevano nell'abbon- 
danza e nel lusso. La parte di suolo ad essì assegnata, la più grande nella tri- 
plice divisione, fu (per un certo periodo di tempo) esente da tasse ». Lo stesso 
avveniva in Roma. | 


“ Il pubblico servizio degli dèi diventò non solo più molesto, ma sopratutto sempre 
più costoso... L’usanza di istituire dotazioni cd in generale di contrarre obbligazioni 
pecuniarie permanenti per scopi religiosi prevalse fra i Romani, come prevale ai nostri 


tempi nei paesi cattolici-romani ,,. 
E l’analogia ci fa pensare al caso famigliare dell'Europa nel medioevo, 


quando, oltre alle offerte, alle decime, ecc. la Chiesa venne ad acquistare un 
terzo della proprietà fondiaria. 


S 641. Avendo nelle sue mani poteri, naturali e soprannaturali, così grandi 
e varii, un’organizzazione ecclesiastica sembra debba essere irresistibile, e tale 
infatti è stata in diversi luoghi e tempi. Quando la confusione primitiva della 
Chiesa collo Stato ha fatto posto a quella vaga distinzione che inevitabilmente 
risulta dalla parziale specializzazione di funzioni che accompagna l’evoluzione 
sociale sorgono immancabilmente differenze di scopi e di intenti fra lo Stato 
e la Chiesa. Allora nasce la questione se il reggitore vivente, colla sua organiz» 
zazione di subordinati civili e militari, debba o non debba cedere all’organizza- 
zione di coloro che rappresentano i reggitori morti e fanno professione di espri- 
merne i comandi. E se, in tutta la società, la fede è assoluta ed eccessivo il 
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terrore del soprannaturale, il potere temporale diventa soggetto al potere spi- 
rituale. 

Noi possiamo rintracciare questa lotta anche nelle fasi primitive. Riguardo 
agli astrologhi dei Zulu, ed alla considerazione in cui il popolo li tiene in con 
fronto ai capi, noi leggiamo: 

“ La grandine ha i suoi dottorì in tutti i luoghi; e benchè vi sia un capo in una 
certa nazione, il popolo non dice: ‘“ Nui dobbiamo il grano che mangiamo alla po- 
tenza del capo ,,; ma dice: “ Noi dobbiamo il grano alla potenza del figlio del Tal 
dei Tali, perchè quando in cielo si addensano le nubi, e noi non sappiamo sc esse 
andranno a scaricarsi su di altro luogo, egli può adoperare la sua abilità e fare tutto 
quello che è necessario, e noi non abbiamo più paura ,,. 

A questo è da aggiungere che fra gli Zulu il capo, geloso per lo più del fat- 
tucchiere, in aleuni casì lo mette a morte. Sotto un’altra forma, troviamo un 
esempio del conflitto nelle isole Samoa. In un consiglio di guerra tenuto dai 
Saomani per concertare misure di vendetta contro i Tonga, il sommo sacerdote, 
e un uomo audace, violento e senza scrupolo, che riuniva nella sua persona il 
triplice ufficio di guerriero, di profeta e di sacerdote », insisteva perchè i pri- 
gionieri Tonga fossero subito ammazzati. Il re si oppose a questa proposta, e ne 
nacque una contesa fra il re ed il sacerdote, che finì in una guerra civile, colla 
deposizione ad esiglio del re, e coll’usurpazione del trono per parte del sacer- 
dote. Benchè questa lotta fra un re pietoso ed un sacerdote spietato non trovi 
perfetto riscontro nella lotta fra Saul e Samuele, poichè Samuele, invece di 
usurpare egli stesso il trono, si contentò di ungere re Davide, pure ambedue 
questi esempi illustrano la lotta per l’autorità che sorge fra il capo politico ed 
il creduto interprete dei comandi divini. Lo stesso avveniva fra i Greci; Curtius 
parlando del tempo in cui si formò l’Zlade, dice: 

“ I sacerdoti, c specialmente gl’indovini, sono anch'essi fra gli oppositori del po- 
tere reale; perchè costituiscono un’altra autorità per grazia di Dio, che è relativa- 
mente più ostinata e più pericolosa ,.. 

Anche fra i Romani noi troviamo tracce di resistenza al potere civile. 

“ I sacerdoti anche in tempi di gravi imbarazzi finanziarii reclamavano il diritto 
d’essere esentati dai carichi pubblici, e solo dopo vive controversie si sottoponevano 
al pagamento delle tasse arretrate ,,. 

Questo conflitto ci sì presenta sotto varie forme presso diversi popoli. Dickson 
scrive dei sacerdoti giapponesi nel sedicesimo secolo: 

“ Colla loro ricchezza i sacerdoti potevano mantenere un considerevole esercito, 
reclutandolo fra i loro vassalli: ed essi stessi erano soldati ,,. 


Tra le nazioni Nahuan dell’antica America, i sacerdoti « possedevano grandi 
poteri, tanto secolari quanto spirituali. Jopaa, una delle loro principali città, 
era governata assolutamente da un pontefice nel quale i monarchi Zapotec ave- 
vano un potente rivale ». Ed il rapporto, a cui quì sì accenna, fra reggitori 
spirituali e temporali, ci ricorda il rapporto fra reggitori spirituali e temporali 
nella cristianità, e le lunghe lotte per la supremazia, di cui fu testimone l’Eu- 
ropa fra i capi politici che disponevano di forze materiali ed i capi ecclesia 
stici che pretendevano origine ed autorità soprannaturale. 
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S 642. Vi sono ragioni per credere che il passaggio da un primitivo prede 
minio del potere spirituale sul potere temporale alla definitiva soggezione del 
primo, è sopratutto dovuto a quella causa che in altri casi noi abbiamo veduto 
essere uno fra i principali determinanti dei più elevati tipi di organizzazione 
— lo sviluppo dell’industrialismo. 

Ho già notato nel $ 619 che mentre l'estrema servilità di carattere faceva 
irresistibilmente curvare i popoli dell'antica America ad un illimitato dispo- 
tismo politico, adattato al tipo di società militare, essa lì rendeva pure sotto 
messi umilmente ai sacerdozi enormemente sviluppati delle loro divinità san- 
euinarie; ed ho fatto vedere analoghe relazioni di caratteri presso varie razze 
del mondo antico. Il contrasto fra altri popoli antichi ed i Greci, i quali, come 
giù fu accennato ($ 485-86, 499) poterono, per circostanze favorevoli, resistere 
al consolidamento sotto un sol despota, mentre in pari tempo, specialmente in 
Atene, l’industrialismo coi suoi ordinamenti faceva fra essi considerevole pro 
gresso, un tal contrasto deve unirsi al fatto che fra i Greci non sorse una ge- 
rarchia sacerdotale. E questa connessione, di cui ci dànno esempio i tempi 
classici, fra le istituzioni relativamente libere dell'industrialismo, ed uno svi- 
luppo più ristretto dell'organizzazione sacerdotale, s'incontra in tutta la storia 
d'Europa. 

La causa comune di questi simultanei cambiamenti è, come più sopra impli- 
citamente si è accennato, la modificazione di carattere prodotta dal sostituirsi 
di una vita condotta sotto il regime della cooperazione volontaria ad una vita 
condotta sotto il regime della cooperazione coattiva — la transizione da uno 
stato sociale in cui l’obbedienza all'autorità è la virtù suprema, ad uno stato 
sociale in cui è virtù il resistere all'autorità quand’essa varca i limiti prescritti. 
Questa modificazione di carattere deriva dall’abitudine quotidiana di affermare 
i proprii diritti mentre sì rispettano ì diritti degli altri, come vuole il sistema 
del libero patto. L’attitudine di mente favorita da questa disciplina non fava- 
risce una sottomissione illimitata, sia ad un capo politico ed alle sue leogi, sia 
ad un capo ecclesiastico ed ai suoi dogmi, Mentre essa tende continuamente a 
limitare l’azione coercitiva del reggitore civile, tende pure a mettere sempre 
in discussione l’autorità del sacerdote; ed una volta che sia cominciata l’abi- 
tudine della discussione, l'ispirazione sacerdotale viene ad esser messa in 
dubbio, ed il potere che deriva dal credere a quella comincia a dileguare. 

A questo cambiamento morale bisogna aggiungere un cambiamento intellet- 
tuale, che risulta anch'esso dallo sviluppo della vita industriale. Quella cre 
scente cognizione delle cause naturali, che viene a contrasto colla credenza 
nelle cause soprannaturali, e la indebolisce a poco a poco, è una conseguenza 
dello sviluppo delle arti industriali. Questo dà agli uomini una più larga espe- 
rienza della uniformità di rapporti fra i fenomeni, e rende possibile il progresso 
della scienza. Senza dubbio, nelle fasi primitive, quelle cognizioni intorno ai 
fenomeni naturali che più tardi faranno a cozzo cogli insegnamenti dei sacer- 
doti sono patrimonio esclusivo di questi; ma, come si vede riguardo all’astro- 
nomia caldaica, l’ordine di cose naturale non è da principio considerato come 
in disaccordo cogli agenti soprannaturali; e poi la conoscenza dell’ordine natu- 
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rale, finchè è posseduta esclusivamente dai sacerdoti, non puo essere adoperata 
per impugnarne le pretese. Solo quando la conoscenza dell'ordine naturale 
diventa così famigliare e così generalmente diffusa da cambiare insensibilmente 
le abitudini intellettuali degli uomini, essa può deprimere l’autorità ed il potere 
sacerdotale; e la diffusione generale di questa conoscenza è, come si è visto, un 
concomitante dell’industrialismo. 


CAPITOLO XIII. 


NONCONFORMISMO. 


S 613. Nelle società di tipo semplice non si può trovar traccia di quello che 
noi oggi chiamiamo nonconformismo. Privo di quel sapere e di quelle tendenze 
mentali che conducono al criticismo ed allo scetticismo, il selvaggio accetta pas- 
sivamente tutto quello che ì suoì anziani affermano. La consuetudine, tanto 
sotto la forma di credenza stabilita, quanto sotto la forma di usanza stabilita, è 
sacra per lui; non concepisce come se ne possa dissentire. Ed attraverso a 
lunghe fasi primitive di evoluzione sociale, continua, cogli altri risultati di 
questo carattere, l’adesione alle religioni ereditate. È vero che durante queste 
fasi numerosi culti coesistono l’uno accanto all’altro; ma, essendo essi prodotti 
del prevalente culto degli antenati, il politeismo che ne risulta non ci mostra 
quello che noi ora intendiamo per nonconformismo; poichè i devoti dei varii 
altari non negano l’uno il dio dell’altro, nè mettono in discussione in modo 
pronunciato le idee correnti relative agli dèi. Solo in casi come quello di So- 
crate, che enunciava un concetto degli agenti soprannaturali molto diverso dal 
concetto popolare, troviamo nelle società primitive il nonconformismo propria- 
mente detto. 

Il fenomeno dì cui qui dobbiamo trattare ‘sotto questo nome s'incontra spe- 
cialmente ìn società che sono sostanzialmente, se non letteralmente, monote- 
istiche, e nelle quali esiste nominalmente, se non realmente, una credenza 
abbastanza uniforme, amministrata da una gerarchia consolidata. 

Anche così ristretto, il nonconformismo comprende fenomeni di natura molto 
diversa; e per comprenderlo noi dobbiamo sceverarne molte cose che sono ad 
esso unite solo per forme e circostanze estrinseche. Benchè nella più parte dei 
casi una setta dissidente abbracci qualche versione non autorizzata della cre- 
denza comunemente accettata, e benchè la natura della versione eterodossa non 
sia in alcuni casì priva di significato, pure la cosa che sì deve più specialmente 
notare è l’attitudine assunta dalla setta di fronte al governo ecclesiastico. 
Quantunque vi sia sempre un certo esercizio del giudizio individuale, pure, 
nelle fasì primitive, esso sì rivela solu nella scelta di un'autorità come supe- 
riore ad un’altra. Solo in fasi molto avanzate si ha un esercizio del giudizio 
individuale, che giunge sino al punto di negare l’autorità ecclesiastica in 
generale. 
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Paragonando fra di loro alcune fasì successive, noi vedremo come abbia origine 
questo atteggiamento. 


S 644. Le antiche forme di dissenso rappresentano per lo più l'autorità del 
passato sul presente; e poichè la tradizione suol portare da epoche più barbare 
memorie di più barbari modi di propiziazione, le antiche forme di dissenso 
sono per lo più rinascenze di pratiche più ascetiche che non sian quelle della 
religione corrente. Ho mostrato al $ 621 che il monachismo primitivo ebbe ori- 
gine in questo modo; e siccome il Cristianesimo, ai più elevati precetti morali 
che esso predicava, univa la rinunzia alla vita ordinaria ed alle sue aspirazioni 
(derivata, sì dice, dagli Esseni), si ebbe più tardi la tendenza ad una continua 
rinascenza di sétte dissidenti, caratterizzate tutte da pratiche austere. 

Forme di dissenso diverse da queste, e diverse dalle moderne, sorsero du- 
rante i tempi in cui la Chiesa primitiva si estendeva e sì organizzava. Perocchè 
prima che il governo ecclesiastico si fosse consolidato ed avesse acquistato un 
carattere sacro, la resistenza ad ogni nuova sua usurpazione conduceva natu- 
ralmente a divisioni. Fra il tempo in cui l’autorità risiedeva nelle Congrega- 
zioni cristiane stesse, ed il tempo in cui l’autorità era accentrata nel papa, 
intercorsero necessariamente successive usurpazioni di autorità, ognuna dell 
quali dava occasione a proteste. Donde tutte le sètte che sorsero dal terzo al 
settimo secolo, quali i Noeziani, i Novaziani, i Meleziani, gli Ariani, i Dona- 
tisti, i Gioanniti, gli Esitanti, i Timoteani e gli Atingani. 

Passando sopra al periodo nel quale il potere ecclesiastico era pervenuto in 
tutta Europa al suo apogeo, noi arriviamo, nel dodicesimo secolo, a dissen- 
zienti di un tipo più avanzato; i quali, con o senza differenze di dottrina, si 
ribellavano contro il governo della Chiesa. Valgano d’esempio gli Arnaldisti in 
Italia, i Petrobrusiani, Capuziati e Valdesi in Francia, e più tardi gli Stedingi 
in Germania e gli Apostolici in Italia, sétte che avevano per carattere l’afferma- 
zione della libertà individuale, tanto nel pensiero quanto nell'azione. Esse pro- 
fessavano ordinariamente dottrine chiamate eretiche, la promulgazione delle 
quali era per se stessa una tacita negazione dell’autorità ecclesiastica (nega- 
zione però che era basata per solito sulla sottomessione ad una pretesa autorità 
più elevata), e crebbero di numero nel decimoquarto e nel decimoquinto secolo. 
V’erano i Lollardi in Inghilterra; i Fraticelli in Italia; i Taboriti, Fratelli 
Boemi, Moravi ed Hussiti in Boemia; tutti facevan guerra alla disciplina della 
Chiesa. E più tardi il movimento di ribellione della riforma, promosso dai Lu- 
terani in Germania, dai Zuingliani e Calvinisti in Svizzera, dagli Ugonotti in 
Francia, dagli Anabattisti e Presbiteriani in Inghilterra, presentava, in un colla 
ripudiazione di varie dottrine, cerimonie ed usanze stabilite, un carattere anti 
sacerdotale più spiccato. Queste sétte erano caratterizzate in generale dall'op- 
posizione all’episcopato, protestante o cattolico; e noi vediamo nel governo dei 
Presbiteri, adottato da parecchi di questi corpi dissenzienti, un passo verso 
la libertà di giudizio e di pratiche in materie religiose, accompagnato dalla 
negazione dell’ispirazione sacerdotale. E nella sétta, che sorse più tardi, degli 
Indipendenti, i quali avevano per principio distintivo il diritto d'ogni congre 
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gazione a governarsi, noì vediamo un progresso ulteriore di quel movimento 
antisacerdotale che nel secolo seguente raggiunse il suo punto estremo coi Qua- 
cheri ; questi, andando direttamente alla fonte della credenza, ed affermando 
con più forza che mai il diritto del ciudizio individuale, respinsero tutto il 
sistema dell’ecclesìiasticismo. 

È vero che le storie di questi varii corpi nonconformisti, non esclusa la So- 
cietà degli Amici, ci mostrano la formazione, nel loro seno, di un nuovo governo 
coercitivo, simile a quello contro cui s'erano ribellati. Delle rivoluzioni reli- 
giose come delle rivoluzioni politiche è vero questo fatto: che quando non vi 
siano differenze di carattere e di coltura, maggiori di quelle che sì possono 
verificare in una stessa società nel medesimo tempo, le rivoluzioni sono seguite 
dallo stabilirsi graduale di forme di governo, solo in piccola misura migliori 
di quelle che sono state abbandonate. Colla sua pretesa all’infallibilità, e coi 
suoi provvedimenti per imporre il conformismo, Calvino fu un papa paragona- 
bile a tutti quelli che hanno emanato bolle dal Vaticano. La disciplina dei Pre- 
sbiteriani Scozzesi era dispotica, rigorosa, inflessibile al pari di qualunque di- 
sciplina imposta dal Cattolicismo. I Puritani della Nuova Inghilterra erano 
assoluti nei loro dogmi e severi nelle loro prescrizioni non meno degli eccle- 
siastici della Chiesa ch’essi avevano abbandonato. Anzi, alcuni di questi corpi 
dissenzienti, come i Wesleianì, hanno sviluppato organizzazioni poco meno 
sacerdotali, e sotto alcuni rapporti più coercitive, che non fosse l’organizzazione 
della Chiesa da cui si erano distaccati. Persino tra i Quacherì, ad onta del 
pronunciato individualismo che distingue la loro dottrina, sì è formata una 
credenza ben definita ed un corpo regolatore. 


$ 645. Il moderno nonconformismo, in Inghilterra, presenta în modo assai più 
deciso i tratti essenziali dell’antiecclesiasticismio Ciò si desume da varii fatti di 
maggiore o minore importanza. 

La moltiplicazione delle sétte, che eli osservatori stranieri rimproverano 
all'Inghilterra, se sì considera filosoficamente, è una delle sue caratteristiche 
più elevate. Perocchè la nascita di una nuova sétta, implicando una nuova af- 
fermazione del diritto del giudizio individuale, è un risultato collaterale di quel 
carattere che rende possibili le libere istituzioni. 

La moltiplicazione delle sétte acquista maggiore significato se sì considerano 
le cause a cui la divisione viene attribuita. Prendiamo ad esempio il caso dei 
Wesleiani. Nel 1797, la Nuova Associazione Metodista sì organizzò sul prin- 
cipio della partecipazione dei laici al governo della Chiesa. Nel 1810 i 
Metodisti Primitivi si distaccarono dal corpo originale, perchè volevano 
avere « rappresentanti laici nella Conferenza ». Poi, nel 1834, si formò l’As- 
sociazione Metodista Wesleiana, promossa dall’opposizione al potere sacer- 
dotale; i suoi membri reclamavano una maggiore influenza pei laici, e sì op- 
ponevano all’ingerenza centrale nel governo locale. E da ultimo, nel 1840. vi 
fu un’altra secessione dal corpo metodista, che ebbe del pari per carattere la 
resistenza all'autorità ministeriale. 

Naturalmente, nelle sétte governate meno coercitivamente, vi sono state meno 
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occasioni alle ribellioni contro l’autorità sacerdotale; ma non vi mancano 
esempi, alcuni forniti anche dai piccoli e liberi corpi degli Unitarii, di questa 
tendenza alla divisione promossa dall’affermazione del diritto di giudizio indi- 
viduale. Inoltre, in mancanza di un dissidio abbastanza grande per produrre 
1a secessione, si trova dappertutto, fra coloro che professano quello che si crede 
essere lo stesso corpo di credenze, una gran somma di disaccordo sui punti 
minori. Forse l'esempio più singolare è quello che ci vien fornito dalla Chiesa 
stabilita. lo non alludo semplicemente alle sue divisioni in alta, bassa e larga, le 
quali implicano tutte un maggiore o minore spirito di nonconformismo.Iointendo 
parlare più semplicemente di questa strana anomalia, che i ritualisti, mentre af- 
fermano l’autorità sacerdotale, sono essi medesimi a questa ribelli, poichè vietano 
ai loro superiori ecclesiastici di affermare la propria supremazia ecclesiastica. 

Ma la rivendicazione della libertà religiosa, che sì fa viva sotto queste varie 
forme, appare ancor più evidente nel crescente movimento per ottenere il di- 
sestablishment della Chiesa. Questo movimento, che, oltre al negare tacitamente 
ogni autorità sacerdotale, nega pure ad un governo, quantunque eletto a mig. 
gioranza di voti, la facoltà di prescrivere le credenze o le pratiche religiose, è 
il prodotto logico della teoria protestante. 

La libertà di pensiero, che da lungo tempo è stata affermata e che sempre 
più si va esplicando, sarà portata al punto che nessun uomo sarà costretto a 
sopportare le spese della credenza altrui. 

Evidentemente, quando si raggiungerà questo stato di cose, sarà completata 
quella differenziazione sociale che cominciò quando il capo primitivo delegò per 
la prima volta la sua funzione sacerdotale. 


$ 646. Come implica quest'ultimo concetto, i cambiamenti più sopra trat- 

teggiati sono concomitanti dei cambiamenti descritti nell'ultimo capitolo. Il 
prolungato conflitto fra Chiesa e Stato, che tien dietro alla loro differenziazione, 
e che mette capo alla subordinazione della Chiesa, è stato accompagnato da 
quei minori conflitti collaterali fra la Chiesa ed alcuni gruppi dissidenti ei 
suoi membri, i quali hanno finito per distaccarsene. 

Un'altra conseguenza si deduce dai concetti svolti più sopra ed è, che al pari 
della sottomissione della Chiesa allo Stato, lo sviluppo del nonconformismo è 
un risultato indiretto dell’industrialismo crescente. Il carattere morale proprio 
di un’orgauizzazione sociale basata sul contratto invece che sullo statuto per- 
sonale — il carattere morale favorito da una vita sociale fondata sulla coopera- 
zione volontaria in luogo della cooperazione coercitiva, ha per effetto di pro- 
muovere l’indipendenza religiosa, come promuovere la libertà politica. E questa 
conclusione, evidente a priort, si può verificare a posteriori in parecchi modi. 
Noi vediamo che il nonconformismo, sviluppatosi a misura che sì svolgeva l’in- 
dustrialismo, caratterizza ora al massimo grado quelle nazioni che sì distin- 
guono per maggiore sviluppo del tipo industriale, l'America e l’Inghilterra. E 
noi vediamo pure che nella stessa Inghilterra, il contrasto fra le popolazioni 
urbane e le rurali, come il contrasto fra le popolazioni delle diverse parti del 
regno, dimostra che dove predomina il tipo di vita e di organizaazione iudu- 
striale, là il nonconformismo è più pronunciato. | 
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CAPITOLO XIV. 


INFLUENZE MORALI DEI SACERDOTI. 


8 647. Come già si è detto a proposito delle « funzioni militari dei sacerdoti », 
esiste nella più parte delle mentì una erronea associazione fra il ministero re- 
 ligioso e gli insegnamenti morali. Benchè per solito i sacerdoti inculchino 
regole di condotta che in un modo o nell'altro favoriscono la conservazione 
della società, pure questa viene così spesso favorita da una condotta intiera- 
mente diversa da quella che noi ora chiamiamo morale, che l'influenza sacer- 
dotale serve in molti casì piuttosto a degradare che ad elevare. 

Quando noi leggiamo dei Tahitiani che essi credevano che il loro dio Oro 
« provasse la maggiore soddisfazione, allorchè la guerra era più sanguinosa » — 
quando leggiamo che il re messicano Montezuma evitava di soggiogare ì vicini 
Tlascalani «per avere sempre uomini da sacrificare (facendo così di Tlascala 
un serbatoio di vittime per gli dèi) » — quando leggiamo che ì Chibcha « crede- 
vano essere i sacrificii di sangue umano più graditi d’ogni altro agli dèi », nol 
siamo indotti a pensare che sacerdoti, i quali compiono propiziazioni di divinità 
cannibalesche o di divinità in altro modo spietate (divinità adorate quasi dap- 
pertutto nelle epoche primitive) hanno fatto tutt'altro che favorire le forme 
elevate di condotta. La rapina, al pari dell'omicidio, ha avuto, ed ha ancora in 
alcuni luoghi, una santificazione religiosa. Dice Burton dei Beluchi: « Questi 
ladri devoti non rubano che in nome di Allah ». Di una tribù di predoni fra i 
Chibcha, Piedrahita scrive: « Essi considerano come il sacrificio più gradito 
quello che fanno, colla roba rubata, a certi idoli d’oro, creta e legno, che essì 
adorano ». Ed ai giorni nostri nell’India troviamo predoni come i Domras, fra 
i quali «un furto fortunato viene sempre celebrato con un sacrificio » al loro 
dio supremo Gandak. E non è soltanto coll’incoraggiare le offese contro le vite 
e gli averi, che varii culti, ed implicitamente i loro sacerdoti, hanno contribuito 
a demoralizzare gli uomini, piuttosto che a moralizzarli. Quando troviamo che 
« presso gli indigeni delle isole degli Amici il sommo sacerdote veniva ritenuto 
troppo santo per potersi ammogliare, ma aveva il diritto di prendersi quante 
concubine gli piacesse » — che presso i Caraibi « la sposa era obbligata a 
passare la prima notte col sacerdote, come una formalità essenzialmente neces- 
saria a costituire la legalità del matrimonio » — che presso alcune tribù bra- 
siliane «il Pajè (sacerdote), come il signore feudale dei primi tempi in alcune 
parti d’Inghilterra, gode del jus prime noctis »; 0 quando ci ricordiamo fino a 
qual punto fosse giunta la prostituzione nei tempii, come una pratica religiosa, 
presso i popoli orientali, noi ci rendiamo persuasi che non vi è connessione 
necessaria fra la direzione sacerdotale e la rettitudine delle azioni, adoperando 
la parola rettitudine nel senso che noi oggi le attribuiamo. 0 


388 HERBERT SPENCER — PRINCIPI DI SOCIOLOGIA 


Ma, tenendo in mente le restrizioni così stabilite, noi dobbiamo vedere in 
quali modi le istituzioni ecclesiastiche hanno influito sui caratteri degli uomini. 
Vedremo che esse hanno prodotto, o favorito, certe modificazioni di somma 
importanza. 


8 618. Descrivendo l’azione di «un sistema ecclesiastico come vincolo sociale», 
io ho accennato che un culto comune tende ad unificare i varii gruppi che lo 
professano; e che, implicitamente, i sacerdoti di un tal culto rappresentano, per 
solito, la parte di pacificatori. Mentre eccitano spesso alla guerra contro società 
d'altro sangue, che adorano altri dèi, i sacerdoti, nella più parte dei casi, im- 
pediscono le ostilità fra gruppi dello stesso sangue, che adorano glì stessi dei. 
In questo modo essi aiutano la cooperazione e lo svolgimento sociale. 

Questa funzione, nondimeno, è soltanto una manifestazione secondaria della 
loro funzione fondamentale — il mantenimento della subordinazione: in primo 
luogo al progenitore divinizzato, o dio adottato, ed in secondo luogo al suo 
discendente vivente od al vice-reggente. Non si insisterà mai abbastanza su 
questa verità, che dalle fasi primitive fino ai nostri giorni, l’azione uniforme ed 
essenziale dei sacerdozii, senza riguardo a tempo, luogo o credenza, è stata 
quella di predicare l'obbedienza. Affinchè gli uomini primitivi possano venir 
fazionati per la vita sociale, occorre che siano tenuti insieme; e perchè siano 
tenuti insieme, occorre che vengano sottomessi all'autorità. Il selvaggio indi- 
sciplinato ed impulsivo può essere ridotto a cooperare in modo permanente coi 
suoi simili solo quando gli si applichino freni durissimi; e di questi il più 
potente, e quello che, secondo ogni apparenza, è indispensabile, è la paura che 
il dio della tribù si vendichi, se i suoi comandi, ripetuti dal suo successore, 
sono disobbediti. Quanto importante sia lo strumento delle istituzioni ecclezia- 
stiche per ribadire le istituzioni politiche, si scorge assai bene dalla seguente 
descrizione che Ellis fa degli effetti prodotti dalle religioni locali nella Polinesia. 


‘Il sacrificio di vittime umane agli idoli era stato uno degli strumenti più potenti nelle 
mani del Governo; le vittime dovevano essere sempre procurate dal reggitore, al quale i 
sacerdoti si rivolgevano, quando gli dèi le richiedevano. Il re, pertanto, mandava il suo 
araldo dai capi minori, che sceglievano le vittime. Si sceglievano, per solita, gli individui 
che avevano dimostrato una dichiarata avversione per il Governo, o che erano caduti in 
disgrazia del re o dei capi. Il popolo lo sapeva, e perciò non esitava ad obbedire. Sradicata 
l’idolatria, questo motivo cessò di operare, e molti, liberi dal freno che esso imponeva, si 
rifiutavano a qualunque obbedienza legale ed a qualunque legittimo appoggio ,;. 


Secondo questa descrizione di Ellis, il risultato fu un profondo turbamento 
nell'ordine sociale. | 

Questo mantenimento della subordinazione, di cui è stato strumento un si- 
stema ecclesiastico, ha indirettamente favorito altre discipline indispensabili. 
Nessuna vita sociale sviluppata sarebbe stata possibile, senza la capacità al 
lavoro continuato ; e dal selvaggio neghittoso, imprevidente, non avrebbe potuto 
venir fuori il cittadino industrioso, senza una lunga e rigida coercizione. La 
sanzione religiosa, che vien data, per solito, nelle società primitive, alle rigide 
distinzioni di classi ed alla schiavitù che ad esse s’accompagna, può essere 
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considerata come fattore di una modificazione di caratteri, che ha promosso 
l’incivilimento. 

Una disciplina affine, ma pur distinta, a cui tanto le classi superiori quanto 
le inferiori sono state assoggettate dalle istituzioni ecclesiastiche, è la disciplina 
dell’ascetismo. Se si considera in astratto, l’ascetismo è insostenibile. Come 
già ho mostrato ($ 140 » 521), esso è nato dal desiderio di propiziare gli spiriti 
maligni e le divinità diaboliche; ed anche come si manifesta al presente fra 
noi, possiamo rintracciare in esso latente la credenza che a Dio piacciono le 
mortificazioni volontariamente sopportate e dispiace la ricerca dei piaceri e dei 
godimenti. Ma se invece di considerare la mortificazione, corporea 0 mentale, 
dal punto dì vista della morale assoluta, noi la consideriamo dal punto di vista 
della morale relativa, come un regime di educazione, vedremo che essa ha avuto 
utilità, e forse una grande utilità. Il carattere comune a tutti gli atti d’ascetismo 
è la sottomissione ad un patimento per evitare un patimento maggiore, o la 
rinunzia ad un piacere per conseguire poì un piacere maggiore. Nell’uno e 
nell’altro caso v'è il sacrificio dell’immediato al remoto. Questo è un sacrificio 
che l’uomo non civile è incapace dì fare; che l’uomo inferiore fra i civili può 
far solo in piccola misura, e che soltanto l’uomo superiore fra i civili può fare 
in grado considerevole. Donde si può inferire che quella disciplina, che comin- 
ciata col cedere agli spiriti degli antenati i cibi, le vesti, ecc., diventò poi 
sottomissione volontaria alla fame, al freddo, ai patimenti, per propiziare le 
divinità, ha grandemente contribuito a svolgere la facoltà di posporre il pre- 
sente al futuro. Solo un motivo così potente, come il terrore del soprannatu- 
rale, poteva rafforzare in modo sufficiente l’abitudine della rinuncia — abitudine 
che, convien ricordarlo, è un fattore essenziale della retta condotta verso gli 
altri, come pure della regola di condotta migliore per il proprio vantaggio. 

Indipendentemente, adunque, dai tratti speciali dei loro culti, le istituzioni 
ecclesiastiche hanno, nei modì che sì sono accennati, rappresentato una parte 
importante nell’adattare il carattere umano allo stato sociale. 


8 649. Fra gli effetti morali prodotti in modo più speciale dalle istituzioni 
ecclesiastiche, se ne può addurre uno, che, al pari di quelli più sopra esposti, 
è stato prodotto accidentalmente, piuttostochè intenzionalmente. Intendo par- 
lare del rispetto pei diritti di proprietà, favorito in singolar modo da certe forme 
di propiziazione. Avesse o no ragione Mariner nel dire che la parola tabw, 
adoperata dagli indigeni delle isole Tonga, significava letteralmente « luogo 
sacro 0 consacrato ad un dio », il fatto è che le cose su cui è stato dichiarato 
il fab®, in quello ed in altri paesi, erano da principio cose per tal modo consa- 
crate: ne risultava che la violazione del tab& era un furto fatto al dio. Ciò spiega 
come in tutta la Polinesia «le proibizioni e le ingiunzioni del fad& sì imponessero 
rigidamente, e come ogni violazione di esse fosse punita colla morte » (il delin- 
quente veniva sacrificato al dio, di cui aveva violato il ad&); ciò spiega come 
nella Nuova Zelanda «i violatori del tab& fossero puniti dagli dèi e dagli uomini ». 
I primi mandavano malattie e morte; i secondi infliggevano la morte, la perdita 
della proprietà e l’espulsione dalla società. Era la paura degli dèi, più che degli 
uomini, che faceva rispettare il {ubw. 
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È ovvio che il carattere sacro attribuito per tal modo ad ogui cosa che porti 
il segno di appartenere ad un dio può essere facilmente simulato. B.-nctè il 
marchio impresso su di un animale o su di un frutto implichi che se ne farà, col 
tempo, offerta ad un dio, pure, siccome il tempo dell’offerta non è determinato, 
ne risulta la possibilità di indefinite dilazioni, e queste aprono a poco a poro 
l’adito a pretese consecrazioni di cose che non vengono mai sacrificate — ma 
che, nonpertanto, portando il segno della dedica, nessuno osa toccare. Così nei 
leggiamo che nelle Nuove Ebridi « il tubù viene adoperato in tutte le isole per 
preservare le persone e le cose »; che nella Nuova Zelanda il fab, che prima 
significava una cosa consacrata, è venuto a significare una cosa proibita. Ana: 
loghi fatti ci son forniti dalle isole Fidji, Tonga e Samoa; in queste ultime il 
nome di tab indica la maledizione che il proprietario di una cosa tabwafa spera 
possa incogliere al ladro. In Timor « poche foglie di palma appiccate fuori di 
un giardino in segno di « pomali » (tabù) ne preservano i prodotti dai ladri in 
modo altrettanto efficace, quanto si ottiene presso di noi col far sapere ai ladri 
che nel giardino vi sono trappole, buoni fucili e cani feroci ». Bastian ci rac 
conta che gli abitanti del Congo sì servono del feticcio per protegeere le loro 
case dai ladri: lo stesso egli asserisce riguardo ai neeri di Gaboon. Anche Li- 
vingstone ci parla di un uso analogo presso i Balonda; e ce ne porgono esempio 
anche i Malgasci ed i Santali. 

Siccome, in origine, questa consecrazione di qualche cosa ail un dio vien fatta 
o dal sacerdote o dal capo nella sua capacità sacerdotale, noi dobbiamo classi- 
ficarla fra le istituzioni ecclesiastiche; e quel promovimento del rispetto pei 
diritti di proprietà, che ne risulta, deve essere annoverato fra le discipline 
benefiche dovute alle istituzioni ecclesiastiche. 


$ 650. Riguardo ai rapporti che esistono fra ì pretesi comandi soprannaturali 
ed il diritto di regolare la condotta in generale, è difficile fare reneralizzazioni. 
Molti fatti addottì nei capitoli precedenti concorrono a dimostrare che tutto 
dipende dal carattere attribuito all'essere soprannaturale che si deve propiziare, 
Schoolcraft dice dei Dakota: 


“ Essi hanno grande paura degli spiriti dei morti, perchè credono che questi pos 
sano offenderli in tutti i modi; ma tale superstizione ha, in qualche misura, un effetto 
salutare. Essa esercita sulle loro menti la stessa influenza che ha sopra di noi la 
pena dell’impiccagione, minacciata dalla legge agli assassini ,,- 


Ma se, come accade in molti casi, l'ingiunzione perentoria di un uomo mori» 
bondo a suo figlio (come quella di Davide a Salomone) vuole che il figlio vendichi 
le offese patite dal padre, allora la paura del suo spirito diventa un’influenza 
demoralizzante, non moralizzante, attribuendo a queste parole il loro moderno 
significato. Quando, riguardo alle divinità di Mangaia, noi leggiamo che « il 
crudele Kareteki, due volte fratricida, e suo fratello Utahea, furono adorati 
come dèi nella generazione seguente », scorgiamo chiaramente che l'esempio 
divino, se non il precetto, contribuisce in alcuni casi, più che ad altro, a fomen- 
tare il delitto. Ma nella media dei casì si può ìinferirne un effetto opposto. Sic- 
come si deve credere che il capo divinizzato abbia avuto a cuore la sopravvivenza 
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e la potenza della sua tribù, così molte delle sue ingiunzioni probabilmente 
hanno avuto di mira quel mantenimento dell'ordine, che è fonte di successi 
per la tribù. Perciò le regole tradizionalmente derivate da lui sono assai pro- 
babilmente regole, freni posti contro le aggressioni interne. Per quanto i Mes- 
sicanì fossero feroci, e per quanto sanguinarii fossero i loro riti religiosi, pure 
avevano, come riferisce Zurita, un codice morale che non la cedeva in nulla al 
codice cristiano, col quale aveva di comune anche la pretesa all'autorità divina. 
Riguardo ai Peruviani, che, come varii altri popoli semi-civili dell'America, 
avevano confessorì, lo stesso Zurita dice: 

‘ I peccati di cui essi più si accusavano erano — di aver ucciso qualcuno in tempo 
di pace, di aver rubato, d'aver preso la moglie di un altro, di aver dato erbe od 
incantesimi per recar danno a qualcuno. Il peccato più grave era la trascuranza nel 
servizio degli huacas (dèi), le ingiurie e la disobbedienza all’Inca ,,. 

Ed in questo, come in molti altri casi, noi vediamo che dopo il primo e mag- 
giore peccato dell’insubordinazione alla divinità, vengono i peccati costituiti da 
violazioni di quelle leggi della condotta che sono necessarie per la concordia 
sociale. 

Evidentemente, durante lunghe fasi di evoluzione individuale e sociale, la 
credenza nell’asserita origine divina di quelle leggi è benefica. Le punizioni 
soprannaturali, che si crede debbano colpire i violatori di quelle leggi, utilmente 
rinforzano le minaccie delle punizioni naturali. E si possono addurre varii casi, 
i quali dimostrano che il codice morale che è richiesto da ogni fase più elevata, 
acquistando la pretesa autorità divina per l'intermediario di qualche sacerdote 
od uomo ispirato, diventa così più efficace per quel dato tempo che altrimenti 
non sarebbe stato: valgano d'esempio ì casì di Mosè e degli ultimi profeti ebrei. 


8 651. Si verificano, nondimeno, numerose anomalie — anomalie che sem- 
brano inesplicabili fino a che non si riconosca la verità, che in tutti i casi, la 
cosa che va avanti per importanza a tutte le speciali ingiunzioni di un culto, 
è la conservazione del culto stesso e delle istituzioni che lo incarnano. Donde 
deriva che dappertutto è dovere superiore ai doveri morali propriamente detti, 
l'obbedienza ad un’asserita volontà divina, qualunque essa possa essere. Di qui 
deriva che il mantenimento dell’autorità di una gerarchia sacerdotale, che si 
crede manifesti la volontà divina, è considerato daì suoì membri ed aderenti 
come uno scopo che cede d’importanza solo al riconoscimento della volontà 
divina stessa. Di qui deriva il fatto, attestatoci dalle storie delle istituzioni eccle- 
siastiche, che cioè poco è il rispetto dei precetti morali, quando questi fanno 
ostacolo alla supremazia ecclesiastica. 

Naturalmente, alla mente di ognuno si affacciano come esempi le atrocità 
perpetrate dai Tribunali dell’Inquisizione ed i delitti commessi dai papi. Ma vi 
sono esempi ancor più notevoli di questi. Le più fiere animosità delle chiese 
stabilite contro le sétte dissidenti si palesavano contro quelle che si distingue- 
vano per lo zelo di osservare pienamente i precetti del Cristianesimo. I Valdesi 
che « adottarono a modello della loro disciplina morale, il sermone di Cristo 
sulla mortagna », ma che in pari tempo si ribellarono contro il governo eccle» 
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siastico, patirono sanguinose persecuzioni per tre secoli. 1 Quacheri, che soli 
Ira ì protestanti vollero obbedire ai comandamenti della credenza cristiana. ia 
tutti i modi, furono così perseguitati, che prima dell'assunzione al trono di 
Giacomo II più di 1500 ie la loro sétta era relativamente poco numerosa) lau- 
guivano in carcere. È evidente, pertanto, che la morale che contraddistingue 
una credenza vale ben poco a tenerne a freno gli amministratori ufficiali, quando 
la loro autorità è messa in discussione. 

Non è però soltanto in siffatti casi che noi vediamo come lo scopo principale 
di un sistema sacerdotale sia di mantenere la subordinazione formale ad una 
divinità, del pari che ad esso sistema medesimo, quale agente di questa, e come 
la disciplina della vita, secondo ì precetti della religione professata, sia cosa 
affatto secondaria; ma noi vediamo che ad un tal diritto di disciplinare la vita 
si accampano ben poche pretese, anche quando l’accamparle non ponga ostacolo 
alla supremazia ecclesiastica. Nel corso dei passati secoli i sacerdoti cristiani 
hanno così poco predicato la virtù del perdono, che tanto nelle guerre, quanto 
nei duelli la vendetta ha continuato ad essere ritenuta come un dovere impe 
rioso. Non era il clero che reclamava l'abolizione della schiavitù, non era il 
clero che condannava quei regolamenti, con cui si elevava il prezzo del pane 
per mantener alte le rendite. I ministri della religione non denunziano collet- 
tivamente le ingiuste aggressioni che noi continuamente facciamo contro società 
deboli; nè fanno udir alta la loro voce per condannare atrocità come quelle del 
traffico del lavoro nel Pacifico, recentemente rivelate da una Commissione Reale 
(vedi il Times del 18 giugno 1885). Anche quando essi abbiano qualche ufficio, 
noi li vediamo applicare norme di giustizia e di grazia piuttosto inferiori che 
superiori a quelle adottate dalla comunità in generale. Sotto l’amministrazione 
ecclesiastica le scuole pubbliche hanno visto nei tempi passati atrocità, di cni 
non si ha idea, nelle scuole amministrate dai laici; e se cerchiamo un esempio 
di brutalità giovanile, lo troviamo nel King's College School, dove un piccolo 
fanciullo perdette la vita per le percosse infertegli con feroce brutalità dalla 
vigliaccheria di fanciulli più grandi: il A7ng's College è un istituto tenuto da 
sacerdoti con regime clericale, per far concorrenza all’University College, che 
non è clericale nella sua amministrazione ed è secolare nell’insegnamento. 


8 652. Esaminando le istituzioni ecclesiastiche in generale, indipendente- 
mente dai culti speciali, che con esse sono associati, noi dobbiamo pertanto 
riconoscere il fatto che la loro presenza in tutte le società che hanno fatto con- 
siderevoli progressi, ed il loro grande predominio in quelle società primitive che 
hanno raggiunto fasi relativamente elevate d’incivilimento, conferma induttiva. 
mente la deduzione che esse sono state indispensabili elementi delle strutture 
sociali dal principio fino ai tempi nostri; tanto è vero che i gruppi in cui esse 
non sono sèrte non hanno potuto svilupparsi. 

Siccome fornivano un principio di coesione col mantenere una comune pro= 
piziazione dello spirito di un reggitore defunto, e implicitamente col mettere 
un freno alle guerre intestine, i sacerdozii favorirono la costituzione e lo svi- 
luppo dei gruppi sociali. A ciò essi hanno in pari tempo contribuito in parecchi 
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altri modi: col favorire lo spirito di conservatorismo che mantiene la continuità 
negli ordinamenti sociali; col formare un sistema regolatore supplettivo che 
coopera col sistema politico, coll'inculcare l'obbedienza, in primo luogo agli 
dèi ed in secondo luogo ai re; prestando il loro appoggio alla coercizione, sotto 
la quale è stata coltivata la facoltà dell’applicazione, e finalmente rafforzando 
l'abitudine di dominare le proprie passioni. L'essere o no le modificazioni di 
carattere prodotte da questa disciplina, comune a tutte le credenze, accompa- 
gnate da modificazioni del genere più elevato, dipende in parte dalle memorie 
tradizionali degli dèi adorati, in parte dalle condizioni sociali. L'obbedienza 
celigiosa è il primo dovere, e questo, nelle fasi primitive, favorisce spesso la 
ferocia. Col cambiamento da uno stato in prevalenza militare ad uno stato in 
prevalenza industriale, si ha una riforma della credenza etica, che aumenta 0 
diminuisce d'influenza a seconda che le attività sociali durano pacifiche 0 di- 
ventano di nuovo guerresche. Per quanto poco quella credevza etica riformata 
(che col tempo vien accettata come di origine divina) operi durante le fasì in 
cui la guerra favorisce sentimenti d’inimicizia in luogo di sentimenti di be- 
nevolenza, pure deriva sempre qualche vantaggio dall’averla, come a dire, in 
riserva, per affermarla quando le condizioni siano favorevoli. 

Ma l'affermazione che ne fanno i sacerdoti continua ordinariamente ad essere 
soggetta alle apparenti esigenze del tempo. Dal principio alla fine vien inculcata 
la subordinazione, religiosa e civile: « Temi Dio, onora il re »j e purchè la su- 
bordinazione sì manifesti con sufficiente ardore, si perdonano facilmente le 
mancanze verso la morale. 


CAPITOLO XV. 


PASSATO ED AVVENIRE DELLE ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE. 


8 653. Fra tutti i fenomeni sociali, quelli presentati dalle Istituzioni Eccle- 
siastiche illustrano molto chiaramente la legge generale di evoluzione. 

La soggezione al capo di famiglia vivente lascia traccie di sè dopo la di lui morte 
nelle offerte che sì fanno al suo spirito delle cose ch’egli amava, e nella cura 
che i parenti pongono a far le cose ch’egli desiderava; e quando la famiglia si 
allarga in una tribù, i donativi al capo, accompagnati da omaggi e da petizioni, 
vengono continuati dopo la sua morte sotto la forma di oblazioni, lodi e pre- 
ghiere al suo spirito. Vale a dire che la subordinazione domestica, la civile e 
la religiosa hanno una radice comune, e vengono effettuate da principio negli 
stessi modì e cogli stessi mezzi. 

Nondimeno la differenziazione comincia assai presto. Da prima sorge qualche 
contrasto fra il culto privato proprio ad ogni famiglia, ed il culto pubblico 
proprio alla famiglia del capo; e questo, facendo da propiziatore del suo ante- 
nato defunto a beneticio della tribù, come pure a beneficio proprio, unisce le 
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funzioni di capo civile e di capo spirituale. Sviluppatasi la tribù e cresciute le 
funzioni politiche e militari, il capo sì trova sempre più obbligato a delegare la 
sua funzione sacerdotale, per solito ad un parente; e così questa funzione ac 
quista col tempo un organo separato. 

Dalla integrazione di società che la conquista suol produrre, risulta la coe 
sistenza di diversi culti in diverse parti della stessa società, e sorgono anche 
sacerdoti delegati ne presiedono al più importante di questi culti in località 
diverse. D'onde i sacerdozii politeistici, che divengono eterogenei per il mas. 
giore sviluppo degli uni in confrouto agli altri. Ed in alcuni casi, col progresso 
del tempo, uno di essi sacerdozii sì allarga talmente da eliminare, quasi, o del 
tutto, gli altri. 

Mentre, coll’unione di società semplici in società composte, e di queste in 
società doppiamente composte, procede lo sviluppo dei sacerdozii, ognuno di 
questi, differenziandosi dagli altri, viene pure a differenziarsi nel suo seno. 
Esso sì svolge in un tutto organico, subordinato ad un sommo sacerdote, e for- 
mato di membri graduati nei loro ranghi e specializzati nelle loro funzioni. 

E nell’istesso tempo che una gerarchia ecclesiastica diventa nel suo seno 
sempre più strettamente integrata e più nettamente differenziata, essa perde a 
poco a poco quella comunanza di struttura e di funzione che aveva originaria- 
mente colle altre parti del corpo politico. Per lungo tempo dopo che egli viene 
a distinguersi come tale, il sacerdote prende una parte attiva, diretta od indi- 
retta, nella guerra; ma quando lo sviluppo sociale si fa elevato, egli perde in- 
tieramente, 0 quasi, il carattere militare che prima aveva. Lo stesso dicasi delle 
sue funzioni civili. Benchè durante le fasi primitive eserciti il potere in qualità 
di reggitore, ministro, consigliere, giudice, egli perde poi questo potere per 
gradi, finchè alla lunga non ne rimangono che lievi tracce. 

‘Questo svolgimento delle Istituzioni Ecclesiastiche, che mentre rende la so- 
cietà in generale più definitivamente eterogenea, ci mostra un accrescimento 
di eterogeneità nel seno dell’organizzazione ecclesiastica stessa, viene ulterior- 
mente complicato dalle successive aggiunte di sétte. Queste, svoleendosi ed 
organizzandosi in diversi modi, rendono più multiformi gli apparecchi per 
l'’amministrazione e l’autorità religiosa. 

Naturalmente i conflitti perpetui fra le società, mettendo capo ora ad unioni 
ed ora a scissure, qua spezzando le vecchie istituzioni e là sovrapponendone di 
nuove, hanno reso irregolare il progresso delle Istituzioni Ecclesiastiche. Ma 
in mezzo a tutti i perturbamenti si può rintracciare un processo che è essen- 
zialmente del genere più sopra indicato. 


$ 654. Alla differenziazione di struttura deve accompagnarsi una differenzia- 
zione funzionale di grande significato. Due ufficii sacerdotali che erano da 
principio parti di uno solo, si sono lentamente separati; e quello che era da 
principio modesto, ma ora è cospicuo, è diventato in gran parte indipendente. 
L’ufficio originale è quello di esercitare il culto, l’ufficio derivato è di inculcare 
le regole di condotta. 

Cominciando come fa l’intiera serie dei fenomeni dalla propiziazione del pa 
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reute o capo defunto, e conformandosi gli attì propiziatorii ai desiderii dello 
spirito, che son creduti simili a quelli dell’uomo vivente, il culto nella sua 
forma primitiva è spesso caratterizzato da pratiche crudeli, poichè mira ad otte- 
nere la benevolenza di esseri che sono per lo più crudeli. In origine, il culto 
non contiene alcun elemento morale, donde deriva il fatto che la più scrupolosa 
osservanza dei riti religiosi contraddistingue piuttosto i tipi più bassi che i tipi 
più elevati di uomini e di società. Renouf osserva che « gli Egiziani erano fra i 
popoli antichi uno dei più religiosi. La religione sotto una od altra forma pre- 
siedeva ad ogni rapporto della loro esistenza » ; 0, come dice Mawy, « l'Égiptien 
ne vivait en réalité que pour pratiquer son culte ». Quest'ultima affermazione 
ci fa ricordare gli antichi Peruviani. Così onerosi erano i sacrifici agli ante- 
nati ed alle divinità da quelli derivate, che i vivi si riducevano in realtà ad 
essere schiavi dei morti. E riguardo ai sanguinarii Messicani, la cui civiltà era, 
in un certo senso, fondata sul cannibalismo, fu osservato che « di tutti i popoli 
. che Dio ha creato, essi erano quelli che più rigidamente osservavano la loro 
religione ». 

Noi troviamo la stessa caratteristica nei popoli Ariani, associata colle loro 
fasi primitive e colle fasi stazionarie. 

“ Dai Veda appare che gli antichi Indo-Ariani erano eminentemente religiosi in tutte 
le loro azioni. Ogni atto della vita doveva essere accompagnato da uno 0 più mantras, e 


nessuno poteva alzarsi dal suo letto, lavarsi la faccia, pulirsi i denti, o bere un bicchier 
d’acqua, senza passare per un sistema regolare di purificazioni, salutazioni e preghiere ,,. 


Qualcosa di simile avveniva presso i Romani. « La religione si cacciava in ogni 
parte della vita pubblica dei Romani colle sue feste, e metteva un ugual giogo 
sulla loro vita privata coll’obbligo dei sacrifizii, preghiere ed auguri ». E par- 
lando dell’odierno Indù, il Rev. M. A. Shering dice: | 

‘ È un essere religioso di mirabile serietà e costanza. Il suo amore per il culto 
è una passione, una frenesia, un fuoco che consuma. Assorbe tutti i suoi pensieri, 
domina la sua mente in ogni cosa ,,. 


Dappertutto noi troviamo uguali connessioni; sia presso gli antichi Traci che 
ad una grande crudeltà di carattere, univano « estasi e manie religiose », sia 
presso gli attuali Maomettani colle loro ripetute preghiere ed abluzioni quoti- 
diane. Basta paragonare gli Europei moderni cogli Europei del Medio-Evo, 
quando i digiuni erano abituali e le penitenze comuni, quando numerosi erano 
gli anacoreti e frequenti le torture volontarie, quando gli uomini facevano pel. 
legrinaggi, costruivano tabernacoli e contavano le molte preghiere colle corone, 
per vedere che il progresso sociale ha portato seco una spiccata diminuzione delle 
pratiche religiose. Gli esempi che ci vengono forniti da molti popoli in diversi 
tempi ci mostrano adunque che l’elemento propiziatorio, che è l’elemento pri- 
migenio, diminuisce col progredire della civiltà e viene limitato dal crescente 
elemento morale. 

Questo elemento morale, come tutti gli altri elementi della religione. è pro- 
piziatorio nella sua origine e natura. Esso comincia dall'adempimento dei desi- 
derii o comandi del parente morto, o del morto capo, o del dio tradizionale. 
Da principio questo elemento etico non contiene altro dovere che l’obbedienza. 
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La subordinazione è in questo, come in tutti gli altri atti religiosi, la cosa pri. 
maria; e la natura dei particolari comandi obbediti la cosa secondaria : l’obbli- 
gatorietà di essì non viene considerata come intrinseca, ma bensì come estrin- 
secamente derivata dalla loro asserita origine. Ma a poco a poco l’esperienza 
fissa le concezioni morali, attorno alle quali si raccolgono i sentimenti privati 
e l'opinione pubblica, dando ad esse una certa autorità indipendente. Ed è più 
specialmente quando una società abbandona un po’ delle attività guerresche per 
dedicarsi maggiormente alla produzione e distribuzione, che si svolgono netta- 
mente nella coscienza generale quelle regole di condotta che debbono essere 
osservate perchè regni l'armonia nella cooperazione industriale. 

Queste regole vengono col tempo rivestite di un’autorità soprannaturale col 
mezzo di qualche pretesa comunicazione di esse ad un uomo ispirato; e per 
lunghi periodi di tempo sì esige la loro osservanza per la ragione che sono co- 
mandi di Dio. L’esposizione dei precetti morali che sì credono avere una tale 
origine, viene nonpertanto ad occupare un più largo posto nelle pratiche reli- 
giose. Colle offerte, colle lodi e colle preghiere, che formano la parte diretta- 
mente propiziatoria, vanno unite le omelie ed i sermoni, che formano la parte 
indirettamente propiziatoria, in grande misura costituita da ingiunzioni ed esor- 
tazioni morali. Ed il carattere umano modificato, che risulta dalla prolungata 
disciplina sociale, fa sì che si svolga col tempo la concezione di una morale 
indipendente — una morale a tal segno indipendente, che essa viene ad avere 
un suo proprio fondamento affatto separato dal primitivo fondamento teologico. 
Anzi, avviene ancor di più. L’autorità della coscienza etica diventa così elevata 
che i dogmi teologici sono soggetti al suo giudizio, ed in molti casì respinti 
perchè essa li disapprova. Fra i Greci, Socrate ci dà esempio del modo in cui 
un sentimento morale sviluppato conduce alla negazione delle credenze accet- 
tate riguardo agli dèi ed alle loro azioni; ed ai nostri giorni noì vediamo spesso 
le dottrine religiose correnti portate davanti al tribunale della coscienza, e con- 
dannate come false perchè attribuiscono ad una divinità che reclama il culto, 
certi caratteri che sono tutt'altro che adorabili. Inoltre, mentre vediamo ciò — 
mentre vediamo che nella vita quotidiana le critiche che si fanno riguardo alla 
condotta l’approvano o disapprovano come intrinsecamente buona o cattiva, in- 
dipendentemente dai supposti comandi; noi vediamo pure che la predicazione 
moderna tende sempre più ad assumere un carattere etico. La teologia doema- 
tica, colle sue promesse di compensi e colle sue minaccie di dannazione, sta in 
un rapporto decrescente colle ingiunzioni in nome della giustizia, dell'onestà, 
della benevolenza, della sincerità, ecc. 


$ 655. Supponendo, come noi dobbiamo, che l'evoluzione continuerà snlle 
stesse linee generali, noi ci facciamo, dopo questo sguardo retrospettivo. la do 
manda: Qual’è la prospettiva futura ? Benchè le Istituzioni Ecclesiastiche ten 
gano nelle società più elevate un posto meno importante che nelle società inferiori, 
noi non dobbiamo inferirne che esse siano per scomparire intieramente. Se nelle 
epoche a venire vi saranno funzioni da compiere in qualche modo analoche alle 
loro funzioni presenti, noi dobbiamo concludere che esse sopravviveranno sotto 
una od altra forma. La prima questione è: — Sotto qual forma? 
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Quella separazione delle Istituzioni Ecclesiastiche dalle Istituzioni Politiche, 
adombrata nelle società semplici quando il reggitore civile comincia a delegare 
occasionalmente le sue funzioni sacerdotali, e che in molti modi e con molte 
modificazioni, a seconda dei loro tipi, le società son sempre più venute mani- 
festando a misura che sì sviluppavano, una tale separazione diventerà probabil- 
mente completa. Infatti oggidì, prescindendo dalle ragioni più sopra esposte, il 
compimento della separazione, già effettuato in alcuni casi, è riconosciuto in 
altri casì come una semplice questione di tempo. Quello che qui ci preme di 
osservare è che la separazione è il termine di un processo di evoluzione, verifi- 
catosì parzialmente nelle società di tipo più militare, caratterizzate dal predo- 
minio delle strutture che mantengono la subordinazione, e veriticatosi in maggior 
grado nelle società che sono diventate di tipo più industriale, e meno coercitive 
nei loro apparecchi regolatori. 

Le stesse modificazioni di sentimento e d'intelletto, che mentre hanno dimi- 
nuito il potere delle chiese di Stato, hanno moltiplicato in pari tempo le chiese 
indipendenti dallo Stato, seguiteranno assai probabilmente ad operare gli stessi 
effetti nell’avvenire. Possiamo prevedere che crescerà il numero dei corpi relì- 
giosi, colle loro rispettive diversità di credenze e di pratiche. Benchè non sia 
improbabile che al progresso intellettuale vada unita, nella maggior parte delle 
sétte che in tal modo sorgeranno, una approssimazione alla unità di credenza 
nelle cose essenziali, pure l'analogia lascia supporre che le diversità, invece di 
scomparire, debbano diventare più numerose. Divergenze di opinioni come 
quelle che, durante la nostra generazione, si sono manifestate nella chiesa 
stabilita, sorgeranno probabilmente in tutti i corpì religiosi esistenti, e negli 
altri che in seguito sì formeranno. 

Simultaneamente continueranno forse, nella stessa direzione che per l’ad- 
dietro,i mutamenti nel governo della chiesa. Quell’accrescimento di individua- 
lità che accompagna lo sviluppo del tipo industriale, deve produrre un aumento 
dell’indipendenza locale in tutte le organizzazioni religiose. È coll’acquisto di 
una completa autonomia per parte dì ogni corpo religioso, sì avrà probabilmente 
la scomparsa completa del carattere sacerdotale in chi rappresenterà la parte di 
ministro. Quell’abbandono dell'autorità sacerdotale, che è già andato tant’oltre 
fra i dissenzienti, diventerà completo. 

Queste conclusioni, però, procedono dal supposto che lo sviluppo del tipo 
industriale sia per progredire, come ha progredito negli ultimi tempi; ora, è 
possibilissimo, anzi è probabile, che questa condizione non debba avverarsi 
nell’epoca in cui noi entriamo. La recrudescenza del militarismo, se progre- 
disce come ha fatto negli ultimi tempi, ci ricondurrà ad idee, sentimenti ed 
istituzioni appropriate ad esso, e che implicano la sospensione dei mutamenti 
più sopra descritti. O se, invece dell’ulteriore progresso sotto quel sistema di 
cooperazione volontaria che costituisce l’industrialismo propriamente detto, 
dovesse venir spinto oltre il sistema di produzione e di distribuzione sotto il 
controllo dello Stato. che costituisce una nuova forma di cooperazione coattiva, 
‘e mette capo ad un nuovo tipo di governo coercitivo, i mutamenti più sopra 
descritti, determinati come sono dall’individualità di carattere, probabilmente 
sarebbero arrestati e sì inizierebbero mutamenti opposti. 
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$ 656. Se, lasciando le strutture, ci volgiamo alle funzioni, la domanda che 
ci si presenta è questa: — Quali funzioni sopravviveranno, supposto che l’evo- 
luzione, che è già arrivata tant’oltre, non debba essere arrestata? Ciascuna delle 
due funzioni più sopra descritte continuerà probabilmente sotto diversa forma. 

Sebbene colla transizione dal teismo dogmatico all’agnosticismo tutte le pra- 
tiche implicanti il concetto di propiziazione probabilmente siano destinate a 
scomparire, pure non ne consegue che debbano sparire tutte le pratiche ten- 
denti a tener viva la coscienza del rapporto in cui noi stiamo colla Causa Ignota, 
e tendenti a dar espressione al sentimento che accompagna questa coscienza. 
Rimarrà il bisogno di modificare quella forma di vita troppo prosaica e mate 
riale che tende a risultare dall’assorbimento nel lavoro quotidiano, e vi sarà 
sempre una sfera di attività per quelli che sono capaci di imprimere nei loro 
uditori il sentimento del mistero in cui l’origine ed il significato dell’universo 
sono avvolti. Si può anche presagire che le espressioni musicali in cui si traduce 
quel sentimento non solo sopravviveranno, ma subiranno ulteriore svolgimento. 
Di già la musica delle cattedrali protestanti, più impersonale di ogni altra, serve 
in modo abbastanza adeguato ad esprimere i sentimenti suggeriti dal pensiero 
di una vita transitoria tanto dell’individuo quanto della specie — una vita che 
è soltanto un prodotto infinitesimale dì una potenza, a cui non possiamo trovare 
od immaginare limiti; ed una tal musica potrà forse nell’avvenire esprimere 
ancor meglio quei sentimenti. 

In pari tempo quella predicazione del dovere, che ha formato un elemento 
sempre crescente del ministero religioso, assumerà probabilmente un predo- 
minio spiccato ed una maggiore estensione. La regola della vita, che è già in 
parte il soggetto dei sermoni, verrà probabilmente assunta per soggetto in tutta 
la sua estensione. Le idee del giusto e dell’ingiusto, che ora si applicano solo 
a certe specie di azioni, verranno probabilmente considerate come applicabili 
alle azioni di ogni sorta. Tutte le materie che concernono il benessere indivi- 
duale e sociale verranno trattate, e la funzione principale di uno che faccia da 
ministro non sarà tanto di esporre precetti già accettati, quanto di sviluppare 
l’intelligenza e il sentimento degli uomini riguardo a quelle più difficili quistioni 
di condotta che nascono dalla complessità ognor crescente della vita sociale. 

In breve, possiamo dire che come continueranno sempre i nostri rapporti 
coll’invisibile e fra di noi, così non è improbabile che sopravvivano certi rap 
presentanti di coloro che nel passato si occupavano delle pratiche e degli inse 
gnamenti concernenti questi due ordini di rapporti, per quanto questi rappre 
sentanti possano diventare dissimili dai loro prototipi sacerdotali. 


CAPITOLO XVI. 


PASSATO ED AVVENIRE DELLE RELIGIONI. 


8 657. Come prima di descrivere l’origine e lo sviluppo delle Tstituzioni E&- 
clesiastiche faceva d’uopo descrivere l’origine e lo sviluppo della Religione, così 
non sì potrebbero fare dei pronostici sul nvrobabile avvenire delle Istituzioni 
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Ecclesiastiche senza indicare il probabile avvenire della Religione. Perciò è 
stato inevitabile che la chiusa dell’ultimo capitolo anticipasse in parte il con- 
tenuto di questo. Qui, dopo avere brevemente riepilogati i tratti principali del- 
l'evoluzione religiosa, io mi propongo di esporre le ragioni delle conclusioni 
suaccennate riguardo alla forma finale della religione. 

A differenza della coscienza ordinaria, la coscienza religiosa si occupa di 
quello che trascende la sfera dei sensi. Un bruto pensa solo a quelle cose che 
possono essere toccate, vedute, udite, gustate, ecc.; lo stesso dicasi del bambino, 
del sordo-muto non educato, del selvaggio delle razze inferiori. Ma l’uomo che 
siasi sviluppato ha pensieri circa esistenze che egli considera come intangibili, 
inaudibili ed invisibili; e che nonostante ritiene operino su di lui. Donde de- 
riva questa nozione di agenti che trascendono la percezione? Come queste idee 
relative al soprannaturale si svolgono dalle idee relative al naturale? La tran- 
sizione non può essere improvvisa; e chi voglia esporre la genesi della religione 
deve cominciare dal descrivere i gradi per cui questa transizione si compie. 

La teoria degli spiriti ci rivela questi gradi in modo assai chiaro. Essa ci fa 
vedere che la differenziazione mentale degli esseri invisibili ed intangibili 
tra glì esseri visibili e tangibili progredisce lentamente e modestamente. Nel 
fatto che l’altro 10 è creduto vada errando nei sogni, e realmente faccia e veda 
tutto quello che si sogna — nel fatto che l’altro #0, quando se ne va via alla 
morte, per ritornare però più tardi, è concepito come un duplicato, materiale 
al pari dell’originale; noi vediamo che l’agente soprannaturale nella sua forma 
primitiva differisce assai poco dall’agente naturale, è semplicemente l’uomo 
originale coll’aggiunta della facoltà di andar in giro segretamente e di recare 
beneficio o danno. Ed il fatto che quando il duplicato del morto cessa di appa- 
rire in sogno a quelli che l’hanno conosciuto, la sua non apparizione vien ri- 
tenuta come segno che egli è morto definitivamente, mostra che questi primi- 
tivi agenti soprannaturali sono concepiti come dotati solo di esistenza tempo- 
raria; le prime tendenze ad una coscienza permanente del soprannaturale 
abortiscono. 

In molti casì non vien raggiunto un grado più elevato di differenziazione. La 
popolazione degli spiriti, reclutata fra i morti da una parte, ma che dall’altra 
parte va perdendo ì suoi membri a misura che essi cessano di essere ricordati 
nei sogni, non si accresce; e nessun individuo in essa compreso viene ad essere 
riconosciuto attraverso a successive generazioni come un potere soprannaturale 
stabilito. Così l’Unkulunkulu, o uomo vecchissimo, dei Zulu, il padre della 
razza, vien ritenuto come definitivamente e completamente morto; e si ha la 
propiziazione solo degli spiriti di data più recente. Ma quando le circostanze 
favoriscano la continuazione dei sacrifici sulle tombe, cui assistono i membri 
d’ognìi nuova generazione, apprendendo quel che dei morti sì narra e trasmet- 
tendone la tradizione, allora sorge col tempo la concezione di uno spirito che 
ha esistenza permanente. Così si stabilisce mentalmente un contrasto più spic- 
cato fra gli esseri soprannaturali e gli esseri naturali. Ne risulta in pari tempo 
un accrescimento del numero di questi supposti esseri soprannaturali, poichè 
all’aggregato di essi si fanno continue aggiunte ; e si forma una tendenza cre- 
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scente a concepire questi spiriti come esistenti dappertutto all'ingiro, e ad 
attribuir loro tutti gli insoliti eventi. 

Presto sorgono differenze fra i poteri attribuiti agli spiriti. Derivano natu 
ralmente dalle differenze osservate fra le facoltà degli individui vivenii Donde 
risulta che mentre le propiziazioni degli spiriti ordinarii vengono fatte soltnto 
dai loro discendenti, si crede in qualche occasione che sia cosa prudente il 
propiziare anche gli spiriti degli individui più temuti, quantunque non esista 
con essi alcun vincolo di sangue. Per tal modo, in epoche assai primitive, ce- 
minciano quei gradi di esseri soprannaturali che col tempo diventano così 
pronunciati. 

Le guerre croniche, che più di ogni altra causa iniziano queste prime diffe 
renziazioni, ne iniziano altre ancora e di più spiccate. Poichè coll'agoregarsi 
delle piccole società in società più grandi, per effetto della guerra, sorge natu- 
ralmente, accanto alle molteplici graduazioni di potere fra gli uomini viventi, 
l’idea di molteplici graduazioni di potere fra gli spiriti. Così, nel corso del 
tempo, si formano le concezioni degli spiriti maggiori o dèi, dei più numerosi 
spiriti secondarii 0 semi-dei, e via via tutto un panteon; senza però che vi sia 
una differenza essenziale di specie; come vediamo nel nome di dèi Mani dato dai 
Romani agli spiriti ordinarii, ed in quello di elohin dato dagli Ebrei. Inoltre, 
non essendo l’altra vita che una ripetizione di questa, nei suoi bisogni, occu 
pazioni ed organizzazione sociale, sì forma non soltanto una differenziazione di 
gradi fra gli esseri soprannaturali riguardo al loro potere, ma eziandio riguardo 
ai loro caratteri e generi di attività. Si hanno quindi gli dèi locali, e gli dii 
che regnano su questo o quell’ordine di fenomeni; si hanno i buoni ed i cat- 
tivi spiriti di varie qualità; e quando per la conquista una società si sia sovrap 
posta all'altra. e ciascuna conservi il suo proprio sistema di credenze derivate 
dagli spiriti, ne risulta una combinazione complessa di queste credenze, chè 
costituisce una mitologia. 

Naturalmente, essendo glì spiriti primitivi ì duplicati dei loro originali in 
ogni cosa; e gli dèi (quando non sono i membri viventi di una razza conquista 
trice) essendo duplicati degli uomini più potenti, ne risulta che essi vengono 
da prima concepiti come non meno umani degli altri spiriti nei loro caratteri 
fisici, nelle loro passioni, e nelle loro intelligenze. Come i duplicati dei morti 
ordinarii, essi son creduti consumare la carne, il sangue, il pane, il vino che 
loro si dia; da prima materialmente, e da ultimo in un modo più spirituale 
col consumarne l’essenza. Essi non soltanto appariscono come persone visibili e 
tangibili, ma vengono a conflitto cogli uomini, sono feriti, soffrono il dolore; la 
sola differenza è che essi hanno miracolosi poteri di guarire e la consecuente im- 
mortalità. Qui, però, convien fare una limitazione: perchè non solo varii popoli 
ritengono che gli dèi siano soggetti ad una prima morte (come naturalmente 
accade quando essi sono membri di una razza conquistatrice, chiamati dèi a 
motivo della loro superiorità), ma, come nel caso del dio Pan, si crede, anche 
fra popoli civili, che vi sia una seconda e definitiva morte di un dio, come 
quella seconda e definitiva morte di un uomo a cui si crede fra i selvaggi esi- 
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gli esseri naturali diventano più pronunciate. Nulla più fa ostacolo alla gra» 
duale smaterializzazione dello spirito e del dio; e questa smaterializzazione 
viene insensibilmente favorita dagli sforzi che sì fanno per arrivare ad un’idea 
adeguata dell’azione soprannaturale: il dio cessa di essere tangibile, e più 
tardi cessa di essere visibile od audibile. Con questa differenziazione degli 
attributi fisici dagli umani, si accompagna una più lenta differenziazione degli 
attributi mentali. ll dio del selvaggio, che vien rappresentato come dotato di 
una intelligenza sol di poco, o punto, superiore a quella dell’uomo vivente, 
può venir facilmente ingannato. Anche le divinità dei popoli semi-civili si la- 
sclano ingannare, commettono errori, si pentono dei loro disegni; e solo 
coll’andar del tempo sorge la concezione della visione illimitata e della sapienza 
universale. I sentimenti subiscono simultaneamente una trasformazione paral. 
lela. Le passioni più basse, che in origine sono assai sviluppate ed a cui i de- 
voti sacrificano con molto zelo, a poco a poco sì dileguano, lasciando solo le 
passioni che hanno meno rapporto colle soddisfazioni corporali, e più tardi 
anche queste in parte sì disumanizzano. 

I caratteri attribuiti alle divinità continuamente sì adattano e sì riadattano 
al bisogni dello stato sociale. Durante la fase di attività militare, del dio prin- 
cipale sì ha l’idea ch'egli ritenga l’insubordinazione come ìl maggior delitto, e 
che sia implacabile nella collera, quanto spietato nella punizione, ed ogni at- 
tributo di genere più mite occupa un piccolo posto nella coscienza sociale. Ma 
quando il militarismo declina e la forma di governo, rigidamente dispotica ad 
esso appropriata, viene gradualmente limitata dalla forma appropriata all’indu- 
strialismo, il primo posto nella coscienza religiosa viene occupato da quegli at- 
tributi della natura divina che sono consoni colla morale della pace; l’amore 
divino, il perdono, la pietà, diventano allora le caratteristiche a cui più si 
crede. 

Per ben comprendere gli effetti del progresso mentale e della mutata vita so- 
ciale, esposti così in astratto, noi dobbiamo osservarli in concreto. Se, senza 
tener conto delle precedenti conclusioni, noi guardiamo le tradizioni, le me- 
morie ed ì monumenti degli Egiziani, vediamo che dalle loro primitive idee 
intorno agli dèi, bruti od umani, si svolsero idee spiritualizzate degli dèi, e fi- 
nalmente di un dio; e che i sacerdoti degli ultimi tempi, ripudiando le idee 
primitive, le giudicavano corruzioni, trascinati dalla credenza universale a con- 
siderare ìl primo stato come il più elevato, una tendenza che sì può rintrac- 
ciare persino nelle teorie dei teologi e mitologisti esistenti. E se, mettendo da 
parte le speculazioni, e non ricercando qual valore storico possa avere 1’ Zlzade, 
noì non ne prendiamo che alcuni indizi sulla primitiva nozione dei Greci in- 
torno a Zeus, e questa paragoniamo colla nozione che se ne trova nei dialoghi 
di Platone, vediamo che la civiltà greca aveva grandemente modificato (almeno 
nelle menti più elette) la concezione di quello puramente antropomorfica: gli 
attributi umani più bassi erano scomparsi, e gli attributi superiori si erano 
trasfigurati. Similmente, se noi paragoniamo il Dio degli Ebrei, descrittoci 
nelle primitive tradizioni, simile all'uomo nell’apparenza, negli appetiti ed af- 
fetti, col Dio degli Ebrei quale lo concepivano i profeti, vediamo una grande 
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estensione della sua potenza, mentre la sua potenza si va sempre più disco 
stando da quella dell’uomo. Se poi passiamo alle concezioni che di lui si hanno 
oggi, scorgiamo un'estrema trasfigurazione. Grazie ad un opportuno oblio, una 
divinità che nei tempi primitivi veniva immaginata come inclinata ad indurire 
i cuori degli uomini per far loro commettere azioni punibili, e che si serviva 
di uno spirito menzognero per ingannarli, viene ad essere considerata come 
un'incarnazione di virtù che trascendono le più elevate a cui la nostra imma- 
ginazione possa arrivare. 

Così, dopo avere riconosciuto il fatto che nella mente umana primitiva non 
esistono nè idee, nè sentimenti religiosi, noi vediamo che nel corso dell’evo- 
luzione sociale e dell'evoluzione intellettuale che l’accompagna, sì generano le 
idee ed i sentimenti che noi chiamiamo religiosi; e che questi, per un processo 
di causazione facile a tracciarsi, attraversano quelle fasi che li hanno condotti, 
fra i popoli civili, alla loro forma presente. 


$ 658. Ed ora quale possiamo indurre che sarà l’evoluzione delle idee e dei 
sentimenti religiosi nell’avvenire? Da una parte è irrazionale il supporre che 
i mutamenti che hanno ridotto la coscienza religiosa nella sua forma presente 
debbano ad un tratto cessare. Dall'altra parte è irrazionale il supporre che la 
coscienza religiosa, generatasi nel modo naturale che abbiamo visto, debba 
scomparire e lasciare dietro a sè il vuoto. Evidentemente essa deve subire ulte- 
riori mutamenti, e, per grandi che questi siano, deve continuare ad esistere. 
Quali, pertanto, sono le probabili trasformazioni? Se noi riduciamo il processo 
più sopra delineato aì minimi termini, avremo preparata la risposta. 

Come ho già accennato nei Primi principi, $ 96, l'evoluzione viene per so- 
lito in tutto il suo corso modificata da quella dissoluzione che col tempo la 
disfà: i mutamenti che sì manifestano sono per solito i risultati differenziali di 
opposte tendenze verso l'integrazione e la disintegrazione. Per bene compren- 
dere la genesi e la decadenza dei sistemi religiosi, ed il probabile avvenire di 
quelli che ora esistono, noi dobbiamo tener conto di questo principio. Durante 
quei cambiamenti primitivi onde viene creata una gerarchia di dèi, semi-dèi, 
dèi-mani, e spiriti di varie specie e gradi, l’evoluzione procede con piccole |li- 
mitazioni. Quella mitologia consolidata che così si genera, mentre cresce nella 
massa degli esseri soprannaturali che la compongono, assume una crescente 
eterogeneità, mentre diventano più definiti l'ordinamento delle sue parti e gli 
attributi dei suoi membri. Ma col tempo la dissoluzione antagonistica viene ad 
acquistare il predominio. Il cresente riconoscimento della causazione natu- 
rale viene a conflitto coll’evoluzione mitologica ; ed insensibilmente scalza quelle 
fra le sue credenze che sono più in disaccordo col sapere crescente. Le conce- 
zioni dei demoni e delle divinità secondarie che presiedono alle varie divisioni 
della natura perdono importanza a misura che i fenomeni loro attribuiti ven- 
gono riconosciuti come soggetti ad un ordine costante; e così questi compo- 
nenti minori della mitologia a poco a poco scompaiono. In pari tempo. colla 
crescente supremazia della grande divinità che è alla testa della gerarchia, si 
manifesta la tendenza ad attribuire ad essa azioni che prima erano distribuite 
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fra numerosi esseri soprannaturali; si ha l’integrazione del potere. A misura 
che sì svolge la concezione di una divinità onnipotente ed onnipresente, sì di. 
leguano a poco a poco i suoi attributi umani: la dissoluzione comincia ad at- 
taccare la personalità suprema riguardo alla forma ed alla natura che prima 
gli sì attribuivano. 

Come sì è visto, questo processo, nelle società più avanzate, e specialmente 
fra i loro membri più elevati, è già andato tant’oltre da fondere tutte le minori 
potenze soprannaturali in una sola potenza; e già quest’unica potenza sopran- 
naturale, per un processo di disuntropomorfizzazione, come ben dice il Fiske, 
ha perduto i più bassi attributi umani. Se le cose dovranno seguire nell’avve- 
nire lo stesso corso che hanno seguito nel passato, è da inferirne che conti- 
nuerà questo abbandono degli attributi umani. Vediamo quali cambiamenti po- 
sitivi probabilmente ne risulteranno. 

Due fattori debbono concorrere a produrli. Vi è lo sviluppo di quei sentimenti 
elevati che non permettono di attribuire ad una divinità sentimenti inferiori; 
e vi è lo sviluppo intellettuale che ci rende insoddisfatti delle rozze interpreta- 
zioni che prima erano accettate. Naturalmente nell’accennare gli effetti di questi 
due fattori, io devo ricordarne alcuni che sono famigliari; ma è necessario 0s- 
servarli insieme agli altri. 


S 659. La crudeltà di un dio Figiano, che si crede divori le anime dei morti, 
e loro infligga torture durante quella operazione, è poca cosa in confronto alla 
crudeltà di un dio che condanna gli uomini a torture eterne; e questo attributo 
di crudeltà, benchè sia abituale nelle formole ecclesiastiche, e ricorra talora nei 
sermoni, e venga anche talvolta illustrato pittorescamente, pure è diventato così 
intollerabile per la gente d’indole mite, che mentre alcuni teologì addirittura 
lo negano, altri quietamente non ne fanno motto nel loro insegnamento. È 
chiaro che questo mutamento non può cessare fino a che non siano sparite le 
credenze nell’inferno e nella dannazione (1). 

La scomparsa di essa sarà agevolata da una crescente ripugnanza per l’ingiu- 
stizia. L’infliggere ai discendenti di Adamo per centinaia di generazioni terri- 
bili pene per una piccola trasgressione che non hanno commessa; il dannare 
tutti gli uomini che non ricorrono ad un preteso modo di ottenere il perdono, 
del quale la più parte degli uomini non hanno mai sentito parlare; e l’effet- 
tuare una riconciliazione col sacrificio di un figlio ch’era perfettamente inno- 
cente, per soddisfare alla pretesa necessità di una vittima propiziatoria; tutte 
queste sono azioni che, attribuite ad un reggitore umano, provocherebbero 
espressioni d’indignazione; e l’ascriverle alla causa ultrma delle cose, che già 
oggi si sente essere pieno di difficoltà, deve diventare impossibile. Così, dovrà 
pure scomparire la credenza che un Potere presente in mondi innumerevoli, 
nello spazio infinito, e che durante i milioni d’anni dell’esistenza primitiva della 


(1) Per confutare una possibile obbiezione, sarà bene osservare che, qualunque forza 
essi abbiano contro i deisti (ec ne hanno assai poca) gli argomenti di Butler riguardo 
a queste credenze ed alle credenze attini non provano nulla contro gli agnostici, 
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terra non ha avuto bisogno di essere onorato dai suoi abitatori, sia stato preso 
dalla smania di farsi adorare; ed avendo creata l’umanità debba adirarsi con 
essa se perpetuamente non esalta la sua grandezza. Non sì tosto gli uomini si 
saranno sottratti a quel bagliore delle primitive impressioni che loro impedisce 
dì pensare, essi sì rifiuteranno di ammettere degli attributi che sono il cone 
trario dell’adorabilità. 

Lo stesso dicasi di quelle incongruenze logiche che si faranno sempre più pro 
nunciate per la crescente intelligenza. Sorvolando sulle difficoltà ben note, che 
cioè molti dei caratteri divini sono in contraddizione con attributi altrimenti 
riconosciuti — che un dio che sì pente di quello che ha fatto deve mancare 0 
dì potenza o di preveggenza; che la sua collera presuppone un evento contrario 
alla sua intenzione, e così indica un difetto di mezzi; veniamo alla difficoltà 
più grave, che cioè queste emozioni, come tutte le emozioni, possono esistere 
soltanto in una coscienza che è limitata. Ogni emozione ha le sue idee antece 
denti, e si suppone per solito che queste idee antecedenti si trovino anche in 
Dio; si crede che egli verga od oda questo o quello, e che ne riceva un’impres- 
sione. Vale a dire che il concetto di una divinità che possiede queste caratte 
ristiche, continua necessariamente ad essere antropomorfico; non solo nel 
senso che i sentimenti che gli vengono attribuiti sono simili a quelli degli esseri 
umani, ma eziandio nel senso che essi formano parte di una coscienza, che come 
la coscienza umana, è costituita da stati successivi. Ed una tale concezione 
della coscienza divina è inconciliabile tanto coll’immutabilità, quanto coll’on- 
niscienza che altrimenti gli vengono attribuite. Perchè una coscienza costituita 
da idee e da sentimenti cagionati da oggetti e da eventi, non può essere simul- 
taneamente occupata da tutti gli oggetti e da tutti gli eventi dell'universo. Per 
credere in una coscienza divina, gli uominì debbono astenersi dal pensare quel 
che s’intenda per coscienza — debbono contentarsi semplicemente di propo- 
sizioni verbali; ma le proposizioni che essi sono impotenti a tradurre in pen- 
sieri lì lascieranno sempre più insoddisfatti. 

Naturalmente, uguali difficoltà si presentano quando sì parla della volontà 
di Dio. In fino a che ci asteniamo dal dare un significato definito alla parola 
volontà, noi possiamo dire che la possiede la Causa di tutte le cose, come pos- 
siamo dire che un circolo possiede il desiderio dell’approvazione; ma quando 
dalle parole noi passiamo a pensieri che esse rappresentano, noi troviamo che 
non possiamo unire nella coscienza i termini di questa proposizione, come non 
possiamo unire quelli dell’altra. 

Chiunque concepisca una volontà diversa dalla sua, bisogna che lo faccia coi 
termini della propria, la sola che egli direttamente conosca, per tutte le altre 
volontà non potendo egli fare che delle induzioni. Ma la volontà, come ognuno 
ne è conscio, presuppone un motivo, un desiderio impellente di qualsiasi ge- 
nere. L'assoluta indifferenza esclude il concetto di volontà. Inoltre la volontà, 
implicando un desiderio impellente, significa qualche scopo da raggiungere, e 
cessa quando questo sia raggiunto: un’altra volontà, riferentesi ad un altro 
scopo, ne prende poi il posto. Vale a dire che il volere, come l’emozione, ne- 
cessariamente suppone una serie di stati di coscienza. La concezione di una 


PARTE SESTA —— ISTITUZIONI ECCLESIASTICITE 405 


volontà divina, derivata dalla concezione della volontà umana, implica al pari 
di questa una localizzazione nello spazio e nel tempo. La volontà applicata ad 
uno scopo esclude per un certo intervallo dalla coscienza l'applicazione della 
volontà ad altri scopi; e perciò è incompatibile con quell’attività onnipresente 
che simultaneamente attende ad un'infinità di scopi. 

Lo stesso dicasi dell’attributo dell’intelligenza. Senza fermarci alla serialità 
e limitazione che anche questa implica come gli attributi precedenti, noteremo 
come l’intelligenza, quale noi la possiamo concepire, presuppone esistenze da 
essa indipendenti ed oggettive. Essa si esercita sotto forma di mutamenti pri- 
mieramente prodotti da attività estranee — le impressioni generate dalle cose 
che sono oltre la coscienza, e le idee derivate da queste impressioni. Parlare 
di un'intelligenza che esiste senza tutte queste attività estranee, è usare una 
parola senza senso. 

Se al corollario che la Causa Prima, considerata come intelligente, deve ri- 
cevere continuamente le impressioni di attività oggettive indipendenti, si ob- 
bietta che queste sono diventate tali per atto di creazione, ed erano anterior- 
mente incluse nella Causa Prima, noi risponderemo che in tal caso la Causa 
Prima non poteva, prima di questa creazione, aver nulla in sè da generare 
cambiamenti come quelli che costituiscono ciò che noi chiamiamo intelligenza, 
e deve perciò essere stata inintelligente proprio quando dell’intelligenza aveva 
maggior bisogno. È chiaro adunque che l'intelligenza attribuita alla Causa 
Prima non corrisponde sotto nessun rapporto a quello che noi intendiamo 
sotto questo nome. È un’intelligenza dalla quale sono scomparse tutte le ca- 
ratteristiche che la costituivano. 

Queste ed altre difficoltà, alcune delle quali si discutono spesso senza mai 
risolverle, costringeranno in avvenire gli uomini a spogliare la Causa Prima 
dei caratteri antropomorfici più elevati, come essì l’hanno da gran tempo spo- 
gliata dei più bassi. La concezione che fino dal principio è venuta allargandosi 
dovrà allargarsi ancora più, finchè, scomparsi i suoi limiti, divenga una coscienza 
che trascenda le forme del pensiero definito, pur restando sempre una coscienza. 


8 660. « Ma come potrà una tal coscienza finale dell’Inconoscibile, tacita- 
mente così riconosciuta per vera, raggiungersi per successive modificazioni di 
una concezione che era assolutamente falsa? La teoria degli spiriti del sel. 
vaggio manca di fondamento. Il duplicato materiale del morto in cui egli crede, 
non ha mai esistito. E se per una graduale smaterializzazione di questo dupli- 
cato si è formata la concezione dell'agente soprannaturale in generale, se la 
concezione di una divinità formatasi per l'abbandono di alcuni attributi umani 
e per la trasfigurazione di altri, risultò dalla continuazione di questo pro- 
cesso ; anche la concezione sviluppata e purificata a cui si perviene collo spin- 
gere il processo agli ultimi limiti, non sarà forse anch'essa una finzione? Uerto, 
se la credenza primitiva era assolutamente falsa, tutte le credenze derivate 
debbono essere assolutamente false ». 

Quest’obbiezione sembra fatale; e sarebbe realmente fatale se reggessero le 
gue premesse. Per inaspettata che possa sembrare alla più parte dei lettori, 
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la risposta da dare è che da principio un germe di verità si conteneva nella 
primitiva concezione — la verità cioè, che il potere che si manifesta nella 
coscienza è solo una forma diversamente condizionata del potere che sì ma- 
nifesta fuori della coscienza. 

Ogni atto volontario prova all'uomo primitivo che egli ha in sè una sor. 
gente di energia. Non che egli pensi alle sue interne esperienze, ma la no- 
zione sta in queste latente. Quando egli muove le sue membra, e con essg 
comunica il moto ad altre eose, egli ha coscienza del concomitante sentimento 
di sforzo. 

E questo sentimento dello sforzo che è l'antecedente percepito dei cambia 
menti da lui prodotti, diventa l’antecedente concepito dei cambiamenti non 
prodotti da lui — gli fornisce un termine di pensiero con cui egli sì rap 
presenta la genesi di questi cambiamenti oggettivi. 

Da principio quest'idea delle forze muscolari come antecedenti degli eventi 
insoliti attorno a lui, porta seco il complesso delle idee associate. Egli pensa 
che gli sforzi che quei cambiamenti implicano sono esercitati da esseri simili 
a lui. Coll’andar del tempo sì modifica la concezione di quei duplicati dei 
morti che son creduti operare tutti i cambiamenti, all’infuori dei più fa. 
migliari. 

Oltre al diventare meno grossolanamente materiali, alcuni di questi du- 
plicati si svolgono in personalità più grandi, credute presiedere a classi di 
fenomeni, i quali essendo relativamente regolari nel loro ordine, suggeriscono 
la credenza in esseri che, mentre sono assai più potenti degli uomini, sono 
meno mutabili nei loro modi di azione. Cosicchè l’idea di forza, in quanto 
è esercitata da questi esseri, viene ad essere meno associata coll’idea di uno 
spirito umano. Ulteriori progressi, pei quali agenti soprannaturali minori si 
fondono in un agente generale, e per cui la personalità di questo agente ge 
nerale estendendosì largamente vien resa indefinita, tendono a dissociare sempre 
più la nozione della forza oggettiva dalla forza conosciuta come tale nella co- 
scienza; e la dissociazione raggiunge l'estremo limite nel pensiero dello scien- 
ziato, che interpreta in terminì di forza non solo i cambiamenti visibili dei 
corpi sensibili, ma tutti i cambiamenti fisici, qualunque essi sieno, fino alle 
ondulazioni dell’etere. 

Nondimeno, a questa forza (sia essa forza sotto quella forma statica, per cui 
la materia resiste, o sotto quella forma dinamica che vien distinta come energia) 
egli pensa fino all'ultimo nei termini di quella energia interna di cui ha co- 
scienza come sforzo muscolare. 


Egli è tratto a simbolizzare la forza oggettiva nei termini della soggettiva, 
per mancanza di qualunque altxo simbolo. 

Vediamo quel che ciò implichi. L’energia interna che nelle esperienze del- 
l’uomo primitivo era sempre l’antecedente immediato dei cambiamenti da lui 
prodotti — l’energia a cuì nell’interpretare i cangiamenti esterni, egli pen- 
sava insieme a queglì attributi della personalità umana connessi a lei in sè 
stesso; è la stessa energia che, liberata dagli attributi antropomorfici, viene 
ora figurata come la causa di tutti i fenomeni esterni. L'ultimo stadio a cui 
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sì giunge è il riconoscimento della verità, che la forza quale essa esiste fuori 
della coscienza non può essere simile a ciò che noi conosciamo come forza nella 
coscienza: e che non pertanto, non essendo l’una capace di generare l’altra, 
debbono essere due differenti modi della stessa forza. Per conseguenza, il ri- 
sultato finale di quella speculazione cominciata dall'uomo primitivo, è che la 
Potenza che sì manifesta in tutto l'Universo materiale, è la stessa Potenza che 
in noi si rivela sotto forma di coscienza. 

Non è vero, pertanto, che l’argomento precedente intenda svolgere una cre- 
denza vera da una credenza intieramente falsa. Al contrario, la forma finale 
della coscienza religiosa è lo sviluppo tinale di una coscienza che da principio 
conteneva un germe di verità oscurato da numerosi errori. 


8 661. Coloro i quali pensano che la scienza stia dissipando le credenze, 
ed ì sentimenti religiosi, sembrano non accorgersi che tutto quello che di miste- 
rioso sì toglie alla vecchia interpretazione, lo sì aggiunge alla nuova. O piut- 
tosto diremo che questo trasferimento dall'una all'altra è accompagnato da 
un aumento; poichè, ad una spiegazione che ha un’apparenza di plausibilità, 
la scienza ne sostituisce un’altra che, riportandoci indietro fino ad una certa 
distanza, ci lascia poi lì in presenza dell’inesplicabile confessato. 

Sotto uno dei suoi aspetti, il progresso scientifico è una trastigurazione 
graduale della Natura. Dove l’ordinaria percezione vedeva una perfetta sem- 
plicità esso ci rivela grande complessità; dove sembrava regnare l'assoluta 
inerzia esso ci discopre un’attività intensa; ed in quello che ha l’apparenza 
del vuoto esso trova un meraviglioso giuoco di forze. Ogni generazione di fisici 
scopre nella materia cosidetta bruta potenze che soltanto pochi annì prima 
ai fisici più dotti sarebbero parse incredibili; valga ad esempio la facoltà di 
una semplice lastra di ferro a ricevere le complicate vibrazioni aeree pro- 
dotte dalla parola articolata, le quali tradotte in numerose e varie pulsazioni 
elettriche, sono riprodotte a migliaia di chilometri di distanza da un’altra lastra 
di ferro, e udite di nuovo come parola articolata. Quando l’esploratore della 
Natura vede che per quanto appariscano allo stato di quiete i corpi solidi 
che lo circondano sono tanto sensibili a forze che nella loro quantità sono 
infinitesimali — quando lo spettroscopio gli prova che le molecole sulla Terra 
pulsano in armonia con le molecole delle stelle — quando gli sì impone l’il- 
lazione che ogni punto nello spazio freme con una infinità di vibrazioni che 
lo attraversano in tutte le direzioni; la concezione a cui egli tende è quella 
di un Universo dappertutto vivo, non quella di un Universo di materia morta: 
vivo s'intende, se non nel senso ristretto, almeno in senso generale. 

Questa trastigurazione che le ricerche dei fisici continuamente accrescono 
è aiutata dall’altra trasfigurazione che risulta dalle ricerche metatisiche. L'ana- 
lisi soggettiva ci spinge ad ammettere che le nostre interpretazioni scienti- 
fiche dei fenomeni che gli oggetti ci presentano sono espresse nei termini 
delle nostre sensazioni ed idee variamente combinate — sono espresse, cioè, 
in elementi che appartengono alla coscienza, che sono soltanto simboli di 
qualcosa che è fuori della coscienza. Benchè in seguito l’analisi ristabilisca 
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le nostre primitive credenze fino al punto di mostrarci che dietro ad ogni 
gruppo di manifestazioni fenomeniche vi è sempre un nesso, che è la realtà 
che rimane fissa fra le apparenze che sono variabili, pure noi crediamo che 
questo nesso della realtà è per sempre inaccessibile alla coscienza. E quando 
ricordiamo che le attività onde la coscienza è costituita, essendo rivorosamente 
limitate, non possono portare dentro di sè le attività che sono fuori dei li- 
miti della coscienza stessa, le quali perciò sembrano inconscie, benchè la 
produzione delle une dalle altre sembri implicare che esse sono della stessa 
natura essenziale; questa necessità in cui ci troviamo di pensare l’energia 
esterna nei termini dell'energia interna, dà all’Universo un aspetto piuttosto 
Spiritualistico che materialistico: però la riflessione ulteriore ci obbliga a ri- 
conoscere la verità che una concezione, data da manifestazioni fenomeniche, 
di questa ultima energia non può in alcun modo mostrarci quel che essa sia. 

Mentre Je credenze a cui la scienza analitica per tal modo conduce sono 
tali da non distruggere il contenuto della religione, ma semplicemente da 
trasfigurarlo, la scienza sotto le sue forme concrete allarga la sfera del senti- 
mento religioso. Fin dal principio il progresso del sapere è stato accompa- 
gnato da una crescente capacità di provare meraviglia. Fra i selvaggi, i più 
bassi son quelli che meno rimangono sorpresi quando veggono prodotti rimar- 
chevoli delle arti civili, e fanno stupire il viaggiatore colla loro indifferenza. 
E così poco percepiscono il meraviglioso nei più grandiosi fenomeni della 
Natura, che tutte le ricerche riguardo ad essi paiono loro frivolezze infantili. 
Questo contrasto fra l'attitudine mentale degli esseri umani più bassi e quella 
degli esseri umani più elevati in mezzo a cui noi viviamo, trova riscontro 
nei contrasti di grado fra questi ultimi. Non è il contadino, nè l’artigiano, 
nè il mercante che vede qualcosa più di un fatto semplicissimo e naturale 
nella covatura di un pulcino; ma è il biologo che, spingendo agli ultimi li- 
miti la sua analisi dei fenomeni vitali, rimane estremamente perplesso quando 
una macchia di protoplasma sotto il microscopio gli mostra la vita nella sua 
più semplice forma e gli fa sentire che, in qualunque modo egli ne formuli 
i processi, il vero operare delle forze rimane inaccessibile all'immaginazione. 

Non è certo il fouriste ordinario od il cacciatore di camosci che s'arram- 
pica su per le montagne, che davanti allo spettacolo di una vallata alpestre 
si senta suscitar nella mente idee diverse da quelle del diletto e del pittoresco: 
ma è bensì il più delle volte il geologo. Egli, osservando che laroccia arrotondata 
del ghiacciaio, sulla quale siede, ha perduto a cagione delle intemperie ap- 
pena un mezzo pollice della sua superficie a partire da un tempo assai più 
remoto degli inizii dell’umana civiltà, e cercando poi di concepire la lenta 
denudazione che ha scavata tutta la vallata, ha nella mente pensieri di tempo 
e di potenze a cui gli altri sono estranei — pensieri che, già interamente 
inadeguati ai loro oggetti, egli sente essere ancora più futili allorchè nota 
i letti contorti di gneis che lo circondano, e gli parlano di un tempo, in- 
commensurabilmente più remoto, quando, a grandi profondità sotto la super= 
ficie della Terra essi erano in uno stato di semifusione e che gli parlavo 
inoltre di un tempo, immensamente più remoto, in cui i loro componettà 
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erano sabbia e fango sulle rive di un mare. Non è tra popoli primitivi i 
quali credevano che i cieli poggiassero sulle cime delle montagne, nè tra i 
moderni eredi della loro cosmogonia, i quali ripetono che «i cieli narrano 
la gloria di Dio», che noi troviamo le più vaste concezioni dell'Universo o 
la maggior somma di meraviglia eccitata dal contemplarlo. È piuttosto nello 
astronomo, che vede nel sole una massa così vasta che per una delle sue 
macchie la nostra terra potrebbe passare senza toccarne gli orli; ed è l’a- 
stronomo che coì telescopii più perfezionati può scorgere un numero sempre 
crescente di soli, molti dei quali sono più grandi del nostro. 

Nell’avvenire come per il passato, una facoltà più elevata ed una perce- 
zione più profonda varranno ad elevare piuttostochè ad abbassare questo senti- 
mento. Al presente le menti più potenti e più istruite non hanno nè il sa- 
pere nè la capacità che bisogna per simboleggiare nel pensiero la totalità 
delle cose. Occupandosi d’una o d’altra divisione della natura, lo scienziato 
per solito non conosce abbastanza le altre divisioni da poter concepire l’e- 
stensione e la complessità dei loro fenomeni; ed anche supponendo che egli 
abbia di ciascuna una conoscenza adeguata, pure egli è incapace di pensarle 
come un tutto. Un intelletto più largo e più forte potrà in seguito aiutarlo 
a formarsi una coscienza vaga di esse nella loro totalità. Noi possiamo dire 
che appunto come una facoltà musicale non sviluppata, capace solo di ap- 
prezzare una semplice melodia, non può cogliere i passaggi variamente intrec- 
ciati e le armonie di una sinfonia, che nelle menti del compositore e del 
direttore d'orchestra sì unificano in effetti musicali complessi che toccano il 
sentimento in un grado inaccessibile a chi non ha cultura musicale, così, le 
intelligenze future più sviluppate potranno percepire tutto insieme il corso 
delle cose che ora è percepibile solo nelle sue parti, con un sentimento con- 
comitante di tanto superiore a quello dell'odierno uomo colto, di quanto il 
sentimento dì quest’ultimo supera il sentimento del selvaggio. 

E con tutta probabilità questo sentimento non verrà diminuito, ma bensì 
accresciuto, da quell’analisi del sapere che mentre costringe l’uomo all’agno- 
sticismo lo spinge nondimeno continuamente ad immaginare qualche soluzione 
del grande enigma che egli sa di non poter sciogliere. E ciò deve special- 
mente accadere quando l’uomo ricorda che le stesse nozioni di origine, causa, 
fine, sono nozioni relative appartenenti al pensiero umano, che probabilmente 
non possono applicarsi alla realtà ultima, che trascende il pensiero umano; e 
quando, pur sospettando che la parola « spiegazione » non ha significato quando 
la si applica alla Realtà ultima, egli nondimeno si sente costretto a pensare 
che vi deve essere una spiegazione. 

Ma una verità deve diventare sempre più chiara — che cioè vi è una Esi- 
stenza Imperscrutabile che dappertutto si manifesta, alla quale egli non può 
trovare nè concepire principio o fine. Fra i misteri che diventano tanto più 
misteriosi quanto più ci si pensa, rimarrà questa sola certezza assoluta: che 
l’uomo è sempre in presenza di una Forza Infinita ed Eterna, dalla quale 
procedono tutte le cose. 
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NOTE 


AVVERTENZA, 


Per trovare l’autore citato nel testo il lettore deve tenere questo metodo: — 
Dopo aver osservato il numero del paragrafo in cui è la citazione, egli cercherà 
prima nelle pagine seguenti il numero corrispondente, che è stampato in caratteri 
grossi. Fra le citazioni che tengono dietro a questo numero egli cercherà il nome 
della tribù, popolo o nazione a cui riguardo la citazione è fatta (i nomi qui stanno 
nello stesso ordine che essi hanno nel testo); per rendere questa ricerca più 
facile si sono stampati i nomi in corsivo. Nella parentesi che tien dietro al nome 
sì troverà il volume e la pagina dell’opera citata, preceduti dalle prime tre 0 
quattro lettere del nome dell'autore; ed ove sì sia di questo citata più di una 
opera, le prime tre o quattro lettere del titolo di quella che contiene il passo 
citato. Il significato di queste abbreviazioni, adoperate per risparmiare lo spazio 
che sarebbe occupato da frequenti ripetizioni di titoli intieri, sì trova alla fine 
delle citazioni, dove queste sillabe iniziali dei nomi degli autori, ecc., sono di- 
sposte in ordine alfabetico, avendo a riscontro il titolo intiero delle opere citate. 


$ 584. Il muto (Kit. 200; Sm. 4) - Vedda (Harts. 413) - Dér (Heug. 195) - Bongo 
(Schw. 1, 804-5) - Zulu (Gard. 72) - Latuki (Bak. 1, 247-50). $585. Australiani 
(Smy. 1, 107) - Malgasci (Irév. 9-11) - Giapponesi (Sat. 87; 79-80) - India (Ly. 18) - 
Greci (I'la. 1v; Gro. 111, 187). $ 586. Zulu (Call. 230-1) - Andamanesi (J. A. I. x11, 162) 
- Waraus (Brett. 362) — Chinuk (U. S. Ex. v, 118) - Andamanesi (J. A. I. xIt, 142) 
- Waraus (Bern. 53) - Urua (Cam. 1, 110) - Zulu (F.S. A. J. 11, 29) - Nicaraguani 
(Banc. 11, 801) - A%t (Banc. 11, 521) - Gond (His. 19) - Ukiah e Sanel (Banc. 1, 
524) = Zulu (Call. 872) - Scilluk (Schw. 1, 91) - Indiani (School. v, 403) - Indiani 
(School. v, 408) - Chibca (Boll. 12) - China (Edk. 42) - Inglesi (Kem. tI, 208-9) - 
Mongoli (Ire). 1, 76) - Vera Pax (Banc. 11, 799) - Mosquitos (Banc. 1, 744) - Wakkutu 
(Thoms. 1, 190) - Africa (Pinto, 1, 124) - Borneo (Bock, 78) - Greci (Mau. 1, 83-4) - 
Egitto (Klunz. 108-5) - Gambia (Ogilby, 369) - Blantyre (Mac Don. 1, 59-110) - Dyak 
(St. J. I, 199) - Nyassa (Liv. 1, 353) - S. Leone (Bast. “ Mensch ,, 11, 129) - Damara 
(Anders. 229) - B4:/ (T. R. A. S. 1, 72) - Wahebe (Thoms. 1, 287) - Bongo (Schw. 1, 305) 
— Blantyre (Mac. Don. 1, 62-8) - Polonia (Mau. u, 463; 58) - Apachi (Banec. n, 527) - 
Nayarit (Banc. 1, 529) - Babilonesi (perduta l’ind.) - Ainos (Bird. 11, 97; 98) — Mongoli 
(How. 1, 88) - Inghilterra (Free. 1, 768, 521) - Borneo (Boy. 229) - Eschimesi (Hayes, 
199) - Edinburgo (Kitto, 199-200) - Californiani (Banc. mi, 523) - Mangata (perduta 
l’ind.) - Haway (Cum. 1, 295) - Natchi (perduta l’ind.) - Egitto (perduta l’ind.) - 
Betrut (.Jessup. 248) -— Boscimani ‘(F.S. A. J. 11, 42-8) - Grecia (Gro. 1, 14; Sm. W. n, 
819) - Amandabels (Sel. 3831) - Hindu (Ly. 19) - Galli (Coul, 1, 89; 91) - Teutoni 
(Vel. Pat. c. 105) - Norsi (Das. xvirij Mal. 153) - Hamoa (Mar. 1,112). $ 587. Egitto 
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(Ren. 153; Rec. 11, 11; Ren. 151-2; 158; Bru. 1, 70; Rec.1v, 180-1; Mas. “ Rév. Sci. , 819; 
Herod. 11, 206; Rec. vi, 144; Bru.1, 84; T. B. A. $. vir, pt. 1; Mas. “ Rév. Sci. , 819; Stu. 94; 
150-2; Rec. vr, 95, 98; Bru.1, 425, 124; Rec. 1v, 58-9; Bru. 1, 88; Rec.vin, 77-8; Ren. 86-7) 
- Nota (Bru. 1, 114; cap.in). $588. Hindù(Wil. 82-4) - Assiri (Rec. v. 8-4; Smith, 
18-14) - Ebrei (Chey. 33; Mill. “ S. of R. , 110) - Abramo (Ew.1, 295) - Paxrteon 
ebraico (Sup. Rel. 1, 110) - Beduîni (Burck. 1, 259 e seg.) - Greci (Pot. 1, 172) -— Egitto 
(Rec. vi, 101-2) - Peruviani (Mol. 17) - Grecia (Pash. 1, 218-4) - Romans primitivi 
(Mom. 1, 183) - Zeole Sandwich (Vanc. u, 149) - Caldea (Rec. vi, 133) - America (School 
ur, 317; Brett. 401) - Egitto (Rec. vi, 103) - America Centrale (Ovie. lib. xLuU, c. 2) - 
Mongoli (How. 1, 37) — Perù (Anda. 57) - Mangaia (Gill, 118) - Fidji (Will. 185) - 
Padam (Dalt. 25) - Grecia (Gro. 1v, 82-5; 95; 1,626) $ 590. Patagoni (Fitz. 11, 152) 
- N. Americani (Burt. 181) - Guiana (Dalton, 1, 87) - Mundurucù (Bates, 225). 

$ 591. Zulu (Call. 157) - Bouriat (Mich. 200) - Kibokvé (Cam. 11, 188-9) - Kamtschatka 
(Kotz. 11, 18) - Nuova Zelanda (Yate, 141) - Warali (J. R. A. S. vit, 20). $ 592. 
Uaupé (Wall. 499) - Gran Cassan (Ogil. 355-6). $ 598. Egitto (Ren. 211-12) - 
Assiria (Smith, 16). $ 595. Nuova Britannia (Pow. 197) - Santal (Hun. 1, 183) - 
Karen (J. A. S. B. xxx1v, 205). $5696. Samoani (Tur. “ Samoa ,, 151) - Zeole Banchi 
(J. A. I. x, 286) = Negri del Blantyre (Mac Don. 1, 61). $ BO7. Nuova Caledonia 
(Tur. “ Poly , 427) - Madagascar (Ell. “ Mad. , 1, 896) - India (Per. 303). $ 598. 
Samoani (Tur. “ Pol. , 239) - Tahitiani (Ell. “ Pol. Res. , 11, 208) - Madagascar (Dru. 
236) - Ostiaki (Pri. 11, 336) - Gond (Hist. 19) - Chinesi (Gutz. 1, 503) -— Sabdeani 
(Pal. 11, 258) - Ebrei (Kue. 1, 388-9) - Ariani (Maine, 85). $ 599. Egitto (Ren. 13?) 
- Ariani (Dunc. iv, 252, 264-5) - Ebrei (Zim. 495-6) - Corea (Ross, 322). & 600. 
Giappone ( Ada. 1, 6) - Roma (Hun. “ Ex. , 746) - A-iani (Maine, 55, 78, 64. 79, 55: 
Hun. “ Jntro , 149) - Cristianesimo (Maine, 79) - India (Maine, 56). $ 601. Egitto 
(Ren. 184-5; Brug. n, 40-1) - Assiria (Rec. v, 81, 8). $602. China (Doo. 11, 226) - 
Corea (Ross, 335). $ 608. Asta (Huc. 11, 55) - Etwopi (Rec. vi, 73-8) - Peruviani 
(Garci. v, 8) - Neo-Caledoniani (Tur. “ Poly. , 526). $ 604. Tanna (Tur. “ Pol. ,, 88) 
- Mangaia (Gill, 298-4) - Neo-Zelandesi (Thom. 1, 114) - Madagascar (Ell. * Mad., 
1, 359) - /sole Sandwich (Ell. “ Pol. Res. , 11, 285) -- Zeole Humphrey (Tur. © Samoa , 
278) - Pueblo (Banc. n, 178) - Maya (Banc. n, 647) — /’erù (Pres. 11-12) - Siamo 
(Thom. J. 81) - Giavanesi - (Craw. ri, 15) - China (Med. 188) - Giappone (perduta 
l’ind.) - Greci (Blac. 45; Gro. 11, 475; Mau. 11, 382-4) - Romani (See. 55) - Scandinavi 
(Das. xLvi e LX11) - Europa (Fred. n, 414, v, 488). $ 605. Negri del Blantyre (Mac 
Don. 1, 65, 64-5, 64) - Niger (Bur. 182) - Samoa (Tur. “ Samoa , , 18-19) - Scandinori 
(Das. x111) - Greci (Glad. “ Homer, , 111, 55) - Ebrei (Kue. 1, 838-9). $607. Romeon: 
(Coul. “ Cité ,, 238) - Negri del Blantyre (Mac Don. 1, 64) - Neo-Zelandesi (Ang. 1, 
247) - Messicani (Cla. 1, 271) - Perù (Garci. l. 11, c. 9) - Khond (Macph. 80) - Tasti 
(Ell. “ Pol. Res. , 11, 208) - Ascianti (Dup. 168) - Maya (Banc. 11, 648) - Egitto (Bru. 
1, 46) - Damara (And. 2283) - Dahomey (Burt. rt, 178) - Perù (Mol. 25) - CAsdcka 
(Sim. 247-8) - Karen (J. A. S. B. xxx1v, 206). $ 608 Ostiachi (Erm. 11, 44) - Gond 
(For. 142) - Kuki (J. A. S. B. xxrv, 680) - Latuka (Bak. 11, 4-5) - Becwuana (Hol. 1, 324) 
- Gond (His. 19). $ 609. Damara (And. 224) - Gond (His. 19) - Santal (Hon. 1. 
200-1) - Peruviani (Garci. 1. 11, c. 9). $ 611. Malgasci (Ell. “ Mad. ,, 1, 895) — Egitto 
(Bru. 1, 15; Wilk. 1, 173) - Roma (See. 98) - Messicani (Cla. 1, 271) - Perù (Ciez. 252: 
8 612. Egiziani (Gro. mn, 488) - Peruviani (Mol. 54-5) - Grecia (Cur. 1, 828). $ 613 
Fili (Wil. -) - Grecia (Cur. 1, 869). $ 614. Ariani (Mill. “ Sans. Lit. , 533) - 
Peruviani (Garci. 1.11, c.8; Her.1v, 343). $6165. Messico (Brin. 56-7) - Perù (Ma).11) 
$ 616. Comanci (School. 1, 281) - Nuova Zelanda (Cook, “ Hawk. , 888) - Fidji(Wil. 185: 
- Cristiani (Bing. 111, 18; M0s. 1,288). $ 618. Nagae(J.A.8.B.xxiv, 608; But. 13i) 


PARTE SESTA — ISTITUZIONI ECCLESIASTICHE 413 


- Comanci (School. 1, 281, 237) - Slavi Orientali (Tie. 188) - Bodo e Dhimal (Hodg. 
159, 162; J. A. S. B. xvu, 721) e Arabdi (Tie. 64) - Greci (Glad, “ Iuv. Mun. , 181) - 
Tahiti (Ell. “ Pol. Res. , 11, 208) - Antico Egitto Sha. 1, 11) - Giapponesi (Grif. 99-100) 
- China (Gutz. 11, 8315; Tie. 29). $ 619. Messico (Cla. 1, 269, 270; Herr. 111, 220) - 
Perù (Arr. 23) - Messico (Herr. 111, 203) - AVissinia (Bruce, Iv, 466; v, 1). $ 620. 
Egiziani (Tie. 45-6) - Romani (Sn. Geo. 105) - Società Cristiana (Guiz. 1, 35-6) - 
Bodo e Dhimal (J. A. S. B. xv, 783) - Messico (Cla. 1, 271 ecc.) - Perù (Garci. 1. 11, 
c. 9; Herr. 1v, 844) - Egitto (Ken. 1, 450-2) - Babilonia (Mau. -) - Roma (Sec. 93) - 
Messico (Cla. 1, 272) - Europa (Guiz. n, 45-6) - Chiese cristiane (Mos. 1, 144-6) - Clero 
anglo-sassone (Lin. 1, 146). $ 621. Guatemala (Xim. 177) - Monachismo (Blun 487; 
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Agenti soprannaturali, 145 — concepiti come ragione dell’epilessia e delle con- 
vulsioni, del delirio e della follia, delle malattie e della morte, 150. 

Alba, oggetto di culto, 249. 

Altari, come abbiano origine, 172. 

Animali (culto degli), 219. — Nomi di animali dati agli uomini, 227, 

Animato (idee dell’) nell'uomo primitivo, 87. 

Anime (idee delle), 115. 

Animismo, confutato riguardo al culto delle piante, 242, 

Antenati. V. Culto degli antenati. 

Apoplessia, idce che ne derivano, 99. 


Capi politici, 11, 70. 

Catalessia, idee che ne derivano, 100. 

Causalità (idea di) nell'uomo primitivo, 62. 

Cerimonia in generale, 534. 

Cerimoniale, sua genesi, 535 — sue varie forme, 554. — Passato ed avvenire del 
cerimoniale, 669. 

Chiesa, nei suoi rapporti collo Stato, 11, 377. 

Classi (distinzione di), 658. 

Clima (intluenza sociologica del), 16. 

Configurazione terrestre (influenza sociologica della), 19. 

Consaultivi (corpi), 11, 111. 

Convulsioni, attribuito influsso di agenti soprannaturali, 152. 

Corpi, consultivi, 1, 111. — Rappresentativi, 11, 123. 

Cose. V. Teoria primitiva delle cose. 

Costituzione fisica dell'uomo primitivo, 36. 

Costumi di vestire, loro genesi ed evoluzione. 650. 

Crescenza sociale, sue leggi, 331. — Crescenza degli organismi sociali e degli or- . 
ganismi individuali, 332. 

Curiosità nell'uomo primitivo, 63. 

Culto degli antenati in generale, 189 — Genesi naturale di questo culto, 190. 
— Culto di antenati recenti e di antenati remoti, 191, 198. — Il culto degli 
antenati presso i popoli superiori, 195. — È la radice d’ogni religione, 278. 

Culto degli idoli e dei feticci, 208. — Come derivi dal culto degli antenati, 204. 

Culto degli animali, sua genesi, 219. — Credute trasformazioni di morti in animali, 
221. — Nomi di animali attribuiti ad uomini: effetti che ne derivano, 227. 

Culto delle piante, sua genesi, 235. - Personalità umana attribuita alle piante, 
286. — Origine linguistica del culto delle piante, 240. 

Culto della natura, sua origine, 244. È una forma del culto degli antenati, 260. 


D 


Defunti, presunte loro abitazioni, 137. 

Delirio attribuito ad intervento degli agenti soprannaturali, 152. 
Demoni (idee dei), 115. 

Differenziazione politica, 11, 42. 

Digestivi, organi dell’uomo primitivo, 33. 

Digiuno, come rito religioso, donde abbia origine, 177. 


(*) I numeri arabici, indicanti le pagine citate del 2° volume, sono preceduti dal segno 11. 
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Discendenti, loro funzioni sacerdotali, 11, 327. 

Distinzioni di classi. V. Classi. 

Divinazione, creduta opera di agenti soprannaturali, 158. 

Divinità sorte da idealizzazione ed espansione della personalità umana, 261. 
Forme di superiorità che le dinno origine, 262. — Divinità originate da stre 
goni, 265. — Divinità originate da stranieri eminenti, 269. — Divinità ariane, 
271. - Divinità semitiche. 

Domestiche. V. Relazioni. 

Donativi, come acquistino il carattere di cerimonia, 584. — Come i donativi diano 
origine ai tributi regolari, 588. — Donativi ai morti ed agli dèi, 591. — Do 
nativi fra uguali, 597. 

Donne (stato delle), 501. - Predominio delle donne, 502. — Le donne schiave, 503. 
— Rapporto fra lo stato delle donne e il tipo di organizzazione sociale, 506. 


E 


| > + 


} 


Ecclesiastiche. V. Istituzioni. 

Eco, quali idee genera nell'uomo primitivo, 84. 

Emozioni dell’uomo primitivo, 89. — Loro influenza nella formazione dei gruppi 
sociali, 45. 

Endogamia, 434. 

Epilessia attribuita ad influsso di agenti soprannaturali, 151. 

Esecutivi (sistemi), 11, 172. 

Esogamia, 434. — Teorica di M. Lennau, 484. 

Esorcismo, come ne nasca l’idea, 160. 

Estasi, idee che ne derivano, 100. 

Evoluzione inorganica, xLvii — Organica, Lrv — Sociale, xo — Superorganica, 5. 
— Legge generale di evoluzione e teoria delle cose, 284. 

Evoluzionismo sociale, xLIv. 


F 


Famiglia nel regime di promiscuità, 449. — Poliandrica, 456. — Poliginica, 464. 
— Monogamica, 472. — Tipi di famiglia e tipi sociali, 475. — Le dottrine di 
Henry Maine sulla famiglia, 480. — Disintegrazione della famiglia, suoi limiti, 
496. — Opposizione tra regime sociale e regime della famiglia, 497. 

Fantasimi (idee dei), 115. 

Fattori dei fenomeni sociali, 9. — Fattori interni ed esterni, 10, 11. — Fattori 
secondari o derivati, 11. — Fattori esterni originali, 13. — Fattori interi 
originali, 28. 

Fattucchieri, 11, 823. 

Fauna (importanza sociologica della), 24. 

Feticci, come ne sorga il culto, 205. 

Feticismo (spiegazione del), 212. — Il feticismo non è la prima a nascere fra le 
superstizioni, 215. 

Figli (stato dei), 514. — Rapporto fra lo stato dei fanciulli e l’organizzazione se 
ciale, 517. — Cambiamento nello stato dei figli, 519. 

Fisico dell’uomo primitivo, 80. 

Flora (importanza sociologica della), 28. 

Forme politiche, 11, 57. 

Formole di discorso, come abbiano origine, 624. — Rapporti coi tipi sociali, #5 

Forza dell’uomo primitivo, 85. 

Forze politiche, n, 57. 

Funzioni sociali, loro caratteri, 345. — Analogia fra le funzioni degli organisui 
sociali e degli individuali, 847. 


G 


Genitori, loro interessi in opposizione a quelli della specie e della prole, 423. — 
Stato dei figli, 514. — Rapporti futuri fra genitori e figli, 581. 

Gerarchie ecclesiastiche, m, 350. 

Giudiziarii (sistemi), 11, 172. 

Governi, composti, 11, 92. — Governo locale, ui, 146. 
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I 


Idee primitive, 66. — Idea di condizione visibile ed invisibile delle cose, 77. — 
Tiea di trasmutazione, 77. — Idee connesse alle ombre, 81. — Idee dell’animato 
e dell’inanimato, 87. — Idee del sonno e dei sogni, 92. — Idee della sincope, 
della catalessia, dell’estasi e di altre forme d'’insensibilità, 99. — Idee della morte 
e della risurrezione, 104. — Idee delle anime, dei fantasimi, degli spiriti, dei 
demoni, ecc., 115. — Idee di un’altra vita, 128. — Idee d'un altro mondo, 134, 
— Idee di agenti soprannaturali, 145. — Idea religiosa, 11, 301. 

Idoli. V. Culto degli idoli. 

Immolazioni di esseri umani ai morti, 178. 

Inanimato (idea dell’) nell'uomo primitivo, 87. 

Incivilito, significato sociologico di questa parola, n, 8. 

Individuo, suoi sacrificii alla vita della specie, 423. 

Industriale, V. Società. 

Insegne, come hanno origine, 646. 

Integrazione politica, 1, 28. 

Intelletto dell'uomo primitivo, 58. 

Ispirazione attribuita all’influsso di agenti soprannaturali, 157. 

Istituzioni, del cerimoniale, 584. — Istituzioni politiche, 11, 5. — Loro passato ed 
avvenire, 11, 267. — Istituzioni ecclesiastiche, 11, 801. — Loro passato ed av- 
venire, II, 398. 

Istorosofia sociale, p. xr. 


L 


Leggi, come hanno origine, 11, 185. 
Lodi ai morti, 181. 
Luna, oggetto di culto, 253. 


Malattie attribuite ad influsso degli agenti soprannaturali, 154. 

Metamorfosi sociali, 404. — Cause che le impediscono, 404. — Metamorfosi dal 
tipo militante all’industriale. 406. 

Militari (sistemi), 11, 160. 

Militarismo. V. Tipo militante. 

Ministeri, come hanno origine, 1, 140. 

Miracolo, come nè nasca l’idea, 166. 

Moda, sua genesi, 685. — Rapporti col cerimoniale e col tipo sociale, 667. 

Mondo (idee d’un altro), 184. — Vari modi in cui viene concepito, 141. 

Monogamia, sua genesi e sviluppo, 470 — in rapporto alla famiglia, 472 — in 
rapporto alla società, 472. — È la forma ultima dei rapporti sessuali, 527. 

Monoteismo. V. Sacerdozii. 

Morali (influenze) dei sacerdoti, 1, 387. 

aaa idee che ne derivano, 104. - Attribuita ad influsso di agenti soprannatue 
rali, 165. 

Mutilazioni corporali come segni di lutto, }112. — Mutilazioni propiziatorie, 180. 
— Mutilazione come forma di cerimoniale, 564. 


N 
Konconformismo, che significhi, 11, 388. 


0 


Ombre, idee che ne derivano nell'uomo primitivo, 81. 

Organi di governo locale, 11, 146. 

Organismo sociale; sue analogie coll’organismo individuale, 826 — in chu ne dif- 
ferisce, 830. — Riserve a questa teorica, 411. 

Organizzazione politica in generale, 11, 14. 

Ottimismo sociale, p. 11. 


P 


Parentela nel regime di promiscuità, 449. 
Pazzia attribuita ad influsso di agenti soprannaturali, 152 
Pessimismo sociale, p. VI. 0. 
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Piante (culto delle), 235. 

Poliandria, sua origine e sviluppo, 455. — In rapporto alla famiglia, 456. — In 
rapporto alla conservazione sociale, 457. 

Poliginia, sua origine e sviluppo, 461. — Effetti domestici della poliginia, 464. — 
Effetti sociali, 465. 

Politeismo. Y. Sacerdozii. 

Politiche. V. Istituzioni. 

Positivismo sociale, xxvrt. — Sistema di A. Comte, xxvir. 

Preghiere ai morti, 188. 

Primogeniti, loro funzioni sacerdotali, 1, 829. 

Progresso. — Dottrina del progresso, p. xt. — Teorica di T. Buckle, xrv. — Pro- 
gresso nelle relazioni dei genitori con la prole, 425. 

Prole, suoi interessi in opposizione a quelli dei genitori, 423. 

Promiscuità, 447 — Sue limitazioni primitive, 448 — Suoi effetti sulla parentela, 
449 — Effetti sociali, 451. — Come cessi la promiscuità, 452. 

Proprietà, sua origine, rr, 201. 


R 


Rappresentativi (corpi), 11, 128. 

Re, 11, 70. 

Redditi pubblici, 11, 214. 

Relazioni domestiche, 421. — Relazioni primitive fra i sessi, 427. — Le relazioni 
domestiche e la promiscuità, 449. — Le relazioni domestiche e la poliandria, 456. 
— Relazioni domestiche e poliginie, 484. — Passato ed avvenire delle relazioni 
domestiche, 522. 

Religiosa (idea), n, 801. 

Religioni (passato ed avvenire delle), 11, 398. 

Riflessione (fenomeno della) per l’uomo primitivo, 88. 

Risurrezione, idee che ne derivano, 106. — Credenze che vi si collegano, 107, 108. 


S 
Sacerdoti, loro rapporti coi fattucchieri, 11, 328. — I discendenti con funzioni di 
sacerdoti, 11, 827. — I primogeniti quali sacerdoti, 11, 829. — Sacerdote e reg- 
gitore, u, 834. — Funzioni militari dei sacerdoti, 11, 886. — Funzioni civili, 
11, 873. — Infiuenze morali dei sacerdoti, 11, 387. 
Sacerdozio (generi del), 11, 388. — Sacerdozii politeistici e monoteistici, 1, 343. 


Sacri (luoghi), come sì formino, 168. 

Sacrifizi (generi dei), 174. 

Saluti, come forma di cerimoniale, 606. — Varie forme di saluti, 611. 

Scienza, suoi rapporti colla religione, LI, 407. 

Selvaggio, significato sociologico di questa parola, n, 8. 

Nessi, relazioni primitive fra loro, 427. 

Sistemi di organi, 349. — Sistema nutritivo, 358. — Sistema distributivo, 357. — 
Sistema regolativo, 868. — Sistemi militari, 11, 160. — Sistemi giudiziarii ed cse- 
cutivi, m, 172. — Sistema ecelesiastico come vincolo sociale, 11, 359. 

Sincope, idee che ne derivano, 99. 

Società. — Che cosa è una società, 821. — La società come organismo, 322. — 
Legge di crescenza delle società, 881. — Società semplici, 387. — Società com- 
poste, 388. — Società doppiamente composte, 389. — Società militanti, 391. — 
Società industriali, 396. — Società militare, 11, 220. — Società industriali, tu, 243. 

Sociologia sperimentale, xcvim. — Perchè Spencer ha adoperato questo nome, 8. 
— Campo della sociologia, 286. 

Sogni (idee dei), 92, 

Sole, oggetto di culto, 254. 

Sonno (idea del) nell'uomo primitivo, 92. l o. 

Specie (conservazione della), 421. -- Interessi diversi della specie, dei genitori @ 
della prole, 428. 

Spiriti (teoria degli), 115. 

Stato nei suoi rapporti colla Chiesa, 11, 877. 

Statura dell’uomo primitivo in confronto alle razze progredite, 90. 

Stelle, oggetto di culto, 251. 


— —. 
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Stregoneria, come ne nasca l’idea, 162. 

Struttura dell’uomo primitivo, 32. 

Strutture sociali, come si svolgano, 336. — Parallelo fra le strutture sociali e le 
individuali, 339. 

Subitaneità, carattere emozionale dell'uomo primitivo, 41. 


T 


Temperatura (influenza sociologica della), 14. 

Tempii, come si formino, 169. 

Teoria primitiva delle cose, 278. 

Tipi sociali, 885. — Tipo militante, 391, 11, 220. — Tipo industriale, 396, 1, 243. 

Titoli, come hanno origine, 634. — Varie forme di titoli, 635. 

Trofei (origine dei), 554. — Varie forme di trofei, 555. — Troici di mewubra 
umane, 557. 


U 
U nità sociali, determinano i caratteri dell'aggregato, 400. 
V 


Vita futura, idee che vi si connettono presso i varii popoli, 123. — Concepita come 
una ripetizione della prima, 181. — Diverso modo di concepirla dei popoli ci- 
vili e dei selvaggi, 132. 

Visite , come una forma di cerimoniale, 601. — Visite di carattere religioso, 603. 
— Visite fra uguali, 605. 


